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PREFAZIONE 


« L' armonia fra il pensiero e Y azione in un sommo 6 
in ogni tempo spettacolo che rinvergina anima e conforta 
supremamente a patire, sperare, operare. Ed oggi che alla 
gloventú d’ Italia manca non l’idea, ma la fede, strozzata 
pur troppo al nascere.... dallo squilibrio visibile ne’ mi- 
gliori fra 1 precetti e le azioni, é gioia poterle dire: ecco 
un’ anima incontaminata ».! Con queste parole di Giuseppe 
_Mazzini, delle quali non credo si potessero trovar altre o 
piu autorevoli e vere, o piu appropriate © opportune, pre- 
sento a’ giovani delle nostre scuole liceali e, piu larga- 
mente, a tutte le persone colte e studiose questo volume 
delle Prose Minori di Alessandro Manzoni. Dico minori, a 
fine di distinguerle dal romanzo, che, per essere mirabil- 
mente adatto cosi alle alte come alle umili intelligenze, 
attrasse e attrae, col fascino d’ un’ arte che par natura, la 
spontanea e tuttavia crescente ammirazione d' ogni ceto di 
lettori; ma per sé, quali soltanto una mente di primissimo 
ordine, qui non genialmente creatrice, ma profondamente 
speculatrice, avrebbe potuto comporre. Originalitá di pen- 
siero e vastità di dottrina, senza ostentazione ; larghezza 
di vedute, senz'ombra di nebulosita; ricerca inflessibile e 
continua del vero, senza pedanteria; libertá piena di esame 
e 41 giudizio, senza irriverenza; critica vigilante e шезо- 
rabile, senza asprezza ; condotta magistrale di ragionamento, 
che nulla svia; varieta di contenuto, con unita d'intendi- 


s 


menti; aspirazione a tutto ció che 6 nobile e grande, con 


1 Scritti letterari di un Italiano vivente, Lugano, 1847, vol. 11, pag. 192. 
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amabile indulgenza alle debolezze umane; semplicita lu- 
cente e schietta modernitá di forma, lungi, benché in wmile 
paruta, da volgarita o sciatteria: ta 1 maggiori pregi che 
appaiono chiari innanzi all'intelletto di chi non guardi alla 
sfuggita, ma attento e raccolto esamini e mediti queste 
prose davvero eccellenti. Che se fin qui ebbero la singolar 
ventura d'essere conosciute nel titolo e citate da molti, ma 
poi d essere lette e considerate per quel che valgono da 
ben pochi, ció fu e per il loro genere stesso non a tutti 
accessibile, e piu, cred’io, per esserne mancata una edizione, 
a tenue prezzo, corretta e accompagnata di quelle illustra- 
zioni storiche e dichiarative, che aiutassero 1 volonterosi a 
superare le difficolta né piccole, né poche, che una simile 
lettura necessariamente porta con sé. Á tale assoluta man- 
canza cercai di supplire con la presente edizione, condotta 
con quelle cure ch’ io seppi maggiori e che auguro sufh- 
cienti al fine proposto. 

T* opera divisi in sel parti, e nelle prime quattro ordinal 
per materie i vari scritti prosastici dell'autore, che per lo 
pit voll recare, come avvertil a’ propri luoghi e nell'indice 
generale del volume, in tutta la loro integrita: de’ pochi 
altri non interi, diedi que’ capitoli o passi che costitulvano 
una cosa a sé e che erano maggiormente importanti e belli, 
e meglio adatti a porgere una ben chiara e salda idea del 
rimanente. 11 mutilare 1 classici 501155011 € (massime se trat- 
tisi di ragionamento) un continuo pericolo di far dir loro | 
quel che non vollero, o almeno un’ implicita dichiarazione 
che di questo o quel passo avrebbero potuto far senza : 
quindi 0 una menzogna, o una temerita. 

Delle parti che restano, la quinta feci tutta di lettere, 
tra le quali una francese, che, per la nobilta de’ sentimenti 
patriottici ond'é informata, non credei bene di lasciar fuori 
e neanche di tradurre, giacché quel che di tale lingua si 
studia in tre anni del ginnasio deve almeno a codesto ba- 
stare; la sesta, di pensieri e sentenze, che tolsi specialmente 
e, come si vedrá, non senza ragione, dalle Opere inedite e 
rare. Delle lettere, due sono inedite (e qui ringrazio la 
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gentilezza squisita del comm. Pietro Brambilla, senatore 
-del Regno, che mi consenti di pubblicarle); le altre tutte, 
tranne una, non comprese nell’ Epistolario. Con ció pensai 
di dare molto svariati e spesso molto notabili esempi di 
tal genere di scrittura а’ giovani studiosi, e insieme di por- 
gere a tutti un piccolo ma certo non trascurabile supple- 
mento alla raccolta dello Sforza e a quella piu recente del 
Gnecchi. | 

Ebbi ogni cura della correttezza del testo, seguendo, 
per la Colonna Infame, |’ edizione principe del ’40; per il 
saggio su la Rivoluzione Francese e per 1 Pensieri e le Sen- 
tenze, che trassi'dalle su ricordate Opere inedite e rare, 11 
‘testo unico datone dal Bonghi; per le Lettere, gli autografi 
o le varie stampe che cito a’ luoghi opportuni, non senza 
correggerne parecchi errori; in fine, l’edizione milanese del 
1845, per tutti gli altri scritti che non siano quelli su la 
lingua, per.i quali (tranne, naturalmente, le due lettere al 
Carena e al Casanova) ebbi innanzi l’altra, pur milanese, 
del 1870, ma confrontata assiduamente con le stampe prime, 
che ebbero, e non soltanto di nome, le cure dell'autore. 

Perché non seguil sempre e senz' altro (come dovel ne- 
cessariamente fare per la lettera sul Romanticismo) l’edizio- 
ne del "70, che, secondo ogni apparenza, dovrebb'esser quella 
da preporre a tutte, sia come la piu ricca, sia come l’ultima 
che fosse riveduta, a quel che si legge sul frontispizio, dal 
Manzoni medesimo ? 

Perché non e, tranne qualche lievissimo e assai raro 
mutamento, che una ristampa delle edizioni prime, con 
molti e molti errori di piu. 

Cio da che risulta ? 

Anzitutto dal paziente e assiduo confronto che son ve- 
nuto istituendo fra quelle e questa, di cui daro parecchi 
saggi, per segnalare 1 difetti piu gravi, nelle note ; poscia, 
dall’ avvertenza al lettore dell’ edizione del ’70, la quale 
é, né una virgola piu né una virgola meno, quella stessa 
della edizione prima delle Opere Varie, e che porta di 
fatto, anche nell’ ultima ristampa, la data « Milano, mag- 
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gio 1845 ». Se 1 edizione prima del 45 comprende, come 
ultima del ’70, seritti che l’autore < riconosce per suoi, 
e nella forma che li riconosce », ció vuol dire che le va- 
rietá dell’ ultima sono (come, del resto, appar subito anche 
dal senso) svarioni tipografici, che vennero ognora aumen- 
tando in quelle da essa derivate. Concludendo, ho speranza 
vorrei dir non fallace che il testo di questa mia edizione, 
intorno al quale ho speso fatiche lunghissime e ben altro 
che puramente materiali, sta riuscito di minuta esattezza 
e dalle stampe prime in qua il migliore a gran lunga che 
si abbia. 

Delle note d'introduzione non ho bisogno di esporre o 
giustificare 11 metodo da me seguito, perché é sempre quello 
di altri miei lavori, ch’ebbe autorevoli approvazioni di molti. 
Certo, per le scuole tali note sono pit dello stretto bisogno; 
ma, lasciando di osservare che dove à il piu, e il meno, 
dissi altrove e qui ripeto che esse sono fatte non piu per 
la scuola, di quello che per ogni genere di colte persone 
e quindi anche per coloro che fanno professione di lette- 
rati, i quali, se degneranno di tanto, potranno trovare in 
esse raccolte e ordinate 16111 notizie non cosi facili a sa- 
persi, sparse in molti opuscoli e in moltissimi libri. E a tal 
proposito, mi sia lecito affermare che quelle del presente 
volume costituiscono, nel loro complesso, la prima storia, 
abbozzata, s’intende, ma, per le debite ricerche fatte, com- 
рифа, di tutte le opere minori del Manzoni. Con la materia, 
piu che addensata, stipata in tali note d'introduzione, non 
mi sarebbe stato malagevole scrivere un volume di oltre 
trecento pagine, e, con qualche briciolo di affettata mode- 
stia, per una parte, e qualche incensata а’ frati minori della 
letteratura, per |’ altra, metter cosi un po'in mostra (si- 
stema utile sempre e usato molto) la mia qualsiasi dottri- 
nella. Preferii far come ho fatto, perché questi lavori rias- 
suntivi, resi omai necessari almeno per le opere de’ somrni 
(e Y Italia ne ha acquistati in pochi anni di veramente eccel- 
lenti), li credo di molta maggiore utilitá ristretti in breve, 
di quello che ampliati in una 'confusion di parole. 
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11 Manzoni, prosatore lucidissimo, non abbisogna, quanto 
al testo, di molte spiegazioni; ma, d'altra parte, le fre- 
quenti allusioni, specialmente storiche ed erudite, di queste 
sue prose, la sapienza profonda che vi é, a cosi esprimermi, 
velata e nascosta sotto la piú umile veste, e gli usi di lingua 


e di stile che non si potevano trascorrere in silenzio, mi' 


hanno costretto spesso, se non sempre, a varie annotazioni, 
in cul ho cercato di essere sobrio quanto m’é stato possi- 


bile, ma piú di porgere tutte quelle notizie che alla intel- 


ligenza di ogni cosa mi parvero richieste. E a renderne la 
cognizione facile e piana, posi alla fine del volume un in- 
dice generale, in cui per nomi propri e comuni o per brevi 
locuzioni riassunsi quello che in esse note 6 contenuto, con 
l' intento che ció servisse a me per evitar di ripetere le cose 
pit d'una volta о di fare troppo frequenti rimandi, e al 
lettori di guida sicura per cercare e trovar sempre splega- 
zione di quel che vorranno. 

Accompagnate cosi di tali illustrazioni, condotte, se non 
altro, col sentimento e nel desiderio del bene, nutro fiducia 
che queste prose riusciranno accette a tutte le persone che 
amano conoscere piú che per titolo e in testo veramente 
corretto lavori, onde si gloria la nostra letteratura moderna; 
a que'non pochi insigni maestri, che con tanto di profondo 
sapere e di abnegazione dignitosa attendono qui da nol 
all’uffizio dell informar mente e cuore alle generazioni sor- 
genti (uffizio, se mal ce ne fu, arduo e delicato, e pur te- 
nuto dalla gran volgaritá per tutto allagante e imperante, 
vile — se non a parole, a fatti — in modo, 

Che senza sdegno omai la doglia 6 stolta); 
in fine, a que’ giovani saggi e volonterosi, che amano 
procacciarsi e mettere in serbo per gli anni maturi la pro- 
fonda dottrina e l’ammaestramento verace, che dalle opere 
de’sommi (chi s’ accosti ad esse con raccolto pensiero e non 


turbata coscienza), come da limpida vena benefattrice, in- 


cessantemente derivano. ‘ 


， Firenze, 15 novembre 1896. 
ALFONSO BERTOLDI. 
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DISCORSO SOPRA ALCUNI PUNTI 


DELLA STORIA LONGOBARDICA IN ITALIA 


Adelchi fu, com'é noto, la seconda tragedia d’Alessandro Manzoni, com- 
posta dal 1820 al 1822, e pubblicata la prima volta, con dedica affettuosis- 
sima alla moglie Enrichetta Blondel, sul finire di quell’anno da Vincenzo 
Ferrario in Milano (8° di pagg. 288). А scrivere quella tragedia l’autore 
8’ега apparecchiato con lunghi profondi e minutissimi studi, onde nacque 
il Discorso sopra aleunt punts della storia longobardica im Italia, che 
riusci.il migliore e piu naturale commento che potesse accompagnarsi al- 
Veccellenza di tal poesia. Le ragioni e il fine del quale furono chiara- 
mente esposti dal Manzoni stesso con le seguenti parole, che tolgo dalla . 
breve introduzione allo scritto famoso: « Dalla lettura attenta e replicata 
de' documenti che posson servire a far conoscere il pezzo di storia su cui 
é fondata questa tragedia, è risultato all autore un concetto cpposto, in 
‘molti de’ punti accennati or ora [le circostanze di leggi, di consuetudini, 

d’opinioni, in cui si sono trovati i personaggi operanti; i loro finie le loro | 
- inclinazioni; la ginstizia, o l’ingiustizia di quelli e di queste, indipenden- 
temente dalle convenzioni umane, secondo o contro le quali hanno operato; 
i desidéri, i timori, i patimenti, lo stato generale dell’ immenso numero d'uo- 
mini che non ebbero parte attiva in quell’avvenimento, ma che ne provaron 
gli effetti], a quello che ne hanno avuto e lasciato storici d'alto grido. Per 
quanto dovesse essere, e fosse, diffidente del suo giudizio, e propenso a 
credere piú ragionato il loro, non ha perd potuto ricevere il giogo d'opi- 
nioni, le quali, piú esaminate, ра gli sono parse contrarie all evidenza. 
Quindi lo spirito storico del dramma é in molti punti affatto opposto a 
quello che esce, per dir cosi, dalle piu riputate storie moderne, e per con- 
seguenza all’opinione del piu de’lettori. A quelli che desiderassero cono- 
scere le ragioni di questi dissentimenti, sono consacrati gli altri capitoli ». 
[Ha gia accennato di sopra al primo capitolo come a schiarimento di fatti 
63520811 « con asciutta brevita » nelle Notizie storiche che precedono la tra- 
gedia.] « Ma giustificare il concetto storico d'una tragedia, non è lo scopo 
unico, e nemmeno il primario di questo discorso: chi scrive sente benissimo 
quanto sarebbe cosa vana e puerile lo spender tante parole per un tal fine. 
Accennare alcuni soggetti importanti di ricerche filosofiche nella storia del 
medio evo; osservare che alcuni di questi soggetti non sono stati presi in 
considerazione finora; che su d'altri sono state proposte, e comunemente ri- 
cevute opinioni assolutamente non fondate; indicare insomma quanto importi 
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questa storia, e quanto ancora ci manchi; ed eccitare cosi qualche amico del 
vero a farne uno studio serio, e a intraprenderne il lavoro con nuove e piú 
certe mire, con gli ainti pid generali e piu potenti che dá l'aumento attuale 
di tutte l'idee relative alla storia, e con un’utile e ragionata diffidenza, la 
quale non iscema per nulla il rispetto e la riconoscenza dovuta a chi ha 
fatto i primi passi; ecco lo scopo principale di questo discorso. Se questo 
scopo s'ottiene, la tragedia, qualunque sia per sé, sara stata almeno un’ 00 - 
casione felice ». Cfr. anche quel che ne scrisse al Fauriel il 17 ottobre 1820, 
il 3 novembre 1821 e il 6 marzo 1822: Fpist. I, 187, 218, 230 e segg. — Questo 
discorso, da cui altri sentenzió aver prese le mosse la nuova scuola storica 
italiana, 1'ho detto poco fa, poggiandomi su la universale ammirazione, fa- 
moso: posso aggiungere adesso che Мтосото Tommaseo lo giudica e rias- * 
sume cosi (Isp. e Ar., pag. 382): « Quel discorso é tale, che di per sé basta 
alla fama d'un nome. Senza loquaci millanterie, senza sfoggio d'erudizione | 
oziosa, sono qui poste in luce idee nuove, dominatrici di fatti e principii 
molti. Dichiaransi le non osservate cagioni della conquista di Carlo: discer- 
nonsi i modi come vissero accoste, e non congiunte, per secoli la nazione 
vincitrice e la vinta; togliesi il velo a quelle misere speranze W italiana unita 
che tanti politici moderni ponevano nella tirannide longobarba, come se 
fosse destino degl’Italiani Villudersi non solo del presente e dell’avvenire, 
ma fin del passato. Tra i Longobardi e i pontefici presceglie il Magzoni i 
pontefici come difensori allora d'un popolo oppresso. Ma soggiunge: Se chi 
difende un papa vien riguardato come Vapologista di tutto cid che tutti 
4 papi hanno fatto, o che e stato fatto in loro nome,... non 6 colpa sua ». 
E il Cantt (II, 224 e seg.), parlando del Manzoni come storico, scrive: 
« Per verita alla storia lo rendeano sovranamente disposto i suoi studi, le 
consuete letture, la estesa memoria, il gusto di quella erudizione seria, per 
_ la quale la intelligenza esatta del passato sottentra [a] poco a poco alle 
teorie arbitrarie, alla vana declamazione; e sovratutto limparzialita, cioé 
la disposizione a comprendere tutto, e nulla sacrificare per passione o per 
diversa veduta dei singoli oggetti. Sapeva egli che base di tutte le indu- 
zioni sono i fatti, sicché questi bisogna cercare e sincerare, col proposito 
di dare il vero, tutto il vero, il solo vero, con decisa avversione per tutto 
ció che é superficiale e ambiguo; colla risoluzione di non omettere nulla 
di certo e di rilevante e di escludere tutto cid che non lo è: con repugnanza 
a riempire con parole le lacune de’ fatti: col vivo sentimento della difficolta, 
che nasce dal veder molto e molto addentro nelle cose ». Cfr. anche A. 
Crocco, Delle benemerenze di A. M. verso la storia in Rivista universale, 
nuova serie, A. VII, Firenze, 1873, pag. 502 e segg. e A. Grar, Il Roman- 
ticismo del Manzoni in Nuova Antologia, fasc. 1 dicembre 1895, pag. 422 
e вере. — Il discorso del Manzoni suscitó, com’é proprio delle scritture 
profondamente pensate e sapientemente dettate, studi e controversie su la 
storia de’ Longobardi, a cui presero onorevole parte Carlo Troya, Gino Cap- 
poni, Pietro Саре! ed altri. Cfr., per maggiori пойме, TABARRINI, Vit. € 
ric., pag. 146 e segg. | 
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‘Se al tempo dell’ invasione di Carlomagno 


i Longobardi e gl’ Italiani formassero un popolo solo.* 


Due popoli viventi nello stesso paese, e diversi di nome, di lin- 
gua, di vestiario, d’interessi, e in parte di leggi, tale 4 lo stato in 
cui, per un tempo, né definito, né definibile, si trovd quasi tutta 
г Europa, dopo l'invasioni e gli stabilimenti de’ Barbari. Le relazioni 
che dovettero formarsi e sussister tra queste due cosi differenti, e 5. 
soprattutto cosi disuguali societá; relazioni fondate per tutto sur un 
fatto dello stesso genere, la conquista, e nello stesso tempo varia- 
mente modificate, ne’ vari paesi, da infinite circostanze speciali; fu- 
rono certamente una delle cose pik importanti e piú caratteristiche . 
d'un tal tempo; e, non meno certamente, anzi per necessitá, una 10 
delle piú manifeste. E con tutto cid é questo uno de’ punti piu oscuri, - 
piu ignorati, piú trascurati della storia. I cronisti del medio evo 
raccontano per-lo pit i soli avvenimenti principali o straordinari, e 
fanno la, storia del solo popolo conquistatore, e qualche volta de’ soli 
re e de’ personaggi primari di quel popolo. Delle sue relazioni coi 15 
conquistati, dello stato di questi, non parlano quasi mai di proposito; 

e, quando lo fanno occasionalmente, le formole di cui si servono sono 
per lo biu rapide, originali, speciali: si vede che avevano un signi- 
ficato chiaro, e, per dir cosí, un valor corrente, che per noi 8 perso; 

e sono piú proprie a somministrare un soggetto di discussione, che 20 
uno schiarimento. Tra tutte poi le memorie del medio evo, le piú se- 
gnalate per laconismo, per omissioni su tutto ció che riguarda la 
popolazione conquistata, sono forse quelle che ci rimangono della 
dominazione longobardica in Italia. 


* Questo é il secondo e il piú impor- mani, portavano; ossia, come par piú 
tante capitolo del discorso manzoniano, probabile, dal paese ove primamente, 
e si reca intero. a quel che é noto, abitarono) ebbero 

24. 1 Longobardi o Langobardi (di dominio in Italia dal 568, anno in cui vi 
stirpe germanica, che incontransi la  discesero, condotti da Alboino re, il 
prima volta nella pianura al sud del- quale, dopo lungo assedio, pose sua 
VElba inferiore, cosí detti, secondo il stanza in Pavia, che fu poi sempre la 
loro storico Paolo Diacono, dalle lunghe  residenza regale, fino al 774, quando fu- 
barbe che, a differenza degli altri Ger-  rono vinti e soggiogati da Carlo Magno. 


| | 4 
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Malgrado questa scarsitá di notizie, c’ e, sulle relazioni de’ due 
popoli, almeno per un certo periodo della loro convivenza, un’ opi- 
nione espressa con molta sicurezza da scrittori riputatissimi, e rice- 
vuta con fiducia dalla piú parte di coloro ai quali piace d'avere, in 
poche parole, de’ giudizi generali sull’ epoche importanti della storia. 
Ed 8 che, già prima della conquista di Carlomagno, Longobardi e 
Italiani fossero diventati un popolo solo. Quest'opinione ci propo- 
niamo d’ esaminare. “с 

11 primo, а mia notizia, che l’abbia, non so s'io dica espressa o 
iniziata, fa Giovanni Villani, con queste parole: « E cosi per gran 
tempo signoreggiarono i Longobardi in Italia; tanto che si conver- 


‘ tirono in paesani per tutta Italia ». Dopo lui (non oserei dire dietro 


15 


20 


lui), il Machiavelli: « Erano stati i Longobardi dugento ventidue 
anni in Italia, e di giá non ritenevano di forestieri altro che il nome ». 
Poi, con affermazione non meno sicura, e con piú apparenza e pre- 
cisione, il Muratori: « Divenuti Romani e Longobardi un popolo 
solo, ecc. » Finalmente, con termini ancor pit qualificativi,-un autor 
piú moderno: « Felice esser doveva anzi che no la condizione dei 


cittadini sí longobardi che italiani, i quali con loro formavano uno 








stesso corpo civile, ed una stessa repubblica ». 


1. Malgrado: nonostante. E uso pid 
logico e corretto attribuire il mal grado 
agli atti della volontá d’una persona, 
che sola pud avere mal gradimento ov- 
vero dispetto d'una cosa. 

12. Cronica di GIOVANNI VILLANI, fio- 
rentino (seconda meta del sec. x111-1348), 
lib. II, cap. 9. Il testo esatto delle pa- 
role del Villani, secondo l’edizione di 
Firenze del 1832 (Celli e Ronchi) fedel- 
mente eseguita sopra quella data alla 
luce dal sig. Ignazio Moutier nel 1823 
coi tipi del Maghert, è il seguente : «E 
cosí per grande tempo signoreggiarono 
Italia i Longobardi, tanto che si conver- 
tirono in paesani e abitanti di tutta Ita- 
На». 11 Manzoni seguí il testo del Mu- 
ratori, Rer, It. Scrip., tom. XIII.. 

14. Istorie florentine, lib. I, cap. XI, 
di NiccoLÓ MACHIAVELLI, vato in Fi- 
renze il 3 maggio 1469 e morto a S. Ca- 
sciano il 22 giugno 1527: uno, come tutti 
sanno, de’ pid grandi ingegni e dei pit 
insigni scrittori che mai producesse l'Ita- 
lia, autore, oltre che delle Istorie, del 
Principe, dei Discorsi sopra la prima 
deca di Tito Livio, dell Arte della guer- 
ra, della Mandragola, ecc. 

17. Antichitá italiane, dissertazione 


XXI, di LODOVICO ANTONIO MURATORI, 


nato a Vignola il 31 ottobre 1672 e morto 
in Modena il 23 gennaio 1750, salutato a 


‘ragione padre della storiografia mo- 


derna per la insigne raccolta intitolata 
Rerum Italicarum Scriptores, per le 
Antiguitates Italicae medit aevt, di cui 
ё un sunto Горега delle Antichitá su 
citata, per gli Annalt d'Italia e per 
moltissime e dottissime altre opere, un 
completo catalogo delle quali vedi in 
GIROLAMO TIRABOSCHI, Biblioteca mo- 
denese, tom. III, pag. 326-315. — Annota 
il Manzoni: «Chi conosce appena ap- 
pena -la storia del medio evo, sa che, 
tanto in Italia, quanto nelle Gallie, e 
nelle Spagne, i popoli conquistati eran 
chiamati Romani, cioé col nome de'loro 
antichi padroni. Cosi, in quella parte del- 
l'antico impero romano, dove i conqui- 
statori sono ancora affatto separati e 
distinti di nome e di fatto, la parte oc- 
cupata dai Turchi, gl'indigeni serbano 
ancora il nome di Romei. Nel seguito 
di questo discorso useremo indifferen- 
temente i nomi d’ Italiani, di Romani, 
e anche di Latini, per indicare i nativi 
della parte d'Italia posseduta da’ Lon- 
gobardi ». 

20. Delle antichitá longobardico-mi- 
lanesi üiustrate con dissertaziont dai 
monact della congregazione cistercen- 
se di Lombardia; Milano, 1792, diss. I, 
$ 71, pag. 114. La dissertazione, come 
appar chiaro, é anonima, 
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In queste asserzioni goneralissimo si trovano affermati molti fatti, 
e specialmente questi: che nessuna delle due razze aveva diritti 
politici dai quali l'altra fosse esclusa, val a dire che, tra le condi- 
zioni che potevano esser richieste per posseder questi diritti, non 
entrava punto l’appartenere all'una o all’altra; che, per conseguenza, 
il potere non era ristretto privativamenté in una, che le persone inve- 
stite d'un'autoritá qualunque erano indifferentemente di quella de! 
conquistatori, o di quella de' conquistati, e quindi un Italiano poteva 
essere il superiore d'un Longobardo, come viceversa; che, se c'erano 
distinzioni ereditarie di gradi, di titoli, d’autorità, queste distinzioni 
si trovavano sparse nelle famiglie delle due nazioni; che, in somma, 
il discendere da Longobardi o da Italiani, era un semplice fatto ge- 
nealogico, senza alcuna conseguenza politica o civile. 

Un tale stato di cose, a que' tempi, sarebbe certo un fenomeno 
de’ piu singolari della storia; ma questa singolarità appunto deve 
avvertirci di non ammetterlo, senza buoni argomenti. Quattro, ch’io 
sappia, ne sono stati piuttosto accennati che esposti; e sono: la 
lunga durata dell’occupazione; il non avere 1 Longobardi conservati 
altri stabilimenti, fuori d'Italia; la loro conversione; 1 matrimoni. 
Esaminiamo brevemente questi argomenti. 

Il primo гроза sur una supposizione affatto arbitraria, cioé che 
due nazioni non possano, per un tempo anche lunghissimo, abitar lo 
stesso paese, rimanendo affatto distinte politicamente. In teoria non 
si vede su cosa sia fondata questa impossibilitá. Una nazione armata 
ne sottomette un’altra, e s’impadronisce del suo territorio; si stabi- 
lisce in questo, con possessi e privilegi particolari, che riguarda 
come il frutto della conquista; mantiene o crea per sé sola delle 
istituzioni particolari, destinate a conservarli; trasmette quel! istitu- 
zioni di generazione in generazione, usando ogni cautela per evitar 
la confusione e la mescolanza, perché queste equivalgono a perdita 
de’ privilegi stessi: per qual ragione un tale stato di cose non potrà 
durare tre, quattro, dieci secoli? Perché cessi, converrá che quelli che 
ne godono il vantaggio, o ci rinunzino, o ne siano spogliati; ma, per 
l'uno e per l’altro di questi effetti, non basta il tempo; nel quale, 
ma non dal quale le cose si fanno. In pratica poi, quella supposizione 
¿ smentita da troppi fatti. I Mori non diventarono Spagnoli, 1 Turchi 


mano di seguaci alla rupe Calpe, che 


24. cosa: Forma regolare à che o che 
da lui si chiamó poi Gibilterra (Gebal- 


cosa; ma cosa si dice familiarmente da 


moltissimi, specie nell’alta Italia, e tale 
uso fu difeso con autorevoli esempi da 
LUIGI FORNACIARI hel discorsi Del so- 
verchio rigore de’grammatici (II, § 18). 

86. 1 Mori dominarono in Ispagna 
dal 30 aprile 711 dell’èra volgare, quaado 
Tarik, liberto di Musa Ibn Nosseir vi- 
ceré arabo dell'Africa, approdd con una 


Tarik), fino al 2 gennaio 1492, in cui 
Abu-Abdalla, pid noto col nome di Boab- 
dil, dové cedere al re Ferdinando di 
Castiglia il regno di Granata. 

— I Turchi, impadronitisi di Costan- 
tinopoli il 29 maggio 1453, 0 
cost l'impero orientale, occuparono poi 
anche la Grecia, che restó sotto il loro 
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non son diventati Greci, dopo occupazioni molto pit lunghe di quella 
de’ Longobardi alla fine dell’ ottavo secolo. Chi dunque fonda 1'iden- 
tificazione delle due nazioni longobarda e latina sul loro lungo convi- 
vere nello stesso paese, ragiona a un di presso come chi dicesse : 
quel carceriere abita da tant’ anni nelle prigioni, che oramai раб esser 
chiamato prigioniero. . 

Si vede che l’errore cominció con un equivoco, cioó con qualcosa 


di vero in un senso, ma che non 8 il senso a cui si mira: come co- 


mincia ogni errore che non sia puramente negativo: s'appoggia alla 
veritá, e ne sporge in fuori, con la- tendenza a andar sempre piú in 
fuori. Paesano, forestiero, son vocaboli che possono riferirsi, tanto 
al paese materiale, quanto a ció che costituisce la concittadinanza. 
Nel primo senso, quella proposizione é vera, ma inconcludente: troppo 
vera, perché non fa altro che dir la stessa cosa con diversi termini. 
— I Longobardi, nati in Italia, di padri e da avi nati in Italia, erano, 
riguardo al luogo della nascita, paesani, non forestieri, in Italia. — 
Non c'é che ridire: ma non c’é ragion di dirlo. 一 Dunque erano 


7 paesani, non erano forestieri, in nessun senso, riguardo agl'Italiani. 


— Oh! questo no: ci vuol altro. 
Tl secondo argomento & stato messo in campo la prima volta, se 
non m'inganno, dal Giannone, in questi termini: > Assuefatta 1'Italia 


alla dominazione de’ suoi Re, non pit come stranieri gli riconobbe, 


ma come Principi suoi naturali; poiché essi non aveano altri Regni 
о Stati collocati altrove, ma loro proprio paese era gia fatta 1' Italia, 
la quale perció non poteva dirsi serva, e dominata da straniere 
genti ». Ma é lo stesso equivoco, 80550 un' altra forma; e non si pud 
altro che opporgli la stessa distinzione. Non piú stranieri, riguardo 
a che? All' Italia, geograficamente intesa? E, se ci si passa questo 
vocabolo, un identicismo puerile. All’ Italia, moralmente intesa, cioó 
agl Italiani? Ë una falsa conseguenza. E cosa vuol dire quell’altrove ? 
In altri luoghi? Siam sempre li: c’é altro da vedere. Se, riguardo 
agl Italiani, il regno, lo Stato fosse o non fosse collocato altrove, 
cioé in una societá della quale essi non facessero parte, questa 6 la 


dominio, tranne il breve ma glorioso 1748. Scrisse Discorsi storict 6 politics 


periodo della dominazione veneziana nel 
Peloponneso e in Atene, sino ai primi 
del secolo nostro, in cui fu costituita a 
libertá e dignità di nazione dalla guerra 
dell’ indipendenza, iniziata nel giugno 
del 1821 e terminata nell’ottobre del 1829. 

26. Istoria civile del Regno di Na- 
poli, lib. У, cap. 4, di PIETRO GIANNONE, 
nato ad Ischitella in Capitanata fl 7 mag- 
gio 1676 e morto in carcere, per la vile 
e accanita persecuzione che Горега sua, 
avversa al poter temporale della Chiesa, 
gli suscitó contro, a Torino il 17 marzo 


sopra gli annali di Tito Livio e La 
Chtesa sotto il pontificato di Grego- 
rio tl Grande, opere edite da P. 8. MAN- 
CINI (Torino, Pomba, 1852); un'Autobio- 
grafa, pubblicata in Roma dal Perino 
nel 1890, e ПД Triregno, poema dato in 
luce da A. PIERANTONI (Roma, Tip. El- 
zev., 1895). Resta inedito un trattato in- 
torno Le dottrine morali, teologiche 
e socialt degit antichi Padri della Chie- 
sa. Ma Popera sua principale à pur sem- 
pre la Istoria civile, tenuta in molto pre- 
gio (anche dopo la documentata critica 


| 
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questione, che il Giannone non vide. Suppose che l’avere una stessa 
e sola patria materiale costituisca necessariamente la connaziona- 
lita. E, a ragionare a modo suo, gl' 11051 avrebbero dovuto riguar- 
darsi come concittadini de’ Lacedemoni, loro conquistatori, perché 
questi non avevano regni o Stati, fuori del Peloponneso. 

Gli altri due argomenti.sono addotti indirettamente dal Muratori: 
poiché, prima d'asserire che « Romani e Longobardi erano divenuti 
un popolo solo », dice: « Deposero i Longobardi gli errori d'Ario, s'im- 
parentarono coi Romani, cioé con gli antichi abitatori d’ Italia ». 

Ora, in quanto alla religione, é cosa troppo evidente che l’averne 
le due nazioni una sola, avrebbe potuto bensi facilitar la riunione, 
ma non ha potuto operarla. Non era nemmeno una condizione ne- 
cessaria; giacché, come l’identità della religione non crea punto la 
concittadinanza, cosi la diversitá di quella non basta punto a impe- 
dirla. G1'Iloti e i Lacedemoni, citati or ora, avevano, oltre la patria 
materiale, . comune anche If religione; e ognuno sa come fossero 
concittadini. Lo furono, all'opposto, in qualche tempo dell’ impero 
romano, cristiani e pagani: per non citare una quantitá d’ esempi 
moderni. Quest’ argomento ha dunque il difetto degli altri due, cioé 
di far nascere un fatto immaginario da fatti, veri bensi, ma che, 
riguardo ad esso, non potevano esser cagioni. 、 

Parra forse, a prima vista, che lo potesse essere 1'altro, allegato 
dal Muratori; ma basta la piu piccola riflessione per far vedere il 
contrario. I matrimoni tra persone di due diverse nazioni possono 
bensi far passare delle persone da una nazione nell’altra; ma iden- 
tificar le due nazioni, neppur per idea. Sabini e Romani rimasero 
due popoli, dopo il celebre ratto; e sarebbe stato lo stesso, se anche i 
giovinotti sabini avessero rapite altrettante Romane. Per farne un po- 
polo solo, ci volle un trattato positivo, con una guerra di mezzo. Nec 
pacem “modo, sed et civitatem unam ex duabus faciunt: regnum 
consociant, dice quel Padovano che diceva mirabilmente ogni cosa; e 
se questa non foss’altro che un apologo, sia citata per quello a cui 
servon benissimo gli apologhi, cioè, non a provare, ma a render 
chiaro. Non ci s'opponga, di grazia, che Sabini e Romani non vive- 
vano sullo stesso territorio. Sarebbe un tirar di nuovo nella questione 


di frequenti plagi mossagli dal Manzoni 22. Y altro ecc. : Nel testo del *70 man- 


nella Colonna Infame), non tanto come 
storia, quanto come polemica contro le 
mire terrene del potere spirituale. 

3. Gli Пой о Eloti, cittadini, un tem- 
po, di Elo, distrutta poi da’ Lacedemoni, 
erano pubblici schiavi di Sparta, che 
abitavano alla campagna, ove coltiva- 
vano le terre de' padroni, dai quali, 
com'é noto, venivano trattati barbara- 
mente e spesso uccisi in modo crudele, 


ca la virgola dopo altro, ov’ é neces- 
saria, e c’ à dopo vedere, ove assoluta- 
mente non puó stare. Ció é avvenuto 
per una semplice e molto facile traspo- 
sizione, perché le due parole nelle due 
righe in cui si trovano si corrispondono 
perfettamente, essendo l’una sopra, l'al- 
tra sotto. 

31. Тито Livio I, 13. Come Virgilio il 
poeta, cosí Livio (nato nel 59 e morto 
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una circostanza che non ci ha che fare, e dimenticarne il punto es- 
senziale, e, di piu, un punto che s'é ammesso, e nel genere e nella 
specie. Infatti, che due popoli possano rimaner due popoli distinti e 
separati politicamente, abitando lo stesso paese; che questo sia stato, 
per un tempo qualunque, il caso de’ Longobardi e degli Italiani; son 
cose ammesse, anzi affermate implicitamente da chi dice che diventaron 
poi un popolo solo. Ora, per far cessare quel primo fatto, e produrre 
questo secondo, 1 matrimoni non avevano virtú alcuna. Non occorre 
nemmeno osservare che, per cagione appunto di quella distinzione 
e separazione, tali matrimoni dovevano esser molto rari. Fossero an- 
che, stati frequenti (come pare che, senza alcuna prova, e contro ogni 
probabilitá, abbia supposto in questo caso il Muratori: e, certo, senza 
una tal supposizione, l’argomento non sarebbe neppure stato specioso), 
in qual maniera avrebbero operato il miracolo di far delle due nazioni 
una sola? Per mezzo de' figli? Ma cosa si vuol supporre che questi 
fossero 2 Longobardi e Italiani insieme 2 Vorrebbe dire che avevano 
e non avevano certi diritti, o certe capacitá, delle quali, o d’alcuna 
delle quali‘toccheremo or ora qualcosa. E egli in uno stato contra- 
dittorio e impossibile, cioé nel nulla, che due cose possono unirsi, per 
diventare una sola? Bisogna dunque dire necessariamente che i figli 
di que’ matrimoni appartenessero a una nazione o all'altra: ed ecco 
sempre le due nazioni. E che quelli che nascevano da una Longo- 
barda e da un Romano, dovessero appartenere alla nazione del padre, 
affinché le donne non potessero portare nelle famiglie romane la nazio- 
nalità longobarda, à cosa talmente verisimile, anzi 6 talmente la sola 
verisimile, che si dovrebbe supporla quando non se n'avesse alcun 
documento. Ma ce n’é; e quell’ egregio scrittore, le di cui diligenti, 
importanti, numerose scoperte saranno sempre un oggetto di ricono- 
scenza, e una scusa abbondante per le sviste che possa aver fatte; 
quell’ egregio scrittore non si rammentd che, in quelle stesse leggi 
longobardiche che furono ristampate e commentate da lui, sta scritto : 
« Se un Romano avrá sposata una Longobarda..., questa e diven- 
tata Romana, e i figli che nasceranno da un tal matrimonio siano 
romani, e seguano la legge del padre ». Sicché questo fatto non 
serve ad altro che a somministrarci una testimonianza della sepa- 
razione de’ due popoli. №’ addurremo alcuni altri che l’attestano ugual- 
mente, e dimostrano quindi quanto l’opinione opposta sia, non solo 
arbitraria, ma positivamente falsa, in contradizione perpetua con la 
storia, e smentita dai documenti del tempo. 


nel 17 av. С.) era il prosatore latino del assai usato. Meglio sarebbe dire e scri- 

quale il Manzoni faceva maggiore stima. vere le cui diligenti.... scoperte. 

Cfr. Воманг, Lett. Cr., pag. XVIII. 34. « Si romanus homo mulierem 
27. le di cui diligenti.,.. scoperte: Co- ¿angobardam tulerit.... romana effec- 

strutto pesante © grossolano, benché ta est, et 71111 qui de eo matrimonio 
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I. Da Rotari, che fu il primo, fino ad Astolfo, che fu 1'ultimo 
de’ re longobardi di cui si siano conservate leggi, tutti, in testa a 
quelle, si sono intitolati : re della nazione de’ Longobardi. Si domanda, 
se questa denominazione comprendeva tutti gli abitanti d'Italia, o la 


sola nazione conquistatrice. Se tutti; perché dunque le leggi stesse di- 5 


stinguono Longobardo da Romano ? Se la sola nazione conquistatrice; 
qual testimonianza piú autentica, piú solenne, piú concludente pud 
cercarsi della distinzione politica delle due nazioni, che quella de’ 
re, i quali si chiamano esclusivamente capi d'una di esse: quei 
re che dai propugnatori dell'unitá sono rappresentati come 1'anello 


10 


che le riuniva? Potevano far di piú per avvertire il Giannone di non : 


mettere in carta quelle strane parole: « Assuefatta 1'Italia alla do- 
minazione de’ 8101 re? » 


II. Tutti questi re promulgatori di leggi parlano poi dell’ inter-. 


vento de’ Giudici, o de’ Fedeli longobardi, o anche di tutto il popolo. 
Si domanda anche qui se, per popolo, si deva intendere tutti gli -abi- 
tanti d' Italia. C’é stato alcuno che abbia detto, o c'é alcuno che 
voglia dire che gl'Italiani erano chiamati a dare il loro parere sulle 
leggi de’ Longobardi? E se no, come si pud dire, che formino uno 
stesso corpo civile, una sola repubblica, due popolazioni, una delle 
quali, o in corpo o per frazione, concorre alla legislazione, e l’altra 
n'e affatto esclusa? A questo si dará forse una risposta, la quale, 
diremo anche qui, non puó servire ad altro che a somministrare una 
prova di piú al nostro assunto. Si dirá che le leggi promulgate dai 
re con l'intervento de’ Longobardi, obbligavano questi soli; che i 
Romani avevano la loro legge; e che a questi non si faceva torto, 
non chiamandoli a ció che non li riguardava. Anzi, questo permesso 
dato ai Romani di vivere secondo la loro legge, 6 addotto come una 
prova della clemenza de' vincitori. Lasciamo per ora da una parte la 
clemenza, della quale si parlerá altrove: fosse questo, o qualunque 
altro, il motivo del fatto; il fatto medesimo, 6106 l’aver leggi diverse, 
importa tutt'altro che unitá delle due nazioni. Pretendere, che 
Longobardi e Romani fossero un popolo solo, e nello stesso tempo, 
che 1 Longobardi fossero un popolo clemente verso 1 Romani, 6 un 
attribuire ai primi due meriti incompatibili: per quanto buona vo- 
lontá uno si senta di favorirli, bisogna pure scegliere tra i due sistemi 
di lode. 


nascuntur, secundum legem. patris 
romant sint. Liutprandi Leges, lib. 6, 
74 ». М. 

1. Botari regnó dal 636 al 652, e pub- 
blicd un codice o raccolta di leggi lon- 
gobarde nel 643. 

— Astolfo: Cfr. la nota 13 a pag. 20. 

3. «I due citati e Grimoaldo e Liut- 
prando usano la formola: Rex gentis 


Langobardorum. Ratchi dice lo stesso 
con una perifrasi: Dum cum gentis no- 
strae, idest Langobardorum, Iudici- 
bus... considerassem, etc. ». М, 

15. Fedeli: vassalli. 

29. «Clementi quippe, simulque pru- 
denti consilio usi. In Leges Langobard. 
Praefat. L. A. Muratori; Rev. 16., tom. I, 
par. 11: ed altri». M. 
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Si noti qui di passaggio, che il primo e debole principio di con- 
cittadinanza tra Longobardi e Romani, pare che si possa vederlo 
ne’ proemi alle leggi costituite dai re di nazione Franca; ne’ quali, 
per la prima volta, si fa menzione dell’assistenza de’ vescovi e degli 
abati. Se, come pare piú che probabile, si deve intendere di tutti i 
prelati del regno, e non di quelli soli che fossero longobardi o franchi, 
si comincia qui a veder qualche Italiano prender parte a un atto 
politico: per lo stesso mezzo che i Gallo-romani in Francia; ma molto 
pia tardi, troppo pit tardi, e quindi con troppo diversi effetti. 

111. 5: 6 mai citato, non dico tra 1 re, ma tra 1 duchi, tra i giudici, 
tra 1 gastaldi, tra i gasindi regi, tra le cariche di qualunque sorte 
del regno longobardico, il nome d’un personaggio latino? In quel- 
Y ammasso di notizie vere, false, dubbie, che si chiama storia de’ 
Franchi, si trova almeno qualche ambasciatore, qualche capitano ro- 
mano, e fino un re, o capo temporario; e questo & stato un grande 
argomento per quegli scrittori sistematici che hanno voluto provare 
che i Franchi, impadronendosi delle Gallie, non avevano serbato 
esclusivamente nella loro nazione l’esercizio del potere. Ma nelle 
cariche, come nell'imprese de' Longobardi, prima di Carlomagno, non 
6 mai fatta menzione d'un personaggio italiano, nemmeno con un 
titolo dubbioso, nemmeno immaginario. 

IV. Cosa poi pensassero gl’Italiani e Longobardi medesimi di 
questo esser diventati un popol solo, n’abbiamo due celebri testi- 
monianze. « La perfida e puzzolentissima 2821026 de’ Longobardi, che 
non si conta neppure tra le nazioni, e dalla quale 6 certo essere ve- 
nuta la razza de'lebbrosi », dice un Italiano, Stefano Ш, nella let- 





5. « Audite qualiter placutt miht 
Pippino, Excellentissimo Regi Gentis 
Langobardorum, cum adessent nobi- 
scum singuli Episcopi, Abbates et Co- 
mites, seu reliqui Adeles nostri, Fran- 
ci et Langobardi. Italiae regis, Leges; 
Rer. It., t. I, par. II, pag. 118. Non si sa 
in qual anno fossero promulgate queste 
leggi; e non si sa neppur bene quando 
Pipino, figlio di Carlomagno, principias- 
se a regnar di fatto: morí nell’ 810 ». M. 

11. Gastaldi erano detti, a” tempi de' 
Longobardi, gli amministratori de’ beni 
patrimoniali del principe, che ne’ ter- 
ritori appartenenti in proprio allo stesso 
principe governavano e-giudicavano con 
autoritá pari a quella di conte. Il nome 
deriva dal basso latino gastaldus, e que- 
sto a sua volta dal germanico gast, 
ospizio, e halten, tenere. 

— Gasindi chiamavansi presso i Lon- 
gobardi gli uomini liberi, addetti alla 
famiglia di un re o d'altro signore. Il 
nome deriva dal basso latino gasindius, 


che a sua volta viene dal tedesco ge- 
sinde, servo di signore. 

15. « Franci, hoc (Childerico) etecto, * 
Aegidium sibi, quem supertus Magi- 
strum militum a Republica missum а 
æimus, unanimiter Regem adsciscunt. 
GREGORII TURONENSIS, Historia Fran- 
corum, lib. II, cap. 12. La parola Regem 
non si trova in tutti i manoscritti ». М. 

26. « Quae est enim, praecellentisst- 
mi fuit, magni reges, talis desipientia, 
ut penitus vel dici liceat, quod vestra 
praeciara Francorum gens, quae su- 
per omnes enitet, et tam splendifiua ac 
nobilissima regalis vestrae potentiae 
proles, perfida, quod absit, ac foeten- 
tissima Langobardorum gente ройиа- 
tur; quae in numero gentium nequa- 
quam computatur, de cuius natione 
et leprosorum genus ortri certum est ? 
Codice Carolino, Ep. 45. Questa taccia 
é parsa al Muratori (an. 770) tanto stra- 
na e piena d'ignoranza, da far nascer 
de’ dubbi зи!’ autenticitá della lettera. 
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ge 
tera con cui vuol dissuadere 1 due fgl di Pipino dall’imparentarsi 
con la casa di Desiderio. Fu quattr’anni prima della conquista di 
Carlomagno; e, di certo, non viene in mente a nessuno, che quel 
papa volesse parlar di tutti gli abitanti del regno longobardico. « Per 
noi altri Longobardi, Sassoni, Franchi, Lotaringi, Baioari, Svevi, Bur- 
gondioni, il nome stesso di Romano 6 un’ingiuria, » dice con altre 
galanterie, un Longobardo, náto probabilmente a Pavia, certamente 
in Italia, Liutprando, vescovo di Cremona, in risposta a Niceforo 
Foca, presso cui era inviato d'Ottone 1, e che gli aveva detto: « Voi 
altri non siete Romani, ma Longobardi ». Per ció che riguarda la 
nostra questione, Stefano e Liutprando non potrebbero andar piú 
4’ accordo. Е si noti che quest’ ultimo parlava cosi nel 968. Se l’unione 
era giá compita prima della conquista suddetta, ci sarebbero due 





secoli di buona misura. 


Si potrebbero aggiungere altri argomenti; ma ci par che questi 
bastino, se non son troppi, per dimostrare che quell' opinione, e non 


Mi par peró che si possa dare a tali 
parole di STEFANO [III o IV, per una 
ragione che vedremo poi, figlio di Oli- 
brio da Tossina della Valle nell'Abruzzo 
ulteriore, monaco benedettino del mo- 
nastero di S, Grisogono in Roma, eletto 
papa il 5 agosto del 768 e morto il 1 feb- 
braio del 772] un senso ragionevole. Era 
conosciuta presso i Longobardi una ma- 
lattia, qualunque poi fosse, la quale si 
chiamava lebbra. Ció si vede nelle leggi, 
e segnatamente nella 176 di Rotari, nella 
quale il lebbroso, espulso giuridicamente 
da casa sua, à dichiarato morto civil- 
mente, e da mantenersi del suo per ca- 
rita. Tamen, dum vixerit, de rebus 
quas dereliquerit, pro mercedis intui- 
tu, nutriatur. Della quale legge stra- 
nissima, e, credo, particolare ai Lon- 
gobardi, dev’ essere stata cagione I’ opi- 
nione superstiziosa e temeraria, che que- 
sta lebbra fosse un indizio certo e ma- 
nifesto di peccati commessi: peccatis 
imminentibus; peccato imminente (Id. 
leg. 180). Ora, puó darsi che questa leb- 
bra, sconosciuta in Italia prima dell'ar- 
rivo de’ Longobardi, sia stata da essi 
comunicata aglindigeni; e, in questo 
caso, Stefano ha voluto dire che la raz- 
za de’ lebbrosi del suo tempo era venuta 
da loro. Ha parlato come un Greco, il 
quale, non ignorando che c’é stata pe- 
ste nel suo paese molte volte prima che 
i Turchi ne fossero padroni, dice perd 
che i Turchi ci hanno portata la peste, 
cioé quella che attualmente ci regna. — 
11 Muratori adduce altri argomenti con- 
tro l’autenticità della lettera; de’ quali 


non crediamo di dover parlare, perché 
nessun altro scrittore, a nostra notizia, 
é stato da essi indotto a dubitarne; © 
lui medesimo, non si vede chiaro se di- 


5 


10 


15 


cesse davvero, o se 10556 una maniera ' 


di far sentire piú fortemente quanto 
quella lettera gli pareva poco degna del 
suo autore ». М. 

1. I due figli di Pipino, detto il Pic- 
colo, erano, com’ é noto, Carlomanno © 
Carlomagno. 

2. Desiderio, nobile bresciano e duca, 
fu P ultimo re de*Longobardi, che regnd 
dal 756, in cui successe ad Astolfo morto 
senza prole, al 774 (l’anno della vittoria 
di Carlomagno), quasi sempre in compa- 
guia del figlio Adelchi o Adelgiso, che, 
secondo il costume de’suoi antecessori, 
erasi associato al trono nel 759. Traspor- 
tato dal vincitore in Francia insieme con 
la moglie Ansa, finí poco dopo (circa 
il 775) i suoi giorni nel monastero di 
Corbeia. 

6. < .... 01405 nos, Langobardi sci- 
licet, Saxones, Franct, Lotharingi, 
Bajoarti, Suevi, Burgundiones, tanto 
dedignamur, utinimicos nostros com- 
moti, ni aliud contumeliarum, nisi, 
Romane, dicamus ». LIUTPRANDI Lega- 
tio ad Nicephorum Phocam; Rer. It., 
t. II, pag. 481 ». M. 

8. Niceforo Foca, imperatore di Co- 
stantinopoli dal 963 al 969, s' acquistó 


_per molte vittorie fama di grande guer- 


riero. Nel 968 Ottone I imperatore (936- 
973) gli mando a legato il vescovo Liut- 
prando (che descrisse la sua ambasce- 
ria nell’ opera assai pregevole su citata) 
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é fondata sui fatti, e gli ha contro. Piuttosto non sara inutile 1' os- 
servare un suo carattere notabile, e un gravissimo effetto. 

Il carattere 6 quell’ indeterminatezza, quell’ambiguita, che si trova 
sempre nell’errore, ma di rado a questo segno. Quando si fosse am- 
messo a occhi chiusi, che la cosa era, resterebbe ancora da domandar 
cos’ era; giacché essere i Longobardi e gl'Italiani diventati un 20201 
solo, pud voler dire cose molto diverse e che si contradicon tra di 
loro. Anzi, la prima che volle dire (e nessuno, ch'io sappia, di quelli 
che adottaron poi una tale opinione, п’ escluse quel senso primitivo) ' 
si risolve essa medesima in una contradizione ©, per dir meglio, in 
un impossibile. « Si convertirono in paesani; non ritenevano di fore- 
stieri altro che il nome », vuol dire certamente e manifestamente,. 
che il modo speciale con cui si formó la supposta unitá de' due po- 
poli, fu l’essere 1 Longobardi diventati Italiani. E 1 essere 1 Longo- 
bardi diventati Italiani (chi pensi un momento allo stato di coge in 
cui si suppone che questo sia avvenuto), vuol dire essersi trovati 
gli uni e gli altri senza quel potere supremo, che раб bensi ricevere 
diverse forme, ma ne richiede una; senza alcun mezzo di far, né 
leggi, né guerra, né pace, né trattati di sorte veruna: bella maniera. 
d'essere un popolo! Ché,tra gl'Italiani, quando furono conquistati 
da’ Longobardi, non c'era chi avesse alcuna di queste attribuzioni, 
poiché non eran altro che зада dell'impero greco. Si lasci da una 
parte la questione de’ municipi: bella e importante quistione, ma. 
estranea alla presente; giacché cento, mille, ventimila municipi, senza 
il vincolo d'un'autoritá comune e suprema, non costituiscono un 
popolo politicamente inteso (che e ció che l’argomento richiede) pit 
di quello che un numero qualunque di mattoni costituisca una fab- 
brica. La conquista fece che gl'Italiani o, per parlar piú esattamente,. 
una parte degl' Italiani, cessassero d' appartenere a uno Stato, non che 
ne diventassero uno; giacché nessuno, credo, ha sognato che si siano 
eletto un capo, o de’ capi, costituiti de’ poteri, creata un’ organizza- 
zione politica, all'andarsene de’ Greci, e sotto la protezione de’ Lon- 
gobardi. Non avevan nemmeno, nelle loro relazioni con questi, un 
nome nazionale e loro proprio: eran chiamati Romani, cioè col nome 
medesimo che i Sassoni, i Franchi, e gli altri signori enumerati da. 
quel cosi italiano Liutprando, davano ai loro conquistati: nome che 
significava una classe di diversi paesi, non il popolo d’un paese, una. 
condizione, non una nazione: nome simile, per questo riguardo (dico: 
per questo riguardo; e chi volesse farmi dir di piú, io non ci ho 
colpa), a quello di servi. Siam noi che li chiamiamo Italiani; e fac- 
ciamo bene; perché il non esser contati per una nazione, non faceva. 


per ottenere a suo figlio, che fu poi l'im- ceforo non acconsentí alla domanda; 
peratore Ottone II, detto il Rosso, la se non che, того lui, le nozze vennero- 
mano di Teofania, figliastra di lui. Ni- celebrate in Roma пе!’ agosto del 972. 
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che non lo fossero; e sarebbe troppo strano che, per conservar le 
buone usanze de’ barbari del medio evo, non dovessimo poter nomi- 
pare gli antichi abitatori dell’ Italia che con un nome comune a quelli 
di tant'altre parti d’ Europa. Ma quest’ usanza medesima è la con- 
seguenza e, per dir cosi, l’espressione d'un fatto, e del fatto con- 
cludente per la questione. Longobardi e Iteliani erano, in un senso, 
due nazioni ugualmente; ma una formava un corpo politico; l’altra 
no. E quindi l'essere i Longobardi diventati Italiani importerebbe 
la distruzione del solo corpo politico che ci fosse nella parte d'Italia 
posseduta da loro; vorrebbe dire una societá composta solamente di 
sudditi, ciod, come s'é detto qui da principio e come s' era detto in 
un caso simile, un fatto contradittorio, impossibile. 

Proporrebbe bensi un’ipotesi, non dico fondata, ma intelligibile, 
chi dicesse invece, che gl'Italiani eran diventati Longobardi, e che 
in questa maniera le due nazioni formavano un popol solo. Che delle 
materie inorganiche, assorbite e assimilate da un corpo organizzato, 


partecipino della sua vita, e formino con esso un tutto, 6 una cosa” 


che s'intende. E dobbiam noi credere che questo sia il senso sottin- 
teso dell’ altra proposizione, « formavano uno stesso corpo civile, una 
stessa repubblica? »; cioó che la nazione in cui questo non c'era, 
fu ammessa, 0 a poco a poco, o tutt'in una volta, a far parte di 
quella in cui c'era? O vuol dire che l’una e l’altra, per delle ca- 
gioni, con de’ mezzi, in una maniera qualunque, s’unirono a costi- 
tuire in comune un nuovo corpo civile, una nuova repubblica? o che 
un' altra forza qualunque volle e poté procurare alla nazion conqui- 
stata, imporre alla conquistatrice, una tal comunione? Pud voler dire 
ognuna di queste cose, che equivale a non dirne nessuna. Ed 6 na- 
turale: l’autore di quella frase, uomo tutt'altro che ignaro de’ fatti 
inateriali dell’ epoca longobardica, non avrebbe potuto pensare a qual- 
siasi di queste ipotesi, senza veder subito che non aveva il piu pic- 
colo fondamento nella storia. E tanto era lontano dall’aver su questo 
punto un'idea distinta, che nella Dissertazion medesima, e poco prima, 
aveva detto che, regnando Autari « gl’Italiani e i Longobardi, co- 
minciavano gid ad essere come nazionali della stessa patria »: dove 
pare che non pensasse punto a quel formare uno stesso corpo civile, 
una stessa repubblica : effetto, per il quale si richiedono atti positivi, 
ma che pensasse, come gli altri, a un effetto che dovesse venir na- 
turalmente da un piú lungo convivere nello stesso paese. Quel che 
$ certo à che e lui e gli altri vollero la cosa, non si curaron del modo; 
senza accorzersi (e per qualcheduno di loro il fatto 6 strano) che, 
senza 31 modo, la cosa non c' era. 

L'abate Dubos, il quale pure volle che, in quel medesimo periodo, 
i Gallo-romani e i Franchi formassero un popolo solo (e, in verita, 


$4, > Antichita longobardico-mtianest; diss. I, 8 66 ». M. 
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с’ era un po’ piu, non dird di ragioni, ma d'attaccagnoli) fece almeno 
un sistema; senti almeno, che una proposizione di quella sorte richie- 
deva d'esser discussa e, prima di tutto, definita. Due nazioni, una an- 
tica abitatrice delle Gallie, Г altra stabilita in un territorio confinante, 
e vissute in istato di pace e spesso d'alleanza, per lo spazio di due 
secoli; poi questa, ammessa, come ausiliaria, nelle Gallie dall’impe- 
ratore, che n’era l’assoluto padrone; poi quella passata, prima per 
delegazione, quindi per intera e definitiva cessione, sotto il dominio 
de’ re, non meno assoluti, dell’altra; due nazioni, per conseguenza, 
uguali tra di loro, senza alcuna cagione, senza alcun mezzo di supe- 
rioritá dell’una ва?’ altra; senza occupazion violenta d'una porzione 
de’ beni privati, come nelle parti dell’impero conquistate dagli altri 
barbari, perché lí non c'era stata conquista; senza interruzion di 
governo, senza annullamento di poteri subordinati, perché il re franco 
era entrato pacificamente e graditamente. in luogo dell’ imperator 
romano; due nazioni ancora distinte civilmente, ma riunite politica-- 
mente sotto un potere unico, ereditario, indipendente da ciascheduna, 
sovrano di ciascheduna; aventi leggi diverse, e tribunali nazionalr, ma 
sotto la giurisdizione comune di magistrati superiori, eletti dal re, 
sotto la giurisdizion suprema di questo, quando una parte ricorresse 
a lui; partecipi ugualmente de’ vantaggi e de’ рез dello Stato, perché 
il re, libero distributore degli uni e degli altri, chiamava, a piacer 
suo, e come credesse pitt conveniente al suo servizio, uomini dell’una 
e dell’altra nazione alle dignitá e alle cariche del governo e della 
milizia, e riscoteva da tutti gli stessi tributi; tali furono, secondo 
il Dubos, 1 Gallo-romani e i Franchi sotto le due prime razze; tale 
il loro modo d’essere un popolo solo, insieme con altre nazioni che 
abitavano il territorio medesimo. Non fece uscire un effetto indefinito 
da una confusion di nazioni, da un’ operazione del tempo, ugualmente 
indefinite. Stiracchid i fatti decisivi per la quistione, ma non li lascid 
da una parte; combatté le difficolta con delle congetture spesso arbi- 
trarie, ma non le saltó a pié pari; diede alla sua ipotesi degli ante- 
cedenti, o supposti o inefficaci, de’ momenti immaginari, una forma 
fattizia, ma degli antecedenti, de’ momenti, una forma. Certo, non c’è 
la buona maniera d'ingannarsi; e non voglio dir punto che l’errore 











1. attaccagnoli: cavilli per sostenere 
la propria opinione. 

2. Histoire critique de Г établisse- 
ment de la monarchie françoise dans 
les Gaules (Parigi, 1734, 3 voll.) dell’abate 
GIAN BATTISTA DUBOS, storico e critico 
francese, nato a Beauvais nel dicembre 
del 1670 e morto a Parigi nel marzo del 
1742, Fu ambasciatore presso diverse 
corti d’ Europa, eletto membro dall’Ac- 
cademia di Francia nel *720 e segreta- 
rio perpetuo di essa пе] ‘722. Quella su 


citata 6 Горега ра importante ch’ egli 
scrivesse; ma assai notevole é pur l'al- 
tra, che s'ebbe grandi 1001 dal Voltaire, 
intitolata Réflexions critiques sur la 
poéste et la peinture (Parigi, 1719). 

16. imperator romano: « Ë noto che 
gl'imperatori d’Oriente usarono questo 
tifolo per molto tempo dopo la distru- 
zione dell'impero d'Occidente ». М. 

28. Cfr. 1ib. I, cap. 17; lib. II, cap. 15; 
lib. I, cap. 4; lib. V, cap. 1 e 10; lib. VI, 
cap. 16, 13, 9, 10, 14. 
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migliori con l’ essere circostanziato e laboriosamente congegnato. 
Voglio solamente far osservare, anche col paragone, quanto quello 
che tra di noi fu, non diro sostenuto, ma buttato lá di passaggio, e 
in proposizioni incident, abbia un carattere singolare d’ indetermina- 
tezza, d' ambiguitá, non meno che di superficialitá e di leggerezza, © 
sia, non solo un errore, ma un indovinello. 

L’ effetto gravissimo poi di quest’ errore 6 4’ isterilire, per dir 
cosi, tutta la storia del medio evo. Facendo le viste di sciogliere o 
di prevenire le questioni piu importanti, distorna la mente anche dal 
proporsele; vi fa attraversare senza curiositá, senza darvi il tempo 
di fare una domanda o un’ osservazione, de’ secoli d'un carattere 
tanto particolare, e pieni di tanti problemi: istituzioni, fatti, perso- 
naggi, rivoluzioni, a tutto porta via il senso importante, a tutto at- 
tribuisce cagioni volgari e false; e quel complesso che ‘potrebb’ es- 
sere soggetto di scoperte interessanti, o almeno di 'ricerche o di con- 
getture ragionate, non lo lascia piú comparire che come un ammasso 
di casi staccati, di combinazioni fortuite, di deliberazioni venute da un 
impulso senza disegni. Precipitando, con un avventato anacronismo, 
il risultato di molte cagioni che hanno operato in una lunga succes- 
sione di tempi, v'impedisce d’ osservar queste cagioni, di scoprire il 
principio, di seguire il progresso delle loro operazioni; giacché, al 
momento in cui la fusione si forma, in cui nuovi interessi, nuove 
forze, nuove idee cominciano a crollare l’antico muro di separazione 
tra le due nazioni, cosa раб osservare chi pensa che, da gran tempo, 
queste due nazioni ne formassero una sola? Cosi, dopo avervi impe- 
dito d'intendere quell'istituzioni e que’ fatti che avevan рег’ 600 
di mantenere la divisione come un possesso, questa formola nemica 


d'ogni riflessione, non vi lascia nemmeno scoprir nulla ne’ lenti: 


sforzi della giustizia per introdursi in qualche angolo delle cose 
umane, nulla ne’ ritrovati ingegnosi delle passioni per servirsi contro 
altre passioni del sentimento della giustizia. Vi dá gli effetti piú 
meravigliosi, senza nemmeno accennarvi 1 mezzi: vi asserisce la pace 
fatta tra lo spogliatore e lo spogliato, tra il violento e il sottomesso, 
tra il lupo e l'agnello, senza neppur parlarvi delle trattative che 
poterono condurre a concluderla; vi rappresenta una certa quale 
equitá stabilita tutt' a un tratto, una certa giustizia venuta alla luce 
in un parto senza dolori; e questo in un' epoca, in cui la forza tutta 
da una parte, e la debolezza tutta dall’ altra rendevano Pingiustizia la 
cosa piu facile e piu naturale. La distinzione de’ conquistatori e de’ con- 
quistati 6 un filo che, non solo.conduce l’osservatore per gli andiri- 
vieni dell’ istituzioni del medio evo, ma serve anche a legar quest'epoca 


15. Interessante, aggettivo, in senso da molti; ma é da evitarsi come inu- 
di importante (come qui), o attraente, tile francesismo. 
piacente e simili, si dice e scrive oggi 27.come: L'ediz. del’70, erroneam.: coi 


Manzont, Prose minori occ. 2 
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con altre, delle piu caratteristiche della storia, e che paiono le pit 
differenti. Chi stia attaccato a quel fatto, per dir cost, maestro, ]’in- 
dicazioni piu leggiere, le tradizioni piú succinte de’ secoli anteriori 
all’ invasione, giovano qualche volta a rischiarare la storia de’ tempi 
barbarici e vicendevolmente questa storia diventa una spiegazione 
nell’ antichita. Non basta: usanze e istituzioni, non pil vigorose, ma 
ancora viventi in tutta Europa, e per sé oscurissime, acquistan luce, 
se ne vede subito 1l perché e l’origine, quando s’attaccano a questo 
fatto: la formola che lo nega, tronca tutti questi legami di storia e 
di filosofia. 
Questa formola finalmente 6 stata cagione agli storici, anche i 
meno creduli, d’affermare e di propagare opinioni le piú mancanti 
di fondamento; e nello stesso tempo ha fatto loro trovar degl'in- 
ciampi in que’ luoghi della storia, dove la strada sarebbe piu piana. 
Cito un esempio di ciascheduno di questi due effetti; e li prendo, a 


* preferenza, dall’opere del Muratori, e per la sua autoritá, e perche 


é cosa meno dispiacevole il ribatter l’opinioni di quegli scrittori, 
de’ quali nel confutarli, si pud parlare con un gran rispetto. « Lad- 
dove nel primi tempi di questo nuovo regno essi Romani, per atte- 
stato di Paolo Diacono, dovevano tertiam partem suarum frugum 
Langobardis persolvere, nel progresso de’tempi tolta fu questa di- 
versitá di trattamento, e divenuti Romani e Longobardi un popolo 
solo, la stessa misura di tributi fu imposta ad ognuno ». Cosi, un 
fatto di tanta importanza, un fatto, non so se pili difficile a venir 
col tempo, o a stabilirsi alla prima, un fatto che a’ tempi stessi del 
Muratori era ben lontano dall essere universale in Europa, l’ugua- 
glianza dell'imposizioni per tutti gli abitatori d'un paese, e qui da 
lui affermato come un fatto del settimo o dell ottavo secolo; affer- 
mato, contro l’uso di quell’accurato scrittore, senza documenti, © 
solo come una conseguenza di quell’ unita, ugualmente supposta. 

11 secondo esempio ci vien somministrato dal Muratori nella dis- 
sertazione XXVI, dove, dopo aver fatto vedere con le leggi de’ Lon- 
gobardi, quanto pochi uomini atti all’armi fossero esenti dal mar- 
ciare all’esercito, si fa, tra l’altre, questa difficolta: « Se allora 1 Italia 
fosse stata al pari d’oggidi popolata, il menar tanta gente al campo 
piu danno e confusione avrebbe recato che utilitá ». Grave difficolta 


naco trasse, com'é risaputo, il nome delle 


21. Lib. II, cap. 32 De gestis Lango- 
sette note musicali; fra queste si cita 


bardorum di PAOLO DIACONO, figlio di 


Varnefrido, di origine longobarda, nato 
intoruo al 730 a Cividale nel Friuli e 
morto verso il 796 a Montecassino. Paolo 
scrisse varie altre opere in verso e in 
prosa: fra quelle à famoso l'inno per la 
festa di S. Giovanni Battista che comin- 
cia Ut queant laxis resonare fbris, 
dalla prima strofa del quale Guido'Mo- 


specialmente l' Historia miscella, che © 
una specie di centone cuntenente la sto- 
ria dell’ impero da Valentiniano a Giu- 
stiniano. 

23. «Antichita Italiane, dissertazio- 
ne XXI». M. 

33. dal marciare all'esercito : dall’anda- 
re a far parte dell’esercito. 


19 


DELLA STORIA LONGOBARDICA IN ITALIA 





senza dubbio, anzi tale da rendere inesplicabili quelle leggi, quando 
si sia supposto che gl’Italiani fossero ascritti alla milizia, come i 
Longobardi. Ma la supposizione su cosa e fondata? Chi ha detto al 
buon Muratori che questi avessero disciplinati, fatti cavalieri, mi- 
schiati nelle loro file i vinti? N’ha egli trovata la pit piccola traccia 
nella loro storia? 

Da queste ultime osservazioni, si pud francamente concludere (poca 
cosa pur troppo) che l’opinione dell’ unita politica de’ Longobardi e 
de’ Romani chiude ogni strada, e a conoscere, e anche a cercare quali 
fossero le vere relazioni tra i due popoli. 

Ma quali erano queste relazioni? 

Qui dovrebbe cominciare la storia positiva, la vera, importante 
storia: qui si sente subito, che la scoperta di quell’errore non 6 tanto 
una cognizione quanto una sorgente di curiositá per chi nella storia 
vuol vedere in quante maniere diverse la natura umana si pieghi © 
s’adatti alla societa: a quello stato cosi naturale all’uomo e cosi vio- 
lento, cosi voluto e cosi pieno di dolori, che crea tanti scopi dei 
quali rende impossibile l’adempimento, che sopporta tutti i mali e 
tutti i rimedi, piuttosto che cessare un momento; a quello stato che 


e un mistero di contradizioni in cui la mente si perde, se non lo: 


considera come uno stato di prova e di preparazione a un'altra esi- 
stenza. 

Appena ammesso il fatto della distinzione delle due nazioni, s’ af- 
facciano molt’ altre questioni: n’accenneremo qui alcune, per indicar 
Vimportanza di ció che s'ignora, avvertendo perd prima che non siamo 
in caso di risolverne nessuna. 

Qual era, ne'due secoli della dominazione longobardica, lo stato 
civile degl' Italiani, superiori certamente, e di molto, in numero alla 
nazione conquistatrice? Eran essi, come dice il Maffei, in vera ser- 
vitú? Ma in qual grado? O eran rimasti padroni delle loro persone 
e delle loro proprieta, e la loro dipendenza era puramente politica? 
Ma com’eran protette quelle? e qual era la forma di questa? Erano 
state lasciate in piedi l’autorita subordinate che si trovavano al tempo 
della conquista? E da chi dipendevano? chi le conferiva? O eran ces- 
sate per cagion di quella? E qual fu, in questo caso, il nuovo modo 
d’azione e di repressione su quel popolo, o su quella moltitudine? 


29. Lib. X, colonna 273 della Verona  tissimo della Merope, tragedia rappre- 


illustrata (Verona, Vallarsi © Berno, 
1732) di SCIPIONE MAFFEI, patrizio ve- 
ronese (1675-1753), non solo dottissimo 
illustratore dell@ antichitá della sua pa- 
tria, compilatore dell’ Jstoria diploma- 
tica e, insieme con lo Zeno, fondatore 
e collaboratore del Giornale de’ lette- 
att, ma autore meritamente celebra- 


sentata la prima volta in Modena nel 
1713, ch'ebbe gran fortuna e varie tra- 
duzioni, e che 1’ Alfieri giudicó, con 
Italia, « l ottima e sola.... delle fatte 
fin allora. » Vita, IV, 9. Le Opere com- 
plete del Maffei furono, nel 1790, rac- 
colte e pubblicate in 18 volumi dal Rubbi 
di Venezia. 
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Noi sappiamo, o poco o tanto, o bene o male, quali eran le attri- 
buzioni de’re, de’duchi, de’ giudici longobardi, riguardo alla ‘loro 
propria nazione; ma cosa erano tutti costoro per gl'Italiani, tra i 
quali, sopra de’ quali vivevano? 

Ecco alcune delle tante cose che ignoriamo intorno allo stato della 
popolazione d'una cosi gran parte d'Italia, per il corso di due secoli. 
Si pud certamente rassegnarsi a ignorarle; si puó anche chiamar fri- 
volo e pedantesco il desiderio di saperle; ma allora non bisogna esser 
persuasi di posseder la storia del proprio paese. E quand'anche si 
conosca, e la precipitosa invasione, e l'atroce convito, e l’uccisione a 
tradimento d'Alboino, le galanterie d'Autari, le vicende di Bertarido, 
la ribellione d'Alachi e il ristabilimento di Cuniberto, le guerre di 
Liutprando e d'Astolfo, e la rovina di Desiderio, bisogna confessare 
che non si conosce se non una parte della storia, per dir cosi, fami- 
gliare d'una piccola nazione stabilita in Italia; non giá la storia 





d'Italia. 


0 11. Alboino regnó sui Longobardi dal 

| 568, in cui, come si 6 detto, invase Plta- 

lia, fino al 573. Vinto Cunimondo, re dei 

Gepidi, ne 52050 la figlia Rosmunda, e 

del teschio di lui si fece fare una tazza 

per bere ne’ solenni conviti. Tutti sanno 

] che nel famoso banchetto di Verona del 

28 giugno 572, essendo giá mezzo ub- 

briaco, si fece recare il teschio di Cu- 

82 ‘ nimondo, vi bevve e costrinse a bervi 

anche Rosmunda. La quale represse lo 

sdegno, ma da quel momento volse l’ani- 

mo alla vendetta: di cui, secondo Paolo 

Diacono, fu complice Elmichi, scudiero 

del re e amante di lei; istrumento, Pe- 

redeo, guardia del corpo, che uccise 

Alboino mentre dormiva. Ma tale narra- 

| zione oggi non 6 da tutti accettata, poi- 

| ché sembra piú probabile che Alboino 

١ venisse ucciso in causa di una ribellione 
militare. 

— Autari regnó dal 581 al 590. Com- 
batté i Greci e li vinse, togliendo loro, 
come sembra, parte dell Istria e della 
Calabria: arrestó, sia con le armi, sia 
coi trattati, la discesa dei Franchi, al- 
leati coi Greci, e sposó Teodolinda, di 
origine franca, fighastra di Garibaldo 
duca di Baviera, che inizió la conver- 
sione de’Longobardi al cattolicismo. Con 
la parola galanterie il Mauzoni ha vo- 
luto certo aludere al primo incontro di 
autari con Teodolinda, quando egli, tra- 
vestito fra gli amhasciatori longobardi, 
chiedenti la fanciulla in isposa per il 
loro re, toccó alla sfuggita la mano di 
Teodolinda, a cui, secondo il costume, 
aveva chiesto bere, e poi subito bació 
la propria lá ove essa, nel prender la 


tazza, aveva sflorato quella di lei. 

— Bertarido, figlio di Ariberto, di- 
sputó, nel 662, il trono al fratello Gode- 
berto. Di questa lotta approfittó Gri- 
moaldo, duca di Benevento, che, vitto- 
rioso, fece uccidere Godeberto e fuggire 
Bertarido presso gli Avari. Ma Berta- 
rido ritornó nel 671 e riprese il potere 
cacciandone Garipaldo, figlio di Gri- 
moaldo. Nel *78 Bertarido si associó al 
trono il figlio Cuniberto per poi rinun- 
ziarglielo del tutto nell’ 86. 

12. Alachi, duca di Trento e poi an- 
che di Brescia,. si ribelló, non si sa bene 
quando, a Cuniberto, tentando di usur- 
parne il titolo e l’autorita. Ma venuto a 
battaglia con lui presso Como (690?), fu 
sconfitto e ucciso in campo. 

13. Liutprando regnó dal 712 al 741. 
Spese i primi dieci anni del suo regno 
a migliorare la legislazione longobarda. 
Fece in Italia molte conquiste a danno 
de'Greci nel tempo delle turbolenze su- 
scitate dagl'iconoclasti, e nel 739 pass” 
in Francia con un esercito in soccorso 
di Carlo Martello, e costrinse 1 Saraceni 
a sgombrare la Provenza. 

一 Astolfo regnó dal 749 al 756. Ebbe 
lotte coi Greci, a cul prese Ravenna e 
la Pentapoli;ed anche col ducato roma- 
no, cid che fu causa che Stefano ПГ, 
papa, invocasse per due volte Paiuto di 
Pipino, e questi assediasse due volte il 
re longobardo in Pavia, و©‎ vittorioso, 
donasse al papa Гезагсаю, compresivi 
Comacchio e la Pentapoli, il che fu ori- 
gine del potere temporale della Chiesa. 

— Desiderio: Vedi intorno a lui la 
nota 2 а pag. 13. 
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Prenda dunque qualche acuto e insistente ingegno l'impresa di 
trovare la storia patria di que'secoli; ne esamini, con nuove e piú 
vaste e риа lontane intenzioni, le memorie; esplori nelle cronache, 
nelle leggi, nelle lettere, nelle carte de’ privati che ci rimangono, i 


segni di vita della popolazione italiana. I рос scrittori di que’ tempi : 


e de’ tempi vicini non hanno voluto ne potuto distinguere, in cid che 
passava sotto 1 loro occhi, 1 punti storici piu essenziali, quello che 
importava di trasmettere alla posterita: riferirono de’ fatti; ma l'isti- 
tuzioni e i costumi, ma lo stato generale delle nazioni, ció che per 
noi sarebbe il piú nuovo, il piú curioso a sapersi, era per loro la 
cosa piú naturale, piú semplice, quella che meritava meno d' essere 
raccontata. E se fecero cosí con le nazioni attive e potenti, e dal 
nome delle quali intitolavano le loro storie, si pensi poi quanto do- 
vessero occuparsi delle soggiogate! Ма c’è pure un'arte di sorprcn- 
dere con certezza le rivelazioni piú importanti, sfuggite allo scrittore 
che non pensava a dare una notizia, e d'estendere con induzioni fon- 
date alcune poche cognizioni positive. Quest' arte, nella quale alcuni 
stranieri fanno da qualche tempo studi piú diligenti, e di cui lasciano 
di quando in quando monumenti degni di grande osservazione, que- 
st'arte, se non m'inganno, €, а’ giorni nostri, poco esercitata tra di 
noi. Eppure ci par che si розза dire che ha avuto il suo comincia- 
mento e un progresso non volgare in Italia. Due uomini certamente 
insigni aprirono in essa due strade che, all'imboccatura, per dir cosi, 
posson parere lontane l'una dall’altra, e affatto diverse; ma che ten- 
dono naturalmente a riunirsi in una, in quella sola che раб condurre 
a qualche importante veritá sulla storia del medio evo. 

Uno, l'immortale Muratori, impiegó lunghe e tutt'altro che ma- 
teriali fatiche nel raccogliere e nel vagliare notizie di quell’epoca: 
cercatore indefesso, discernitore guardingo, editore liberalissimo di 
memorie d'ogni genere; annalista sempre diligente, e spesso felice 
nel riconoscere 1 fatti, nel rifiutare le favole che al suo tempo pas- 
savan per fatti, nell assegnar le cagioni prossime e speciali di que- 
sti; esecutore animoso e paziente del disegno vasta e suo, di rap- 
presentare in complesso, e per capi, l'istituzioni, le costumanze, lo 
stato abituale in somma del medio evo; e qui, come nella storia pro- 
priamente detta, sceglitore e ordinatore, per lo piú, cauto, e spesso 
sagace de’ materiali che si trovavano sparsi in una gran quantita e 
varietá di documenti, scovati in gran parte da lui; risolvette tante 
questioni, tante piu ne pose, ne ‘sfratto tante inutili e sciocche, © 
fece la strada a tant'altre, che il suo nome, come le sue scoperte, 
si trova e deve trovarsi a ogni passo negli scritti posteriori che trat- 
tano di quella materia. 

27. Muratori: Cfr. la nota 17 a pag.6.  veneziano (1669-1750), che, insieme con 


Chi ebbe prima idea di raccogliere tutte altri, aiutó il Muratori nell’ attuazione 
le memorie medioevali fu APOSTOLOZENO della grande e difficilissima impresa. 
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Contemporaneamente al Muratori, ma in una sfera pit alta, meno 
frequentata, quasi sconosciuta, Giambattista Vico andd in cerca di 
principi generalissimi intorno alla comune natura delle nazioni. Non 
si propose.d’illustrare alcun' epoca speciale di storia, ma cercó di 
segnare un andamento universale della societá nell'epoche le pit 
oscure, in quelle di cui sono piú scarse e piú misteriose le memorie, 
o le tradizioni. Volendo per lo piú trattare di tempi in cui non vis- 
sero scrittori; persuaso che, quando gli scrittori apparvero, l’istitu- 
zioni, le credenze sociali erano gia tanto modificate, le tradizioni di 
que’ tempi antichissimi gia tanto sfigurate dai nuovi fatti stessi, che 
non potevano essere rettamente intese, né trasmesse dagli scrittcri; 
ma persuaso nello stesso tempo, che l'idee di questi, come figlie in 
gran parte degli avvenimenti e delle dottrine anteriori, dovevano 
serbarne delle tracce importanti e caratteristiche; riguardd questi 
scrittori come testimoni, in parte pregiudicati, in parte disattenti, 
in parte smemorati, ma pero sempre testimoni di fatti generali e 
rilevanti; e come tali si diede a esaminarli. Facendo poco conto 
de’ loro giudizi, cercó una veritá in quell’idee che par piuttosto che 
trasmettano, come venute da piu alta origine; e, rifiutando le loro 
conclusioni, stabili delle norme per cavarne di piú fondate dalle loro 
rivelazioni, per dir cosi, involontarie. Queste norme, si propose di de- 
rivarle dalle proprieta della mente umana e dall’ esperienza de’ 1 
pi conosciuti; e, certo, quand’anche siano troppo piú vaste che 
fondate, non sono mai d’una fallacia volgare. Si studid di raccogliere 
da epoche le piu distanti |’ una dall’altra, da costumi in apparenza 
disparatissimi, degli elementi simili, ne’ punti pid importanti della 
vita sociale; e fu, come delle volte acutissimo, cosi dell’ altre troppo 
facile nella scelta di questi elementi, strascinato a ció da quella sua 
unita di mire intorno allo sviluppo della natura umana. Da'secoli 


2. Gian Battista Vico, padre della filo- 
sofia della storia, ovvero, com'egli dice, 
de «la storia ideale delle leggi eterne 
sopra le quali corrono i fatti di tutte 
le nazioni ne'loro sorgimenti, progressi, 
stati, decadeuze e fini», nacque il 23 
giugno 1668 in Napoli, e vi mori il 21 
gennaio 1744. Dalla molta sua dottrina 
legale, filologica e storica trasse gli ele- 
menti per quella sua opera magistrale, 
che pubblicó la prima volta in forma 
analitica e induttiva nel 1725 e poi in 
forma pit ordinata e sintetica nel 1730, 
che s'intitola Principii di una scienza 
nuova intorno alla natura comune 
delle naziont, per li quali si trovano 
altri principit del diritto naturale 
delle genti. Consta di cinque libri, il 
primo de’quali espone cióch'egli chiama 
principti; il secondo tratta della sa- 


pienza poetica; il terzo della ricerca 
del vero Отего ; il quarto segna il corso 
che segue la ‘storia delle nazioni; il 
quinto cerca di stabilire Г’ evidenza del 
ritorno delle stesse rivoluzioni, allor- 


quando le società distrutte si rialzano 


dalle loro rovine. De’ parecchi scritti 
che intorno a lui potremmo citare, ci 
basti far menzione di quello magistrale 
di М. TOMMASEO, intitolato ©. В. Vico 
e il suo secolo in Storia civile nella 
letteraria; Torino, Loescher, 1872, pagg. 
1-179. Le Opere complete di ©. В. У. il- 
lustrate da GIUSEPPE FERRARI (con la 
versione delle latine fatte da FRANCESCO 
SAVERIO POMODORO) furono pubblicate 
in 6 volumi in Napoli dal 1858 al 1860. 
5. nell’epoche le piu oscure: Il ripe- 
tere 1’ articolo innanzi al termine com- 
parativo ¿contro loschietto uso italiano. 
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eroici e dal medio evo, dalle leggi e dalle poesie, dai simboli e dai 
monumenti, da etimologie qualche volta ingegnose e che sono una 
scoperta, ma qualche volta arbitrarie e smentite da cognizioni ve- 
nute dopo di lui; dai riti religiosi, dalle formole di giurisprudenza, 
e dalle dottrine filosofiche; da tempi, da fatti, da pensieri, in somma, 
sparpagliati, per dir cosi, nella vita del genere umano, prese qua © 
lá qualche indizio, che, per dir la veritá, nelle sue idee diventa troppo 
presto certezza. Ma quando, dopo aver dimostrata l’ambiguita, la fal- 
sita, la contradizione dell'idee comuni intorno allo stato della societa 
in un'epoca oscura e importante, sostituisce ad esse un'idea fondata 
sur una nuova osservazione de’ pochi fatti noti di quell’ epoca; quanti 
errori distrugge a un tratto! che fascio di veritá presenta, in una 
di quelle formole splendide e potenti, che sono come la ricompensa 
del genio che ha lungamente meditato! E anche quando, o la scar- 
sitá delle cognizioni positive, o l’amore eccessivo d'alcuni principi, 
o la fiducia che nasce negl'ingegni avvezzi a scoprire, lo trasporta 
e lo ferma in opinioni evidentemente false, e oscure non per profon- 
ditá, ma per inesattezza d'idee, e quindi d' espressioni; lascia non- 
dimeno un senso d'ammirazione, e dá quasi ancora l'esempio d’un’au- 
dacia che potrebb'esser felice con qualche condizione di piú: se non 
v'ha dimostrata, come credeva, una gran veritá, vi fa sentire d'avervi 
condotti in quelle regioni, dove soltanto si puó sperar di trovarne. 

Osservando i lavori del Muratori e del Vico, par quasi di vedere, 
con ammirazione e con dispiacere insieme, due gran forze disunite, 
e nello stesso tempo, come un barlume d'un grand'effetto che sa- 
rebbe prodotto dalla loro riunione. Nella moltitudine delle notizic 
positive, che il primo vi mette davanti, non si pud поп’ desiderare 
gl'intenti generali del secondo, quasi uno sguardo piú esteso, piú 
penetrante, piú sicuro; come un mezzo d'acquistare un concetto unico 
e lucido di tante parti che, separate, compariscono piccole e oscure, 
di spiegar la storia d'un tempo con la storia dell'umanitá, e insieme 
d’arricchir questa, di trasformare in dottrina vitale, in scienza per- 
petua tante cognizioni senza principi e senza conseguenze; e, bisogna 
pure aggiungere, come un mezzo d’evitar qualche volta de’ giudizi 
precipitati; giacché, ne’confini piu circoscritti, che paiono natural- 
mente i piú sicuri, c'é peró il pericolo di non rimanerci. E seguendo 


36. «Il Vico (Scienza Nuova, lib. IV: 
Della custodia degli Ordini), parlando 
delle due celebri rogazioni promulgate 
da С. Canuleio, sul principio del quarto 
secolo di Roma [С. CANULEIO, tribuno 
della plebe nel 309 di Roma, fece una pri- 
ma rogazione o dimanda perché fosse 
annullata la legge decemvirale che vie- 
tava 1 connubi fra i patrizi e i plebei; e, 
insieme con gli altri tribuni, una secon- 


da, perché il consolato fosse diviso fra i 
due ordini per modo, che Puno de’ con- 
soli fosse scelto fra il patriziato e l'altro 
fra la plebe], dice che, a quel tempo, 1 
plebei in Roma erano ancora stranieri. 
Non dico che tutti gli argomenti dai 
quali dedusse questo grande, e allora 
novissimo concetto, sarebbero parsi, né 
avrebbero dovuto parere al Muratori 
ugualmente fondati; dico bensi che quelli 
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il Vico nelle ardite e troppo 526550 ipotetiche sue classificazioni, come 
si vorrebbe andar sempre avanti con la guida di fatti sufficienti al- 
l’assunto, e severamente discussi! Ma dopo que’ dus scrittori, nessuno 
ch'io sappia, s’é portato al punto dove possono unirsi le due strade, 
per arrivare a pitt importanti scoperte nella storia de’tempi oscuri 
del medio evo. Riman dunque intentato un gran mezzo, anzi il solo : 
e perché non si potrá sperare, che alcuno sia per tentarlo? L'ammi- 
razione per 1 segnalati lavori dell'ingegno 6, certo, un sentimento 
dolce e nobile; una forza, non so se ragionevole, ma comune, ci porta 
а provare ancor pil un tal sontimento, quando gli uomini che ce 
l'ispirano, sono nostri concittadini; ma l’ammirazione non deve mai 
essere un pretesto alla pigrizia, non deve mai includer l'idea d'una 
perfezione che non lasci piú nulla da desiderare, né da fare. Nessun 
uomo 6 tale da compir la serie dell'idee in nessuna materia; e, come 
nell’opere della produzion materiale, cosi in quelle dell’ingegno, ogni 
generazione deve vivere del suo lavoro, e riguardare il gid fatto, come 
un capitale da far fruttare, non come una ricchezza che dispensi dal- 
1 | 

Che se le ricerche le pit filosofiche e le pit accurate sullo stato 
della popolazione italiana durante il dominio de’ Longobardi, non po- 
tessero condurre che alla disperazione di conoscerlo, questa sola di- 
mostrazione sarebbe una delle piu gravi e delle pit feconde di pen- 
siero che possa offrire la storia. Un'immensa moltitudine d'uomini, 
una serie di generazioni, che passa sulla terra, sulla sua terra, inos- 
servata, senza lasciarci traccia, é un tristo ma importante fenomeno; 
e le cagioni d'un tal silenzio possono riuscire ancor piú istruttive 
che molte scoperte di fatto. 


radosso con l'avere acutamente e pro- 


che lo sono, e sono insieme ©2051 elevati _ pro- 
fondamente osservato nelle condizioni 


e fecondi, obbligandolo a considerar * 


piú in grande e piá addentro cosa im- 
porti, come esista, come si mantenga la 
cittadinanza in una societá distinta da 
un’altra, e superiore ad essa, quantun- 
que abitante nello stesso paese, non gli 
avrebbero permesso di credere, e nem- 
meno d'immaginarsi che i Longobardi 
e gl Italiani fossero diventati, alla вог- 
dina, e per il corso naturale delle cose, 
un popolo solo. E, cosa singolare, quei 
due giudizi cosí diversi erano egual- 
mente contrari alle prime apparenze. 
Il Vico vide degli stranieri, dove le de- 
nominazioni di patrizi e di plebe non 
facevano supporre altro che due classi 
di concittadini; il Muratori, con altri, 
volle de’ concittadini, dove i nomi indi- 
cavano due nazioualità. Se non che il 
primo arrivo ai suo, per Gil CCE, D2- 


di quelle due sorte d’abitatori di Roma 
antica alcune differenze essenziali e ori- 
ginarie, cioé tali da non esser nate dalla 
convivenza, ma da dovere averla prece- 
duta; il secondo aderí al paradosso dav- 
vero, per essersi fondato in vece sopra 
somiglianze accessorie, e sopra circo- 
stanze inefficienti. Certo, sarebbe scioc- 
chezza, ancor piú che insolenza, il dire 
che a un tal uomo mancava il criterio 
da giudicar rettamente cosa valessero, 
quando l'avesse voluto; ma 6 lecito os- 
servare che gli mancó il volerlo, perché 
gli mancô l’eccitamento a volerlo, cioé 
l'essere avvertito dell importanza del 
giudizio, Paver presenti, le relazioni del 
fatto su Cui decideva, con un genere di 
fata. La filosofia della storia, che si mani- 
festa cosí splendidamente nel primo di 


DELLA STORIA LONGOBARDICA IN ITALIA a 


О 


Della libertá necessaria allo storico - 
nell’esaminare e giudicare le opinioni altrui. * 


Nel ribattere apertamente, come abbiam fatto, asserzioni e ragio- 
namenti d’ uno scrittore di gran fama, c'e nato ра volte il dubbio 
di poter essere da qualche lettore tacciati d'irriverenza. Se ció fosse 
accaduto, non avremmo a far altro per la nostra giustificazione, che 
allegare un principio incontrastato e incontrastabile, cioé il diritto 
comune a tutti gli uomini, d’esaminare 1'opinioni d altri uomini, 
senza distinzione di celebri e d’oscuri, di grandi e di piccoli. Fu anzi, 
ed ё forse ancora, opinione di molti, che il riconoscimento d’un tal. 
diritto sia stata una conquista e una gloria di tempi vicini al nostro: 
cosa perd, che ci par dura da credere, perché sarebbe quanto dire che 
il senso comune non sia perpetuo e continuo nell’ umanita, ma abbia 
potuto morire in un’epoca, e resuscitare in un altra: due cose, delle 
quali non sapremmo quale sia piu inconcepibile. S e bensi creduto in 
diversi tempi, che I’ autorita, ora d'uno, ora d'un altro scrittore, co- 
stituisce una probabilitá eminente; non s’6 mai creduto (meno il caso 
non impossibile, ma che non deve contare, di qualche pazzo, ma pazzo 
a rigor di termini) che fosse un criterio infallibile di veritá. Quel ce- 
lebre e antico: amicus Plato, amicus Aristoteles, sed magis amica 
veritas, non fu che una formola particolare e nova d’ un sentimento 


que’ giudizi, aveva senza dubbio molto 
meno da fare, ma era ugualmente ne- 
cessaria nel secondo ». M. 

Si notino questi gravi errori dell'ediz. 
del °70: pag. 22, lin. 23, sconosciuti per 
conosciuti; pag. 23, lin. 5, temi per tem- 
pi; pag. 24, linea 3, о per e, e, nella rota, 
sorti d'abitatori per sorte. 

* Questo passo 6 tolto dall'A7.pen- 
dice al capitolo terzo. 

2. uno scrittore di gran fo:uua: É GIAN 
DOMENICO ROMAGNOSI, «Che coll'ale | Del- 
l'alto ingegno a tanti andd di sopra و«‎ 
(GIUSTI, Per un reuma d'un cantante, 
v.53 e seg.), па i’11 dicembre del 1761 a 
Salsomaggior:, e того a Milano 1'8 giu- 
по del 1837. Datosi agli studi della legge, 
pubblicd in Pavia, nel ‘791, la Genesi 
del diritto penale, opera che lo rese 
famoso ed anche oggi © considerata 
cowe una delle sue migliori. De'molti al- 
tri Suoi scritti (pubblicati tutti in Milano 
dal 1836 al 1845 in quindici volumi) ci 
basti ricordare quello che tratta Dell'in- 
dole e dei fattori dell’ incivilimento. 


Dei fatti che vi sono allegati « per di- 
mostra1 e che, sotto 1 Longobardi, gl'Ita- 
liani conservarono 1 loro municipi, ed 
ebb:.ro giudici della loro nazione », nel- 
)” appendice al capitolo Ш ha fatto il 
Manzoni una minuta e, al solito, molto 
acuta critica: qui dá le ragioni di tal 
libertá e franchezza di giudizio. 

19. formola particolare e nova: Per 
uniformarsi alla pronunzia toscana, il 
Manzoni tolse, specie nelle ultime prose 
su la lingua (non senza parecchie in- 


10 


15 


coerenze notate gid dal D'Ovidio: Cor. 


rez., pag. 74 e segg.), il dittongo uo 
anche in parole ove Puso scritto, al- 
meno prosastico, costantemente lo man- 
tiene: novo, bono, e peggio bon (av- 
verto che nella Relazione sull’unita 
della lingua, pag. 802 delle Opere Varie 
nell’ ediz. defiuitiva del "70, s’ à lasciato 
sfuggire un buon pezzo), scola, moio, 
core, nocere, riscotere, ecc. E curioso 
(e non so se altri l’abbia notato, ma 
non mi sembra) che a pag. 173 dell'ediz. 
or ora citata si lasció anche qui sfug- 
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il Vico nelle ardite e troppo spesso ipotetiche sue classificazioni, come 
si vorrebbe andar sempre avanti con la guida di fatti sufficienti al- 
assunto, e severamente discussi! Ma dopo que’ due scrittori, nessuno 
ch’io sappia, s'é portato al punto dove possono unirsi le due strade, 
per arrivare a piu importanti scoperte nella storia de’tempi oscuri 
del medio evo. Riman dunque intentato un gran mezzo, anzi il solo: 
e perché non si potrá sperare, che alcuno sia per tentarlo? L’ammi- 
razione рег i segnalati lavori dell'ingegno é, certo, un sentimento 
dolce e nobile; una forza, non so se ragionevole, ma comune, ci porta 
a provare ancor piú un tal sontimento, quando gli uomini che ce 
l'ispirano, sono nostri concittadini; ma l’ammirazione non deve mai 
essere un pretesto alla pigrizia, non deve mai includer l'idea d'una 
perfezione che non lasci piú nulla da desiderare, né da fare. Nessun 
uomo é tale da compir la serie dell'idee in nessuna materia; e, come 
nell’opere della produzion materiale, cosi in quelle dell'ingegno, ogni 
generazione deve vivere del suo lavoro, e riguardare il gia fatto, come 
un capitale da far fruttare, non come una ricchezza che dispensi dal- 
1 | 

Che se le ricerche le pit filosofiche e le pit accurate sullo stato 
della popolazione italiana durante il dominio de’ Longobardi, non po- 
tessero condurre che alla disperazione di conoscerlo, questa sola di- 
mostrazione sarebbe una delle pit gravi e delle pit feconde di pen- 
siero che possa offrire la storia. Un’immensa moltitudine d’uomini, 
una serie di generazioni, che passa sulla terra, sulla sua terra, inos- 
servata, senza lasciarci traccia, é un tristo ma importante fenomeno; 
e le cagioni d'un tal silenzio possono riuscire ancor piú istruttive 
che molte scoperte di fatto. 


radosso con 1' 37616 acutamente e pro- 


che lo sono, e sono insieme cosi elevati _ pro- 
fondamente osservato nelle condizioni 


e fecondi, obbligandolo a considerar * 


piú in grande e ра addentro cosa im- 
porti, come esista, come si mantenga la 
cittadinanza in una societá distinta da 
un'altra, e superiore ad essa, quantun- 
que abitante nello stesso paese, non gli 
avrebbero permesso di credere, e nem- 
meno d'immaginarsi che i Longobardi 
e 21’ Italiani fossero diventati, alla sor- 
dina, e per il corso naturale delle cose, 
un popolo solo. E, cosa singolare, quei 
due giudizi cosí diversi erano egual- 
mente contrari alle prime apparenze. 
Il Vico vide degli stranieri, dove le de- 
nominazioni di patrizi e di plebe non 
facevano supporre altro che due classi 
di concittadini; il Muratori, con altri, 
volle de’ concittadini, dove i nomi indi- 
cavano due nazionalitá. Se non che il 
primo arrivo & suo, per Git CCE, D2- 


di quelle due sorte d'abitatori di Roma 
antica alcune differenze essenziali e ori- 
ginarie, cioé tali da non esser nate dalla 
convivenza, ma da dovere averla prece- 
duta; il secondo 20611 al paradosso dav- 
vero, per essersi foudato in vece sopra 
somiglianze accessorie, e sopra circo- 
stanze inefficienti. Certo, sarebbe scioc- 
chezza, ancor piú che insolenza, il dire 
che a un tal uomo mancava 11 criterio 
da giudicar rettamente cosa valessero, 
quando l'avesse voluto; ma é lecito 0s- 
servare che gli manco il volerlo, perché 
gli manco Peccitamento a volerlo, сое 
l'essere avvertito dell’ importanza del 
giudizio, Гауег presenti, le relazioni del 
fatto su cui decideva, con un genere di 
fatta. La filosofia della storia, che si mani- 
festa cosi splendidamente nel primo di 


DELLA STORIA LONGOBARDICA IN ITALIA 25 


Della liberta necessaria allo storico 
nell’esaminare e giudicare le opinioni altrui.* 


Nel ribattere apertamente, come abbiam fatto, asserzioni e ragio- 
namenti d’uno scrittore di gran fama, c’é nato piu volte il dubbio 
di poter essere da qualche lettore tacciati d'irriverenza. Se ció fosse 
accaduto, non avremmo a far altro per la nostra giustificazione, che 
allegare un principio incontrastato e incontrastabile, cioé il diritto 
comune a tutti gli uomini, d'esaminare l’opinioni d' altri uomini, 
senza distinzione di celebri e d’oscuri, di grandi e di piccoli. Fu anzi, 
ed 6 forse ancora, opinione di molti, che il riconoscimento d'un tal 
diritto sia stata una conquista e una gloria di tempi vicini al nostro: 
cosa perd, che ci par dura da credere, perché sarebbe quanto dire che 
il senso comune non sia perpetuo e continuo nell’ umanitá, ma abbia 
potuto morire in un’epoca, e resuscitare in un’altra: due cose, delle 
quali non sapremmo quale sia pit inconcepibile. S’ € bensi creduto in 
diversi tempi, che 1' autorita, ora d’uno, ora d'un altro scrittore, co- 
stituisce una probabilitá eminente; non s’6 mai creduto (meno il caso 
non impossibile, ma che non deve contare, di qualche pazzo, ma pazzo 
a rigor di termini) che fosse un criterio infallibile di verità. Quel ce- 
lebre e antico: amicus Plato, amicus Aristoteles, sed magis amica 
veritas, non fu che una formola particolare e nova d’un sentimento 


que’ giudizi, aveva senza dubbio molto 
meno da fare, ma era ugualmente ne- 
cessaria nel secondo ». M. 

Si notino questi gravi errori dell'ediz. 
del °70: pag. 22, lin. 23, sconosciuti per 
conosciuti; pag. 23, lin. 5, temi per tem- 
pi; pag. 24, linea 3, o per e, e, nella 11013 
sorti d'abitatori per sorte. 

* Questo passo ё tolto dal A;.pen- 
dice al capitolo terzo. 

2, uno scrittore di gran fama: К GIAN 
DOMENICO ROMAGNOSI, «che coll'ale | Del- 
l'alto ingegno a tanti audó di sopra », 
(GIUSTI, Per un reuma d'un cantante, 
v.53 e seg.), nato ‘11 dicembre del 1761 a 
Salsomaggior:, e morto a Milano 1'8 giu- 
gno del 1837. Datosi agli studi della legge, 
pubblicd in Рама, nel "791, la Genesi 
del diritto penale, opera che lo rese 
famoso ed anche oggi à considerata 
cotue una delle sue migliori. De’molti al- 
тр 5001 scritti (pubblicati tutti in Milano 
dal 1836 al 1315 in quindici volumi) ci 
basti ricordare quello che tratta Dell'in- 
dole e dei fattori dell incivilimento. 


Dei fatti che vi sono allegati « per di- 
mostra: e che, sotto i Longobardi, gl'Ita- 
liani conservarono i loro municipi, ed 
ebb.ro giudici della loro nazione », nel- 
上 appendice al capitolo Ш ha fatto il 
Manzoni una minuta e, al solito, molto 
acuta critica: qui dá le ragioni di tal 
libertá e franchezza di giudizio. 

19. formola particolare e nova: Per 
uniformarsi alla pronunzia toscana, il 
Manzoni tolse, specie nelle ultime prose 
su la liugua (non senza parecchie in- 


10 


15 


coerenze notate gia dal D'Ovidio: Cor. | 


rez., pag. 74 e segg.), il dittongo uo 
anche in parole ove luso scritto, al- 
meno prosastico, custantemente lo man- 
tiene: novo, bono, e peggio bon (av- 
verto che nella Relasione sull’unita 
della lingua, pag. 802 delle Opere Varie 
nell’ ediz. definitiva del *70, s’é lasciato 
sfuggire un buon pezz0), Scola, moio, 
core, nocere, riscotere, ecc. E curioso 
(e non so se altri l’abbia notato, ma 
non mi sembra) che a pag. 173 dell ediz. 
or ora citata si lasció anche qui sfug- 
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il Vico nelle ardite e troppo 526550 ipotetiche sue classificazioni, come 
si vorrebbe andar sempre avanti con la guida di fatti sufficienti al- 
assunto, e severamente discussi! Ma dopo que’ due scrittori, nessuno 
ch'io sappia, s’é portato al punto dove possono unirsi le due strade, 
per arrivare a piú importanti scoperte nella storia de'tempi oscuri 
del medio evo. Riman dunque intentato un gran mezzo, anzi il solo : 
e perché non si potrá sperare, che alcuno sia per tentarlo? L'ammi- 
razione per i segnalati lavori dell'ingegno é, certo, un sentimento 
dolce e nobile; una forza, non so se ragionevole, ma comune, ci porta 
a provare ancor piú un tal sontimento, quando gli uomini che ce 
l'ispirano, sono nostri concittadini; ma l’ammirazione non deve mal 
essere un pretesto alla pigrizia, non deve mai includer l'idea d'una 
perfezione che non lasci pit nulla da desiderare, né da fare. Nessun 
uomo 6 tale da compir la serie dell’ idee in nessuna materia; e, come 
nell'opere della produzion materiale, cosi in quelle dell'ingegno, ogni 
generazione deve vivere del suo lavoro, e riguardare il gia fatto, come 
un capitale da far fruttare, non come una ricchezza che dispensi dal- 
Y occupazione. | 

Che se le ricerche le piu filosofiche e le риа accurate sullo stato 
della popolazione italiana durante il dominio de’ Longobardi, non po- 
tessero condurre che alla disperazione di conoscerlo, questa sola di- 
mostrazione sarebbe una delle più стал! e delle piu feconde di pen- 
siero che possa offrire la storia. Un'immensa moltitudine d’uomini, 
una serie di generazioni, che passa sulla terra, sulla sua terra, inos- 
servata, senza lasciarci traccia, à un tristo ma importante fenomeno; 
e le cagioni d'un tal silenzio possono riuscire ancor piú istruttive 
che molte scoperte di fatto. 


radosso con l'avere acutamente e pro- 


che lo sono, e sono insieme cosi elevati ‚ pro- 
fondamente osservato nelle condizioni 


'e fecondi, obbligandolo a considerar * 


piá in grande e piá addentro cosa im- 
porti, come esista, come si mantenga la 
cittadinanza in una societá distinta da 
un'altra, e superiore ad essa, quantun- 
que abitante nello stesso paese, non gli 
avrebbero permesso di credere, e nem- 
meno d'immaginarsi che i Longobardi 
e 51’ Italiani fossero diventati, alla sor- 
dina, e per il corso naturale delle cose, 
un popolo solo. E, cosa singolare, quei 
due giudizi cosí diversi erano egual- 
mente contrari alle prime apparenze. 
Il Vico vide degli stranieri, dove le de- 
nominazioni di patrizi e di plebe non 
facevano supporre altro che due classi 
di concittadini; il Muratori, con altri, 
volle de’ concittadini, dove i nomi indi- 
cavano due nazionalitá. Se non che il 
primo arrivo ai suo, per Gir CCE, N2- 


di quelle due sorte d'abitatori di Roma 
antica alcune differenze essenziali e ori- 
ginarie, cioé tali da non esser nate dalla 
convivenza, ma da dovere averla prece- 
duta; il secondo aderí al paradosso dav- 
vero, per essersi fondato in vece sopra 
somiglianze accessorie, e sopra circo- 
stanze inefficienti. Certo, sarebbe scioc- 
chezza, ancor piú che insolenza, il dire 
che a un tal uomo mancava il criterio 
da giudicar rettamente cosa valessero, 
quando Гауеззе voluto; ma é lecito os- 
servare che gli mancó il volerlo, perché 
gli mancó leccitamento a volerlo, cioè 
lessere avvertito dell’ importanza del 
giudizio, Гауег presenti, le relazioni del 
fatto su cui decideva, con un genere di 
fatt. La filosofia della storia, che si mani- 
festa cosí splendidamente nel primo di 


DELLA STORIA LONGOBARDICA IN ITALIA 25 


Della liberta necessaria allo storico 
nell’esaminare e giudicare le opinioni altrui.* 


Nel ribattere apertamente, come abbiam fatto, asserzioni e ragio- 
namenti d’uno scrittore di gran fama, c'é nato pit volte il dubbio 
di poter essere da qualche lettore tacciati d'irriverenza. Se cid fosse 
accaduto, non avremmo a far altro per la nostra giustificazione, che 
allegare un principio incontrastato e incontrastabile, cioé il diritto 5 
comune a tutti gli uomini, d'esaminare l’opinioni d' altri uomini, 
senza distinzione di celebri e d'oscuri, di grandi e di piccoli. Fu anzi, 
ed 6 forse ancora, opinione di molti, che il riconoscimento d'un tal. 
diritto sia stata una conquista e una gloria di tempi vicini al nostro: 
cosa perd, che ci par dura da credere, perché sarebbe quanto dire che 10 
il senso comune non sia perpetuo e continuo nell’ umanita, ma abbia 
potuto morire in un’epoca, e resuscitare in un' altra: due cose, delle 
quali non sapremmo quale sia piú inconcepibile. S’é bensí creduto in 
diversi tempi, che 1' autoritá, ora d’ uno, ora d'un altro scrittore, co- 
stituisce una probabilitá eminente; non s'é mai creduto (meno il caso 15 
non impossibile, ma che non deve contare, di qualche pazzo, ma pazzo 
a rigor di termini) che fosse un criterio infallibile di veritá. Quel ce- 
lebre e antico: amicus Plato, amicus Aristoteles, sed magis amica 
veritas, non fu che una formola particolare e nova d’ un sentimento 


que’ giudizi, aveva senza dubbio molto 
meno da fare, ma era ugualmente ne- 
cessaria nel secondo ». M. 

Si notino questi gravi errori dell'ediz. 
del *70: pag. 22, lin. 23, sconosciuti per 
conosciuti; pag. 23, lin. 5, temi per tem- 
pi; pag. 24, linea 3, o per e, e, nella riota, 
sorti d’abitatori per sorte. 

* Questo passo é tolto dall' A;.pen- 
dice al capitolo terzo. 

2. uno scrittore di gran Таша: E GIAN 
DOMENICO ROMAGNOSI, «che coll'ale | Del- 
l'alto ingegno a tanti andd di sopra », 
(GIUSTI, Per un reuma d'un cantante, 
v.53 e seg.), natn i’11 dicembre del 1761 a 
Salsomaggior. e morto a Milano 1'8 giu- 
gno del 183". Datosi agli studi della legge, 
pubblicd in Pavia, nel °791, la Genesi 
del Ci itto penale, opera che lo rese 
famoso ed anche oggi é considerata 
come una delle sue migliori. De’molti al- 
t:1 Suoi scritti (pubblicati tutti in Milano 
dal 1836 al 1845 in quindici volumi) ci 
basti ricordare quello che tratta Deil’in- 
dole e dei fattori dell incivilimento. 


Dei fatti che vi sono allegati « per di- 
mostra! e che, sotto i Longobardi, gl'Ita- 
liani conservarono i loro municipi, ed 
ebburo giudici della loro nazione », nel- 
J? appendice al capitolo Ш ha fatto il 
Manzoni una minuta e, al solito, molto 
acuta critica: qui dá le ragioni di tal 
libertá e franchezza di giudizio. 

19. formola particolare e nova: Per 
uniformarsi alla pronunzia toscana, il 
Manzoni tolse, specie nelle ultime prose 
su la lingua (non senza parecchie in- 
coerenze notate gid dal D'Ovidio: Cor. | 
rez., pag. 74 e segg.), il dittongo uo 
anche in parole ove Puso scritto, al- 
meno prosastico, custantemente lo man- 
tiene: novo, bono, e peggio bon (av- 
Verto che nella Relazione sull’unita 
della lingua, pag. 802 delle Opere Varie 
nell’ ediz. definitiva del "70, s’é lasciato 
sfuggire un buon pezzo), scola, moio, 
core, nocere, riscotere, ecc. E curioso 
(e non so se altri P abbia notato, ma 
non mi sembra) che a pag. 173 dell'ediz. 
or ora citata si lasció anche qui sfug- 
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il Vico nelle ardite e troppo spesso ipotetiche sue classificazioni, come 
si vorrebbe andar sempre avanti con la guida di fatti sufficienti al- 
l’assunto, e severamente discussi! Ma dopo que’ due scrittori, nessuno 
ch'io sappia, s’é portato al punto dove possono unirsi le due strade, 
per arrivare а piu importanti scoperte nella storia de’tempi oscuri 
del medio evo. Riman dunque intentato un gran mezzo, anzi il solo: 
e perché non si potrá sperare, che alcuno sia per tentarlo? L’ammi- 
razione per i segnalati lavori dell'ingegno é, certo, un sentimento 
dolce e nobile; una forza, non so se ragionevole, ma comune, ci porta 
а provare ancor piu un tal sontimento, quando gli uomini che се 
l'ispirano, sono nostri concittadini; ma l’ammirazione non deve mai 
essere un pretesto alla pigrizia, non deve mai includer l'idea d'una 
perfezione che non lasci риа nulla da desiderare, né da fare. Nessun 
uomo é tale da compir la serie dell’idee in nessuna materia; e, come 
nell’opere della produzion materiale, cosi in quelle dell’ingegno, ogni 
generazione deve vivere del suo lavoro, e riguardare il gid fatto, come 
un capitale da far fruttare, non come una ricchezza che dispensi dal- 
l'occupazione. | 

Che se le ricerche le piu filosofiche e le pit accurate sullo stato 
della popolazione italiana durante il dominio de’ Longobardi, non po- 
tessero condurre che alla disperazione di conoscerlo, questa sola di- 
mostrazione sarebbe una delle piu gravi e delle piu feconde di pen- 
siero che possa offrire la storia. Un’immensa moltitudine d’uomini, 
una serie di generazioni, che passa sulla terra, sulla sua terra, inos- 
servata, senza lasciarci traccia, é un tristo ma importante fenomeno; 
e le cagioni d’un tal silenzio possono riuscire ancor pit istruttive 
che molte scoperte di fatto. 


radosso con 1' 297616 acutamente e pro- 


che lo sono, e sono insieme cosí elevati _ pro- 
fondamente osservato nelle condizioni 


e fecondi, obbligandolo a considerar’ 


pid in grande e pia addentro cosa im- 
porti, come esista, come si mantenga la 
cittadinanza in una societá distinta da 
un'altra, © Superiore ad essa, quantun- 
que abitante nello stesso paese, 200 gli 
avrebbero permesso di credere, e nem- 
meno d'immaginarsi che i Longobardi 
e gi’ Italiani fossero diventati, alla sor- 
dina, e per il corso naturale delle cose, 
un popolo solo. E, cosa singolare, quei 
due giudizi cosi diversi erano egual- 
mente contrari alle prime appareuze. 
Il Vico vide degli stranieri, dove le de- 
nominazioni di patrizi e di plebe non 
facevano supporre altro che due classi 
di concittadini; il Muratori, con altri, 
volle de’ concittadini, dove 1 nomi indi- 
cavano due nazioualità. Se non che il 
primo arrivo ai suo, per Gir CCS, D2- 


di quelle due sorte d’abitatori di Roma 
antica aicune differenze essenziali e ori- 
ginarie, cioé tali da non esser nate dalla 
convivenza, ma da dovere averla prece- 
duta; il secondo aderi al paradosso dav- 
vero, рег essersi foudato in vece sopra 
somiglianze accessorie, e sopra circo- 
stanze inefficienti. Certo, sarebbe scioc- 
chezza, ancor piú che insolenza, il dire 
che a un tal uomo mancava il criterio 
da giudicar rettamente cosa valessero, 
quando l'avesse voluto; ma é lecito os- 
servare che gli mancó il volerlo, perché 
gli mancó Гессиатепю a volerlo, cioé 
l’essere avvertito dell’ importanza del 
giudizio, l’aver presenti, le relazioni del 
fatto su cui decideva, con un genere di 
fatu. La filosofia della storia, che si mani- 
festa cosí splendidamente nel primo di 
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Della liberta necessaria allo storico 
nell’esaminare e giudicare le opinioni altrui.* 


Nel ribattere apertamente, come abbiam fatto, asserzioni e ragio- 
namenti d’uno scrittore di gran fama, c'é nato ра volte il dubbio 
di poter essere da qualche lettore tacciati d’irriverenza. Se ció fosse 
accaduto, non avremmo a far altro per la nostra giustificazione, che 
allegare un principio incontrastato e incontrastabile, с1оё il diritto 5 
comune a tutti gli uomini, d'esaminare l’opinioni d' altri uomini, 
senza distinzione di celebri e d’oscuri, di grandi e di piccoli. Fu anzi, 
ed € forse ancora, opinione di molti, che il riconoscimento d'un tal 
diritto sia stata una conquista e una gloria di tempi vicini al nostro: 
cosa perd, che ci par dura da credere, perché sarebbe quanto dire che 10 
1] senso comune non sia perpetuo e continuo nell’ umanita, ma abbia 
potuto morire in un'epoca, e resuscitare in un' altra: due cose, delle 
quali non sapremmo quale sia pit inconcepibile. S' é bensi creduto in 
diversi tempi, che l’autorità, ora d'uno, ora d'un altro scrittore, co- 
stituisce una probabilitá eminente; non s’é mai creduto (meno il caso 15 
non impossibile, ma che non deve contare, di qualche pazzo, ma pazzo 
a rigor di termini) che fosse un criterio infallibile di veritá. Quel ce- 
lebre e antico: amicus Plato, amicus Aristoteles, sed magis amica 
veritas, non fu che una formola particolare e nova d’un sentimento 


que’ giudizi, aveva senza dubbio molto 
meno da fare, ma era ugualmente ne- 
cessaria nel secondo ». M. 

Si notino questi gravi errori dell'ediz. 
del °70: pag. 22, lin. 23, sconosciuti per 
conosciuti; pag. 23, lin. 5, temi per tem- 
pi; pag. 24, linea 3, o per e, e, nella rota, 
sorti d'abitatori per sorte. 

* Questo passo é tolto dall'A7.pen- 
dice al capitolo terzo. 

2, uno scrittore di gran fama: E GIAN 
DOMENICO ROMAGNOSI, «Che coll'ale ' Del- 
l'alto ingegno a tanti andó di sopra », 
(GIUSTI, Per un reuma d'un cantante, 
v.53 e seg.), пал ¿'11 dicembre del 1761 а 
salsomaggior:. e morto a Milano 1'8 giu- 
gno del 1837. Datosi agli studi della legge, 
pubblicd in Pavia, nel ‘791, la Genesi 
del div itto penale, opera che lo rese 
famnso ed anche oggi é considerata 
come una delle sue migliori. De'molti al- 
tcl suoi scritti (pubblicati tutti in Milano 
dal 1836 al 1815 in quindici volumi) ci 
basti ricordare quello che tratta Dell'in- 
dole e dei fattori dell’ incivilimento. 


Dei fatti che vi sono allegati « per di- 
mostra! e che, sotto i Longobardi, gl'Ita- 
liani conservarono i loro municipi, ed 
ebburo giudici della loro nazione », nel- 
J? appendice al capitolo Ш ha fatto il 
Manzoni una minuta e, al solito, molto 
acuta critica: qui dá le ragioni di tal 
libertá e franchezza di giudizio. 

19. formola particolare e nova: Per 
uniformarsi alla pronunzia toscana, il 
Manzoni tolse, specie nelle ultime prose 
su la lingua (non senza parecchie in- 
coerenze notate gia dal D'Ovidio: Cor. | 
rez., pag. 74 e segg.), il dittongo uo 
anche in parole ove Puso scritto, al- 
meno prosastico, costantemente lo man- 
tiene: novo, bono, e peggio bon (av- 
verto che nella Relasione sull’unità 
della lingua, pag. 802 delle Opere Varie 
nell’ ediz. definitiva del *70, s’ é lasciato 
sfuggire un buon pezz0), scola, moio, 
core, nocere, riscotere, ecc. E curioso 
(e non so se altri labbia notato, ma 
non mi sembra) che a pag. 173 dell’ediz. 
or ora citata si lasció anche qui sfug- 
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universale e perenne: formola piú o meno ripetuta d'allora in poi, 
ma non mai rinnegata. Esagerando, come si fa qualche volta, gli er- 
rori de’ tempi passati, ci priviamo del vantaggio di cavarne degl’in- 
segnamenti per noi: ne facciamo de’ deliri addirittura; e allora non 
si puó cavarne altro che la sterile compiacenza di trovarci savi; se 
guardando piú attentamente, vedessimo che erano miserie, potremmo 
esserne condotti a osservare che abbiamo bisogno anche noi, o di 
preservarcene, o di curarcene. No, non si dichiarava espressamente 
infallibile uno scrittore; ma si chiamava a buon conto irriverenza, 
temeritá, stravaganza, il trovar da ridire alle sue decisioni, senza 
voler esaminare con che ragione si facesse. Non era un delirio, era 
una contradizione; ed 6 appunto d'una contradizione di questo genere, 
che abbiamo paura. Ché, se 1 tempi moderni non hanno inventata 
quella libertá sacrosanta, non hanno nemmeno distrutta quella schia- 
vitú volontaria. Come mai levar dal mondo, rendere impossibile cio 
che non 6 altro che l’abuso e Рессеззо d’un sentimento ragionevole ? 
giacché chi vorrebbe negare che il giudizio d'una mente superiore 
alla comune costituisca una probabllit ”Puo dunque ancora, come 
in qualunque tempo, nascere il bisogno di ricorrere a quel principio, 
per prevenire de' rimproveri non meritati, e di rammentare che 1 
grandi scrittori ci sono dati dalla Provvidenza per aiutare i nostri 
intelletti, non per legarli, per insegnarci a ragionar meglio del solito, 
non per imporci silenzio. | 

Vogliam forse dire con questo che ai grandi scrittori, о per te- 
nerci a un ordine di fatti molto piu facili da verificarsi, agli scrittori 
di gran fama, si possa contradire senza riguardo veruno? Dio liberi! 
Ce ne vuole con chi si sia, tanto piu con loro; perché cos’ é quella 
fama, se non l’assentimento di molti? e se si раб ingannarsi nel 
dar torto a chi si sia, quanto piú a uno il quale molti credono che 
veda piú in lá e pit giusto degli altri? Si deve dunque in questi 
casi usare un’attenzione piú scrupolosa per accertarsi che non si con- 
tradice senza buone ragioni; si deve, non giá esprimere meno aperta- 
mente un giudizio che, piu si guarda, piú si trova fondato, ma limitarlo 
piú rigorosaménte che mai alla causa trattata; e se, come appunto in 
questo caso, non s’é esaminato altro che un brano d’un’opera, guar- 
darsi piú rigorosamente che mai da ogni parola che esprima un giu- 











gire un nuovissimo concetto, mentre, 
per la regola del dittongo mobile, avreb- 
be dovuto scriver novissimo. 

10. il trovar da ridire : L'ediz. del 0 
e cosí (tranne quella del *45, ma non in 
tutti gli esemplari) le altre da me con- 
sultate leggono «il trovar da ridere ». 
Ora, si puó giurare che questo sia. un er- 
rore di stampa (non certo il solo, ra 


uno de’ pit gravi), e che il Manzoni abbia 


scritto ridire, che qui mi pare l’ unico 
verbo conveniente. 11 ridere, trattandosi 
di opinioni di uomini insigni, sarebbe 
риа che un’ irriverenza, una vera © 
propria temerità, senza dire che una 
tale espressione sarebbe anche perfet- 
tamente contraria alla lettera e allo 
spirito di tutto questo passo. — 

24. o per tenerci ecc.: Nota la fine ed 
arguta distinzione. 
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dizio sull’opera intera, molto piu sull’autore. Ed 6 appunto per avere 
strettamente osservate queste condizioni, che crediamo d’ aver con- 
ciliati i riguardi particolari dovuti alla fama con l’uso legittimo d'una 
libertá che é sempre un diritto, e qualche volta un dovere; é, dico, 
per ció, che, accettando di buona voglia la taccia (se è taccia) di ba- 
lordaggine, quando, con tutta la nostra diligenza, ci fossimo ingan- 
nati, protestiamo contro Г accusa possibile d’ irriverenza. 

Diremo di piú (cose ugualmente vecchie, ma opportune) che l’au- 
torita d'uno scrittore, non che essere un impedimento ragionevole 
al contradirgli, n’6 anzi un ragionevole motivo. Certo, se gli argo- 
menti che abbiamo esaminati si trovassero in un libro dimenticato 
d' uno scrittore oscuro, non ci sarebbe da far altro che lasciarceli 
stare: la fama dell’opera e dell’autore é, in questo caso, la sola cosa 
che possa dar peso all’ errore, e quindi motivo alla confutazione. Non 
si dica che sono questioni di poca importanza : la critica anderebbe 
contro il celebre autore che ha creduto di doverle trattare. E a ogni 
modo, per quanto una veritá sia piccola, 6 sempre bene sostituirla 
all’ errore; ché, se una materia 6 tale che l’averne un’idea giusta 
sia poca cosa, che sara l’averne un'idea falsa ? 

Ma, del resto, c’è un altro motivo, e il ра forte ne’ casi appunto 
in cui l’errore non cada in una materia importante; ed e che negli 
scrittori di gran fama tutto 2110 diventare esempio. Ora, la maniera 
con cui il Romagnosi ha trattato quel punto di storia, sarebbe bensi 
molto facile, ma tutt’ altro che utile da imitarsi. Indipendentemente 
dagli errori materiali, non 6 bene che, sull’autorita del suo nome, 1 
creda che, con qualche ritaglio di documento, trovato, per dir cosí, 
nella cenere, con l’interpretazione di qualche parola presa isolata- 
mente, separata dal complesso de’ materiali, con delle sintesi sosti- 
tuite alla ricerca de’ fatti, sintesi non discusse, ma poste semplicemente 
come osservazioni d'un altro scrittore, e nemmeno precise, si possa 
ridurre a brevi termini la situazione d’un popolo, in un'epoca carat- 
teristica, come quella della convivenza d’un altro popolo nello stesso 
paese, per effetto della conquista; o, per dir meglio, in un’epoca qua- 
lunque, giacché tutte l’epoche sono caratteristiche, e que’ mezzi non 


1. Ed e appunto per avere.... che ecc, 
Modo assai efficace per argomentare e 
quindi di molto e non condannabile uso; 
ma di uso schiettamente francese e da 
evitarsi sempre sarebbe quest' altro: E 
col massimo piacere che ti annun- 
sto.... Maniere del tutto italiane sono т- 
vece le seguenti: E lui che lo dice (rin- 
forzo del soggetto); Fu allora che Pie- 
tro montó in furore (rinforzo dell’ av- 
verbio di tempo). 

31. situazione é parola del Romagno- 
si: avrebbe dovuto dire condizione mo- 


rale.e politica. 

— epoca caratteristica: Epoca signi- 
fica veramente un punto memorabile 
nella storia de' popoli, ove termina o 
3’ шила un dato ordine di fatti; e perd 
ben dicesi Г epoca della caduta dell'im- 
pero romano, Г epoca della rivoluzio- 
ne francese ecc. L'uso che di tale pa- 
rola fa qui il Manzoni puó dunque rite- 
nersi, tra il piú e il meno, esatto; ma 
errerebbe chi dicesse ¿"epoca del ma- 
trimonio, героса del pagamento e si- 
mili. 
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sono buoni in nessun caso. Non vogliamo certamente negare (e sa- 
rebbe negare uno de' piú manifesti, come de' piú felici effetti dello 
studio) che si possa qualche volta con una notizia, anche piccola ri- 
guardo. a sé, dare un nuovo lume a un complesso intero, né che ció 
riesca piú facilmente ai grand’ingegni. Ma riesce quando s' abbia 
presente quel complesso, quando s' abbiano li raccolte e preparate le 
cose che devono ricever quel lume. E infatti, vedete come quelli a 
cui riesce davvero si diano premura di farvi osservare le relazioni 
della loro scoperta con questa e con quella parte del complesso, 
col: complesso intero, di dimostrarvi prima di tutto come essa s’ac- 
cordi con ció che giá si sapeva di certo, e poi come lo rischiari e 
lo accresca. I grand'ingegni corrono dove noi altri non possiamo 
se non camminare; ma la strada 6 una sola per tutti: dal noto 
all’ignoto. La prerogativa di veder piú lontano degli altri non © 
una dispensa dal guardare. IL poco pud servire, in qualche caso, a 
spiegare un tutto, ma non mai a farne le veci; e quando non s’at- 
tacca al molto, il poco, o non 6 altro che cid-che tutti sanno, o risica 


‘molto d'esser cose in aria. E questo, in ogni materia come nella storia, 


perché il metodo, in ultimo, 6 uno per ogni cosa. La veritá e 1’ er- 
rore hanno due maniere di procedere opposte e costanti, qualunque 
sia 上 oggetto: sono come due orditi ben diversi, sui quali si possono 
tessere due indefinite varietá di tele. Quindi gli errori di metodo sono 
sempre gravi, quando ci sia pericolo d'imitazione. Certo, non pud 
esser altro che un piccolissimo inconveniente l’ingannarsi sulle que- 
stioni puramente storiche, trattate dal Romagnosi ne' luoghi che ab- 
biamo esaminati: ma se la maniera con cul le ha trattate venisse, e 
per la sua facilita, e per la fiducia che ispira l’esempio, applicata a 
materie importanti e feconde di conseguenze pratiche, produrrebbe 
naturalmente inconvenienti proporzionati a quell’ importanza me- 
desima. 


Della parte che ebbero i papi 
nella caduta della dinastia longobarda.* 


E uno de’ рипа della storia, sui qualii giudizi de’ fatti, dell’in- 
tenzioni, e delle persone sono i pit discordi e 1 ра imbrogliati, perché 
e stato quasi sempre in mano di scrittori di partito. Le notizie che 
ce ne rimangono, sono gia sospette nella loro origine, poiché si tro- 


* Queste passo é gran parte ela piú di osservazioni ad alcune sentenze del 
notevole del capitolo quinto, e contiene Giannone, e della chiusa, che 6 un ri- 
tutto intero il ragionamento dell'autore, assunto e una conferma del gia dimo- 
L'altra parte che omettiamo è formata _ strato. 
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vano a un dipresso tutte, o nelle lettere de’papi stessi, cioë d'una 
parte interessata, o nelle vite di essi scritte da Anastasio, o da chiun- 
que fosse, con-una scoperta parzialitá. In quanto ai moderni, alcuni, 
scrivendo in odio della religione, in tutto cid che i papi hanno fatto, 
voluto, detto, o anche sofferto, non videro altro che astuzia o vio- 
lenza; altri, senza un fine irreligioso, ma ligi alla causa di qualche 
potentato, il quale era o credeva d’essere in questione di non so che 
diritti coi papi, cercarono di metter sempre questi dalla parte del- 
l'usurpazione, e del torto. Alcuni de’loro apologisti sostennero coi 
mezzi medesimi la causa contraria. Quindi da una parte e dall'altra 
questioni mal poste, o a caso o a disegno, dissimulato o travisato 
ció che non faceva per la causa protetta dallo scrittore, discussioni 
tenebrose d'erudizione o di principi, introdotte opportunamente, nel 
momento in cui le cose potevano cominciar a diventar chiare; dima- 
nieraché fortunato il lettore che s'accorge di non aver ricavata da 
que’ libri la vera cognizione de’ fatti. 

In altri scrittori si vede uno spirito di partito nato da motivi e 
da disposizioni pii degne, ma perd sempre partito. Taluni compresi 
da una venerazione sinceramente pia per la dignità de’ sommi Pa- 
stori, sdegnati della parzialitá ostile con cui molti di essi erano stati 
trattati, hanno difeso, giustificato si pud dire ogni cosa. Altri invece 
sdegnati dell'abuso che alcuni papi fecero della loro autorita, non 
hanno fatta distinzione né di tempi, né di circostanze, né di persone; 
hanno veduto in tutte Pazioni di tutti i papi un disegno profondo, 
continuo, perpetuo d'usurpazione e di dominio; e sono stati portati 
a rappresentare tutti i nemici di quelli, come vittime per lo piú man- 
suete sotto il coltello inesorabile del sacerdote. Ed 6 una cosa da 
far veramente stupore, che scrittori per altro retti e non di vista 
corta, ma dominati da questo spirito, chiedano ai posteri lacrime, 
non per la morte dolorosa, non per que'patimenti che ognuno com- 
piange e che ogn’uomo pud provare, ma per la perdita del potere, 
per Vandare a voto i disegni ambiziosi d’uomini che deliberatamente, 
imperturbabilmente, ne hanno fatte sparger tante. 

Quando una questione storica à diventata cosi una disputa di 
partito, i lettori sono per lo pit disposti a supporre mire di partito 
in chiunque la tratti di nuovo; e tanto piu, quando la sua opinione 
sia assolutamente favorevole a una delle parti. Tale à il caso di chi 


2, Anastasio, soprannominato il Bi- 
bliotecario, fu uno degli uomini ра 
dotti che fiorissero nella seconda meta 
del secolo 1x. Visse in Roma, ma Panno 
569 fu in Costantinopoli, maudatovi da 
Lodovico 11 per trattare il matrimonio 
d'unatigliuola di lui con ’imperatore Ba- 
silio. Fu presente all’ottavo concilio te- 
nutosi in questa cittá, in cui fu condan- 


nato Гегейсо Fozio. L’opera che rese Ce- 
lebre il suo nome ё il Liber pontifica- 
lis, 0108 Le vite de’ pontefici ronani. 
Ma egli non ne fu, secondo Francesco 
Bianchini, il Muratori ed altri, Pautore, 
beusf il raccoglitore soltanto, traendole 
dai cataloghi dei pontelici, dagli atti 
dei martiri e da memorie antiche, 

13. L’ed.°70, err. 


principi introdotti. 
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scrive questo discorso: e cosa fare in questo caso? Dire la cosa pro- 
prio come la si pensa, e lasciar poi che ognuno l'intenda a modo 
suo. Chi scrive protesta dunque, che il giudizio, che dall'attenta con- 
siderazione de'fatti s'e formato nella sua mente sull'ultime differenze 
tra i Longobardi e i papi, ё decisamente favorevole a quest'ultimi; 
e che il suo assunto é di provare che la giustizia (non l’assoluta 
giustizia, che non si cerca nelle cose umane) era dalla parte d'Adriano, 
il torto dalla parte di Desiderio; e nulla piú. Che se chi difende un 
papa vien riguardato come l’apologista di tutto ció che tutti 1 papi 
hanno fatto, o che 6 stato fatto in loro nome; se molti non sanno 
immaginare che si possa voler provare che un uomo, una societá 
ha avuto ragione in un caso, se non col fine di favorire tutta la 
causa, tutto il sistema al quale quell'uomo e quella societa si risguar- 
dano come uniti, lui non ci ha colpa; e il fine che si propone dav- 
vero, & di dire quella che gli par la veritá, e di dirla tanto piu di 
genio, quanto piú e stata contrastata. 

Nella lunga lotta tra i re longobardi e i papi, ció che é stato 
piú osservato sono le mire ambiziose di questi: 6 il testo ordinario 
della questione; li battono l'accuse e le difese. Ma l’importanza 
data a questo punto غ‎ un effetto di quell’ abitudine strana di non 
vedere nella: storia quasi altro che alcuni personaggi. Non si trattava 
solamente di papi e di re; e in una vasta discussione d’ interessi 
com' era quella, l’ambizione degli uni o degli altri é una circostanza 
molto secondaria. Si sa che gli uomini i quali entrano a trattare gli 
affari d'una parte del genere umano, ci portano facilmente degli in- 
teressi privati: trovar de’personaggi storici,che gli abbiano dimenticati 
o posposti, quella sarebbe una scoperta da fermarcisi sopra. Ma nel con- 
flitto tra quelle due forze s'agitava il destino d’alcuni milioni di uomini: 
quale di queste due forze rappresentava piú da vicino il voto, il di- 
ritto di quella moltitudine di viventi, quale tendeva a diminuire 1 
dolori, a mettere in questo mondo un po’ piu di giustizia? Ecco, a 
parer nostro, il punto vero della discussione. 

Per formarne un giudizio, bisogna pur risolversi a dare un'oc- 
chiata ai fatti: toccheremo i principali con tutta quella brevita che 
si pud conciliare con lesattezza necessaria; dimanieraché ce ne sia 
abbastanza per decidere a quale delle due cause debba darsi il voto, 
non dirá d’ogni Italiano, ma d'ogni amico della giustizia.. 

Roma e l'altre parti d'Italia non conquistate da’ Longobardi, e 
possedute ancora, o con vero esercizio di potere o in titolo, dagl'im- 


5. decisamente: assolutamente, sen- 
z'ambagi. Questo avverbio, che pur si 
dice e scrive, benché sia da biasimarne 
Puso, non si trova nel Rigutini-Fanfani 
e nel Giorgini-Broglio. Vi si trova, in- 
vece, decisivamente, spiegato per fran- 
camente. 


7. Adriano 1 successe nel 772 al pon- 
tefice Stefano III о IV (Cfr. la nota 32 
a pag. 82) e morí il 25 dicembre del 
795. Come gia Stefano aveva invocato 
aiuto di Pipino coutro Astolfo, cosi egli 
invocd quello di Carlomaguo contro De- 
sideric. 
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peratori greci, furono nell’ottavo secolo, quasi ogni momento, invase, 
o corse, o minacciate da quelli. Gli ultimi loro re, Liutprando e Jlde- 
brando, Ratchis, Astolfo, Desiderio, fecero, chi una, chi due, chi piú 
spedizioni sul territorio romano, assediando qualche volta Roma, 
e facendo sempre hottino, e stragl. Quali erano рег gli abitanti 1 
mezzi di difesa? L’impero, spesso distratto in altre guerre, e certo; 
né pit forte, né meglio governato di quando aveva lasciato inva- 
dere l’altra parte d’ Italia, non poteva, da sé, difender meglio il resto: 
e un esempio segnalato della sua debolezza si vide quando, essendo 
il territorio di Ravenna invaso da Liutprando, l'esarca Eutichio non 
seppe far altro che pregare papa Zaccaria, che implorasse dal re lon- 


eobardo la cessazione delle ostilitá. I Romani erano quali gli aveva 


preparati di lunga mano la viltá fastosa, e Virresolutezza arrogante 
de'loro ultimi imperatori, la successione e la vicenda dell invasioni 
barbariche, il disarmamento sistematico e l'esercizio dell'arti imbelli, 
in cui furono tenuti da’Goti, la dominazione greca, forte solamente 
quanto bastava ad opprimere; erano quali gli avevano fatti de'secoli 
d'inerzia senza riposo, di dolori senza dignitá, di stragi senza bat- 
taglie; secoli in cui per far diventare il nome romano un nome di 
disprezzo e d’ingiuria, quelli che lo portávano, sostennero piú severe 
fatiche, piú rigorose privazioni, piú inflessibili discipline, che i loro 
antenati, per renderlo terribile e riverito all'universo. Senza ordini 
militari, senza condottieri illustri, senza memorie di gloriosi fatti re- 
centi, e quindi privi di quell'animo che in gran parte é il frutto di 
tutte queste cose, come avrebbero potuto resistere all'impeto di quelle 
bande che nelle cittá conquistate avevano ritenuta la disciplina del- 
l antiche foreste, che avevano imparate con la prima educazione 
l’arti dell'invasione, e che vedevano ne’ Romani piuttosto una preda 
che un nemico? Tutto era dunque per questi scoraggimento, gemito, 
disperazione. Anastasio parla, è vero, in varie occasioni, dell'esercito 
romano; ma quanto e quale fosse, si puó arguire dal vedere che, 
ne’momenti gravi, quel po'di fiducia si fondava sempre o sulle sup- 
pliche o sull’aiuto straniero. Quando un popolo à venuto o portato 
a questa condizione, non ha piú nulla a sperare, nemmeno la com- 


2. Ildebrando regnó nel 714 e a lui 
successe, regnando dal 744 al 749, Ra- 
tohis, che poi mori frate a Montecassi- 
no. Degli altri re Se gia detto. 

11. Zaccaria, monaco benedettino, poi 
santificato, successe il 30 novembre del 
711 a Gregorio II e mort il 14 gennaio 
del 732. Per sua preghiera nel 711 Liut- 
prando consenti di ritirarsi dall'esarca- 
to di Ravenna, che aveva gia occupato. 
Lasció parecchie lettere assai importanti 
per la storia de’ suoi tempi e una tra- 


duzione greca dei Dialoght di Gregorio 
Magno. 

12. « ANASTASIO in Vita Zachariae; 
Rer. It., tom, Ш, pag. 162 ». М. 

— I Romani ecc, Vuol dire gl Italian:. 
Cfr. la nota 17 a pag. 6. Quali li descrive 
qui, tali Pautor nostro li dipinse nel 
principio del mirabile primo coro del- 
YAdelchi. 

16. Gli Ostrogoti dominarono in Ita- 
lia dal 493 al 551, in cui furono intera- 
mente disfatti da Narsete. 
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pace per quarant’anni, assale Roma, pretende da’ cittadini che si rico- 
noscano tributari, finalmente minaccia i Romani di metterli tutti a 
fil di spada, se non si sottopongono al dominio longobardico. 

Dopo le due fughe e i due giuramenti d'Astolfo, e la donazione 
di Pipino, i richiami de’papi ai Franchi s’aggirano intorno agl’ in- 
dugi de’ Longobardi 26110 sgomberare le terre donate da Pipino, e 
insieme intorno alle nuove invasioni di essi sul territorio romano. 
Nel primo lamento molti non vedon altro che un dolore ambizioso 
de'papi, e fanno carico a questi d'aver mosso cielo e terra per una 
loro causa privata: a noi perd, come abbiam detto, & impossibile di 
riguardare come causa privata una contesa nella quale si trattava 
se una popolazione sarebbe stata conservata come conquista dai bar- 
bari, o libera da quelli. I mali orrendi delle spedizioni continue non 
erano certo un dolore privato de'papi; e Paolo I non pregava per 
sé solo, quando implorava l'aiuto, di Pipino contro 1 Longobardi, che 
passando per le cittá della Pentapoli avevan messo tutto a ferro e 
a fuoco; né Adriano, quarido 1 Longobardi commettevano saccheggi, 
incendi, e carneficine nei territori di Sinigaglia, d’Urbino, e d'altre 
cittá romane, quando assalendo all'improvviso gli abitanti di Blera, 
che mietevano tranquillamente, uccisero tutti i primati, portarono via 
molta preda d'uomini e d'armenti, e misero il resto a ferro e a 
fuoco. 

Chi vuol piú fatti ne troverá nelle lettere de'papi e nelle loro 
vite. Abbiam citato questi pochi per un saggio: e l’ultimo ci sembra 
degno d esser notato particolarmente, per quella strage de’ primati, 


3. «ANAST.; 26. It., t. Ш, pag. 166, 


Chiesa romana un paese che faceva 
e le lettere di Stefano nel Codice Caro- 


parte dell’Impero, aveva donato Paltrui; 


lino ». M. 

14. Paolo I, della famiglia Orsini, suc- 
cesse nel pontificato al fratello Stefano 
II o 111 il 29 maggio del 757, e morí il 
28 giugno del 767. Lasció parecchie epi- 
stole. 

"16. «PAULI ad Pip. Epist. in Cod. Car., 
15 ». М. 

— Га Pentapoli ebbe origine dal- 
lesarca Longino nel vi secolo dell’éra 
volgare, e fu primamente formata di 
Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia e An- 
cona. A questa Pentapoli marittima si 
aggiunse poi quella terrestre di Urbino, 
Gubbio, Cagli, Fossombrone e Jesi. Altre 
citta si unirono poi all'una e all’ al- 
tra, ma senza mutare il nome di Pen- 
tapoli. 

19. Blera: antica cittá etrusca, che sor- 
geva dove 8 oggidí il paese di Bieda nel 
territorio di Viterbo. 

22. ANAST., Rer. It., tom, 111, pag. 182. 
— «Ра d'uno storico e piû d’un pub- 
blicista dissero che Pipino, donando alla 


MANZONI, Prose minoré ecc. 


altri sostennero che quel paese era di- 
ventato suo per ragione di guerra: ed 
6 cid che, nelle Notizie Storiche, ab- 
biamo chiamato una questione mal po- 
sta. Una contradizione aperta e cortese 
(due eccellenti qualita, senonché in que- 
sto caso c'é un grand’ eccesso della se- 
conda) ci avverte che avremmo dovuto 
addurre la ragione di quest’ opinione, 
e, prima di tutto, enunciarla рта chia- 
ramente. « La questione », ci viene ор- 
posto, se pure si puó chiamarla tale, 
non fu tronca né nel fatto né nel di- 
ritto. Perché, in quanto al diritto, Astol- 
fo, dal quale Pipino, o vogliamo dire 
Stefano, riceveva le cittá, non poteva 
trasferire in altri pid di quello ch’ egli 
medesimo aveva in sé; e se Stefano e 
Pipino, lo tenevano e lo chiamavano 
pubblicamente usurpatore, il diritto del- 
l' usurpatore, sustanzialmente vizioso, 
non poteva divenire buono solamente 
perché da quello si trasferiva in altri. 
E in quanto al fatto, Pipino non con- 
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che 6 una ripetizione di quello che 1 Longobardi avevan fatto nelle 
prime occupazioni. Siamo ben lontani dall’affermare che questi due 
fatti bastino per far supporre che l’uccisione de’principali proprietari 
fosse una parte del loro sistema di conquista; ma se ci fossero dati 
pit numerosi per poterlo stabilire, non si раб negare che con ció si 
verrebbe a spiegare il perché tra tutte le storie delle dominazioni 
barbariche, la longobardica sia quella in cui figura meno la popola- 
zione indigena; e si potrebbe con pit facilitá arguire a qual con- 
dizione dovesse esser ridotta la parte che i vincitori lasciavano 
Viva. 

Si dirá qui senza dubbio, e molto a proposito, che per i fatti trai 
Longobardi e i Romani non si deve stare in tutto alle grida de' papi, 
né all’asserzioni di Anastasio; e certo, si pud supporre esagerazione 
nell'une e nell’altre. Ma si badi che si potrá bensi disputare sul pit 
e sul meno delle violenze e delle soverchierie crudeli fatte da’ Lon- 
gobardi ai Romani, ma che (e qui sta il punto vero della questione) 
le soverchierie e le violenze sono sempre da una parte: dell’ altra 
non 6 fatta menzione che per il suo spavento, per le sue processioni, 
e al piú per qualche vano e misero preparativo di difesa. 

Si veda ora che sugo abbiano quelle parole del Giannone: « I Pon- 
tefici romani, e sopra tutti Adriano, che mal potevano sofferirli (i 
Longobardi) nell’Italia, come quelli che cercavano di rompere tutti 
i loro disegni, li dipinsero al mondo per crudeli, inumani, e barbari; 


A. * 
» ¿ad 





quistó mai materialmente, né sul Lon- 
gobardo né sul Greco, quelle cittá, una 
parte delle quali il papa stesso non ebbe 
per un gran pezzo di poi; e quelle che 
ebbe allora, e le altre che ebbe di poi, 
tutte le ricevette dalle mani del Longo- 
bardo ». (RANIERI, Storia d'Italia dal v al 
1x secolo, Lib. 2°). «La ragione che avrem- 
mo dovuta allegar piú a tempo, e la 
quale vorremmo che valesse a giustifi- 
<arci presso il dotto e ingegnoso орро- 
sitore, é che tra Pipino, Costantino [Co- 
pronimo, imperatore greco, che a Pi- 
pino, vincitore di Astolfo, mandó due 
messi per pregarlo di restituire all'im- 
pero le cittá dell’ esarcato, tolte a’ Lon- 
gobardi; ció che Pipino negó] e Astolfo 
non si trattava del mio e del tuo. Se uno 
si lascia rubar l'orologio, il giudice, po- 
tendo, glielo fa restituire; e se quel 
trascurato se lo lascia rubare una se- 
conda, una terza, una quarta volta, ak 
trettante gli 4 restituito, se si puó. E 
questo, perché 1’ orologio non ha il di- 
ritto d' esser preservato da’ ladri, né 
altro diritto di sorte veruna; il solo che 
n’abbia in questo caso 8 il proprietario, 
per trascurato che sia. Ma sugli uomini 
la é potestá, e non proprieta; e la potesta 


é legata a delle condizioni di tutt'altro: 
genere: delle quali una essenzialissima 
é che questa potestá voglia efficace- : 
mente e possa effettivamente mantenersi. 
Ora, il Copronimo aveva date troppo 
manifeste e troppo ripetute prove del 
contrario. Non facendo nulla per difen- 
dere le cittá dell’esarcato, e da un pezzo, 
dopo piú scorrerie, dopo una stabile in- 
vasione de’Longobardi, dopo tante istan- 
ze de’papi, aveva lasciata perire di fatto 
la sua potestá sopra di esse. Le rivo- 
leva poi, per titolo di proprietá, perché 
si chiamassero sue; ma le cittá sono 
piene d’ uomini e gli uomini non sono 
cose. 

In quanto poi al fatto, à vero che la 
questione non fu allora definitivamente 
sciolta, perché la donazione non ebbe 
subito il suo effetto; ma l’effetto ottenuta 
poi pienamente e stabilmente dal figlio 
di Pipino non fu altro che una conse- 
guenza di essa ». M. 

12, « Nelle lettere del Codice Carolino, 
i Longobardi sono qualche volta ecces- 
sivamente ingiuriati, e i Franchi ecces- 
sivamente lodati. E sarebbe meglio che 
non ci fosse né questo né quello; ma 
non bisogna dimenticarsi che i papi au- 
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quindi avvenne che presso alla gente, e agli scrittori delle etá se- 
guenti, acquistassero fama d’incolti e di crudeli». E quali erano poi 
finalmente codesti disegni che i Longobardi cercavano di rompere? 


Che i Romani non fossero assoggettati da que'barbari, ne scannati - 


da loro. — Ma avevano anche altri disegni. — Si eh? Cos’importa ? 
Avevano 0 non avevano questi che abbiam detto? e questi erano 
giusti o ingiusti? frivoli o importanti? Si decida questo, e poi si cerchi 
pure se i papi pensarono ad approfittarsi dell’angustie d’ un popolo 
infelice e dell’ amicizia de’re Franchi, per acquistare un dominio; © 
quando si trovi che la fu cosi (supposizione, del resto, non autoriz- 
zata per nulla dal carattere conosciuto di que’ papi), si dica pure che 
il bene che fecero ai-Romani loro coetanei, non venne da un senti- 
mento purissimo di virtú disinteressata. Ecco tutto: resterá che la 
loro ambizione gl indusse a salvare una moltitudine 0811 unghie 
atroci delle fiere barbariche, e a risparmiarle de'mali spaventosi. 
Quando |’ ambizione produce simili effetti, si suol chiamarla virtú: 
questo 6 troppo; ma perché, in questo caso, buttarsi all'eccesso op- 
posto? Che si compianga una popolazione ridotta all’ alternativa o di 
cadere sotto un potere nemico, o di mantenersi sotto la protezione 
d'un poteré protetto, 6 una cosa che s'intende benissimo; ma che si 
prenda parte per il primo, sarebbe strano, se in fatto di giudizi 
sulla storia non si dovesse esser avvezzi a tutto. 


Carattere di Carlo Magno. * 


L’istituzioni de’ Franchi e quelle de’ Longobardi, come quelle di 
quasi tutti i popoli settentrionali, avevano tra loro pochissime dif- 
ferenze, e queste non essenziali. Una nazione conquistatrice, posse- 
ditrice, e militare; un re elettivo, capo dell’ esercito, legislatore col 
popolo; duchi o conti, con poteri militari e giudiziari; i punti car- 
dinali in somma dello stato politico erano i medesimi: perché lo stato 
antico e le circostanze successive di que’ popoli, |’ intenzioni delle 
loro leggi erano simili nelle cose primarie. Ma l'istituzioni politiche 


tori di quelle lettere parlavano di ma- stato o detto o fatto contro di lui, cosí 
snadieri, parlavano a dei difensori, e  protestiamo espressamente che, implo- 
parlavano per delle popolazioni ». M. rando contro il libro la persecuzione 
2. < Ist. Civ., Lib. У, Cap. 4. Il Gian- della critica e del buon senso, detestiamo, 
none fu, per cagione di questa sua sto- quanto il pid caldo ammiratore del Gian- 
ria, arrestato a tradimento, e tenuto ar- none, quell'ingiusta persecuzione della 
bitrariamente in prigione, dove morí. persona». М. 
E siccome, in queste materie principal- * Questo passo à tolto dal capitblo vl, 
mente, si suppone spesso che chi com- del quale à gran parte e la ра impor- 
batte lopinioni d'uno scrittore approvi, tante, giacché vi sono esposte le ragioni 
come per conseguenza, tutto ció che sia della facile conquista di Carlo. 
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di tutti i tempi producono effetti diversi secondo il carattere degli 
uomini che sono regolati da esse, e le regolano a vicenda. Non c’é mai 
stata una misura di poteri tanto precisa, tanto applicabile a tutti i 
casi, a tutte le relazioni, che in tutte le mani sia sempre stata la 
stessa. C’é nelle leggi di qualunque sorte una certa, per dir cosi, 
arrendevolezza, la quale seconda le volontá piú o meno forti di coloro 
che operano con l’autorità di quelle. Ora, questa facoltá d’ applicare 
in varie maniere le leggi si trovava in sommo grado presso i barbari 
del medio evo, tra i quali le leggi che attribuiscono i poteri, quelle 
che a’ giorni nostri si chiamerebbero organiche, costituzionali, non 
erano né scritte, né ridotte, che si sappia, in formole tradizionali, 
ma erano consuetudini pratiche, prodotte da circostanze e da neces- 
sitá successive e complicate. Queste leggi o consuetudini o memorie 
di fatti antecedenti non prevedevano tutte le possibili emergenze, 
tutti i contrasti di potere, tutti 1 dubbi; c' erano dunque di molti 
casi, ne’ quali il da farsi non si sarebbe trovato in esse, quand’an- 
che tutti di buona fede avessero voluto seguirle. Ora, dov’ era, in 
questi casi, il principio delle risoluzioni? Nelle volonta. E quale pre- 
valeva? La pit forte, quella che nel manifestarsi annunziava una 
determinazione, un’ irremovibilitá, una profonditá di pensiero e una 
passione tale, che 1 altre s’accorgevano di non avere altrettanto da 
opporle. Carlomagno aveva una di queste volontá, e per conseguenza 
le facoltá che la fanno esser tale, e per tale riconoscere. Chi vuol 
sapere appuntino cosa significasse la parola re ne'secoli barbari, 
non si cerchi in istituzioni che, o non esisteyano, o non erano com- 
ре, ne rassodate, ma пе’ azione e nel carattere d’ ognuno di que’ re: 
si vedrá allora che questa parola aveva in ogni caso un significato 
diverso. La corona era un cerchio di metallo, che valeva quanto il 
capo che n' era cinto. 


14. emergonse: casi, accidenti impen- 
sati. In questo senso alcuni vocabolari 
notano soltanto la voce emergente, so- 
stantivo (pl. emergentt); ma il Giorgini- 
Broglio ed altri hanno giustamente an- 
che emergenza. 

22. Carlomagno nacque nel 742 e suc- 
cesse nel 768 a suo padre Pipino il Bre- 
ve. Fu uno de'piú insigni personaggi 
di tutto il medio evo, poiché, dotato di 
genio vigoroso e di ferrea volontá, ri- 
volse l' opera sua a incivilire i popoli 
dell’ occidente, sia con Je leggi e la pro- 
tezione concessa alle lettere e alle arti, 
sia con le armi, movendo una lunga e 
terribile guerra ai Sassoni (772-804) ed 
anche agli Arabi, agli Avari, ecc. Disce- 
se cinque volte in Italia: la prima (774) 
per abbattere la dominazione de' Longo- 
bardi, 1’ ultima (800) per ristaurare il sa- 


cro romano impero. E notissimo il suo 
matrimonio con Ermengarda, figlia di 
Desiderio, e l’ingiusto ripudio che fece 
di lei per isposare la sveva Ildegarde; e 
questa fu, a testimonianza di Eginardo, 
l'unica cosa di che la madre di Carlo, 
Bertrada, s' ebbe a dolere e disgustare 
col figlio. Mori in Aquisgrana il 28 gen- 
naio dell' 804. La sua persona e piú le 
sue gesta furono, come tutti sanno, og- 
getto di molte leggende, ampia materia. 
di numerosi poemi cavallereschi. 

23. Chi vuol sapero..., non si cerohi : Di 
tali costrutti (dove il chi vale se alcuno 
mai) si hanno parecchi esempi, specie 
negli antichi. G. VILLANI, Cr'on., lib. 1, 
cap. 39: « Come pienamente si legge per 
Lucano poeta, chi le storie vorrá cerca- 
re». DANTE, Ригу. XXIV, 141: « Quinci 
si va, chi vuole andar per pace», PE- 
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Quando un uomo del carattere di Carlomagno © investito d'un'au- 
toritá primaria e limitata nello stesso tempo, ed é risoluto di far 
prevalere la sua volonta tutti gli uomini dotati anch'essi 4’ attivita 
e d'un forte volere, si trovano con lui in tre diversi generi di rela- 
zionj, che ne formano come tre classi. La prima è d'alcuni i quali, 5 
tenaci de’ loro o privilegi o diritti, avendo presenti le consuetudini e. 

1 fatti anteriori, non potendo persuadersi che le cose devano cam- ' 
biarsi perché 6 cambiata una persona, s' oppongono, apertamente о 
per mezzo di trame, a un potere che trovano ingiusto: e questi sono 
perduti. La seconda classe & di quelli che, pensando come i primi, 10 
non hanno la stessa risoluzione, e si contentano di rammaricarsi e 
di criticare: e questi non influiscono, almeno in grande, sugli avve- 
nimenti. La terza, e la piú numerosa, 6 di quelli che, volendo ope- 
rare, € vedendo che la maniera pit siçura, риа facile e meno peri- 
colosa d'operare 6 di farsi mezzi di quell’uomo; chi per inclina- 15 
zione, chi per rassegnazione, diventano suoi mezzi. Quest’ uomo al- 
lora, tenendo in mano la maggior somma delle forze, le rivolge a 
uno scopo, dirige tutti gli avvenimenti, e ne fa nascere, com' 8 da 
aspettarsi, d'eternamente memorabili. E cosí fu. Gli uomini della 
prima classe, riguardo a Carlomagno, si vedono in Hunoldo duca зо 
d'Aquitania, in Rotgaudo duca del Friuli, in Tassilone duca de’ Ba- 
vari, e in altri. Della seconda, la storia non parla; ma chi dubitera 
che non ce siano stati? La terza si vede tutta raccolta in que' campi 
dove Carlo faceva proposizioni ch' erano decreti; in quegli eserciti 
che portava da un punto all altro d’ Europa, e ne’ quali non si pud 5 
distinguere quasi altro che un esercito e un uomo. Г’ aristocrazia 
era nel regno di Carlo non giá abolita, ma inerte, ma impotente, 


TRARCA, Canz. Vergine bella, 7: «Invoco 
lei che ben sempre rispose, Chi la chia- 
mó con fede»; canz. Una donna pit 
bella, 106: « Canzon, chi tua ragion chia- 
masse oscura, Di? .... », ecc. 

20. Hunoldo, giá duca di Aquitania, 
ama fino dal 745 monaco, essendo ognora 
avverso alla dominazione de' Carolingi, 
uscí, nel ”69, di convento, tentando di 
far ribellare il ducato alla novella Si- 
gnoria; ma fu vinto e imprigionato da 
Carlomagno. Due anni dopo riuscí a fug- 
gire in Italia e ad entrare nella corte di 
re Desiderio, col quale sostenne I’ as- 
sedio, che, nel *74, Carlo pose a Pavia, 
ove lo stesso anno morí : non si sa bene 
se lapidato, o se schiacciato sotto le ro- 
vine di una torre. 

21. Rotgaudo, longobardo, a cui Car- 
lomagno aveva affidato il governo del 
Friuli e della Marca Trevigiana, entró, 
nel 776, a far parte d’ una congiura, che 


aveva per fine di richiamare Adelchi da 
Costantinopoli e riporlo sul trono d' Ita- 
lia. Ma Carlo, avutane notizia, discese 
dal Tirolo nel Friuli, imprigionó e fece 
morire Rotgaudo, e assegnó il ducato a 
Marcario, signore franco. 

21. Tassilone, duca di Baviera, gia ri- 
belle di Pipino il Breve, aveva per non 
dubbi segni favorito i Sassoni nella guer- 
ra contro Carlomagno; e questi, per pu- 
nirlo, ne invase, 1' anno 787, il territorio. 
Il duca, spaventato, prestó giuramento 
di vassallaggio, e ottenne cosí il per- 
dono; та l'anno dopo, entrato in rap- 
porti cogli Avari e coi Greci, fu fatto 
prigione e chiuso in un convento. 

23. campi di maggio si dissero quelle 
assemblee generali de' Franchi, nelle 
quali, secondo il costume recato dalle 
foreste della Germania, essi conveniva- 
no armati, e i matores (duchi, vescovi, 
conti ecc.) deliberavano insieme col loro 
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ma sospesa, per dir cosi, in tutto cid che potesse essere comando 
indipendente, o resistenza: e tutta la forza che le rimaneva, veniva 
ad essere un mezzo potente nelle mani del re. Gli uomini di questo 
carattere, quando si trovano al primo posto, non s'affaticano a di- 
struggere tutte l’istituzioni che, in diritto, potrebbero essere un li- 
mite al loro potere; perché sentono troppo la grandezza e la compli- 
cazione del loro disegno, per renderlo ancor pit difficile e piú vasto 
senza necessitá; creano alle volte essi medesimi di queste ' istitu- 
zioni : il volgo puó credere un momento che si siano messo un freno; 
e in vece hanno afferrato uno strumento. Sotto un tal uomo I’ esercito- 
franco non aveva da pensare ad altro che ad eseguire degli ordini: e 
questa certezza che scemava forse il sentimento della dignitá nelle 
persone, accresceva perd la fiducia che 28866 dal trovarsi in una. 
grande unanimitá. Presso i Longobardi in vece, nessuno si sentiva. 
come obbligato da un impulso a piegare in tutto la sua volonta; 
ma rimanendo in gran parte libero, correva rischio di rimaner solo, 
o con pochi compagni. Da queste differenze, la differente condotta 
dei due eserciti. Se questi avessero cangiati i capi, la condotta di 
tutt' e due sarebbe stata tutt' altra. I Longobardi, governati da Carlo, 
non si sarebbero divisi in partiti: quelli che prima del suo regno- 
avessero appartenuto al partito del suo. nemico, avrebbero cercato 
di farlo dimenticare a forza di devozione, e d'attiva servilitá: e se 
1 Franchi avessero avuto un re non dotato dell'incontrastabile su- 
perioritá morale di Carlo, ció che era in essi impeto d’ ubbidienza, 
sarebbe divenuto facilmente piú o meno aperta opposizione. 
Eginardo, nella vita di Carlo, la quale, benché tanto succinta, 6 
pure il piú prezioso monumento di quei tempi, osserva la differenza. 
tra le spedizioni di Pipino in Italia, e quelle del suo figliuolo e suc- 
cessore. La cagione della guerra, dic' egli, era simile, anzi la stessa ; 
ma non lo fu la riuscita. Pipino assedió Astolfo in Pavia, 1 obbligé a 
restituire ai Romani il paese usurpato, ricevette ostaggi e giura- 
menti; ma Carlo fece di piú: non depose l’armi se non dopo aver 
conquistato il paese in prima nemico, e assicurata la conquista. Cosi 
Eginardo: ed é, in uno storico di quei tempi, cosa notabile l'avere- 
non solo accennata la differenza delle due spedizioni; ma cercata e 
vista la cagione di questa differenza. Osserva egli che Pipino in-. 
traprese la guerra con somme difficoltá, perché molti degli ottimati 
Franchi, coi quali teneva consiglio, resistettero alla sua volontà, a se- 








capo intorno agli affari di tutto il reame. 
11 principe riceveva 1' 022288610 ei doni 
dei sudditi, faceva le rassegne delle for- 
ze, proponeva le spedizioni da farsi, 
ecc. ecc. 

26. Eginardo, nativo della Francia 
orientale, fu segretario e poi soprain- 


tendente delle fabbriche presso Carlo- 
magno. Morí monaco intorno alla metá 
del sec. 1х, ma non si sa precisamente 
quando. Scrisse Vita et gesta glortosis- 
stmt tmperatoris Karoli regis, Anna- 
les Francorum, parecchie epistole (ce 
ne rimangono sessantadue), ecc. 
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gno di protestare altamente е liberamente che lo avrebbero abbando- 
nato, e sarebbero ritornati a casa. Prevalse la volontá di Pipino; ma 
la guerra fu fatta a precipizio, e la pace conclusa subito: le condizioni 
non furono dettate dalla sola ambizione, né dall’orgoglio esaltato 
d’un re vittorioso: il bifogno che questo sentiva d’uscire da una 
guerra che aveva oppositori potenti tra quelli i quali dovevano farla 
con lui, l’obblig a una moderazione, che lascid vivere il vinto. 
Questa circostanza rende ragione di quel fatto, il quale potrebbe 
parere un mistero, cioë che Pipino, due volte di seguito, dopo aver 
ridotto il nemico in una cittá, e costrettolo a gridar misericordia, 
sia poi ripartito con la celeritá d’ un fuggitivo. Carlo. invece, avendo 
avvezzi tutti i voleri a uniformarsi al suo, e ad aspettarne la ma- 
nifestazione, non metteva nelle imprese altra fretta, se non quella 
ch’ era necessaria a farle riuscire. 

Non si vuol concludere che la diversitá tra i Longobardi e i 
Franchi, di cui si à finora parlato, sia la sola cagione della conqui- 
sta; ma s’6 detto abbastanza per provare, che fu la primaria, quella 
che fortifico tutte le altre circostanze favorevoli, e scemd 1l' effetto 
delle contrarie. E, come della facilitá di questa spedizione, 6 la cagione 
primaria della riuscita di tante altre imprese, per le quali la poste- 
rita ha unito al nome stesso di Carlo il giudizio dell’ ammirazione; 
e quel nome ottenne una celebritá, che & rimasta popolare. 
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posta opera di vasta materia, se non altro, e di mole corrispon- 
dente. Ma se il ridicolo del disinganno deve cadere addosso a lui, 
gli sia permesso almeno di protestare che nell' errore non ha colpa, 
e che, se viene alla luce un topo, lui non aveva detto che doves- 
sero partorire 1 monti. Aveva detto soltanto che, come episodio, una 
tale storia sarebbe riuscita troppo lunga, e che, quantunque il sog- 


getto fosse giá stato trattato da uno scrittore giustamente celebre 


(Osservazioni sulla tortura, di Pietro Verri), gli pareva che potesse 
esser trattato di nuovo, con diverso intento. E basterá un breve 
cenno su questa diversitá, per far conoscere la ragione del nuovo 
lavoro. Cosi si potesse anche dire I’ utilitá; ma questa, pur troppo, 
dipende molto piu dall' esecuzione che dall’intento. 

Pietro Verri si propose, come indica il titolo medesimo del suo 
opuscolo, di ricavar da quel fatto un argomento contro la tortura, 


facendp vedere come questa aveva potuto estorcere la confessione 


d'un delitto, fisicamente e moralmente impossibile. E l’argomento era 
stringente, come nobile e umano l’assunto. 

Ma dalla storia, per quanto possa esser succinta, d'un avveni- 
mento complicato, d'un gran male fatto senza ragione da uomini a 
uomini, devono necessariamente potersi ricavare osservazioni pitt 
generali, e d' un'utilitá, se non 6081 immediata, non meno reale. Anzi, 
a contentarsi di quelle sole che potevan principalmente servire a 
quell'intento speciale, c’é pericolo di formarsi una nozione del fatto, 
non solo dimezzata, ma falsa, prendendo per cagioni di esso |’ igno- 
ranza de’ tempi e la barbarie della giurisprudenza, e riguardandolo 
quasi come un avvenimento fatale e necessario; che sarebbe cavare 
un errore dannoso da dove si puó avere un utile insegnamento. 
L'ignoranza in fisica puó produrre degl'inconvenienti, ma non delle 
iniquitá; e una cattiva istituzione non s'applica da sé. Certo, non 
era un effetto necessario del credere all’ efficacia dell’ unzioni pesti- 
fere, il credere che Guglielmo Piazza e Giangiacomo Mora le avessero 
messe in opera; come dell’ esser la tortura in vigore non era effetto 


و 





4. se viene alla luce ecc.: Allude bel- 
lamente alla nota sentenza oraziana (De 
Art. poet., 139): Parturient montes, 
nascetur ridiculus mus. 

— lui: Dicendo едой, sarebbe stato 
pia corretto e avrebbe evitata la troppo 
vicina ripetizione dello stesso pronome: 
addosso a lui.... lui. Ma certo mise 
lui, per richiamar pid [’ attenzione del 
lettore sul soggetto, che qui ha impor- 
tanza speciale, anche per la colloca- 
zione che si trova ad aver nel periodo. 

8. PIETRO VERRI milanese (1728- 
1797), cultore insigne delle scienze poli- 
tiche ed economiche, fond nel 1764 col 


fratello Alessandro e con altri amici un 
periodico intitolato It Ca/fé, famoso ben- 
ché durasse solo due anni, ove si pro- 
pugnavano princípi di libertá nella vita 
e nella letteratura, e scrisse (oltre le 
Osservazioni qui citate, parecchi arti- 
coli ed altre minori cose) Meditaziont 
sull' economia politica e un discorso 
Sul! indole del piacere e del dolore, 
che sono le sue opere piú note. Onde 
il Monti poetava di lui: 

Scrisse quel primo Il’ alta economia 
Che i popoli conserva, e tutta svolse 
Del piacer la sottile anatomia. 

Masch., 111, 226 e segg. 
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necessario che fosse fatta soffrire a tutti gli accusati, né che tutti 
quelli a cui si faceva soffrire, fossero sentenziati colpevoli. Verita 
che pud parere sciocca per troppa evidenza; ma non di rado le ve- 
rita troppo evidenti, e che dovrebbero esser sottintese, sono in vece 
dimenticate; e dal non dimenticar questa dipende il giudicar ret- 
tamente quell'atroce giudizio. Noi abbiam cercato di metterla in 
luce, di far vedere che que’ giudici condannaron degl' 12206621, che 
essi, con la piú ferma persuasione dell’ eficacia dell’ unzioni, e con 
una legislazione che ammetteva la tortura, potevano riconoscere in- 
nocenti; e che anzi, per trovarli colpevoli, per respingere il vero 
che ricompariva ogni momento, in mille forme, e da mille parti, con 
caratteri chiari allora com'ora, come sempre, dovettero fare continui 
sforzi d'ingegno, e ricorrere a espedienti, de’quali non potevano 
ignorar 1'ingiustizia. Non vogliamo certamente (e sarebbe un tristo 
assunto) togliere all'ignoranza e alla tortura la parte loro in quel- 
l’orribile fatto: ne furono, la prima un’occasion deplorabile, |’ altra 
un mezzo crudele © attivo, quantunque non |’ unico certamente, né 
il principale. Ma crediamo che importi il distinguerne le vere ed 
efficienti cagioni, che furono atti iniqui, prodotti da che, se non da 
passioni perverse? 

Dio solo ha potuto distinguere qual pil, qual meno tra queste 
abbia dominato nel cuor di que’ giudici, e soggiogate le loro volonta: 
se la rabbia contro pericoli oscuri, che, impaziente di trovare un 
oggettoPafferrava quello che le veniva messo davanti; che aveva 
ricevuto una notizia desiderata, e non voleva trovarla falsa; aveva 
detto: finalmente! e non voleva dire: siam da capo; la rabbia resa 
spietata da una lunga paura, e diventata odio e puntiglio contro 
gli sventurati che cercavan di sfuggirle di mano; o il timor di man- 
care a un'aspettativa generale, altrettanto sicura quanto avventata, 
di parer meno abili se scoprivano degl'innocenti, di voltar contro 
di sé le grida della moltitudine, col non ascoltarle; il timore fors' an- 
che di gravi pubblici mali che ne potessero avvenire: timore di men 
turpe apparenza, ma ugualmente perverso, e non men miserabile, 
quando sottentra al timore, veramente nobile e veramente sapiente, 
di commetter l’ingiustizia. Dio solo ha potuto vedere se que’ magi- 
strati, trovando i colpevoli d'un delitto che non c'era, ma che si 
voleva, furon piú complici o ministri d'una moltitudine che, acce- 
cata, non dall'ignoranza, ma dalla malignitá e dal furore, violava 
con quelle grida i precetti piú positivi della legge divina, di cui si 
vantava seguace. Ma la menzogna, |’ abuso del potere, la violazion 


21. Dio solo ecc.: Si osservi in questo 36. un delitto che non o’ era: < Ut mos 
periodo veramente magistrale, la pro- vulgo, quamvis falsis, reum subdere. 
fondità dell'analisi psicologica e la chia- TACITO, Ann. I, 39». M. 
rezza mirabile dell’ espressione. 
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posta opera di vasta materia, se non altro, e di mole corrispon- 
dente. Ma se il ridicolo del disinganno deve cadere addosso a lui, 
gli sia permesso almeno di protestare che nell’ errore non ha colpa, 
e che, se viene alla luce un topo, lui non aveva detto che doves- 
sero partorire 1 monti. Aveva detto soltanto che, come episodio, una 
tale storia sarebbe riuscita troppo lunga, e che, quantunque il sog- 
getto fosse gid stato trattato da uno scrittore giustamente celebre 
(Osservazioni sulla tortura, di Pietro Verri), gli pareva che potesse 
esser trattato di nuoyo, con diverso intento. E basterá un breve 
cenno su questa diversitá, per far conoscere la ragione del nuovo 
lavoro. Cosi si potesse anche dire |’ utilitá; ma questa, pur troppo, 
dipende molto pit dall' esecuzione che dall' intento. 

Pietro Verri si propose, come indica il titolo medesimo del suo 


opuscolo, di ricavar da quel fatto un argomento contro la tortura, 
facendo vedere come questa aveva potuto estorcere la confessione 


d'un delitto, fisicamente e moralmente impossibile. E l’argomento era 
stringente, come nobile e umano 1 assunto. 

Ma dalla storia, per quanto possa esser succinta, d'un avveni- 
mento complicato, d'un gran male fatto senza ragione da uomini a 
uomini, devono necessariamente potersi ricavare osservazioni piú 
generali, e d’ un'utilitá, se non cosi immediata, non meno reale. Anzi, 
a contentarsi di quelle sole che potevan principalmente servire a 
quell'intento speciale, c’ $ pericolo di formarsi una nozione del fatto, 
non solo dimezzata, ma falsa, prendendo per cagioni di esso l’igno- 
ranza de' tempi e la barbarie della giurisprudenza, e riguardandolo 
quasi come un avvenimento fatale e necessario; che sarebbe cavare 
un errore dannoso da dove si puó avere un utile insegnamento. 
L'ignoranza in fisica раб produrre degl'inconvenienti, ma non delle 
iniquitá; e una cattiva istituzione non s'applica da sé. Certo, non 
era un effetto necessario del credere all' eficacia dell' unzioni pesti- 
fere, il credere che Guglielmo Piazza e Giangiacomo Mora le avessero 
messe in opera; come dell’ esser la tortura in vigore non era effetto 


و 





4. se viene alla luce ecc.: Allude bel- 
lamente alla nota sentenza oraziana (De 
Art. poet., 139): Parturient montes, 
nascetur ridiculus mus. 

— Jui: Dicendo 2271, sarebbe stato 
piú corretto e avrebbe evitata la troppo 
vicina ripetizione dello stesso pronome: 
addosso a lui.... lui. Ma certo mise 
Lui, per richiamar pit Г attenzione del 
lettore sul soggetto, che qui ha impor- 
tanza speciale, anche per la colloca- 
zione che si trova ad aver nel periodo. 

8. PIETRO VERRI milanese (1728- 
1797), cultore insigne delle scienze poli- 
tiche ed economiche, fondo nel 1764 col 


fratello Alessandro e con altri amici un 
periodico intitolato 17 Ca/fé, famoso ben- 
ché durasse solo due anni, ove si pro- 
pugnavano princípi di libert& nella vita 
e nella letteratura, e scrisse (oltre le 
Osservaziont qui citate, parecchi arti- 
coli ed altre minori cose) Meditaztont 
sull' economia politica e un discorso 
Sul?’ indole del ptacere e del dolore, 
che sono le sue opere piú note. Onde 
il Monti poetava di lui: 

Scrisse quel primo I’ alta economia 
Che i popoli conserva, e tutta svolse 
Del piacer la sottile anatomia. 

Masch., 111, 226 e segg. 
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necessario che fosse fatta soffrire a tutti gli accusati, né che tutti 
quelli a cui si faceva soffrire, fossero sentenziati colpevoli. Verita 
che pud parere sciocca per troppa evidenza; ma non di rado le ve- 
ritá troppo evidenti, e che dovrebbero esser sottintese, sono in vece 
dimenticate; e dal non dimenticar questa dipende il giudicar ret- 
tamente quell' atroce giudizio. Noi abbiam cercato di metterla in 
luce, di far vedere che que’ giudici condannaron deg]l’ innocenti, che 
essi, con la piú ferma persuasione dell’ efficacia dell’ unzioni, e con 
una legislazione che ammetteva la tortura, potevano riconoscere in- 
nocenti; e che anzi, per trovarli colpevoli, per respingere il vero 
che ricompariva ogni momento, in mille forme, e da mille parti, con 
caratteri chiari allora com” ora, come sempre, dovettero fare continui 
sforzi d'ingegno, e ricorrere a espedienti, de’ quali non potevano 
ignorar l’ingiustizia. Non vogliamo certamente (e sarebbe un tristo 
assunto) togliere all'ignoranza e alla tortura la parte loro in quel- 
l’orribile fatto: ne furono, la prima un'occasion deplorabile, Гага 
un mezzo crudele e attivo, quantunque поп |’ unico certamente, né 
il principale. Ma crediamo che importi il distinguerne le vere ed 
efficienti cagioni, che furono atti iniqui, prodotti da che, se non da 
passioni perverse ? 

Dio solo ha potuto distinguere qual piú, qual meno tra queste 
abbia dominato nel cuor di que' giudici, e soggiogate le loro volontá : 
se la rabbia contro pericoli oscuri, che, impaziente di trovare un 
oggettoPafferrava quello che le veniva messo davanti; che aveva 
ricevuto una notizia desiderata, e non voleva trovarla falsa; aveva 
detto: finalmente! e non voleva dire: siam da capo; la rabbia resa 
spietata da una lunga paura, e diventata odio e puntiglio contro 
gli sventurati che cercavan di sfuggirle di mano; o il timor di man- 
care a un'aspettativa generale, altrettanto sicura quanto avventata, 
di parer meno abili se scoprivano degl’innocenti, di voltar contro 
di sé le grida della moltitudine, col non ascoltarle; il timore fors' an- 
che di gravi pubblici mali che ne potessero avvenire: timore di men 
turpe apparenza, ma ugualmente perverso, e non men miserabile, 
quando sottentra al timore, veramente nobile e veramente sapiente, 
di commetter l'ingiustizia. Dio solo ha potuto vedere se que’ magi- 
strati, trovando i colpevoli d'un delitto che non c'era, ma che si 
voleva, furon piú complici o ministri d'una moltitudine che, acce- 
cata, non dall'ignoranza, ma dalla malignitá e dal furore, violava 
con quelle grida i precetti piú positivi della legge divina, di cui si 
vantava seguace. Ma la menzogna, 1'abuso del potere, la violazion 


21. Dio solo ecc.: Si osservi in questo 36. un delitto ohe non co’ era: « Ut mos 
periodo veramente magistrale, la pro- vulgo, quamvts falsis, reum subdere. 
fondità dell'analisi psicologica e la chia- Тлато, Ann. I, 39». М. 
rezza mirabile dell’ espressione. 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


40 


10 


15 


25 


30 


35 


40 


44 STORIA DELLA COLONNA INFAME 








delle leggi e delle regole piu note e ricevute, 1 adpprar doppio peso 
e doppia misura, son cose che si posson riconoscere anche dagli 
uomini negli atti umani; e riconosciute, non si posson riferire ad 
altro che a passioni pervertitrici della volonta; né, per ispiegar gli 
atti materialmente iniqui di quel giudizio, se ne potrebbe trovar di 
pit naturali e di men triste, che quella rabbia e quel timore. 

Ora, tali cagioni non furon pur troppo particolari a un’epoca; né 
fu soltanto per occasione d'errori in fisica, e col mezzo della tortura, 
che quelle passioni, come tutte l'altre, abbian fatto commettere ad 
uomini ch” eran tutt'altro che scellerati di professione, azioni mal- 
vage, sia in rumorosi avvenimenti pubblici, sia nelle piu oscure re- 
lazioni private. « Se una sola tortura di meno », scrive 1' autor sul- 
lodato, « si dará in grazia dell' orrore che pongo sotto gli occhi, sará 
ben impiegato il doloroso sentimento che provo, e la speranza di 
ottenerlo mi ricompensa ». Noi, proponendo a lettori pazienti di 
fissar di nuovo lo sguardo sopra orrori giá conosciuti, crediamo che 
non sará senza un nuovo e non ignobile frutto, se lo sdegno e il 
ribrezzo che non si puó non provarne ogni volta, si rivolgeranno 
anche, e principalmente, contro passioni che non si posson bandire, 
come falsi sistemi, né abolire, come cattive istituzioni, ma render 
meno potenti e meno funeste, col riconoscerle ne' loro effetti, e de- 
testarle. 

E non temiamo d'aggiungere che potrá anche esser cosa, in 
mezzo ai piú dolorosi sentimenti, consolante. Se, in un complesso di 
fatti atroci dell’uomo contro l’uomo, crediam di vedere un effetto 
de’ tempi e delle circostanze, proviamo, insieme con l'orrore e con 
la compassion medesima, uno scoraggimento, una specie di dispe- 
razione. Ci par di vedere la natura umana spinta invincibilmente al 
male da cagioni indipendenti dal suo arbitrio, e come legata in un 
sogno perverso e affannoso, da cui non ha mezzo di riscotersi, di 
cui non раб nemmeno accorgersi. Ci pare irragionevole l’indegna- 
zione che nasce in noi spontanea contro gli autori di que’ fatti, e 
che pur nello stesso tempo ci par nobile e santa: rimane |’ orrore, 
e scompare la colpa; e, cercando un colpevole contro cui sdegnarsi 
a ragione, il pensiero si trova con raccapriccio condotto a esitare 
tra due bestemmie, che son due deliri: negar la Provvidenza, o ac- 
cusarla. Ma quando, nel guardar piú attentamente a que' fatti, ci 
51 scopre un'ingiustizia che poteva esser veduta da quelli stessi che 
la commettevano, un trasgredir le regole ammesse anche da loro, 
dell’ azioni opposte ai lumi che non solo c’ erano al loro tempo, ma 
che essi medesimi, in circostanze simili, mostraron d'avere, 6 un 
sollievo il pensare che, se non seppero quello che facevano, fu per 


7. epoca: Qui andava meglio etd. Cfr. 15, « VERRI, Osservaziont sulla tor- 
la nota 31 a pag. 27. tura, § VI». M. 
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non volerlo sapere, fu per quell’ignoranza che l’uomo assume e 
perde a suo piacere, e non 6 una scusa, ma una 60128: e che di tali 
fatti si 2110 bensi esser forzatamente vittime, ma non autori. 

Non ho pero voluto dire che, tra gli orrori di quel giudizio, Г illu- 
stre scrittore suddetto non veda mai, in nessun caso, |’ ingiustizia 
personale e volontaria de’ giudici. Ho voluto dir soltanto che non 
s'era proposto d'osservar quale e quanta parte c' ebbe, e molto 
meno di dimostrare che ne fu la principale, anzi, a parlar precisa- 
mente, la sola cagione. E aggiungo ora, che non l’avrebbe potuto 
fare senza nocere al suo particolare intento. 1 partigiani della tor- 
tura (ché l’istituzioni piú assurde ne hanno finché non son morte 
del tutto, e spesso anche dopo, per la ragione stessa che son potute 
vivere) ci avrebbero trovata una giustificazione di quella. — Ve- 
dete? 一 avrebbero detto, — la colpa é dell’ abuso, e non della cosa. 一 
Veramente sarebbe una singolar giustificazione d'una cosa, il far 
vedere che, oltre all'essere assurda in ogni caso, ha potuto in qual- 
che caso speciale servir di strumento alle passioni, per commettere 
fatti assurdissimi e atrocissimi. Ma l’opinioni fisse l’intendon сов. 
Е dall' altra parte, quelli che, come il Verri, volevano 1' abolizion 
della tortura, sarebbero stati malcontenti che s'imbrogliasse la causa 
con distinzioni, e che, con dar la colpa ad altro, si diminuisse I’ or- 
rore per quella. Cosi almeno avvien d’ordinario: che chi vuol met- 
tere in luce una veritá contrastata, trovi ne' fautori, come negli av- 
versari, un ostacolo a esporla nella sua forma sincera. E vero che 
gli resta quella gran massa d’uomini senza partito, senza preoccu- 
pazione, senza passione, che non hanno voglia di conoscerla in nes- 
suna forma. 

In quanto ai materiali di cui ci siam serviti per compilar questa 
breve storia, dobbiam dire prima di tutto, che le ricerche fatte da 
noi per iscoprire il processo origmale, benché agevolate, anzi aiutate 
dalla piú gentile e attiva compiacenza, non han giovato che a per- 
suaderci sempre piú che sia assolutamente perduto. D'una buona 
parte perd 6 rimasta la copia; ed ecco come. Tra que'miseri ac- 
cusati si trovó, e pur troppo per colpa d'alcun di loro, una persona 
d’importanza, don Giovanni Gaetano de Padilla, figlto del coman- 
dante del castello di Milano, cavalier di Sant'Jago, e capitano di 
cavalleria; il quale poté fare stampare le sue difese, e corredarle 
d'un estratto del processo, che, come a reo costituito, gli fu comu- 
nicato. E certo, que’ giudici non s'accorsero allora, che lasciavan 


3. ша non autori: ma non si pud, per-  banditori di veritá, sia da parte degli av- 
ché, secondo giustizia, non si deve es-  versari, e, in certo modo, anche de’ fau- 
sere autori. tori, sia, e sopra tutto, da parte degli 

27. Con che amarezza arguta mostra  indifferenti! 
lo scrittore quanti ostacoli incontrino i 34. aloun di loro: il Piazza. 
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fare da uno stampatore un monumento piu autorevole e pi dure- 
vole di quello che avevan commesso a un architetto. 

Di quest’estratto, c'é di piú un’altra copia manoscritta, in alcuni 
luoghi piú scarsa, in altri piú abbondante, la quale appartenne -al 
conte Pietro Verri, e fu dal degnissimo suo figlio, il signor conte Ga- 
briele, con liberale e paziente cortesia, messa e lasciata a nostra di- 
sposizione. É quella che servi all'illustre scrittore per lavorar l’opu- 
scolo citato, ed $ sparsa di postille, che sono riflessioni rapide, o sfo- 
ghi repentini di compassion dolorosa, e d'indegnazione santa. Porta 
per titolo: Summarium offensivi contra Don Joannem Cajetanum de 
Padilla; ci si trovan per esteso molte cose delle quali nell’ estratto 
stampato non c’ è che un sunto; ci son notati in margine 1 numeri 
delle pagine del processo originale, dalle quali son levati 1 diversi 
brani; ed & pure sparsa di brevissime annotazioni latine, tutte perd 
del carattere stesso.del testo: Detentio Morae; Descriptio domini 
Ioannis; Adversatur Commissario; Inverisimile; Subgestio, e simili, 
che sono evidentemente appunti presi dall’avvocato del Padilla, per 
le difese. Da tutto ció pare evidente che sia una copia letterale del- 
l’ estratto autentico che fu comunicato al difensore; e che questo, nel 
farlo stampare, abbia omesse varie cose, come meno importanti, e 
altre si sia contentato d'accennarle. Ma come mai se ne trovano 
nello stampato alcune che mancano nel manoscritto? Probabilmente 
il difensore poté spogliar di nuovo il processo originale, e farci una 
seconda scelta di ció che gli paresse utile alla causa del suo cliente. 

Da questi due estratti abbiamo naturalmente ricavato il piú; ed 
essendo il primo, altre volte rarissimo, stato ristampato da poco 
tempo, il lettore potrá, se gli piace, riconosceré, col confronto di 
quello, i luoghi che abbiam presi dalla copia manoscritta. 

Anche le difese suddette ci hanno somministrato diversi fatti, e 
materia di qualche osservazione. E siccome non furon mai ristam- 
pate, e gli esemplari ne sono scarsissimi, non mancherem di citarle, 
ogni volta che avremo occasion di servircene. 

Qualche piccola cosa finalmente abbiam potuto pescare da qual- 
cheduno de’ pochi e scompagnati documenti autentici che son ri- 
masti di quell' epoca di confusione e di disperdimento, e che si con- 
servano nell'archivio citato piú d'una volta nello scritto antece- 
dente. 

Dopo la breve storia del processo abbiam poi creduto che non 
sarebbe fuor di luogo una pit breve storia dell’opinione che regnd 


26. ristampato da poco tempo: CESARE stampata per uso del processo del Pa- 
CANTÚ raccontó della peste, degli untori  dilla, ma divenuta rarissima, pure in 
e del processo nell’ opera intitolata La Milano, nel 1839. 

Lombardia nel sec. X VII (Milano, 1831), 36. nell’ archivio ecc. : quello di Stato 
e ripubblicó la parte difensiva stata già a Milano. ° 
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intorno ad esso, fino al Verri 6108 per un secolo e mezzo circa. Dico 
lopinione espressa ne’ libri, che 6, per lo piu, e in gran parte, la 
sola che i posteri possan conoscere; e ha in ogni caso una sua im- 
portanza speciale. Nel nostro, c' é parso che potesse essere una cosa 
curiosa il vedere un seguito di scrittori andar l’uno dietro all’ altro 
come le pecorelle di Dante, senza pensare a informarsi d'un fatto 
del quale credevano di dover parlare. Non dico: cosa divertente; 
ché, dopo aver visto quel crudele combattimento, e quell' orrenda 
vittoria dell’ errore contro la veritá, e del furore potente contro l'in- 
nocenza disarmata, non posson far altro che dispiacere, dicevo quasi 
rabbia, di chiunque siano, quelle parole in conferma e in esaltazion 
dell’errore, quell’ afformar cosi sicuro, sul fondamento d'un credere 
cosi spensierato, quelle maledizioni alle vittime, quell’ indegnazione 
alla rovescia. Ma un tal dispiacere porta con sé il suo vantaggio, 
accrescendo l’avversione e la diffidenza per quell’usanza antica, e 
non mai abbastanza screditata, di ripetere senza esaminare, e, se ci 
si lascia passar quest'espressione, di mescere al pubblico il suo vino 
medesimo, e alle volte quello che gli ha giá dato alla testa. 

_A questo fine, avevam pensato alla prima di presentare al lettore 
la raccolta di tutti i giudizi su quel fatto, che c’ era riuscito di tro- 


vare in qualunque libro. Ma temendo poi di metter troppo a cimento 


la sua pazienza, ci siam ristretti a pochi scrittori, nessuno affatto 
oscuro, la piú parte rinomati: cioé quelli, de’ quali son pit istruttivi 
anche gli errori, quando non posson piú esser contagiosi. 


6. come le pecorelle di Dante : Accen- 
na alla notissima similitudine che si 
legge in Purg., 111, 79 e segg. 

14. alla rovescia: perché |’ indegna- 
zione avrebbe dovuto esser contro i 
giudici e non i giudicati. 

22. роб serittori: GIUSEPPE RIPA- 
MONTI, Storico secentista della cittá di 


Milano, GIAMBATTISTA NANI, autore del- 
la Istoria della Repubblica Veneta dal 
1613 al 1671, L. A. MURATORI, che scrisse 
un trattato .Del Governo della peste, 
PIETRO GIANNONE (cfr. la nota 26 a pag. 
8) e GIUSEPPE PARINI, di cui ci resta un 
frammento in versi sciolti su La Co- 
lonna infame. 
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LA RIVOLUZIONE FRANCESE DEL 1789 
E LA RIVOLUZIONE ITALIANA DEL 1859 
SAGGIO COMPARATIVO 


П Saggio comparativo, che 1' 25606 chiamd anche osservaziont com- 
parative, su la rivoluzione francese del 1789 e la rivoluzione italiana del 
1859 rimase fra i manoscritti manzoniani ben lungi dall' essere, non dico 
compiuto e corretto, ma né anche interamente abbozzato. E peró il Bonghi, 
editore delle Opere inedite e rare, si dové contentare di pubblicarne, nel 
primo centenario dalla grande rivoluzione, l’introduzione intera e tl fram- 
mento piú lungo (Milano, Rechiedei, 1889, in 16° di pagg. x111-362). Ma fu 
pubblicazione che, come altre tali, per la necessitá stessa delle cose e non 
per colpa di nessuno, incontró, generalmente parlando, poco favore. Quando 
il Manzoni cominciasse questa sua scrittura, non si sa bene; il Bonghi 
afferma che sui 75 0 76 anni, e quindi nel 60 o 61. Non poté poi condurla 
non che a fine, ma neppure, come 8' é detto, a buon punto, per due ragioni 
precipue: Г incontentabilitá e quindi la lentezza sua in ogni cosa, massime 
negli ultimi anni, e l’essersi dovuto occupare poco dopo ed ex professo 
delle questioni intorno alla lingua. Non pertanto egli non lasció mai di 
pensarne e di parlarne, sia perché della storia della rivoluzione francese 
era profondo e minuto conoscitore, sia perché questo e quel della lingua 
erano, a testimonianza del Bonghi (pref. al vol. II delle Opere inedite e 
rare, pag. хит), 1 soggetti < di cui egli conversava piu spesso ». Fu pec- 
cato dunque che non ci potesse dare il frutto maturo delle sue meditazioni 
e de’ suoi studi; ma quello che giudicava delle due rivoluzioni 6 noto. L'ita- 
liana egli tenne giusta 6 legale rivendicazione non solo nel fine, ma nei 
mezzi; mentre la francese gli parve tale eccesso, che nocque inutilmente 
alla nazione e all’ Europa, in quanto che tutto ció che fu: mutato in meglio 
si sarebbe ugualmente ottenuto e in giusto modo, quando 1 Assemblea Na- 
zionale avesse .operato sin dal principio senza violenze e senza illegalita. 
Ma «1'Assemblea Nazionale » — mi servo di alcune parole del Bonghi, che 
riassumono esattamente il concetto manzoniano — 《 distrusse coi primi 
suoi atti il Governo, ch’ era stata chiamata a riformare; e lo distrusse, ch’ 6 
peggio, senza volere e senza sapere; né fu mai pid in grado di surrogargliene 
un altro: e d'altra parte, 138610 a mano a mano crescere nel 22686 una 
forza irregolare © tumultuaria, che cominció col soverchiare essa stessa, e 
poi soverchió le Assemblee che la seguirono, e travolse ogni cosa, monar- 
chia e libertá » (pref., pag. 1x). Cheeché si voglia giudicare dell'idea fon- 
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damentale e di queste opinioni dell’ opera manzoniana (vedi le assennate 
osservazioni di G. Finz1 in Storia della lett. ital., vol. IV, parte I, pag. 478 
e segg.), qui se ne reca intera Г introduzione (riportata anche dal Fanfulla 
della Domenica nel numero 5 maggio 1889), non solo perché racchiude in sé 
stessa, benché in riassunto, il paragone fra le due rivolúzioni, ma anche 
perché & l' unica parte di essa che ci resti perfetta e nella forma e nella 
sostanza quale la volle l'autore: in fatti questa sola parte fu ricopiata e 
messa in pulito da lui. — Sulla rivoluzione francese di A. M. pubblicó un 
articolo, enfatico e non molto ordinato, ma non privo di qualche buona os- 
servazione critica, Lureta СорЕмо in Ateneo Veneto, Venezia, Fontana, 1889, 
fascicolo Luglio-Settembre; articolo, di cui si fece anche Г estratto. 


Introduzione. 


П nome di Rivoluzione si applica indifferentemente a due cose 
diverse, non solo di grado, ma 4’ 68861358 : cioé, tanto a una grave 
alterazione nel Governo d’ uno Stato, quanto alla distruzione del Go- 
verno medesimo. A questo secondo genere appartengono del pari i 
due grandi avvenimenti, sopra alcuni punti de’ quali ci proponiamo 
di fare un compendioso confronto. L’essere, in uno dei due casi, 
toccata una tal sorte a un Governo solo, e nell’altro a ра d’uno, 
è una differenza accessoria che non muta punto Г 6886228 della cosa. 

Ma, tra avvenimenti cosi vasti e cosi complicati, si devono ne- 
cessariamente trovare anche delle differenze che tocchino 1 essenza. 
E due principalissime ci par di vederne in due de’ piú gravi effetti 
della prima di quelle due Rivoluzioni, e de’ quali la seconda poté 
andare immune. E furono: |’ oppressione del paese, sotto il nome di 
libertá; e la somma difficoltá di sostituire al Governo distrutto un 
altro Governo, che avesse, s'intende, le condizioni della durata. 

A dimostrare una tale diversitá d’ effetti tra le due Rivoluzioni, 
e a indagarne la causa, & destinato il presente scritto. 

Per poterne dar qui intanto un saggio in forma di postulato, 
basterá, principiando dagli effetti, accennare cid che in essi c' 8 di 
piú generalmente noto, e di piú incontrastabile. 

E per ció che riguarda la Rivoluzione Francese, il primo 6 suf- 
ficientemente indicato dal nome di Terrore dato e rimasto a una 
fase non breve di essa: nome che, applicato a un’ intera popolazione, 
presenta da sé l'idea dell' oppressione piú forte e pik universale che 


7, а pli d'uno: I governi, prima della la legge dei sospetti, per la quale po- 
guerra del ‘59, erano in Italia, ridotta teva essere posto in carcere chiunque 
veramente in pillole, non meno di sette. fosse sospettato d'animo avverso alla 

22. П periodo del Terrore propria-  rivoluzione (e acid bastava una semplice 
mente detto в’ estende dal 17 settembre  denunzia), al 27 luglio del 1794, che se- 
del 1793, in cui la Convenzione approvó gna la caduta del Robespierre. Moltis- 


Manzoni, Prose minori еее. 4 
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si possa immaginare, cioé d’ un’ oppressione che рез! anche su di 
quelli che non siano colpiti direttamente, e levi agli animi il co- 
raggio e fino il pensiero della resistenza. Del resto, la ragione, per 
cui un tal nome fu dato a quella sola fase, fu perché in essa la 
cosa era arrivata al colmo. Ma, come 6 chiaro per chiunque voglia 
dare un’ occhiata ai fatti, il sopravvento di forze arbitrarie e vio- 
lente era giá principiato, quasi a un tratto con la Rivoluzione, a 
rattenere, col mezzo d’attentati sanguinosi e impuniti sulle persone, 
una quantita di pacifici cittadini dal manifestare, non che dal soste- 
nere i loro sentimenti, e a imporre a molti, piú onesti che risoluti 
membri de’ Corpi e legislativi e amministrativi e altri, creati, o lasciati 
formarsi dalla Rivoluzione medesima, l’assenza o il silenzio, per 
arrivar poi a imporre, con un successo piú indegno, la parola e il 
voto. 

E parimente, cessato il Terrore propriamente detto, continuó 
quella pressura, in minor grado e in varie forme, ma per un piu 
lungo spazio di tempo, a esercitare il suo malefico impero. 

Il secondo degli effetti indicati $ piú che abbastanza attestato, 
nella sua generalitá, dal fatto di dieci Costituzioni nello spazio di 
sessantun anno. 

Per ció poi che riguarda 1'Italia, 6 una cosa anche pit manifesta 
che la sua Rivoluzione non portó ne l’uno, né l’altro di que’ due 
tristissimi effetti. 

Qui, infatti, la libertá, lungi dall'essere oppressa dalla Rivolu- 
zione, nacque dalla Rivoluzione medesima: non la libertá di nome, 
fatta consistere da alcuni nell’esclusione di una forma di Governo, 
ciog in un concetto meramente negativo, e che, per conseguenza, 
si risolye in un incognito; ma la libertá davvero, che consiste nel- 
l' essere il cittadino, per mezzo di giuste leggi e di stabili istitu- 
zioni, assicurato, e contro violenze private, e contro ordini tirannici 
del potere, e nell’ essere il potere stesso immune dal predominio di 
societá oligarchiche, e non sopraffatto dalla pressura di turbe, sia 
avventizie, sia arrolate: tirannia e servitú del potere, che furono, a 
vicenda, e qualche volta insieme, i due modi dell'oppressione eser- 
citata in Francia ne' vari momenti di quella Rivoluzione; uno in 
maschera d' autoritá legale, |’ altro in maschera di volontá popolare. 





simi ne perirono, tra' quali parecchi 
innocenti e non pochi illustri, gloria 
della virtú, dell’ arte e della scienza. 

1. su di quelli: La preposizione su 
regge il quarto caso; e quindi avrebbe 
dovuto pit italianamente dire su quelit, 
come a pag. 52, linea 23, dice su que- 
sti. Ma Геггопео costrutto su di 6 oggi 
di quasi comune uso, e non manca di 
qualche autorevole esempio. 

7. a rattenere: a fine di rattenere. 


Questo é il senso che deve darsi alla 
preposizione a; se no Га. avrebbe scrit- 
to aveva e non era principiato. 

19. dieci Costituzioni: «1791, 1798, 1795, 
1799, 1804, 1814, 1815, 1830, 1848, 1852. ». M. 

28. la liberta..., che consiste ecc.: Si 
osservi questa bella definizione della vera 
libertá politica: bella e ideale insieme, 
giacché raro o non mai la libertá indi- 
viduale poté assicurarsi dalla terribile 
violenza del potere. 
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Qui, ancora, ai Governi distrutti poté sottentrare un novo Go- 
verno, con un'animatissima e insieme pacifica prevalenza e quasi 
unanimitá di liberi voleri. E un cosí gran cambiamento, non solo 
apparve, nell’ atto stesso, un fatto stabile, ma appar tale ogni giorno 
piú, malgrado gl'inciampi frapposti e le difficoltá inerenti a ogni 
gran cambiamento. 

Nessuno, credo, vorrá dire che le cagioni d'un divario cosi im- 
portante tra le due Rivoluzioni non meritino d’esser ricercate: e una, 
non unica, ma principalissima, e feconda di molte cagioni accessorie, 
ci par di vederla nell’essere stata violata dalla prima, e adempita 
dalla seconda, una condizione, non meno imposta dall'equitá che ri- 
chiesta, per un accordo naturalissimo, dalla prudenza. Ed в: che la 
distruzione del Governo, o de’ Governi esistenti prima della Rivo- 
luzione, fosse un mezzo indispensabile per ottenere un bene essen. 
ziale e giustamente voluto dalle rispettive società rette da loro’: in 
altri termini, che que’ Governi fossero irreformabilmente opposti al 
bene e alla volontá delle societá medesime. 

Dietro queste premesse, cercheremo di dimostrare nella prima 
parte di questo scritto: che la distruzione del governo di Luigi XVI 
non era punto necessaria per ottenere 1 miglioramenti che la Francia 
voleva nel suo ordinamento, e aveva espressi nelle istruzioni date 
ai suoi rappresentanti negli Stati Generali; e che quella distruzione, 
fatta senza una tale necessitá, e con una manifesta usurpazione di 
potere, creó invece uno stato di cose, dal quale vennero e dovevano 
venire, per una conseguenza inevitabile, i due disastrosi effetti in- 
dicati da principio. 

E qui dobbiamo, prima di tutto, avvertire che, per la distruzione 
di quel Governo, intendiamo, non il decreto formale con cui fu abo- 
lito il nome e 1’ ultime apparenze della Monarchia dalla Convenzione 
Nazionale; ma un fatto anteriore di piú di tre anni: voglio dire gli 
atti, con cui nel giugno del 1789 i deputati d’ uno de’ tre Ordini che 
componevano gli Stati Generali adunati a Versailles, col crearsi da 


19, Luigi XVI, ultimo re della stirpe 
de’ Capetingi, nacque a Versaglia il 23 
agosto del 1754, e fu giustiziato, come 
tutti sanno, il 21 gennaio del 1793. Buon 
principe, ma d’animo assai debole, ere- 
0150 una necessaria rivoluzione, che non 
зерре guidare, onde ne fu travolto, scon- 
tando col proprio sangue le colpe e i 
delitti de’ suoi antecessori. 

22. Stati Generali, nell’ antica monar- 
chia francese, chiamavasi l'assemblea 
dei deputati de' tre ordini, clero, no- 
biltá e borghesia, liberamente eletti e 
dal re convocati a deliberare intorno ad 
oggetti di pubblico interesse. L’ assem- 


blea convocata di necessità il 5 maggio 


1789, dopo un’interruzione di 175 anni, 
segnó il principio della grande rivolu- 
zione. 

29. La Convenzione Nazionale successe 
all'Assemblea Legislativa il 21 settembre 
del 1792 e duró fino al 26 ottobre del 
1795. Nella prima adunanza aboli la mo- 
narchia, giá caduta nella famosa gior- 
nata del 10 agosto, proclamando la re- 
pubblica; e in quella del 20 gennaio del 
1798, dopo discussioni veementi e bru- 
tali, incominciate gia fin dal 13novembre 
anteriore, condannd a morte il re, con 
387 voti favorevoli, e 334 contrari. 
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86 Assemblea Generale della Nazione, e col mantener sé in quel 
possesso, contro il divieto solenne del Re, annullarono di fatto il 
suo Governo, a concorrere alla riforma del quale erano stati chia- 
mati da lui, e mandati da’ loro elettori. 

I fatti, sia causali, sia conseguenti, di cui ci siamo serviti per 
provare un tale assunto, sono tutti ricavati da atti solenni e defi- 
nitivamente storici. Non abbiamo рего tralasciato di scegliere notizie 
di circostanze relative a quei fatti da degli scritti d’ uomini di quel 
tempo, per lo pit attori o testimoni di ció che riferiscono, e degni 
di fede, o per nota onestá e 2001158 di carattere, o per non avere, 
in quei casi, interesse a travisare la veritá. A ogni modo, nel ser- 
virci di tali aiuti per render piú vivo e circostanziato il concetto 
de’ fatti medesimi, non abbiamo mai inteso di ricavarne de’ mezzi 
unici di prova. 

Nei giudizi poi che avremo a esprimere su quei fatti, non ab- 
biamo certamente la pretensione d'aggiungér nulla d'affatto novo 
all’infinita moltitudine e varieta di pareri a cui hanno data occa- 
sione. Possiamo bensi affermare d’aver cercato, per quanto lo con- 
sentano le nostre forze, di ricavare direttamente tali giudizi dall’e- 
same dei fatti medesimi, indipendentemente da ogni opinione altrui. 

Nella seconda parte, in cui si tratterá della Rivoluzione Italiana, 
il nostro assunto вать molto pit facile, come la cosa $ molto pit 
semplice, e riguardo ai motivi, e riguardo agli effetti. Su questi non 
с’& nemmeno materia di discussione; e basta l’aver gid accennato 


35 che non avvennero. Е in quanto ai motivi, non s'avrá a far altro 


30 


35 


che rammentare e descrivere rapidamente delle cose e antiche e 
recenti, e note quanto incontrastate; giacché questi motivi sono 
tutti compresi in una storia perpetua di strazi e di vergogne, a cui 
1 Italia era soggetta. E che la causa permanente d'una cosi iniqua 
e dolorosa condizione fosse la divisione di essa in piú Stati, la di- 
mostrazione ne uscirá da sé dalla storia medesima, per quanto som- 
maria. 

E di qui 1 evidente e sacrosanto diritto di levar di mezzo quella 
divisione e, per conseguenza, i vari Governi, ne’ quali era attuata. 
Sicché, per giustificare la loro distruzione, non ci sara bisogno, né 
di rifrugare le loro origini, né d'esaminare il come esercitassero 
sulle popolazioni il loro assoluto dominio. La giustizia richiederebbe 
che, in questo particolare, si facessero di gran distinzioni di tempi, 
di luoghi, di persone; ma la causa non ne richiede veruna. Erano 


1. Assemblea Generale della Nasione:  tesimi della nazione, presero il nome 
11 17 giugno i membri del terzo stato, di Assemblea Nazionale, e si proposero 
gia irritati dalle opposizioni fatte loro, d' iniziar subito il lavoro legislativo. 
quanto alla verifica dei poteri, dai no- 8. da degli soritti: Costrutto inele- 
bili e dal clero, e considerando ch’essi ganteeinutile, perché dicendo da scrtttt, 
soli rappresentavano i novantasei cen- si dice né pia né meno, e si dice meglio. 
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ugualmente irreformabili, per il loro esser molti. Supponendo che 
fossero e stati istituiti in virtú d’ un sacro e incontrastabile diritto, 
e guidati dalle migliori intenzioni, rimarrebbe sempre da doman- 
dare: Quelle sovranitá, di cui godevano il benefizio, avevano poi 
la forza necessaria per adempirne uno de' primi e piú stretti doveri, 
quale è quello di mantenere ai governati que’ due beni supremi 
d'ogni societá civile, la sicurezza e la dignitá; per.resistere alle am- 
bizioni e alle cupidigie di potentati stranieri; per poter dire, in ve- 
run caso, all'uno o all’altro di que’ soverchianti: « Chi la pace non 
vuol la guerra s' abbia »? O non era, invece, il possedere essi, quale 
un pezzo, quale un altro dell Italia, ció che dava e occasione e mezzo 
a quelle ambizioni, a quelle cupidigie, e a questa impotenza, a questa 
abiezione? E, oltre a ció, ma per la stessa ragione, non erano essi 
abitualmente parte portati, e parte costretti, a subordinare e sacri- 
ficare gl'interessi de’ loro sudditi agl'interessi e alla politica o de’ 
comuni padroni, o d'uno di essi lasciato fare dagli altri? Dalla ri- 
sposta a questi quesiti, cioè dalla ricognizione d’un fatto di prima 
evidenza, risulta evidente del pari la giustizia e (per restituire al 
diritto una parola usurpata dalla forza in una tristissima epoca re- 
cente) la legittimitá della Rivoluzione Italiana. 

E ne risulterá, con uguale evidenza, che questa stessa logittimita 
fu la cagione, come era la condizione necessaria, per cui essa sia 


potuta seguire senza oppressione del paese, e abbia potuto raggiun- 


gere di primo tratto il suo scopo, senza trascinare il paese mede- 
simo, come accadde nell'altra Rivoluzione, in una sequela di cam- 
biamenti, quale in male, quale in bene; ma che, con la sola loro 
pluralita, vengono tutti insieme a significare un gran male. 

Fu, infatti, il sentimento del loro diritto che produsse negl' Ita- 
liani quella generale concordia, la quale prevenne anche I!’ occasione 
e la tentazione d’opprimere. Non dico la necessitá, perché questa 
non раб mai essere altro che un pretesto, © d'uno o 4’ alcuni, ai 
quali sia necessario, per conto loro, d'opprimere una popolazione 
che non voglia fare ció ch’ essi vogliano: necessitá tanto allegata 
dagli autori de’ fatti pit atroci della Rivoluzione Francese e dai 


loro apologisti, e che era stata cosi bene chiamata dal Voltaire « la 
scusa de’ tiranni ». 


9. Chi la pace ecc.: Ë un verso del diritto divino. Legittimistí si chiama- 


Tasso, Gerus. lib. 11, 88. 

18. per restituire ecc.: Al principio 
della sovranità popolare, proclamato 
dalla Rivoluzione Francese, la feroce 
reazione del *15, impersonata nel Con- 
gresso di Vienna, volle sostituito quello 
della legittimita, cioè la restaurazione 
compiuta colla forza di tutte le dinastie 
spodestate, costituite, come dicevano, per 


rono poi in Francia, dopo la rivoluzione 
del luglio 1830, i partigiani del ramo pri- 
mogenito de’ Borboni. 

23. seguire: avvenire. 

35. Qu'il impute, s’il veut des dé- 
sastres st grands, 

A la necessité, l'exouse de tyrans. 

Henriade, c. X, 343 e seg. 

Del Voltaire si dirá a suo luogo. 
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Fu, dico, quando la cagione perpetua degli strazi e dell’ avvili- 
mento d'Italia, veduta prima, pi o meno chiaramente, da alcuni 
ingegni piú elevati, sparsi qua e lá nelle diverse parti di essa, e nel 
giro di pit secoli, apparve, per un concorso straordinario di fatti, 
evidente anche all’ universale degli Italiani; quando al dominio d'una. 
Potenza straniera sopra una parte d'Italia s’aggiunse il suo predo- 
minio su tutti, meno uno, gli altri Stati d’ Italia, di maniera che 
questa si trovo legata in una, dird cosi, unitá di servitú; fu allora 
che il riconoscimento concorde della cagione del male cred la con- 
cordia nel riconoscere che il vero e unico rimedio era nell’unità na- 
zionale, e nell'accettare il solo mezzo atto ad acquistarla; che dico? 
nell’invocarlo, e nel tener rivolti gli occhi e le speranze a quella 
parte d'Italia e a quella Casa, donde solamente un tal mezzo poteva 
venire. Quindi la questione del distruggere e quella del sostituire 
poterono qui esser poste e sciolte a un colpo, e nel modo piú chiaro 
e diretto, senza equivoci, senza false apparenze, sfuggendo cosi il 
terribile impegno di far uscire un Governo dalla Rivoluzione, e 
4’ andar cercando la meta nella furia della corsa, come accadde nella 
Rivoluzione Francese. 

I fatti di questa, sui quali avremo a stabilire il confronto, cioé: 

1.0 la mancanza e d'un giusto motivo per la distruzione del 
Governo di Luigi XVI, e d’un’ autoritá competente nei deputati del 
Terzo Stato, che ne furono gli autori; 

2.0 questa distruzione avvenuta indirettamente, ma effettiva- 
mente, in conseguenza de' loro atti giá indicati; 

3.2 il nesso di queste cause con gli effetti ugualmente indicati ; 
non sono, come s' é قاع‎ accennato, cose tanto semplici, che le prove 
di essi si possano annunziare anticipatamente, con poche e concise 
generalitá, come s' é potuto per quelle che riguardano la Rivoluzione 
Italiana. Ma, se non c'inganna una preoccupazione ben involontaria, 
le prove s'andranno svolgendo, mano a mano, dalla serie de' fatti. 
E, se abbiamo a dir tutto, ci'par che, anche dal confronto medesimo, 
questa prima parte possa ricevere qualche nova luce, in quanto una 
evidente diversitá d’ effetti, non solo induce ragionevolmente a sup- 
porre delle cause diverse, ma puó servir di guida a riconoscerle. 

Non dobbiamo dissimulare il pericolo di parzialitá che s’incontra 
naturalmente nel parlar di cose del proprio paese, e che si rad- 
doppia quando si tratti d’un paragone con altri paesi. Ма é uno 
di que' pericoli che si schivano col temerli, e con lo starne conti- 
nuamente in guardia, come cercheremo di fare. E, del resto, ci sono, 


6. Potenza straniora: l'Austria. namente si deve dire a mano a mano 
7. meno uno: il Piemonte. (come a passo a passo, 4 poco a poco, 
13. a quella Casa di Savoia. a corpo a corpo, a due a due), ov- 


31. mano a mano: Е uso scorretto di vero dt mano in mano o anche man 
molti, a jmitazione del francese. Italia- mano. 


+ Tr a at A, 
.4 4 ал’ sr salt e 
a = 
. ` ask 1 Ч 


E LA RIVOLUZIONE ITALIANA DEL 1859 55 





pur troppo, nella cosa stessa due gran preservativi contro de’ vanti 
immoderati. L’ uno, che, alle inveterate miserie e alle sempre pit 
manifeste vergogne dell’Italia, si deve e il suo proposito di volere 
la liberazione, e la concordia nell’ operaria; 1' altro, la parte, e parte 
essenziale, che c'ebbe un potente e generoso aiuto straniero. 

E se anche la nostra nova vita nazionale fosse in tutto dovuta 
a questo, a che gioverebbe il negarlo? Ma che dico? 1 1206683 8 
é assurda. La vita d'una Nazione non puó essere un dono d’altri. 
E bensi vero che una Nazione divisa in brani, inerme nella massima 
parte, e compressa da una preponderante, ordinata e vigilante forza 
straniera, non potrebbe da sé rivendicare il suo diritto d'essere: e 
questa 6 la sua infelicitá, e un ricordo di modestia. Ma è vero al- 
tresí, che non lo potrebbe nemmeno con qualunque piú poderoso 
aiuto esterno, senza un forte volere e uno sforzo corrispondente 
dalla sua parte: e questo $ il paragone della sua virtú, e un giusto 
titolo di gloria, e insieme un motivo di fiducia nell’ avvenire, quando 
lo sforzo sia coronato dal successo. 

Con :le sole sue forze, infatti, una Nazione qualunque, ridotta in 
tali strette, non che compire la sua liberazione, non potrebbe nem- 
meno tentarla sul serio, essendole troncato ogni mezzo di raccogliere, 
con un comune concerto, queste forze sparse, e non le rimanendo 
altro che l’infelice espediente delle congiure; le quali, e deboli in 
ciascheduna parte, e sparpagliate nel tutto, vengono facilmente re- 
presse, e non servono che a dare all’oppressore materia di supplizi, 
e novi mezzi di terrore: anzi, a impedirne lo scoppio, basta per lo 
pit: 1'imbelle e turpe milizia delle spie. | 

E, viceversa, qualunque piú poderoso e anche leale aiuto stra- 
niero sarebbe insufficiente a rendere stabilmente libera e signora di 
sé una Nazione inerte; poiché, per mantenersi e per governarsi, le 
sarebbero necessarie quelle virti appunto che le sarebbero mancate 
per concorrere alla sua liberazione. Un braccio vigoroso pud bensi 
levare dal letto un paralitico, ma non dargli la forza di reggersi e 
di camminare. E fu una tanto breve, quanto povera illusione quella 
d alcuni Italiani che, sulla fine del secolo scorso, speravano la li- 
bertá di questa o di quella parte d'Italia da una forza straniera, 
senza la cooperazione, anzi malgrado la repugnanza delle diverse 
popolazioni; le quali, se erano pur troppo lontane dal conoscere 
qual fosse la cagione primaria de’ mali, e come la salute delle parti 
non potesse venire che con la salute del tutto, avevano perd la mente 
libera da fantasie rettoriche e da false analogie storiche, tanto da 


5. un potente e generoso ainto stra-  scitate in Italia dalla venuta degli eser- 
niero: quello della Francia nel '59. citi rivoluzionari, guidati dal Bonaparte 

33, povera illusione: Vuol accennare nel °96, e al conseguente stabilimento 
alle vive speranze di intera libertá su- delle Repubbliche italo-francesi. 
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vedere in quel finto aiuto cid che c’era in effetto, cioé null’altro 
che una nova e pit strana forma di dominazione straniera. 

Era riservato dalla divina Provvidenza ai nostri giorni il raro 
incontro di que’ due ugualmente indispensabili mezzi. 

Da una parte, un autico, e tanto pit vivido germe di vita ita- 
liana in una provincia, in un Re, in un esercito; per mezzo del quale 
l Italia poté prendere addirittura nell'impresa un nobile posto, e 
dare il suo nome a qualche illustre giornata; e dal rimanente del- 
l'Ttalia, un’ eletta di prodi accorsi a mescersi in quelle file, eludendo 
la custodia dei dominatori; e mille valorosi condotti, come a una 
festa, da un valorosissimo a conquistare a questa patria comune un 
vasto e magnifico tratto del suo territorio, da principio con l’armi, 
a un'immensa disuguaglianza di numero, come a prova dell'ardire, 
e poi con la sola forza del nome e della presenza, come a prova 
della spontaneitá dell'assenso; e, principalmente dove pesava a 
piombo, o premeva piú da vicino, il dominio straniero, un po- 
polo che, anche inerme, sbrancato, spiato, trovava il modo di ma- 
nifestar 1? animo suo col tenersi segregato dai dominatori, col non 
ubbidir che alla forza, col sottrarsi alle loro carezze, con quel con- 
tegno, insomma, atto a render piú sensibile e ai cittadini la loro 
unanimitá, e ai poteri ingiusti quella solitudine, che li mette tra 


la violenza e lo scoraggimento: due pericoli del pari. 
Dall’ altra parte, un potente sovrano straniero, che, lasciandosi 
dietro le spalle la politica di coloro che, non avendo ancora finito 


6. un Re: VITTORIO EMANUELE, nato 
a Torino il 14 marzo 1820, successo nel 
regno al padre Carlo Alberto il giorno 
stesso della sconfitta di Novara, 23 mar- 
zo 1849, morto in Roma il 9 gennaio 
1878. 

- 11. un valorosissimo: GIUSEPPE GARI- 
BALDI, nato a Nizza il 4 luglio del 1807 
e morto a Caprera il 2 giugno 1882, che 
nel '60 conquistó alla patria e alla li- 
bertà la Sicilia e il Napoletano. Nel 
marzo del '62, essendo di passaggio da 
Milano, volle far visita al Manzoni che, 
« ricevendolo a braccia aperte, proferí : 
Se io mi sento un nulla a fronte di qua- 
lunque di quei Mille, or che cosa sono 
dinanzi al loro generale?» CANTÚ, II, 298. 

13. а un’ immronsa disuguagliansa ecc.: 
che erano immensamente inferiori di 
numero a quelle de’ nemici. 

16. un popolo che ecc.: il lombardo- 
veneto, soggetto all’Austria. Segregato 
dai dominatori restó sempre anche il 
Manzoni, che, nel 1857, infermo, non 
Volle ricevere 1' arciduca Massimiliano, 
recatosi a fargli visita d' omaggio, come 


pid tardi rifiutd il diploma di commen- 


datore della Corona di ferro. La polt- 
tica del Mamzoni 6 il titolo di un im- 
portante scritto del D"OVIDIO (Sag. crit., 
pag. 73 e segg.), in cui si parla del sen- 
timento 0" amor patrio e 4’ unitá nazio- 
nale che questo sommo Italiano costan- 
temente nutrí, e si narrano parecchi 
aneddoti assai belli e istruttivi. 

23. un potente sovrano: NAPOLEONE III, 
che nacque a Parigi il 20 aprile 1808, 
s' impadroní della Francia col colpo di 
Stato del 2 dicembre 1851, fu proclamato 
imperatore lo stesso giorno dell’ anno 
dopo, anniversario della strepitosa vit- 
toria di Napoleone I ad Austerlitz (1805), 
venne in aiuto dell’ Italia nella campagna 
del °59, ma fece poi combatterle contro, 
a Mentana, nel °67, perdé il trono a Sé- 
dan il 2 settembre del *0 e morí esule 
in Inghilterra il 9 gennaio del ”73, 

— che, lasciandosi ecc.: Il periodo ha 
il suo compimento logico e sintattico in 
quel che viene, giacché il verbo princi- 
pale da riferirsi a questo che, soggetto, 
é comprese. Ció dicasi, quando il Man- 
zoni, diversamente dalla stampa del Bon- 
ghi, non avesse posto, com'á probabile, 
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di ridere de’ vecchi realisti francesi, ai quali era parso un assunto 
facile e piano quello d’impedire ogni cambiamento nell’ 826160 re- 
gime della Francia, volevano poi che la Francia de’ tempi novi pren- 
desse l’assunto, altrettanto agevole, d'opporsi (giacché estranea non 
poteva rimanere) alle tendenze de’ popoli a comporre in forti e na- 
turali unitá le loro parti sparse. Alieno ugualmente e da una tale 
ardua prepotenza, e dall'apprensione pusillanime, che la Francia, col 
suo vasto territorio, con la sua ferrea unitá, con la sua bellicosa 
popolazione, non potesse viver sicura di sé medesima, se non col 
tenere altri nell'impotenza e nell'abiezione, comprese che sarebbe 
provvedere al bene della Francia stessa, come era suo primo e sacro 
dovere, il dar mano a chiudere alle Potenze europee questo infelice 
campo di battaglia, dove la Francia stessa era stata bensi spesso 
vittoriosa, ma da dove, alla fine, era dovuta uscir quasi sempre, se mi 
si passa un’espressione famigliare, ma calzante, col capo rotto, prin- 
cipiando da Carlo VIII fino, che 6 tutto dire, a Napoleone I. L'eser- 
cito condotto in Italia dal suo nipote, come fu il primo che c’en- 
trasse con un fine e generoso e sensato, fu anche il primo che ne 
sia uscito trionfante e benedetto, e lasciandoci una Nazione amica, 
per la natura stessa delle cose. E l’altre Potenze, che, quaranta- 
cinque anni prima, s’erano trovate d’accordo nel raffazzonare una 
divisione dell' Italia, che, nella loro sapienza, doveva essere una delle 
condizioni fondamentali d'uno stabile ordine europeo, ebbero poi ad 
accorgersi che la distruzione, in questa parte, della loro grand’ opera, 
lungi dal sovvertire un ordine vero, non aveva fatto altro che levar 
di mezzo una causa di guerre rinascenti, di vantaggi passeggieri e 
di disinganni costosi per alcune, e di pensieri molesti per I’ altre; 
e si trovarono, senza saperlo, meno lontane da quell'ideale equili- 
brio messo in campo cosi spesso da loro, a diritto e a torto, come 
la scusa delle loro guerre, e lo scopo de' loro trattati. 


un punto e virgola dopo sparse, facendo 
dei due un periodo solo. 

4. altrettanto agevole : E detto in sen- 
so ironico. . 

16. Carlo VII, il re di picche del 
Giusti, discese, come tutti sanno, in 
Italia nel 1494 a conquistare il reame 
di Napoli; ma di lí a poco, in causa 
della lega formatasi contro lui, dové 
fuggirsene in Francia e perdere il con- 
quistato regno, che fu ripreso da Fer- 
dinando II (1496). 

一 Napoleone I, uno de’ pi grandi 
geni del secolo e il massimo capitano 
de’ tempi moderni, emulo della gloria 
militare di Alessandro e di Cesare, nac- 
que in Aiaccio il 15 agosto 1769, venne 
eletto primo console il 18 brumaio (10 
novembre) 1799, presidente della Repub- 


blica italiana il 26 gennaio 1802, impe- 
ratore di Francia il 18 maggio 1301 e 
re d'Italia il 26 maggio 1805. Mori in 
esilio a $. Elena il 5 maggio 1821, e per 
la sua morte il Manzoni scrisse la fa- 
mosa ode che tutti sanno. Fu costretto 
di rinunziare, nella primavera del °14, 
non solo all’ impero di Francia, ma an- 
che al regno d'Italia, ov' era disceso, 
generale della Repubblica, nella prima- 
vera del *96. 

21. s'erano trovate d’accordo ecc.: 
Allude al trattato di Vienna del 1815, 
pel quale il MoNTI scrisse un famoso 
sonetto (Come si aduna), ov’é questa 
bella terzina di chiusa : 

Struggitor di sé stesso é un reo potere, 
L’ gmistá fra i tiranni é mal sicura, 

E le fiere talor sbranan le fiere. 
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‘Il Governo e i cittadini degli Stati Uniti d’America non hanno 
mai creduto di derogare alla loro dignitá nazionale, né di detrarre 
alla gloria ottenuta nell’acquisto della loro indipendenza, col con- 
fessare, anzi col protestare altamente, in ogni occasione, 1 loro ob- 
blighi verso la Francia e verso il suo sventurato re Luigi XVI, per 
il grande aiuto che n’ ebbero nella dubbia impresa. E anzi uno dei 
bei caratteri di quella virtuosa e sensata, non meno che eroica, 
Rivoluzione; e sara bello per la nostra l’aver comune con essa un 
tal sentimento; come, in mezzo a tante diversitá di circostanze, di 
modi e di vicende, ebbe comune la giustizia della causa, e la feli- 
citá della riuscita. 

Insieme poi col: pericolo della parzialitá in favore della propria 
Nazione, c’ 6, in ogni confronto del genere di quello che siamo per 
intraprendere, il pericolo dell’ ingiustizia verso la Nazione straniera. 
Ma, in questo caso, come in parecchi altri, 1? osservazione de’ fatti 
basta a prevenire que’ giudizi frettolosi, con cui 8’ ассавапо spesso 
le Názioni d’ eccessi, de’ quali furono in effetto le vittime. 

E il vecchio e perpetuo plectuntur Achivi. E, in questo caso 
principalmente, i fatti serviranno, crediamo, a dimostrare che quanto 
ci fu in essa d'ingiusto e di detestabile sia da riferirsi, come a 
prima cagione, alle ambizioni e alle apprensioni, ugualmente cieche, 
d'alcuni, che aprirono, senza intenzione, ma senza scusa, il campo 
ai furiosi e agli scellerati: troppi, certamente, e quelli e questi; ma 
piccola parte, tutti insieme, della Nazione. Che se, a que’ primi suc- 
cessi cooperarono, in qualche caso, anche le illimitate 2011616 e 1 
troppo pronti consensi di moltissimi e, mettiamo pure, della massima 
parte de' Francesi, bisognerebbe o ignorare affatto o dimenticare gli 
esempi simili che ne somministrano, piú o meno in grande, le storie 
d’altre Nazioni, e anche i tempi presenti, per accagionarne il carat- 
tere speciale di quella. E se si trattasse di questo (che non é il 
caso), si dovrebbe mettere a riscontro di tali errori, non dico i tratti 
insigni di virtú particolari che spiccarono in quella Rivoluzione, in 
mezzo ai disordini e in faccia agli oppressori, cose che non costi- 
tuiscono un merito della Nazione, piú di quello che le iniquitá d'al- 
cuni siano da addebitarsi ad essa; ma altri momenti di quella Ri- 
voluzione, ne’ quali poté e formarsi e manifestarsi, in un modo pik 
chiaro e sicuro, un sentimento veramente nazionale. Ne accenneremo 
di corsa due soli. 

L’uno, quella passione cosi viva, cosi prevalente, del ben pub- 





3. La guerra d'indipendenza dall’In- tembre del 1783. : 








ghilterra degli Stati Uniti d’ America 
s' inizió Con la sommossa di Boston nel 
16 dicembre del 1773, e si conchiuse, 
non senza il valido aiuto della Francia, 
con la pace segnata in Parigi il 3 set- 


18. ORAZIO, con quel verso che suona: 
Quidquid delirant reges, plectuntur 
Achivi (Eptst. I, 11, 14), volle dire che 
delle colpe de’ principi e de’ capi pagano 
il fio le nazioni innocenti. 
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blico, che precedette e accolse la riunione degli Stati Generali; quel 
desiderio universale d'una libertá dignitosa e tranquilla, d'una pace 
fondata sulla giustizia; desiderio espresso come da una gran voce 
sola, che non lasciava sentire le voci delle passioni astiose, o avide, 
o turbolente, che pure covavano, ma certo in un molto minor nu- 
mero di quello che apparve quando, dagli atti anarchici d'una parte 
degli Stati Generali medesimi, fu data ad esse 1'occasione di mani- 
festarsi e di mettersi insieme, anzi, nel piú de' casi, anche di nascere. 

Un altro gran momento fu quel correre all’armi d'una tanta 
moltitudine di cittadini all'annunzio dell’ invasione straniera, senza 
esaminare né da chi venisse l'invito, né da chi la Francia fosse 
governata, né se fosse governata, e pensando solamente ch'era la 
Francia, e in pericolo. 

Non possiamo non prevedere che, nella parte che riguarda la 
Rivoluzione Francese, questo scritto, malgrado la sua imparzialita, 
si troverá a fronte d' opinioni contrarie, che, essendo, per lo pit, rin- 
chiuse in formule brevi e assolute, sono tanto piú facili a entrar 
nelle menti, e piú tenaci a rimanerci. Non pochi, principalmente 
presso di noi, dove la questione non fu, a un gran pezzo, materia 
di lunghe e particolarizzate discussioni, credono di possedere nella 
parola Ottantanove una sintesi tanto sicura, quanto vasta, di fatti 
complicatissimi, e che, svolta in alquante parole di piú, viene a 
dire: un gran conflitto tra la libertá che voleva stabilirsi e il dispo- 
tismo che voleva mantenersi; conflitto nel quale la libertá rimase 
vittoriosa, e furono insieme promulgati i principi universali della 
libertá de’ popoli e dei diritti dell'umanitá; con l'inconveniente,.é 
vero, di vari eccessi deplorabili, ma inevitabili in una cosí grande 
impresa, e provocati da una resistenza ostinata e ancora forte. Per 
affrontare delle opinioni cosi ferme e ben guardate, nessun' arme 6 
piú impotente di quella de’ fatti i quali impongono il peso d’un 
esame non prevenuto e paziente; e tutto cid per sostituire lo stato 
molesto del dubbio alla cara quiete della certezza. Lucro cessante 
e danno emergente. Siamo troppo ammaliziati (sia detto senza su- 
perbia) per figurarci che i fatti, soprattutto esposti da noi, possano 
combattere con vantaggio una tale persuasione; e crederemo di toc- 
care il cielo col dito, se ci riuscirá d' attirare un piccol numero di 
lettori, non gia ad accettare le nostre conclusioni, ma a prenderle 
in esame. 


bile coalizione europea. 
35. erederemo di tecoare il cielo 001 


9. quel correre all’ armi ecc: Allude 
alla formazione de' quattordici eserciti, 


ordinati e animati da LAZZARO CARNOT 
(ond' ebbe poi il soprannome di orga- 
nissatore della vittoria), per cui la 
Francia poté domare la guerra civile 
e far fronte gloriosamente alla terri- 


dito ecc.: E modo comune per signifi- 
care il raggiungimento sperato di qual- 
che cosa desideratissima. Pud esser pa- 
ragonato al detto d’Orazio (04. I, 1, 
36): Sublimi feriam sidere vertice. 
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OSSERVAZIONI SULLA MORALE CATTOLICA 


L' < opericciola » che ha per titolo Osservaztont sulla Morale Catto- 
lica fu composta, come ci fa sapere l’autore stesso nelle parole al lettore, 
per difendere quella morale « dall’accuse che le sono fatte nel cap. CK XVII 
della Storia delle Repubbliche Italiane del medio evo» di Gran CARLO 
LEONARDO SISMONDO DE’ SISMONDI, nato a Ginevra nel 1773 e morto ivi 
ne] 1842. « In un luogo di quel capitolo 一 scrive il Manzoni 一 s'intende 
di provare che questa morale é una cagione di corruttela per 1' Italia. lo 
sono convinto che essa 6 la sola morale santa e ragionata in ogni sua 
parte; che ogni corruttela viene anzi dal trasgredirla, dal non conoscerla, 
o dall'interpretarla alla rovescia; che 6 impossibile trovare contro di essa 
un argomento valido: e ho qui esposte le ragioni per le quali ho creduto 
di poter dimostrare che non lo è alcuno di quelli addotti dall'illustre au- 
tore di quella Storia ». L’ opera fu cominciata nella primavera del '18 e 
ne fu pubblicata la prima parte poco piú d'un anno dopo verso il giugno 
del 19 pei tipi di Antonio Lamperti in Milano (8° di pagg. x111-297). In 
questa edizione si prometteva che la seconda parte si sarebbe pubblicata 
in breve, « credendo allora l'autore — cosi egli stesso avvertiva nell’ edi- 
zione del ‘70 — di poterle far tener dietro alcune dissertazioni relative a 
diversi punti toccati in essa. Ma, alla prova, dovette deporre un tal pen- 
siero, venendogli meno, sia l'importanza o l’opportunità che gli era parso 
di vedere nelle materie che s' era proposte, sia la capacitá di trattarle 
passabilmente, nemmeno al suo proprio giudizio ». Tuttavia, se non compi 
Y opera, perfezionó assai e nel contenuto e nella forma la prima parte, 
aggiungendovi nel ‘46 (Milano, G. Redaelli), come appendice al capitolo ЦТ, 
un notabilissimo discorso, che piú innanzi riportiamo interamente, Del 
sistema che fonda la morale sull’ и а. — Che a scrivere la Morale 
Cattolica fosse consigliato e incitato da mons. Luier TosI di Busto AT- 
81210 (1763-1845), prima canonico di Sant’ Ambrogio in Milano, poi vescovo 
di Pavia, amicissimo di casa Manzoni, presso la quale continuó |’ opera 
religiosa di Eustachio Dégola (Cfr. A. Ds GubERNatis, E. Degola, il 
clero costituzionale e la conversione della famiglia Manzoni, Firenze, 
Barbéra, 1882, pag. 480 e segg., e, contro le conclusioni a cui giunge il De 
Gubernatis, В. Вонент, La conversione della famiglia Manzont in Fan- 
fulla della Domenica, 4 giugno 1882 e in Horae subsecivae, Napoli, Mo- 
rano, 1888, pag. 145 e segg.), affermd il prof. Canto MAGENTA (Mons. Г. 
Tosi e A. Manzoni, notisie e documenti inediti raccolti e pubblicati, Pa- 
via, Bizzoni, 1876), il quale narra, come derivatogli da buona fonte, che 
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il Tosi, < vedendo che quel lavoro procedeva lento, perché 1' autore era 
occupato in altri studi, trovandosi a Brusuglio, ad una cert’ ora del giorno 
andava a chiudere il Manzoni nel suo studio, dichiarandogli che non 
l'avrebbe lasciato escire finché non avesse scritto un certo numero di pa- . 
gine » (pag. 28). Ma il CANTÚ (I, 89) dice (e credo dica giusto, perché di 
prove non se ne hanno davvero) che « nulla appoggia quella diceria ». Il 
Magenta afferma anche che il Manzoni, quando il Tosi morí, « volle dedi- 
cargli la Morale Cattolica con le seguenti parole: Alla venerata e bene- 
detta memoria — del reverendissimo — Luigi Tost — 080 consacrare un 
lavoro intrapreso — e condotto col suo paterno consiglio — ora che non 
mt pud essere vietato — dalla sua severa umilta ». Ma di questa intenzione 
non v' 6 la minima traccia, ch’ io sappia, in tutti gli scritti del Manzoni, 
e né anche nell edizione del *70, dove sarebbe stato veramente il caso di 
tradurla in atto; né di prove il Magenta ne reca alcuna. Sia quel che vuol 
essere, certo 6 che in quest’ opera l’autore ci presenta la morale cattolica 
« tersa e rimondata .... per guisa da compenetrarla con la essenza piú pura 
del Cristianesimo e con gli spiriti immacolati e indefettibili del Vangelo. 
Né con essi trovó malagevole (come sappiamo tutti) di confutare il Si- 
8120201, sebbene I’ uno e 1' 3160 dicessero vero. L'uno guardando al fatto 
e l’altro ai principii». Cosi T. MAMIANI (pag. 760), mentre У. GroBERTI 
non si peritava di giudicare la Morale cattolica « un capolavoro di filosofia 
cristiana e di dialettica ». ( Teorica del Soprannaturale, Capolago, Tip. El- 
vetica, 1850, vol. II, pag. 354). Е М. Towmasto (Isp. e Ar., pag. 400 e seg.) 
scriveva: « 11 Manzoni fece opera non solo di religione generosa, ma di patria 
pietá. Quelle accuse denigrano la nazione italiana tutta quanta: i cui difetti, 
certo gravi e non tutti scusabili, vengono non dalla sua fede, ma dalla vio- 
lazione, o, ch’ 6 peggio, dalla profanazione di quella ». I giudizi moderni 
circa il valore dell opera s'accordano, in genere, con questi (il Вовеовмонт, 
ad esempio, la giudica una tra le migliori cose del M.: St. cont., pag. 60); 
e tutti poi sono concordi nel riconoscere, col Gioberti (op. e loc. cit.), «la 
moderazione incomparabile con cui 6 seritta ». E non 6 meraviglia, chi pensi 
non solo alla educazione dell’ animo del grande lombardo, ma anche soltanto 
alla profonda ammirazione ch’ egli ebbe sempre per l’eccellente scrittore 
ginevrino, al quale il 26 agosto del 53 mandava una lettera piena di rispetto 
e di quella stima che lo faceva esclamare: Talis cum sts, utinam, utinam 
noster esses! Cfr. №. Antologia, fasc. del luglio 1873, pag. 723 e Epist. I, 
473 e segg. Ma se i modi furono gentili, la confutazione fu stringentissima, 
com' era da aspettarsi da quella dialettica poderosa; di maniera che il Si- 
smondi, che si confessava al Giusti « ammirato della maniera urbana con 
la quale fu distesa », non disse mai che il Manzoni avesse torto, ma sol- 
tanto « che gli pareva che si fosse partito da un punto molto diverso dal 
810, poiché esso considerava le cose come sono attualmente, e Manzoni 
come dovrebbero essere ». Giusti, Epist. I, lett. 1. E questa fu l’opinione, 
come abbiam visto, anche del Mamiani, ed 6 di moltissimi, stavo per dir 
tutti, ora. — La Morale Cattolica ebbe parecchie edizioni italiane, e tra- 
duzioni francesi, inglesi e tedesche, e un dotto e amoroso commentatore 
in LUIGI VENTURI (Firenze, Paggi, 1887). Fra quelli che ne parlarono ex 
professo piú e meno bene ricordo: ANTONINO PARATO, Mangont e la M. 
C. in Rivista universale, pubblicazione pertodica, nuova serie, anno VIT, 
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vol. XVIII (Firenze, 1873) pag. 189 e 298 e segg.; GIAN ANDREA MIOTTI, 
A. M.e la М. (С. in La scuola cattolica, periodico religioso-scientifico- 
letterarto, anno 11, vol. 111 (Milano, 1874, pag. 567 e segg.), a proposito del 
libro, che contiene frammenti manzoniani gia inediti riguardanti la seconda 
parte, A. M. e la М. C., commentario del can. Giovanni Finazzi (Ber- 
gamo, Pagnoncelli, 1873); Товего DeL Canto, La М. С. di А. M., Torino, 
Unione tipografico-editrice, 1886 (estratto dalla rivista La Sapienza), ecc. 


Della Maldicenza. * 


L' amore della veritá, il desiderio di fare un giusto discernimento 
tra la virtú e il vizio, sono forse il motivo principale e comune che 
determina a dir male del prossimo? E l’effetto ordinario ne é forse 
di mettere la veritá in chiaro, la virtú in onore, e il vizio in abbo- 
minazione ? 

Un semplice sguardo alla societá ci convince subito del contrario, 
facendoci vedere i veri motivi, 1 veri caratteri e gli effetti comuni 
della maldicenza. 
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Perché, ne’ discorsi oziosi degli uomini, dove la vanitá di ciasche- 


duno, che vorrebbe occupare gli altri di sé, trova un ostacolo nella 
vanitá degli altri che tendono allo stesso fine; dove si combatte 
destramente, e qualche volta a forza aperta, per conquistare quel- 
l’attenzione che si vorrebbe cosi di rado accordare; perché riesce tanto 
facilmente a conciliarsela colui che, con le prime parole, annunzia 
che dirá male del prossimo? se non perché tante passioni se ne 
promettono un tristo sollievo? В quali passioni! E l’orgoglio, che 
tacitamente ci fa supporre la nostra superioritá nell’abbassamento 
degli altri, che ci consola de’ nostri difetti col pensiero che altri 
п’ abbiano de’ simili © de’ peggiori. Miserabile traviamento del- 
Раото! Bramoso di perfezione, trascura gli aiuti che la religione 
gli offre a progredire verso la perfezione assoluta, per la quale © 
creato, e s’agita dietro una perfezione comparativa; anela, non a 


* Questo passo 6 tolto dal capitolo 
XIV, di cui 6 la parte fondamentale; ed 
é mirabile in esso la profonda cono- 
scenza che il futuro autore de’ Promessi 
Sposi mostra delle ра volgari passioni 
umane, 

12. destramente: in modo utile ed op- 
portuno. 

16. tristo sollievo: cosi leggono la ediz. 
061 1845 © altre ediz. da me consultate, 
e giustamente, poiché il triste sollievo 
dell’edizione del 1870 & certo un errore 
tipografico. Vedi A. CERQUETTI, Storia 
della voce Triste in Lettere sopra i 


Manzoni, Prose minori ecc. 


neologismi buoni e cattivi di Giuseppe 
Rigutini, Milano, Carrara, s. a., pag. 
199 e segg. 

17, of fa supporre ecc.: DANTE, Purg., 
XVII, 115: 

E chi, per esser suo vicin soppresso, 
Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Ch’el sia disua grandezza in basso messo. 

— abbassamento: diminuzione, umi- 
liazione, avvilimeuto. Di tal senso figu- 
rato della parola abbassamento si han- 
no esempi parecchi di insigni autori, 
quali G. Villani, il Sassetti, il Giambul- 
lari, il Botta, ecc. 
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esser ottimo, ma a esser primo; vuol paragonarsi, e non divenire. 
E l'invidia, inseparabile dall’ orgoglio, Y invidia che si rallegra del 
male come la caritá del bene, l’invidia che respira pit liberamente 
quando una bella riputazione sia macchiata, quando si provi che 
c à qualche virtú o qualche talento di meno. E Podio, che ci rende 
tanto facili sulle prove del male: 6 |’ interesse che fa odiare i con- 
correnti d’ogni genere. Tali e simili sono le passioni per le quali é 
cosí comune il dire e l’ascoltare il male: quelle passioni che spie- 
gano in parte il brutto diletto che |’ uomo prova nel ridere dell'uomo 
e nel condannarlo, e la logica indulgente e facile sulle prove del 
male, mentre spesso s'istituisce un giudizio cosi severo prima di 
credere una bona azione, o l’intenzione retta e pura d'una bona 
azione. Non c’é da maravigliarsi che la religione non sappia che 
fare di queste passioni, e di ció che le mette in opera: materiali 
fradici e repugnanti a ogni connessione, come entrerebbero nell' edi- 
fizio d'amore e d'umiltá, di culto e di ragione, ch'essa vuol innal- 
zare nel core di tutti gli uomini? 

C' e nella maldicenza un carattere di viltá che la rende simile a 
una delazione segreta, e fa risaltare anche da questa parte la sua 
opposizione con lo spirito del Vangelo, che 6 tutto franchezza e di- 
gnitá, che abbomina tutte le strade coperte, per le quali si nuoce 
senza esporsi; e che, ne' contrasti che si devono pur troppo avere 
con gli nomini per la difesa della giustizia, comanda per lo piú una 
condotta che suppone coraggio. П censurare gli assenti 6 le piu 
volte senza pericolo di chi lo fa; sono colpi dati a chi non si puo 
difendere; 6 non di rado un’ adulazione, tanto pit ignobile quanto 
piú ingegnosa, verso chi ascolta. Non parlerai male d'un sordo, 
é una delle pietose e profonde prescrizioni mosaiche: e i moralisti 
cattolici che l’applicarono anche all’ assente, hanno fatto vedere che 
entravano nel vero spirito d'una religione, la quale vuole che 
quando uno 6 costretto a opporsi, lo faccia conservando la caritá, e 
fuggendo ogni bassa discortesia. 





1. vuel paragonarsi, e non divenire: 
vuol esser creduto e giudicato migliore 
di un altro, ma non divenire ottimo e 
perfetto. 

2.  invidia che si rallegra ecc.: DAN- 
TE, Purg., XVII, 118: 

E chi podere, grazia, onore e fama 
Teme di perder perch'altri sormonti, 
Onde s'attrista sí, che il contrario ama. 

5. talento: ingegno, abilità, perizia. 
La parola talento dal significato antico, 
legittimo e tuttora in uso di voglía, de- 
siderio (DANTE, Inf., п, 81: Pit non 
t* © uopo aprirmi tl tuo talento) раззо, 


certo per causa della nota parabola 
evangelica dei talenti (MATTEO, Cap. 
хху, 14-30), al significato che ha qui 
nel Manzoni e in vari altri insigni au- 
tori, e che non Duo omai, assolutamente 
parlando, riprovarsi. 

20. che € tutto francheasa ecc.: Si 
legge nell'Evangelo di MATTEO (x V111, 15): 
Si autem peccaverit in te frater tuus, 
vade, et corripe eum inter te el ipsum 
solum. Si te audierit, lucratus erts 
fratrem tuum. 

27. « Non maledices surdo. Levítico, 
XIX, l4», М. 
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La maldicenza, si dice da molti é una specie di censura che 
serve a tenere gli uomini nel dovere. Si, come un tribunale com- 
posto di giudici interessati contro l’accusato, dove l’accusato поп 
fosse né confrontato, né sentito, dove chi volesse prendere le sue 
difese fosse per lo piú scoraggito e deriso, dove per lo ра tutte le 
prove a carico fossero fatte bone; come un tal tribunale sarebbe 
adattato a diminuire i delitti. E una veritá troppo facile a osser- 
varsi, che si presta fede alle maldicenze sopra argomenti che, se 
s’avesse un interesse d’esaminarne il valore, non basterebbero a 
produrre nemmeno una piccola probabilita. 

La maldicenza rende peggiore chi parla e chi ascolta, e per lo 
pia anche chi n’é l’oggetto. Quando colpisce un innocente (e per 
quanto sia grande il numero de’ falli, quello dell’ accuse ingiuste 6 
8112611016 di molto), qual tentazione non é questa per lui! Forse, 
percorrendo a stento la strada erta della probitá, si proponeva per 
fine l’approvazione degli uomini, era pieno di quell’opinione, tanto 
.volgare quanto falsa, che la virtú 6 sempre conosciuta e apprezzata: 
vedendola sconosciuta in sé, principia a credere che sia un nome 
vano; l'animo suo, nutrito dell'idee ilari e tranquille d’applauso © 
di concordia, principia a gustare l’amarezza 0611:0010: allora 1'in- 
stabile fondamento sul quale era stabilita la sua virtú, cede facil. 
mente: felice lui, se questo in vece gli fa pensare che la lode degli 
uomini non à né una mercede sicura, nó la mercede. Ah! se la dif- 
fidenza regna tra gli uomini, la facilita del dir male ne 6 una delle 
principali cagioni. Colui che ha visto un uomo stringer la mano a 
un altro, col sorriso dell'amicizia sulle labbra, e che lo sente poi 
farne strazio dietro le spalle, come non sará portato a sospettare 
che in ogni espressione di stima e d'affetto, possa esser nascosta 
un’ insidia? La fiducia crescerebbe al contrario, e con essa la bene- 
volenza e la pace, se la detrazione fosse proscritta: ognuno che, 
abbracciando un uomo, potesse star sicuro di non esser l’oggetto 
della sua censura e della sua derisione, lo farebbe naturalmente con 
un pit puro e piú libero senso di carita. 

Si crede da molti, che la repugnanza a supporre il male nasca 
da eccessiva semplicitá o da inesperienza; come se ci volesse una 
gran perspicacia a supporre che ogn' uomo, in ogni caso, scelga il 
partito piú tristo. E, in vece, la disposizione a giudicare con indul- 
genza, a pesare l'accuse precipitate, e a compatire i falli reali, ri- 
chiede Vabitudine della riflessione sui motivi complicatissimi che 
determinano a operare, sulla natura dell’ uomo e sulla sua debolezza. 

Quello a cui vien riferita la mormorazione fatta contro di lui (e 


23. La mercede ch’ egli deve attendersi ad Abramo: Noli timere, Abram, ego 
immancabilmente da Dio per l'opera protector tuus sum, et merces tua 
sua buona. Dice Iddio nel Genesi (xv, 1) magna nimis. 
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i rapportatori sono la discendenza naturale de’ maledici), ci vede 
spesso un'ingiustizia che lui solo pud conoscere, ma della quale 
tutti possono, e quindi tutti devono, riconoscere il pericolo. Ha ope- 
rato in circostanze delle quali lui solo abbraccia il complesso: il 
censore non se n’é fatto carico, ha giudicato nudamente un fatto 
con delle regole di cui non раб giustamente misurare |’ applicazione; 
forse biasima un uomo, solamente’ perché non ha fatto cid che fa- 
rebbe lui, forse perché non ha le sue stesse passioni. E quand’anche 
il censurato sia costretto a confessare a sé stesso che la maldi- 
cenza 6 affatto esente da calunnia, non 6 portato per lo piú al rav- 
vedimento, ma allo sdegno; non pensa a riformarsi, ma si volge a 
esaminare la condotta del suo detrattore, a cercare in quella un 
lato debole e aperto alla recriminazione: l’imparzialità $ rara in 
tutti, ma pit negli offesi. Cosi si stabilisce una miserabile guerra, 
una continua faccenda nell’ esaminare e propalare i difetti altrui, che 
accresce la noncuranza de’ propri. 

Quando poi gl'interessi ci mettono a fronte 1’ uno dell’ altro, qual 
maraviglia che l’ire e le percosse siano cosi pronte, che ci facciamo 
tanto male a vicenda? L’averne tanto pensato e tanto detto, ci ha 
preparati a ció; siamo avvezzi a non perdonarci nel discorso, a go- 
dere dell’abbassamento altrui, a straziare quegli stessi coi quali non 
abbiamo contrasti; trattiamo gli sconosciuti come nemici: come mai 
ci troveremo tutt'a un tratto disposti alla caritá e ai riguardi ne” 
momenti appunto che la cosa 6 pit difficile, e richiede un animo 
che ci sia esercitato di lunga mano? Percid la Chiesa, che vuol fra- 
tellanza, vuole anche uomini che non pensino il male, che ne ge- 
mano quando lo vedono, che parlino degli assenti con quella de- 
licata attenzione che |’ amor proprio ci fa ordinariamente usare verso 
i presenti. Per regolare l’azioni, frena le parole, e, per regolar que- 
ste, mette la guardia al core. 











4. in ciroostanze: in condizioni tali 
di cose. Della parola circostanza (che 
veramente vuol dire: « condizione o ac- 
cidente che accompagna un atto o un 
fatto, e che conferisce a determinarne 
la natura, la gravità, 1" importanza, e 
simili »: Crusca, V* impress.) presa nel 
senso che usa qui il Manzoni e ch'é omai 


divenuto comune, se ne hanno езетрь 
del Pallavicino, del Segneri, del Maga- 
lotti, del Salvini, e d' altri ancora, 

13, Recriminasione é accusa recata 
dalPaccusato contro l’accusatore. 

29. frena le parole : Ecclesiastico , 
XXVIII, 28: linguam nequam пой au- 
dire, et ori tuo facito ostia et seras. 
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Del sistema che fonda la morale sull? utilita. * 


Nella prima edizione, si contenevano alcuni cenni intorno a que- 
sto sistema, per cid che riguarda la sua applicazione, o piuttosto 
la sua applicabilita, alla pratica. Ma erano cenni rapidi e leggieri; 
e essendo questo il piú accreditato tra 1 sistemi che vogliono di- 
stinta affatto, e separata per principio la morale dalla teologia, ab- 
biamo creduto che non sarebbe fuori di proposito il farci sopra 
qualche osservazione pit estesa. Ci limiteremo pero per quanto sara 
possibile, a considerarlo da quell’ aspetto solo; perché, da una parte, 
il suo vizio pit essenziale e piu immediato, cioé l’assoluta mancanza 
di moralitá, & gia stato messo da altri in piena luce; e dall'altra, 
il chiarirlo inapplicabile (logicamente, s'intende) 6 un’altra maniera 
di dimostrarlo falso. . 

Questo sistema pone che la vera utilitá dell'individuo s’ accorda 
sempre con l’utilità generale, dimanieraché |’ 20220, giovando agli 
altri, procaccia il maggior utile a sé stesso. E da cid vuol che si 
deva ricavare la regola morale delle deliberazioni umane. П nostro 
assunto principale 6 d’esaminar se si possa. Supponiamo dunque, 
prescindendo da ogni altra considerazione, un uomo persuaso della 
verita di questo principio, e disposto sinceramente a uniformarcisi 
nella pratica; supponiamolo, dico, alla scelta d’un’azione, in una 
cosa dove sia interessata la moralitá. Qual 6 il criterio che il si- 
stema gli potra somministrare per far questa scelta? | 

Fatto поп giá unico, ma notabile certamente! due criteri in vece 
d' uno, non diró somministra, ma implica questo sistema. Dico due 
criteri d'uguale autoritá, e independenti про dall'altro; giacché, 


* Questo discorso serve di appendice 
al capitolo terzo della Morale Cattolica, 
e si reca intero. 

6. il farci: L’ 60121026 del °70 ch’é 
nulla piú d'una riproduzione, ma non 
di rado guastata (s'intende bene, dal- 
l'editore) di quella del *45, legge erro- 
neamente di farci. 

7. qualche osservasione pid estesa: Мо- 
desta espressione, ch’ é ben lungi dal 
significare tutto il gran valore che ha 
questa mirabile dissertazione, nella qua- 
le il Manzoni parve giustamente al Ma- 
miani (pag. 781) «confutatore acutissimo 
del Godwin e del Bentham ». E vera- 
mente é una delle pid alte prove che ci 
restino delle eminentissime facoltá filo- 


sofiche e razionali onde fu dotata quella 
mente poderosa. Qual é il ragionamento 
dove sia maggiore la profondita dell’os- 
servazione e del libero esame, © ра 
incalzante e vittoriosa l' arte dell’ argo- 
mentare? 

10. à gia stato mosso da altri ecc.: Al- 
lude specialmente a PELLEGRINO ROSSI, 
carrarese, celebre economista e politico, 
nato il 13 luglio del 1787 e assassinato in 
Roma il 15 novembre del 1848, il quale 
nel suo Trattato di diritto penale, scrit- 
to in francese (Parigi, 1828), dimostró 
che il sistema dell’ utilita era né pid né 
meno che un sinonimo del diritto del 
pid forte, e quindi un sistema sostan- 
zialmente immorale, 
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se l’interesse individuale s'accorda sempre con l'interesse gene- 
rale, 6 evidente che trovarne uno 6 averli trovati l’uno e I’ al- 
tro; 6 che, per conseguenza, farebbe una fatica assurdamente su- 
perflua chi, dopo essersi persuaso che l'azione intorno alla quale 
delibera sara utile a lui, si mettesse, per assicurarsi della moralita 
di essa, a cercare se sará utile anche agli altri, e viceversa. Ma 
quest’ abbondanza apparente non è, né potrebb' esser altro, che 
una mancanza reale. Ogni duplicitá non ha la sua ragione e la sua 
concordia, che in un'unitá superiore, la quale in questo sistema 
manca affatto, anzi n’ 5 esclusa; giacché, пб esso pretende di dare, 
né avrebbe di che dare, una ragione per la quale 1'utilitá dell’ in- 
dividuo operante deva necessariamente accordarsi con l'utilitá ge- 
nerale. Appunto perché non 2110 somministrare un unico, supremo, 
assoluto criterio, come la ragione richiede, ne implica, come s’ 6 
detto dianzi, due d’ugual valore, 0106 ugualmente congetturali; e 
cid per effetto della loro comune natura. Cos’ 6 infatti l’utilità av- 
venire, sia individuale, sia generale, riguardo alla cognizione umana, 
se non una cosa di mera congettura? Perché, non 6 essa punto una 
qualita che l’osservazione possa riconoscere come inerente, о no, 
а]? azione da farsi, o da non farsi, alla quale il criterio dev’ essere 
applicato; é un effetto che potrá venire, o non venire da quell'azione, 
dependentemente dall'operazione eventuale d' altre cagioni. E quindi, 
proporre lP'utilitá per criterio primario, anzi unico, della moralità 
dell' azioni umane, come fa quel sistema, é proporre un criterio, non 
diró ingannevole, ma inapplicabile, tanto nell'una, che nell’ altra. 
maniera. 

Che se, in una cosa tanto evidente, potesse parer necessaria una 
piú particolare dimostrazione, si veda, di grazia, come mai un uomo 
qualunque possa giudicare anticipatamente con certezza, se una data 
azione sia per riuscire piú utile che dannosa a lui medesimo; che, 
delle due ricerche, puó parere, a prima vista, la meno difficile. Ha 
forse l’avvenire davanti a sé? Conosce gli effetti degli effetti, le 
circostanze independenti dalla sua azione, e che opereranno sopra di 
lui in conseguenza di quella? le determinazioni ch'essa potrá sug- 
gerire ad altri uomini, noti, ignoti a lui, a seconda di loro interessi, 


22, dependentemente: con dipendenza, 
ch’ 4 stretta e necessaria relazione di 
una cosa con un’ altra. Quest’ avverbio 
non si trova nel Rigutini-Fanfani e né 
anche nel Giorgini-Broglio; ma 6 nel 
Tommaseo, che avverte come «in piú 
dialetti le voci di questa famiglia pro- 
nunziansi colla e; piú comunemente 
colla ¿». In fatti nella quinta impres- 
sione della Crusca с’ё dipendentemen- 
te, che manca a’ due primi vocabolari 
sopracitati. 


25. tanto... che: Di tale uso si hanno 
parecchi esempi; ma piú grammatical- 
mente regolare sarebbe stato il dire 
tanto... quanto, come il nostro autore 
usa in questo stesso discorso. 

35. A seconda di, in forza di preposi- 
zione che vale conforme a, à modo del 
Salvini e di molti poi, registrato ne° vo- 
cabolari e omai difficile a cancellarsi 
dall’uso, come alcuni, fedeli alla manie- 
ra classica della preposizione secondo 
costruita col quarto caso, vorrebbero. 
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di loro opinioni, di loro capricci? Conosce il cambiamento possibile — 


de’ suoi sentimenti stessi? la durata della sua vita, da cui pud di- 
pendere che un’ azione la quale, fino a un certo tempo, aveva portato 
utile, porti danno, e viceversa? Quale sará la guida che possa con- 
durlo al termine d'una tale ricerca ? 

L'esperienza, dicono. 

Guida eccellente, senza dubbio, ma fin dove pud arrivare essa 
medesima. L'autoritá dell’esperienza, riguardo ai fatti contingenti 
avvenire, 6 fondata sulla supposizione tacita (che la riflessione poi 
dimostra ragionevolissima) d'un ordine che comprende ugualmente 
i fatti che sono stati e quelli che sono, e quelli che saranno; e del 
quale, per conseguenza, i primi, cioó quelli tra i primi, che possiamo 
conoscere, sono per noi una certa qual manifestazione limitata e 
parziale, e quindi un indizio de’ futuri. Se poi anche il sistema de- 
duca da quest’ ordine l’autorità dell’ esperienza, e se possa ammet- 
terlo senza rinnegar sé medesimo; o su che altro fondi quell’ au- 
torita, e se ci sia altro su di che fondarla, non occorre qui di farne 
ricerca. Basta al nostro assunto quella verita innegabile, che dal- 


l’esperienza non si раб ricavare, riguardo al futuro, nulla piu che 


un indizio di maggiore o di minor probabilitá. E 1 esperienza mede- 
sima, facendoci, per dir cosi, passar davanti agli occhi tanti e tanti 
fatti prodotti da cagioni imprevedute e imprevedibili, attesterebbe, 
se ce ne fosse bisogno, che non si puó da essa ricavare una regola 
certa dell' utile o del danno individuale che possa resultare da 
un’ azione; e non occorre aggiungere: dell’ utile e del danno gene- 
rale. Anzi, a prima vista, come ho gid accennato, questa seconda 
scoperta puo parere la pit difficile. Ma chi appena ci rifletta deve 
vedere che non si tratta qui di maggiore o minor difficoltá: sono 
due scoperte ugualmente impossibili. A far conoscere il futuro I’ espe- 
rienza 6 inetta per chi non conosce il tutto, superflua per Chi lo co- 
nosce. All’ uomo non basta; Dio non n’ ha bisogno. 

Ma, replicano, quando mai ci siamo noi sognati di chiedere e 
d'attribuir tanto alla previsione umana? Chi non sa che l’espe- 
rienza non puó condurre alla cognizione assolutamente certa del 
futuro? che Рае e il danno avvenire non possono esser altro che 
materia di probabilitá? E appunto perché l’uomo non possiede |’ on- 
niscienza, deve contentarsi della semplice probabilità. 

Se fossero veramente persuasi di ció, non si vede come potreb- 
bero credere che ci sia una scienza della morale: e lo credono pero 
certamente, poiché dicono d' averne trovato il vero fondamento. Cosa 
sarebbe infatti una scienza fondata su un principio, e armata d'un 
criterio, volendo applicare il quale, non si trovasse a ogni immagi- 


8. contingenti: possibili, ma non necessari. 
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nabile quesito altra risposta che: forse si, e. forse no? Cosa sarebbe, 
non dico una scienza, nell’ applicazione della quale Г uomo potesse 
qualche volta rimaner dubbioso (ché questa 6 una condizione di 
tutte le scienze, o piuttosto dell’uomo); ma una che, al dubbio di 
chi ricorre ad essa, non potesse mai rispondere se non col dubbio? 
Per avere delle nozioni certe, non é punto necessaria |’ onniscienza, 
basta lintelligenza; anzi non ci sarebbe intelligenza senza di questo. 
E si noti che, nell’ altre scienze, il dubbio, oltre all’ essere solamente 
parziale, anzi per questo esser solamente parziale, 6 anche relativo 
al momento in cui viene espresso. — Finora, si dice in que’ casi, 
non s’é potuto, su questo o su quel punto, arrivare ad altro che a 
dell’ opinioni piú o meno 210585111. Delle nove e ра attente osserva- 
zioni, una qualche accidentale e felice scoperta, una di quelle oc- 
chiate penetranti di qualche grand'ingegno, potranno sostituire al- 
l’opinioni una cognizione certa, da aggiungere a quelle che gia la 
scienza possiede. — La sola scienza della morale avrebbe per sua 
condizione universale e perpetua la probabilitá! val a dire, sarebbe 
condannata al dubbio su tutti i punti e per sempre! Ma se fosse 
tale, il chiamarla scienza non sarebbe altro che una contradizione. 
11 dubbio parziale e accidentale limita la scienza: il dubbio univer- 
sale e necessario la nega. 

Ma, come accennavo, non credono davvero loro medesimi che 
nella morale non ci sia altro che probabilitá; e quando mettono in 
campo una cosí strana sentenza, non lo fanno giá per esserci stati 
condotti da una serie 4’ osservazioni e di ragionamenti; ma perché 
6 l'unica replica che possano fare a chi oppone al loro sistema la 
mancanza d'un criterio assoluto. Allegando da principio 了 esperienza, 
non avevano pensato a esaminare la natura e 1 limiti della sua au- 
toritá. Tenendola per una bona guida, com'é tenuta universalmente, 


e com’ à infatti, dentro que' limiti, supponevano gratuitamente e in 


confuso, che dovesse bastare al loro intento. Quando poi si sentono 
opporre che l'esperienza non pud somministrare altro che un cri- 
terio di probabilità, dicono che la probabilitá sola deve bastare. E 
l'usanza dell'errore, darsi a intendere d’avere scelto il posto dov’é 
stato cacciato, e chiamare inutile o impossibile ció che non pud 
dare. Ma non ne sono veramente persuasi, nemmeno dopo averlo 
detto. E se paresse una temeritá il voler cosí entrare nella mente 
degli altri, non c’é nulla di рта facile che il far dichiarare la cosa 


12. all’ opinioni : < Un'elisione usuale  torto chi cid riprese come uno spropo- 


nella poesia e nella parlata 6 quella del- 
1* articolo plurale femminile, la quale in- 
vece é poco men che proscritta dalla 
prosa per ció che annulla la distinzione 
del singolare. 11 Manzoni non v' ebbe ri- 
tegno fin dalla prima edizione [del ro- 
manzo], e tanto pit nella seconda. Ebbe 


sito, e n’avrebbe pure chi пе facesse 
una regola anziché riserbare 1’ elisio- 
ne a casi di particolare convenienza ». 
D’ OVIDIO, Correz., pag. 119 e seg. An- 
che in queste prose esempi di tali eli- 
sioni s' incontrano frequentémente, ma 
non sono da imnitare. 
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a loro medesimi, e con risolutezza, anzi con emozione. Domando in- 
fatti a qualsiasi di loro, se, per esempio, uccidere l’ospite addor- 
mentato, per impossessarsi del suo danaro, sia o non sia'un'azione 
che cada sotto un giudizio della moralitá. E sottintesa la risposta, 
che non puo esser dubbia, ragiono cosi: O il criterio della morale 
non pud farci arrivare che a un giudizio di mera probabilitá; e si 
dovrá dire che uccidere l’ospite addormentato, per impossessarsi 
del suo danaro, é un'azione probabilmente, nulla piú che probabil- 
mente, contraria alla morale; e che, рег conseguenza, c’6 anche una 
probabilitá, piccola quanto si vuole, ma una probabilitá, che possa 
essere un’azione morale; 0..... Ma non mi lascia finire: non pud 
sentire senza indegnazione enunciar come problematico un tale giu- 
dizio. Eppure, per avere il diritto d'enunciarlo assolutamente, il di- 
ritto di dire: no, non c’é, né ci pud essere probabilitá, né grande, 
nó mezzana, né minima, che una tale azione sia conforme alla mo- 
rale, non c’é altro mezzo che dire: 1’ utilitá futura, essendo materia 
di mera probabilità, non puó essere il criterio della morale. O rinun- 
ziare al sistema, o rinunziare all'indegnazione. 

Ma, dicono ancora, cos'altro facciamo noi, che osservare i fatti, 
e fatti essenziali della natura umana, e esporli? Siamo forse noi che 
abbiamo suggerito agli uomini d’appetire Putilitá, e di procurarsela ? 
Siamo noi che abbiamo inventata l’usanza di prenderla per motivo 
nella scelta dell’ azioni, e di crederla un motivo legittimo e ragio- 
nevole? «E una condizione della natura umana il pensar, prima di 
tutto, al proprio interesse ». Prendetela con la natura umana; pren- 
detela col senso comune, che la nostra teoria non ha fatto altro 
che interpretare, riducendo i suoi giudizi uniformi e costanti a una 
sintesi precisa e fedele. Andate a dire a tutti gli uomini, che il cri- 
terio di cui si servono perpetuamente per la scelta delle loro azioni, 
6 immorale e © 

Non ci vuol molto a scoprir qui un falso ragionamento fondato 
sull' alterazione d'un fatto. Altro & che l’utilità sia un motivo, cioe 


1. emozione: Ë un inutile francesi- 
smo, di cui, per altro, si ha qualche 
classico esempio. Oggi 1 usano in molti, 
sebbene la nostra lingua abbia da so- 
stituirle la parola commozione, come 
ha il verbo commuovere da porre in 
luogo del turpe emozionare, che i no- 
stri giornalisti usano a tutto spiano. 

24. E una condizione ecc.: Parole tolte 
dalla Deontologta, ovvero scienza della 
moralitá (P. I, cap. I) di GEREMIA BEN- 
THAM, filosofo e giurista celebratissi- 
mo, nato a Houndisch il 15 febbraio 
del 1748 e morto in Londra il 6 giugno 
del 1812, L’ altra sua opera che con quel- 
la ог ora citata compie Г esposizione 


del sistema della morale utilitaria é in- 
titolata Teoria delle pene e delle ri- 
compense. Scrisse anche Trattati di 
legislazione civile e penale, un’ Intro- 
duzione di principi di morale e di 
legislazione e pit altre opere, che dettó 
e furono pubblicate parte in inglese e 
parte in francese. Per generale testi- 
monianza, fu uomo di semplici costumi, 
tollerante e sommamente benefico. 

32. Altro @ che 1’ utilita ecc.: Anche 
P. Rossi (cfr. la nota 10 a pag. 69) scri- 
ve: «La maggior parte degli uomini, 
nel piú gran numero delle loro azioni, 
hanno per movente I’ interesse.... SÍ; 
il fatto 6 costante, Г’ osservazione д giu- 
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uno de’ motivi per cui gli uomini si determinano nella scelta del- 
l’azioni, altro 6 che sia, per tutti gli uomini, il motivo per eccel- 
lenza, l unico motivo delle loro determinazioni. Non hanno osservato 
que’ filosofi, © piuttosto sono riusciti a dimenticarsi (giacché 8 un’os- 
servazione che non hanno potuta non fare migliaia di volte, e non 
solo sugli altri, ma sopra loro medesimi) che, per gli uomini che si 
propongono d’operar moralmente (e la questione, essendo sulla mo- 
ralità, non contempla se non questi), l’utilita 6 bensi un motivo, ma 
un motivo ‘subordinato e secondario; e che, lungi dall’esser presa 
per criterio in una questione di moralitá, la suppone gia sciolta, o 
che non ci sia neppure il bisogno d'esaminarla. E verissimo che, in 
molte, anzi in moltissime deliberazioni, anche questi uomini non con- 
siderano altro che I’ utilita. Ma quando e perché? Quando si tratti 
di scegliere tra delle azioni, ognuna delle quali sia, riguardo alla 
moralita, conosciuta eleggibile, e conosciuta tale per un criterio af- 
fatto diverso, e che contempla, non gli effetti possibili e ignoti del- 
l’azioni, ma la loro essenza medesima; cioé per la nozione della 
giustizia. Un galantuomo che deliberi intorno al comprare una cosa 
qualunque, nelle circostanze che rendono legittima una tale azione, 
potrá bilanciar lungamente l’utile dell’ acquisto e ГР inconveniente 
della spesa, senza che gli venga neppure in mente che ci sia una, 
moralitá al mondo. Ma qual maraviglia che una considerazione non 
entri dov’ 6 sottintesa? che la mente non cerchi in un'azione la 
qualitá ch'era giá associata ad essa? che la prudenza parli sola, 
quando la giustizia non ha che dire? Ecco dove l’esperienza 6 una 
bona guida: dove basta ció che essa pud far trovare, e che non si 
troverebbe senza il suo aiuto: cioó una maggiore probabilitá. Ecco 
fin dove 6 tenuta tale dal senso comune, al quale, cosí a torto, s'ap- 
pella il sistema. L'errore, inetto a scoprire, non ha che I’ abilita 
d'alterare; e qui ha preso al senso comune il metodo а’ applicare il 
criterio dell’ utilitá e i dati dell’ esperienza a una categoria, e cate- 
goria subordinata, di deliberazioni; e, per farne una cosa sua, e 
dargli una nova forma apparente, non 'ha fatto altro, che traspor- 
tarlo a tutte le deliberazioni; da un posto secondario, dove aveva 





la sua ragion d'essere, al primo, 
n’ ha veruna. 


sta. Ma da questo fatto deriva in prin- 
cipal modo I’ errore della scuola dell’ in- 
teresse; imperocché essa giudica da pri- 
ma dal fatto materiale al fatto morale, 
ed in seguito dalla forza del movente 
al diritto. Un gran numero d'uomini 
non seguono che i consigli dell’ interes- 
se; cid vale quanto dire, che questi me- 
desimi uomini non riconoscono nel me- 
desimo tempo la realtá della legge mo- 


8221 a un unico posto, dove non 


rale, il principio del dovere? Perché 
essi cedono alla violenza delle passioni, 
ai consigli della cupidigia, vuol forse 
dire, che la loro ragione approvi i loro 
atti, e che l'idea dell’utile non sia do- 
Minata, anche presso di loro, dall’ idea 
del giusto? » Trattato di diritto penale 
di P. R.tradotto dal francese dal dott. 
in legge R. M.; Milano, Borroni e Scot- 
ti, 1852, pag. 96 e seg. 
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Ma oltre 1 casi, frequentissimi senza dubbio, ne’ quali la consi- 
derazione della moralitá non dá nell’ occhio, perché sottintesa, ce ne 
sono, eccome! di quelli in cui entra esplicitamente, sia per riprovare 
un’ azione come ingiusta, sia per esaminare se un'azione sia giusta 
o ingiusta, lecita o illecita. E in questi casi, l’utilità, non che esser 
presa (s'intende sempre dagli uomini.che si propongono d' operar 
moralmente) né per il solo, né per il preponderante criterio, non é 
nemmeno presa in considerazione. | 

So bene che i propugnatori del sistema dell’ utilitá dicono che 
questa è una mera illusione; che, in fatto, cid che si considera, an- 
che in que’ casi, 6 |’ utilita e il danno; e che le parole < giusto » © 
« ingiusto » quantunque presentino in apparenza e confusamente un 
altro significato, tornano in ultimo a quel medesimo: cioé che « giu- 
sto » non significa in fondo, se non ció che porta piú utile che danno ; 
e «ingiusto », cid che, quando pure paresse avere, © avesse anche 
con sé una qualche utilitá immediata, porta alla fine un danno 
superiore ad essa. 

Ma questo 6 evidentemente sostituire all’esame del fatto un’ in- 
duzione, e un’induzione, non dird solamente forzata, ma opposta 
all’ evidenza. Il fatto da esaminare, 6 se veramente gli uomini, per 
« giusto » intendano pit utile, e, per «ingiusto » il contrario. Ma 
che dico, esaminare? e a chi verrebbe in mente che ce ne potesse 
esser bisogno, se a que' filosofi non fosse venuto in mente d’affer- 
mare una cosa simile? Come! Uno che non si curi o si curi poco della 
moralitá, propone come utile un’ azione a un altro, il quale non ac- 
cetta il consiglio, dicendo che non la trova giusta; il primo, affine 
di persuaderlo, adduce novi argomenti 0 utilita; l’altro ripete che 
non si tratta di questo, che lui non va a cercare se |’ azione portera 
utile o danno, che, per astenersene, gli basta che non sia giusta; e 
quest’ uomo vuol dire: |’ 821026 che mi proponete non 6 abbastanza 
utile ? In verita, la cosa à tanto forte, che uno a cui riuscisse nova, 
avrebbe qualche ragione di domandare se c’é proprio stato qual. 
cheduno che l'abbia detta espressamente, o se non siamo piuttosto 
noi che la facciamo dire al sistema, per via d’induzione. Eccola 
dunque detta espressamente dal Bentham, a proposito del giudizio 
dato da Aristide sul bel progetto di Temistocle, di dar foco alle navi 


30. quest’ uomo: L’edizione del °70 
legge questo uomo; ma noi abbiamo 
seguito quella del '45, ch’é generalmente 
28531 piú corretta, come Se potuto ve- 
dere in parecchi luoghi. D’ altra parte 
bisogna osservare che la parola questo 
si trova nell’ ultima edizione in fine di 
riga, e ricordare a chi ne ha qualche 
pratica che i tipografi compositori, piut- 
tosto che troncare e apostrafare le pa- 


role, usano, in tali casi, di compirle 
senz' altro. Nuovi esempi di ció trove- 
remo piú oltre. 

31. forte: grave, difficile a compren- 
dere e ad ammettersi. 

36. Aristide, figlio di Lisimaco, fu uno 
de’ generali dell'esercito ateniese quando 
Dario invase la Grecia (491-490 av. C.), 
e nella battaglia di Platea (179) si se- 
gnaló non meno di Lisandro. Fu avver- 
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de’ Greci alleati d’Atene, che si trovavano riunite a Pagasa; e cid 
affine di procurare agli Ateniesi il dominio sulla Grecia intera. 
> Quelli », dice, < che dalla lettura degli Ufizi di Cicerone e de’ libri 
« de’moralisti platonici hanno ricavata una nozione confusa dell'Utile, 
« come opposto all’ Onesto, citano spesso il detto d'Aristide sul pro- 
« getto' che Temistocle volle rivelare a lui solo. Il progetto di Te- 
> mistocle 6 utilissimo, disse Aristide all’ adunanza del popolo ate- 
« 21686, ma 6 ingiustissimo. Credono di veder qui un’ opposizione 
> manifesta tra l’utile e il giusto. Errore: non c é altro che un bi- 
« lancio di beni e di mali. Ingiusto 6 una parola che presenta il 
« complesso di tutti i mali che derivano da uno stato di cose, nel 
« quale gli uomini non possano più fidarsi gli uni degli altri. Ari- 
> stide avrebbe potuto dire: 11 progetto di Temistocle sarebbe utile 
« per un momento, e dannoso per de’ secoli: quello che ci farebbe 
< acquistare non e nulla in paragone di quello che ci farebbe per 
« dere ». 

A questo segno poté una preoccupazione sistematica far trave- 
dere un uomo d'ingegno, e osservator diligente, quando voleva. Non 
s'avvide nemmeno che, essendo nella proposizione sulla quale argo- 
mentava, il progetto di Temistocle chiamato, non utile semplicemente, 
ma utilissimo, la sua interpretazione farebbe dire a Aristide: 11 pro- 
getto di Temistocle & utilissimo, ma dannosissimo. E gli Ateniesi, 
per utilissimo, avrebbero dovuto intendere: utile per un momento, 


sario di Temistocle, che peró giunse a 
farlo esiliare. Dopo che fu richiamato 
in patria, ebbe l’amministrazione del 
tesoro ellenico de' confederati contro la 
Persia, nel qual ufficio fu tanta la sua 
integritá, che mori poverissimo. Vivo 
ancora, ebbe l’onore di sentirsi onorato 
del titolo di giusto; ed e fama che quan- 
do per la prima volta nel teatro di Atene 
risonó quel verso di EscHILO ne’ I sette 
a Tebe 

Où уао бока dgicros, 444’ slvar Dédet 
(поп gid parere, ma essere giusto ei 
vuole), tutti gli occhi degli spettatori si 
volgessero verso lui. 

一 Temistocle, figlio di Neocle, ate- 
niese (535-470 av. C.), fu d'ingegno pit 
versatile e potente, ma di animo assai 
meno onesto di Aristide, come mostre- 
rebbe anche, se vero, il progetto, fatto 
dopo la guerra persiana (a cui si accenna 
nel passo del Bentham), che, su la fede 
di Aristide, sarebbe stato rigettato dal 
popolo ateniese. Combatté a Maratona, 
e tutti sanno che con la strepitosa vit- 
toria di Salamina (480 av. C.) salvó la 
sua cittá e la Grecia dall'invasione di 
Serse. 


1. Pagasa: cittá antica della Magne- 
sia nella Tessaglia all estremitá nord 
della baia da essa denominata, celebre 
nella mitologia come porto in cui Gia- 
sone costruí la nave Argo e donde sciolse 
le vele all avventuroso suo viaggio per 
la conquista del vello d' oro. 

16. « Traités de Légisiation civile et 
pénale, extraits des manuscrits de J. 
Bentham par ETIENNE DUMONT, Prin- 
cipes de Légistation, Cap. У. — Un al- 
tro scrittore celebre, e meritamente per 
pid d'un titolo, G. B. Say [grande eco- 
nomista francese, nato a Lione il 5 gen- 
naio del 1767 e morto a Parigi il 15 no- 
vembre del 1832, autore, fra l'altro, d'un 
celebre Trattato d'economia politica, 
che vide la luce nel 1803], ripeté e fece 
sua quella strana interpretazione, Essai 
sur le Principe de Г Utilité, $ 1. — Non 
si potrebbe poi attribuire se non a un 
grosso inganno della memoria, quel far 
ricavare una nozione confusa dell" u- 
tile, come opposto 0117” 01650, dalla let- 
tura degli Ufizt di Cicerone, dove quel 
fatto non é citato, che per cavarne la 
conseguenza contraria: Maneat ergo, 
quod turpe sil, id nunquam esse utile. 
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6 dannoso per de’ secoli! Che se, come accenna il Bentham, si vuol 
credere apocrifo il fatto, e considerarlo semplicemente come un esem- 
pio ipotetico, si pud affermare senza esitazione, che a qualunque 
moltitudine avente una lingua, nella quale ci 81920 i vocaboli utile 
e giusto, fosse proposta la cosa in que’ termini, intenderebbe che 
gli si vuol parlare di due qualita diverse. Per darsi a intendere che 
utilitá e giustizia siano un concetto medesimo, con la sola differenza 


del pia e del meno, ci vuole un lungo e ostinato studio di far parere . 


a sé stesso ció che non é, e di dimenticare ció che $: studio, del 
quale una moltitudine non & capace. Е se si domanda, con qual ra- 
gione una moltitudine qualunque o, in altri termini, il senso comune 
ammetta e tenga ferma questa distinzione tra i due concetti d’ uti- 
litá e di giustizia, la risposta 8 inclusa nella domanda: sono due 
concetti, come sono due vocaboli. Uno é il concetto d'una legge 
de’ voleri e dell’ azioni, fondata nella natura degli esseri; |’ altro à 
il concetto d’ un’ attitudine delle diverse cose a produrre degli stati 
piacevoli dell’animo. E 81060226 questi concetti s' applicano moltis- 
sime volte da tutti gli uomini, e le ра di queste separatamente © 
ognuno da sé; siccome, dico, si pud pensare, e si pensa effettiva- 
mente, alla giustizia d’ un’ 321026, senza pensare né punto né poco 
alla sua utilitá, e viceversa; cosi non c’é nulla per il comune degli 
uomini (come non c’é nulla di ragionevole per nessuno), che porti 
a dubitare della duplicità di que’ concetti, a perder di vista una di- 
stinzione tanto manifesta e tanto costante, tra due oggetti del pen- 
siero. 

Ма se dicessimo che anche il Bentham Г intendeva in fondo come 
il popolo d'Atene e come ognuno; che concepiva anche lui la giu- 
stizla come un'essenza distinta dall'utilitá, e avente de’ suoi attri- 
buti propri, che non appartengono a questa, sarebbe ora una teme- 
rita davvero? Meno che mai, perché qui non c’é bisogno di presu- 
mere: ha detta la cosa lui medesimo in un momento di distrazione. 
Distrazione un po' forte, perché venuta subito dopo aver affermato 
il contrario; ma non c’& da maravigliarsi che uno sia distratto 
facilmente da ció che non ha davvero nell'animo. In una nota al 
luogo citato dianzi, dopo aver detto che uno storico inglese ha di- 


111, 12, E nella conclusione di quel terzo 
libro, in cui si tratta appunto delle re- 
lazioni dell’ utile con 1'onesto: Utilita- 
tem nullam esse docuimus, quae ho- 
nestati esset contraria, 35». M. 

5. intenderebbe: L’ edizione del *70 
legge erroneamente s' tntenderebbe. 

6. gli: La grammatica avrebbe vo- 
luto che si dicesse le, e regolarmente 
cosi si deve dire. Ma l’uso di questo gli, 


attribuito al sostantivo femminile, non 
риф assolutamente proscriversi, sia per- 
ché 6 comune alla parlata (e questa © 
certo la causa per cui Гадорего pit 
d'una volta il Manzoni, ma non nelle 
correzioni al romanzo: cfr. D' OVIDIO， 
Correz., pag. 42), sia perché non ne 
mancano esempi negli scrittori. Cfr. L. 
FORNACIARI, Del sove»chio rigore de’ 
grammatict, Lucca, 1847, Disc. I, $ 42. 
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mostrato falso l’aneddoto, aggiunge: « Plutarco che voleva far onore 
« agli Ateniesi, sarebbe stato impicciato bene a conciliare con questo 
« nobile sentimento di giustizia la maggior parte della loro storia ». 

Nobile sentimento di giustizia? Cosa salta fuori ora? Sentimento 
d'utilitá, doveva dire, se non si trattava d'altro che d’un bilancio 
di beni e di mali. Ma allora cosa ci ha che fare la nobiltá del sen- 
timento? Rifiutare un progetto che « farebbe perdere incomparabil- 
mente piú di ció che farebbe acquistare », é senza dubbio una de- 
terminazione giudiziosa; ma qual ragione di chiamarla nobile? Non 
voler comprare in grande una merce, quando si prevede che sia per 
rinviliare, l’avrebbe il Bentham chiamato un nobile sentimento? E зе 
la giustizia, per chi non si lascia portar via dalle parole, ma ne indaga 
l'intimo significato, non vuol dir altro che utilitá, perché applicare 
a una denominazione la qualitá che non s’applicherebbe all’ altra ? 
Singolare parola questa « giustizia », che, non volendo dir nulla per 
sé, e non essendo altro che un mezzo indiretto e improprio di signi- 
ficare una cosa, puó ricevere un titolo bellissimo, che al nome vero 
della cosa-non starebbe bene! un titolo che, in morale, non avrebbe 
significato veruno, non si sarebbe mai potuto pensare a applicarlo 
a nessun sentimento, a nessuna azione umana, se la giustizia non 
fosse altro che utilitá! Come si spiega un simile imbroglio? L’ab- 
Бато detto. Il Bentham credeva in fondo che la giustizia ha un 
oggetto distinto dall’ utilita, e che appunto per questo 1'amore della 
giustizia 6 un sentimento nobile; e gli scappd fuori ció che aveva 
in fondo. Habemus confitentem.... virum bonum. E l’onesta па- 
tura e il senso retto dell’ uomo, che scacciati dalla trista forca del 
sistema, tornano indietro di corsa. 

Che se paresse a qualcheduno, che questo sia quasi un cogliere 
un uomo in parole sfuggite senza considerazione, e non richieste 
nemmeno dall'argomento, risponderemmo che la contradizione che 
abbiamo notata, & bensi, riguardo al Bentham, un fatto accidentale; 
giacché non c’ era nulla che lo costringesse a dire in una nota il 


1. Plutarco di Cheronea, vissuto circa 
dal 50 al 120 dell’èra volgare in Roma 
sotto gl'imperatori Traiano e Adriano, 
e poi nell'Acaia con Ги ео di gover- 
natore, fu autore delle notissime Vite 
parallele, ossia di cinquanta biografie 
di illustri Greci e Romani, quarantasei 
delle quali sono appaiate, per la somi- 
glianza morale che ventitré personaggi 
dell'una delle due nazioni hanno con al- 
trettanti dell'altra. Abbiamo di lui an- 
che parecchi opuscoli, non tutti auten- 
tici, di filosofia e religione, di morale, 
di politica, di letteratura e di storia, 
raccolti sotto la denominazione di Opere 


moral. 

11. rinviliare: scemare di prezzo. In 
questo senso si dice anche rinvilire. 

25. La frase comunissima Habemus 
confitentem reum, che qui Га. modifica 
argutamente e adatta al proprio caso, 
derivó da quest altra famosa di Cice- 
rone nell’ esordio dell’ orazione Pro Q. 
Ligario, accusato da Tuberone di aver 
combattuto contro Cesare: Habes igi- 
tur, Tubero, quod est accusatori ma- 
жте optandum, confitentem reum. 

27. > Naturam expellas furca, ta- 
men usque recurret, ORAZIO, Epist. I, 
x, 24», М. 
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contrario di cid che voleva stabilire nel testo; ma é un fatto pro- 
dotto da una causa permanente e fecondissima, cioé dall’ opposizione 
dell’assunto con cid che attesta l’intimo senso: un fatto, per con- 
seguenza, che si riprodurrá necessariamente ogni volta che quel- 
l'assunto sia messo a fronte dell'intimo senso. E nulla di piv facile, 
diremo anche qui, che il farne la prova. 

Supponiamo dunque che un uomo si proponga, nelle circostanze 
piu favorevoli che si possano immaginare, d’impiegare un grosso 
capitale nel dissodare un suo terreno, nel farci di gran piantagioni, 
e nel fabbricarci delle case, per stabilirci delle famiglie miserabili 
e chiedenti lavoro, con gli attrezzi e il bestiame necessario alla col- 
tura; e che questo brav’ uomo si rivolga a un seguace del sistema 
dell utilita, e gli dica: Credete voi che questo mio disegno sia con- 
forme alla morale? — Non é egli vero che il filosofo si mette a 
ridere d’un dubbio di questa sorte? Supponiamo ora che l’altro sog- 
glunga: — Vorrei anche sapere se, mettendo a esecuzione questo 
disegno, procurerd un vantaggio a me e agli altri. — Gli sará ri- 
sposto che, con quelle circostanze tanto favorevoli, e quando la cosa 
sia fatta a dovere, c’ à tutto il fondamento di sperare un tal resul- 
tato. Ma se (5 un apologo che facciamo) insiste e dice: — Vorrei 
che mi deste una sicurezza uguale a quella che mi avete data dianzi 
con quel ridere piu significativo di qualunque parlare; perché mi 
preme, é vero, soprattutto di non fare una cosa che non sia con- 
forme alla morale; ma mi preme anche molto di fare una cosa utile. 
Ridete, di grazia, anche di questo mio dubbio; e assicuratemi in 
questa maniera, che 6 assurdo il supporre la possibilitá d'un resul- 
tato contrario; — cosa risponde il filosofo? Ha riconosciuta la di- 
stinzione tra 1'utilitá e la moralita; in due volte, $ vero, ma l’ha 
riconosciuta: si sente ora di ritrattarsi? Rispondo arditamente di 
no. Come una repugnanza morale non gli permise poco fa d'am- 
mettere che la morale non sia capace se non d'un criterio di pro- 
babilitá, cosí una repugnanza logica non gli permette ora d'attri- 
buire all’ utilitá un criterio di certezza. E questo 6 un riconoscer di 
novo, che la questione della moralitá, e quella dell’ utilitá sono due, 
mon una sola espressa in diversi termini. 

Allunghiamo un pochino 1'apologo, e supponiamo che, compita 
l’impresa, e al momento di raccogliere i primi frutti, venga un ter- 
remoto e subissi ogni cosa, salvandosi il padrone a stento, di mezzo 
alle rovine. Ognuno chiamerá disgraziata un’impresa che, in vece 
dell utile sperato, ha prodotto uno scapito effettivo: ci sará alcuno 
che la chiami immorale 2 Eppure é il giudizio che ne dovrebbe por- 
tare chiunque fosse persuaso davvero che l’utilità é il criterio della 
morale, che «il merito e il demerito de' nostri sentimenti e delle 
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per servirmi delle parole d’un celebre sostenitore 
smentita nobilmente dalla sua vita. nn 
Dico forse troppo? Vediamo; perché non c’ à dubbio che potrebbe 
benissimo esimersi dal proferire una cosi strana sentenza, dicendo 
in vece: — Non precipitiamo il nostro giudizio. Il sistema prescrive 
di dedurlo dagli effetti; e possiamo noi dire di conoscere gli effetti 
di quell’ impresa? Ne conosciamo alcuni, 1 più immediati; ma alcuni 
effetti & forse lo stesso che gli effetti? Sappiamo noi quante sorte 
di consolazioni e di compensi potrá trovare quell’ uomo? Non po- 
trebbe dalla disgrazia medesima essere stimolato a tentar dell’ altre 
imprese, e da successi piú fortunati, dall’ attivita medesima impie- 
gata a rifare il suo capitale, ricavar piú soddisfazione, che non 
n’avrebbe avuta dal goderlo e dall’ accrescerlo ? Il piacere che pu 
dar la ricchezza 6 forse necessariamente proporzionato alla quantita 
di essa? E in quanto a quelli che sono morti nella catastrofe, gid 
$ ció che, o presto o tardi, gli doveva accadere; e chi pud decidere 
se sia stato peggio o meglio per loro il morir quella volta piuttosto 
che un' altra, forse dopo malattie dolorosissime, forse in una qualche 
maniera piú atroce? Riguardo poi a un interesse piú generale, chi 
sa se l’esempio dato da quell’ uomo, l’aver visto, anche per poco, 
tante campagne floride dove prima non c' era che una sodaglia, non 
possa eccitare un'emulazione, la quale porti un aumento di produ- 








1. un celebre sostenitore di quella dot- 
trina: « DE TRACY [ANTONIO LUIGI CLAU- 
DIO DESTUTT РЕ Tracy, filosofo della 
rivoluzione francese, seguace delle dot- 
trine del Locke e del Condillac, nato a 
Parigi il 20 luglio del 1754 e morto ivi il 10 
maggio del 1836]. Elémens @ idéologie, 
Tome V: Seconde partie du Traité 
de la volonté: De nos sentimens et de 
nos passions, ou Morale; Chap. I. 

E scambievolmente ,Si dovrebbero, 
stando a quella massimá, giudicare im- 
mundi da ogni immoralitá altre azioni, 
delle quali si puó ugualmente asserire 
con tutta sicurezza che i sostenitori 
della massima porteranno un giudizio 
opposto. Vediamone anche quila prova 
in un esempio. Un uomo ben diverso 
dal dissodatore di poco fa, si propone 
d'avvelenare due galantuomini che gli 
danno noia; a uno dá effettivamente del 
veleno; all'altro, per uno sbaglio for- 
tunato, amministra una sostanza inno- 
cua, o anche salutare. Ecco due effetti 
passabilmente diversi: trovatemi l’uomo 
che, per mantenersi coerente alla mas- 
sima, giudichi diversamente le due a- 
zioni, chiamando immorale la prima, e 
hb altra no. 

Applicata poi a’sentimenti, quella mas- 


sima fa necessariamente la stessa riu- 
scita, ma con qualcnsa di specialmente 
strano, in quanto, potendo i sentimenti 
non produrre alcun effetto, la morale, 
in questo caso, non avrebbe nulla a dire 
intorno ad essi. Un uomo, in punto di 
morte, desidera in cor suo, con un odio- 
disperato, la rovina d'un innocente; un 
altro, nello stesso stato, con una bene- 
volenza pietosa, ne desidera la salvez- 
za: doy’ à, diró ancora, il partigiano di 
quella dottrina, il quale dica, pensi, so- 
gni, che que' due sentimenti, perché 
privi d' effetto, non possano esser chia- 
mati né morali né immorali? » M. 

16. gli: Avrebbe dovuto dir loro; ma 
qui, come in altri pochi luoghi (ne’ Pro- 
messi Spost corretti non sono pit d'una 
quindicina), sostituí Г uso comune par- 
lato all uso regolare della grammatica, 
per dare ра naturalezza e scioltezza 
alla locuzione. Cosí nel cap. XI del ro- 
manzo si legge: Chi si cura di costoro 
a Milano? Chi gli darebbe retta? Men- 
tre nella prima edizione aveva posto: 
Chi darebbe lor retta? Ma sono esempi 
da non imitare se non assai di rado e 
con molto giudizio. 

21. sodaglía: terra non dissodata e 
quindi incolta, 、 
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zione e di prosperità, da compensare, da sorpassar di molto il ca- 
pitale ingoiato dal terremoto? — Non с’6 dubbio, ripeto, che, con 
questi e con altri argomenti dello stesso genere, potrebbe sospendere 
il suo giudizio; ma a condizione di tenerlo sospeso per sempre. Po- 
trebbe schivar lo sproposito; ma a condizione di riconoscere che il 
criterio proposto dal sistema 6 inapplicabile. Conclusione alla -quale 
s' arriva senza fatica, e quasi senza avvedersene, da qualunque parte 
si prenda a esaminarlo. 

Dicendo peró che Aristide, in quella sua famosa sentenza, intese 
manifestamente d’opporre il giusto all'utile, come cose che possano 
essere qualche volta inconciliabili, abbiamo forse voluto anche dire 
che avesse ragione d'intenderla cosi? Tutt'altro. Crediamo anzi col 
Bentham, ma per una ragione affatto diversa dalla sua, e della 
quale faremo un cenno tra poco, che una tale opinione non possa 
venire, se non da nozioni confuse e dell’utile e del giusto. Dove 
Aristide, se il fatto & vero, l’intendeva bene, o dove, per andar piu 
al sicuro, l’intese bene quella volta, fu nel rivendicare la ragione 
di criterio anteriore e supremo alla giustizia, lasciata fuori perver- 
samente da Temistocle. Ma questa cosa bona, la fece male. Uno che 
avesse avute nozioni abbastauza chiare e del giusto e dell’ utile, 
e, per conseguenza, della loro relazione necessaria, non avrebbe mai 
fatta quella strana concessione, che un progetto di quella sorte si 
potesse chiamare utilissimo. O avrebbe detto: La cosa che Temi- 


17. Y intese bene quella volta: «Se cre- 
diamo a un celebre moralista antico, 
citato da Plutarco, e a Plutarco mede- 
simo, Aristide avrebbe professata e mes- 
sa in pratica anche la massima opposta 
a quella che é sottintesa nel giudizio che 
diede del progetto di Temistocle. Ecco 
il passo di Plutarco nella vita d’Aristide, 
secondo la traduzione del Pompei: 

«Aristide fece poi giurar gli altri 
Greci intorno alle convenzioni dell’ al- 
leanza, ed egli stesso giurd a nome de- 
gli Ateniesi, e fatte le imprecazioui con- 
tro chi violasse quel giuramento, gittó 
roventi masse di ferro nel mare. Ma in 
progresso di tempo, costretti venendo 
gli Ateniesi dalla qualita degli affari > 
(quale abuso di parole! gli affari che co- 
stringono la volontà) «ad usar un al 
quanto piú autorevol dominio, esortó 
gli Ateniesi stessi a rivolgere tutto lo 
spergiuro sopra di lui medesimo, dove 
tornasse meglio governar le faccende 
in diversa maniera di quella che avevan 
giurata. TEOFRASTO [insigne filosofo, 
nato in Eresio di Lesbo nel 371 e morto, 
come si crede, a 107 anni nel 261 av. C., 
allievo prediletto d’Aristotile, autore di 


Manzoni, Prose minori ecc. 


molte opere scientifiche in parte per- 
dute: cfr. Theophrasti Eresii quae su- 
persunt opera; Lipsia, 1818-21] peró, 
generalmente parlando di quest' uomo, 
dice che, quantunque egli in tutte le 
cose domestiche, e ne’ particolari ne- 
gozi de’ cittadini, giusto fosse al mag- 
gior segno, pure negli affari pubblici 
molte cose faceva secondo la costitu- 
zione e le circostanze della patria sua, 
come se queste esigessero che frequen- 
temente usar si dovesse ingiustizia, 
Conciossiaché raccontasi da quello scrit- 
tore, che, consultandosi intorno al tra- 
sportare i danari delle pubbliche con- 
tribuzioni da Delo ad Atene, ed essendo 
que’ di Samo che ció insinuavano, egli 
disse che la cosa nou era veramente 
giusta, ma utile ». 

Ecco un ma che fa un ufizio ben di- 
verso da quello dell’ altra volta. E © 
veramente singolare che Plutarco, il 
quale riferisce nella Vita medesima, e 
il consiglio dato a proposito del pro- 
getto di Temistocle, e quest' altri due, 
non abbia avuto nulla a dire di una 
contradizione tanto enorme. E piú sin- 
golare ancora, che da Plutarco in pol, 
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stocle vi da per utilissima sarebbe ingiustissima; o fidandosi .ablla 
forza di questa seconda parola, nella repugnanza che gli uomini 
provano, per vergogna, anche quando non & per coscienza, a accettar 
la cosa quand’é chiamata col suo nome, si sarebbe contentato di 
cambiar la questione (come si deve fare con le questioni piantate in 
falso), e di dire semplicemente: Cid che Temistocle propone sarehbe 
una grand’ ingiustizia, o meglio, un'abbominevole scelleratezza. 

Ma altro è il dire che, tra la giustizia e l’utilità, non ci possa 
essere una vera e definitiva opposizione; altro 6 il dire che siano 
una cosa sola, cioé che la giustizia non sia altro che utilitá. La 
prima di queste proposizioni esprime una di quelle veritá che, pit 
o meno distintamente e fermamente riconosciute, fanno parte del 
senso comune; la seconda, 6 diremo anche qui, un’alterazione, una 
trasformazione di questa veritá che il sistema ha presa dal senso 
comune: perché, col mezzo proposto da esso, non si sarebbe trovata 
in eterno. 

Infatti, se si domanda al sistema, come mai s’ arrivi a conoscere 
che l’utilita @ sempre d'accordo con la giustizia, o, per dirla con 
altri suoi termini, che l’azione utile al pubblico torna sempre utile 
al suo autore, e viceversa; se si domanda, dico, come s’arrivi a co- 
noscere una tal cosa, con tanta certezza, da farne il fondamento e' 
la regola della morale; il sistema risponde, come s' é visto, che ce 
l’insegna |’ esperienza. Ма s' é anche visto che, dall’ esperienza, per 
quanto sia vasta e oculata, non si puó cavar nessuna conseguenza 
certa riguardo all’avvenire, e quindi nessuna regola certa per la 
scelta dell’ azioni. E dopo di ció, non é certamente necessario l'esa- 
minare quale e quanta sia l’esperienza, sulla quale il sistema pre- 
tende fondare quello che chiama il suo principio. Ma, per vedere 
con qual leggerezza proceda in tutto, e per sua natural condizione, 
non sara inutile l’osservare di quanto poco si contenti, anche dove 
sarebbe affatto insufficiente il molto, anzi tutto l’immaginabile di 
quel genere. Cos' 8, dunque, 1'esperienza posseduta, sia direttamente, 
sia per trasmissione, da quelli che credono di poterne ricavare una 
tal conclusione? e suppongo che siano gli uomini che ne possiedano 
il pid. E la cognizione d'un piccolissimo numero d'azioni umane, 
relativamente a quelle che hanno avuto Inogo nel mondo, e d'un 
numero de' loro effetti incomparabilmente minore; giacché chi non 
sa quanto numerosi, mediati, sparsi, lontani, eterogenei, possano 
esser gli effetti d’ un’ azione umana ? effetti, de’ quali una parte, Dio 
sa quanta e quale, non 6 ancora realizzata; giacché come s'é ac- 


si sia continuato a citare e a celebrare  correnza, il giusto per antonomasia, 
quel primo consiglio, come una prova come se la storia, vera o falsa, non ri- 
della severa e segnalata moralitá d’Ari-  ferisse di lui altro che quello». M. 
stide, e a chiamar anche costui, all' oc- 
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cennato dianzi, chi potrebbe dire che sia compita e chiusa la serie 
degli effetti d’un’ azione antica quanto si voglia? E con un tal mezzo 
sarabbero arrivati a scoprire una legge relativa a tutte Г azioni pas- 
sate, presenti e possibili? Che! non avrebbero nemmeno potuto pen- 
sare a cercarla; perché il concludere dal particolare al generale, che 
è il paralogismo fondamentale del sistema, non sarebbe nemmeno 
un errore possibile, se |’ uomo non avesse, per tutt'altro mezzo, l’idea 
del generale, che di lá non potrebbe avere. Quella che pretendono 
d’ aver ricavata dall’ esperienza, 6 una verita che hanno trovata sta- 
bilita, e ab immemorabili, nel senso comune. 

Il senso comune tiene infatti, che 1' utilita non possa, in ultimo, 
trovarsi in opposizione con la giustizia. E lo tiene, non giá per mezzo 
d'osservazioni che non potrebbero mai arrivare all ultimo; ma per 
una deduzione immediata, ovvia e, direi quasi, inevitabile, dal con- 
cetto di giustizia. In questo concetto 8 compreso quello di retribu- 
zione, cioé di ricompensa e di gastigo; e il concetto di giustizia si 
risolverebbe in una contradizione mostruosa, 0, per dir meglio, non 
sarebbe pensabile, se la retribuzione dovesse compirsi alla rovescia, 
e dall opera conforme alla giustizia venir definitivamente danno, che 
$ quanto dire gastigo, al suo autore; e viceversa. Ma come poi, e 
con qual ragione, dal semplice concetto di questa retribuzione, il 
senso comune corre, con tanta fiducia, a concludere e a credere che 
deva realizzarsi del fatto? Ció avviene perché il concetto di giu- 
stizia si manifesta alla cognizione come necessario; e quindi non pud 
entrare nel senso comune che cessi d’esser tale, riguardo alla realta, 
alla quale si riferisce, e si riferisce con uguale necessitá; giacché si 
pud ben pensare la giustizia, senza farne alcuna speciale applica- 
zione, ma non si potrebbe pensarla come priva d’ ogni applicabilita. 
E non giá che il comune degli uomini riconosca riflessamente, e 
pronunzi espressamente, che ció che 6 necessario in un modo non 
2110 mai diventar contingente in nessun altro; ma, appreso una volta 
un concetto come necessario, continua naturalmente e senza studio, 
senza aver nemmeno bisogno del vocabolo, a riguardarlo come tale 
nell’applicazioni che gli avvenga di farne. Si domandi a un uomo 
privo di lettere, ma non di buon senso, per qual ragione non si po- 
trebbe supporre una combinazione di cose, per la quale, in un dato 
caso, dall' operar rettamente potesse resultare un danno stabile e 
definitivo, e dall'operare iniquamente uno stabile e definitivo van- 
taggio. Risponderá probabilmente: non pud essere, perché allora 
non ci sarebbe la giustizia. E sará una risposta tanto concludente, 


6. paralogismo: errore di raziocinio. rentina, avrebbe dovuto dire, come dice 

35. buon senso: Questo buon 6 una  infatti ра innanzi (benché pessimamen- 
delle non poche incongruenze sfuggite te), bon. Cfr. la linea 8 a pag. 100, le 
all'a., che, per uniformarsi a quella linee 16, 17, 19, 24 а pag. 103 e la nota 19 
ch’ egli credette esatta pronunzia flo- a pag. 25. 
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quanto sará stata irragionevole la domanda, domanda che sottin- 
tende non saprei dir quale di due cose ugualmente assurde: o che il 
concetto di giustizia non importi necessità; o che nella realtá possa 
avverarsi il contrario di ció che 6 necessario per essenza. 

Questo non vuol dire certamente, che tutti gli uomini abbiano 
sempre presente una tal veritá; che essa sia sempre stata e sia 
sempre la regola de’ loro giudizi; che sia stato un fenomeno straor- 
dinario il sentir un uomo chiamare ingiustissima e utilissima una 
cosa medesima. E, come tutte le veritá morali, una veritá esposta 
nella pratica alle passioni e all’incoerenze parziali e accidental 
degli uomini. E non c'é quindi da maravigliarsi che i successi tem- 
porariamente prosperi di tante azioni ingiuste, e gli avversi di tante 
giuste, e anche eroiche, ci portino qualche- volta a dubitare di questa 
veritá, e fino a negarla iracondamente, dimenticando che, nell'idea 
di retribuzione, non c' é punto compreso che deva realizzarsi ne? 
momento che раб parere a noi. Ma 6 una di quelle veritá che, espri- 
mendo una relazione immediata e necessaria tra dué oggetti de' piú 
facilmente presenti a qualunque intelligenza, non lasciano a ve- 
run filosofo il carico né il tempo di ritrovarle, e non potrebbero 
esser perdute di vista dall’ umanitá, se non quando fossero da essa 
dimenticati gli oggetti medesimi. Finché i concetti di giustizia e 
d'utilitá vivranno nelle menti degli uomini, il concetto della loro 
finale e necessaria concordia rimarrá, in mezzo a delle dimenticanze 
parziali, e a delle negazioni incostanti, perpetuo e prevalente nel 
senso comune. 

E 6 di qui, che il sistema cava tutta la sua forza apparente; 
come, del resto, ogni errore dalla veritá che altera. Appoggiati a 
questo sentimento universale, 1 partigiani del sistema 016020 a’ suoi 
oppositori: Alle corte; o questa parola « giustizia », che vi preme 
tanto, e levata la quale, vi pare che scomparisca ogni idea di mora- 
litá, significa qualcosa di definitivamente e necessariamente utile; e 
allora perché |’ opponete all’ utilitá, proposta da noi per il vero cri- 
terio della morale? O credete che significhi qualcosa che possa in 
ultimo riuscire dannosa, e à per questo, che volete separarla dal- 
l’utilità; allora siete voi che levate di mezzo davvero la moralita, 
mettendola in contradizione con la natura umana; perché, se c' Y 
una certezza al mondo, 6 questa, che l’uomo non раб 701616 il suo 
proprio danno. 

Ma la risposta 6 facile. Che la giustizia sia utile o, in altri ter- 
mini, che la giustizia dell'azioni sia causa d'utilitá ai loro autori, 
eccome lo crediamo! Ma appunto per questo, appunto perché non 


_possiamo credere che la cosa e la sua qualita, che la causa e l’ef- 


fetto, siano quel medesimo, non possiamo credere che la giustizia e 


28. suoi: del sistema. 
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l’utilità siano quel medesimo. E opponiamo la giustizia all’ utilita, 
non come due cose inconciliabili: neppur per idea: |’ opponiamo come 
la norma vera e razionale in questo caso, a una fuor di proposito. 
Non gia che questa sia falsa in sé; che anzi 6 la vera e razionale 
norma della prudenza, la quale si contenta, e deve contentarsi d’ una 
mera probabilitá. Ma è una norma falsissima quando s' applichi alla 
moralitá, la quale rimane una parola vota di senso, se non ha un 
criterio di certezza. Voi, supponendo affatto arbitrariamente, e solo 
perché il vostro sistema n’ha bisogno, che, per giustizia, non si 
possa intendere che, o 1'utilitá, о qualcosa di contrario ad essa, 
c'intimate di scegliere tra codesta supposta identitá, e codesta sup- 
posta opposizione. Ma noi passiamo in mezzo al vostro dilemma, 
col dire: né l' uno, né l'altro; anzi il contrario dell'uno e dell’altro, 
cioé distinzione e concordia. Distinzione, perché sono due nozioni; 
concordia, perché sono nozioni aventi tra di loro una relazione ne- 
cessaria. 

Ma a che parlare della cognizione d’una tal verita, quale gli 
uomini potevano averla dalla sola ragione? La concordia finale del- 
Y utile col giusto, alla quale credevano in astratto, senza poterne 
vedere il modo, e come costretti solamente dalla forza di quell’ es- 
senze medesime; questa concordia é stata spiegata dalla rivelazione, 
la quale ha insegnato il come, per mezzo della vera giustizia, sl 
possa arrivare alla perfetta felicitá. E l’ha insegnato, non а qual- 
che scola di filosofi, ma ai popoli interi: ha messa, in una nova ma- 
niera, questa veritá nel senso comune; cioé in quella maniera uni- 
camente sua, di render comunissime le cognizioni, rendendole ele- 
vatissime. Sicché il sistema, formato (o riformato, che qui è tutt'uno) 
nella mirabile luce del cristianesimo, ha trovata quella veritá, non 
piú sparsa e vagante, e come involuta, nel senso comune, ma espressa 
€ ferma nell'insegnamento e, diró cosi, nel senso comune cristiano. 
E, per appropriarsela, 1'ha mutilata, staccandola dalla sua condi- 
zione essenziale. Ha levata dal conto la cifra della vita futura; e il 
conto non torna pil, 6, per dir meglio, non c' é piu il verso di rac- 
coglierlo. Perció, nelle false religioni medesime, la tradizione d'una 
vita futura, nella quale abbia luogo una finale e infallibile retribu- 
zione, s' é conservata forse piú di qualunque altra, quantunque di- 
versamente alterata. Era abbracciata e, per dir cosi, tenuta stretta, 
in qualunque forma, come un aiuto potente al bisogno razionale di 
credere alla concordia dell’ utilitá con la giustizia: aiuto potente, © 
quasi necessario contro la forza di tanti fatti, che, nel corso ristretto 


13. il contrario dell’ uno: L’ediz. del  steri a’ biblici scrittori. 
*70, per grave errore, legge o dell'uno. 28. < Qui de tenebris vos vocavit in 
21. 51561851056 qui vuol dire Pispira-  admirabile lumen suum. PETRI, Eptst. 
zione per cui Dio manifestó in modo so- I, 11, 9». M. 
prannaturale la sua volonta e i suoi mi- 
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delle vicende mondiali, pud parere che la smentiscano apertamente. 
E un esempio notabile ce ne presenta un filosofo dell’antichita, il 
quale certamente avrebbe potuto, al pari di chiunque altro, o piu 
di qualunque altro, far di meno d’un tale aiuto, se ce ne fosse 
stato il mezzo: voglio dire il Socrate di Platone, nel Gorgia. Dopo 
avere, con quella sua soda e profonda argutezza, con quel mirabile 
giro d’argomenti verso delle conclusioni tanto irrepugnabili quanto 
imprevedute, sostenuto successivamente contro tre avversari, che 
dall'ingiustizia non si pud mai, in questo mondo, ricavare una vera. 
utilitá; e dopo averli ridotti, "uno dopo l’altro, a non зарег piú cosa 
si dire, rimane sopra di sé, come non soddisfatto lui medesimo della. 
sua vittoria, e aggiunge che «il discendere nelle tenebre con l’anima 
> carica d'iniquitá, 6 l’estremo de’ mali ». E domandato all’ ultimo 
interlocutore, se ne vuol saper la ragione, e rispostogli di sí, prosegue: 
« Senti dunque, come si suol dire, una bellissima storia, la quale ho 
« paura che a te parrá una favola; ma io la ho per una storia vera; e 
« come tale te la racconto ». E passa a raccontare quella per noi роуе- 
rissima favola in effetto, ma che a uno privo del lume della rivela- 
zione poteva (direi quasi, con ragione, se ci fosse vera ragione fuori 
della veritá) parer meglio che nulla; cioé quella di Minosse, Rada- 
manto e Eaco. E lui medesimo esprime questo sentimento, soggiun- 
gendo: « Gia, a te non pare altro che una novella da donnicciole, e 
«non ne fai caso veruno: e non me ne maraviglierei se, a forza di 
« cercare, si potesse trovar qualcosa di meglio e di piú vero ». 

Ho detto dianzi, che, levata dal conto la vita futura, non c' é il 
verso di raccoglierlo. E infatti, implica contradizione il voler far 
resultare la felicitá, cioé uno stato identico e permanente dell'animo, 
dal bilancio di momenti diversi e successivi dell' animo. Fingiamo 
anche, per fare una strana ipotesi, che un uomo potesse riconoscere 
e ragguagliare i momenti piacevoli e i momenti dolorosi d’ una vita 
intera, e trovasse i primi superiori ai secondi, e di numero e d'in- 
tensita. Avrebbe da questo ragguaglio una quantita riunita, un re- 
siduo netto, di momenti piacevoli: ma questa riunione veduta dalla 
mente, alla quale i diversi e separati momenti possono esser pre- 
senti insieme come oggetti ideali, e quindi immuni dalle leggi del 
tempo; dalla mente, che in essi contempla 1'unitá dell'essenza, in 
quanto sono piacevoli, e li riferisce all’ unitá del soggetto in cui sono 











5. Platone, ateniese, il piá grande 
discepolo di Socrate (469-399 av. C.) di 
cui scrisse Г Apologia, e il ра perfetto 
fra tutti 1 prosatori antichi, nacque in- 
torno al 429 e mori nel 346 prima del- 
Y éra volgare. Fu, com’ é noto, eccel- 
lentissimo autore di dialoghi, i piú ce- 
lebri de’ quali sono il Fedone, o del- 
l anima (opera che gareggia in valore 


con l'altra famosa della Repubblica), 
il Critone, о del dovere, il Simposio, 
o dell’ amore, il Fedro, o della bellezza, 
il Protagora, o dei sofisti, il Gorgia, o 
della rettorica, il Timeo, o del cosmo, ecc. 

20. Minosse, Radamanto e Eaco erano, 
secoudo la mitologia, i tre giudici del 
Ade, о regno della morte. 

30. ragguagliare : paragonare fra loro. 
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avvenuti in un modo moltiplice; questa riunione, dico, non sarebbe 
punto esistita nella realtá di quella vita, composta in effetto di mo- 
menti successivi, © in parte eterogenei. Dove dunque potrebb’ essere 
collocata la felicitá d'una vita temporale, per quanto si volesse re- 
stringere, impiccolire, alterare in somma, il senso della parola « fe- 
licitá »? Non nell’aggregato de’ momenti piacevoli, che, in quanto 
aggregato, non 6 una realtá, ma relazioni vedute dalla mente; non 
in alcuno de’ momenti reali, ognuno de’ quali non sarebbe che una 
parte della felicitá da trovarsi. La felicitá non puó esser realizzata 
fuorché in un presente il quale comprenda l'avvenire, in un mo- 
mento senza fine, val a dire l’eternità. Senonché la religione puó 
darci una specie di felicitá anche in questa vita mortale, per mezzo 
d'una speranza piena d' immortalita. Speranza che unifica, in certa 
maniera, in una contentezza medesima, i риа diversi e opposti mo- 
menti, facendo vedere in tutti ugualmente un passo verso il Bene 
infinito; « speranza che non pud illudere, perché congiunta con la 
« caritá infinita diffusa ne’ cori »; la quale, quel Bene medesimo che 
promette nell’avvenire, lo fa sentir nel presente, in una misura li- 
mitata bensi, e come per saggio, ma con un effetto che nessun sen- 
timento avente un termine finito pud contraffare. Cosi la giustizia 
misericordiosa di Dio predomina anche nel tempo, dove non si com- 
pisce: perché, se 6 decreto di sapienza e di bontá, che la giustizia 
dell’uomo, non pura пб perfetta in questa vita, soffra per mondarsi, 
e combatta per crescere, repugna che sia veramente infelice: repu- 
gna che l'aderire della volontá al Bene infinito comunicantesi al- 
1” anima, non partorisca un gaudio prevalente al dolore cagionato 
dalla privazione di qualunque altro bene. « Cosa mirabile! > dice il 
Montesquieu, « la religione cristiana, la quale pare che non abbia 
« altro oggetto, se non la felicitá dell'altra vita, ci rende felici anche 
« in questa ». Riflessione ingegnosa, senza dubbio; ma una riflessione 
piú prolungata fa dire: Cosa naturale. 

Ci si opporrá qui probabilmente, che il sistema non ha mai messa 
in campo la pretensione di procurare agli uomini una felicitá per- 
fetta e immune dai mali prodotti dalle necessitá fisiche; che il suo 
assunto, molto piú modesto, non é altro che di dirigere le loro de- 


13. « Et si coram hominibus tormen- 
ta passi sunt, spes tllorum immorta- 
litate plena est. Sapientia III, 4. ». М. 

14, sontentesza: « Espectatio istorum 
laetitia. Prov. X, 28. 一 Spe gaudentes. 
Rom. XII, 12». M. 

17. « Spes autem non confundit; 
quia charitas Det diffusa est in cor- 
dibus nostris per Spiritum Sanctum, 
qui datus est nobis. Ibid. У, 5». M. 

19, ma con un effetto ecc. : < Pax Dei, 


quae exsuperat omnem sensum. Phi- 
lip. IV, 7». M. 

27. » Sicut abundant passiones Chri- 
sti in nobis, ita et per Christum abun- 
dat consolatio nostra, Corinth. П, т, 5. 
Quasi tristes, semper autem gauden- 
tes. Ibid. VI, 10». M. | 

30. Esprit de lois, lib. XXIV, cap. 3 di 
CARLO DI SECONDAT barone di MONTE- 
SQUIEU, filosofo francese di grandissima 
fama, nato il 18 gennaio del 1689 nel ca- 
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terminazioni al fine di conseguire la massima utilitá, in quanto possa 
dipender da loro; che, del rimanente, considerato in sé, cioé lasciando 
da una parte l’opinioni particolari che l’uno o l'altro de’ suoi par- 
tigiani gli possa attaccare, non nega punto la possibilitá d'una vita 
futura, nella quale 1 opere fatte in questa ricevono un'altra retri- 
buzione; e tanto non lo nega, che non entra neppure in questa ma- 
teria; che, per conseguenza, chi crede di dover ammettere, sia come 
opinione umana, sia come domma religioso, questa vita futura, il 
sistema glielo permette ampiamente. 

Strana parola in un sistema filosofico, permettere! Dico, permet- 
tere cid che & inconciliabile con esso. Ma é uno degli esempi tanto 
comuni di quell’ incertezza, di quella diffidenza di sé, di quello scet- 
ticismo in somma, che, in tutte le dottrine morali che non tengon 
conto della rivelazione, si nasconde sotto il linguaggio piú afferma- 
tivo, e l’apparato piú solenne della dimostrazione. La ragione, che 
non conosce tali condiscendenze, non permette che s'ammetta una 
vita futura, se non a patto di rifiutare il sistema. Infatti, ammettere 
una vita futura, nella quale l’azioni della vita presente siano e pre- 
miate e punite, 6 ammettere una legge morale, secondo la quale, e 
in virtú della quale, abbia luogo una tale retribuzione; e ammessa 
una tal legge, tutto il sistema va a terra nel momento. Non é piú 
un calcolo congetturale d'utili e di danni possibili nella vita pre- 
sente, che s'abbia a prendere per criterio della morale: é quella 
legge. Ammettere la vita futura è riconoscere che l'utilità e il 
danno definitivo, da cui il sistema vuole che si ricavi la norma del- 
l'operare, sono fuori della vita presente; e quindi, che c’é contradizione 
nel ragionare come se si trovassero in essa. E riconoscere che 1'ef- 
fetto piú importante dell’azioni umane, riguardo ai loro autori, non 
ha luogo nel mondo presente; e quindi che 6 contradittorio un si- 
stema, il quale, pretendendo fondarsi sul solo calcolo degli effetti, 
prescinde appunto dal piu importante, апт da quello che 6 impor- 
tante in una maniera unica, poiché viene dopo tutti gli altri, e per 
non cessar mai. E dunque un’illusione il credere che un tal si- 
stema possa conciliarsi con una tale credenza; e, volendo stare at- 
taccato a quello, bisogna anche affermare che la vita futura non e 
altro che una falsa opinione. So bene, anche qui, che una tal con- 
seguenza sará rigettata con indegnazione dalla piú parte de’ seguaci 
del sistema. Ma non si puó altro che dire anche qui: o rinunziare 
al sistema, o rinunziare all'indegnazione. 


1 


stello di Bréde vicino a Bordeaux e mor- demia Francese é intitolata Lettere per- 
to a Parigi il 10 febbraio del 1755. Lo spt-  siane), venne tradotta in italiano e stam- 
rito delle leggi, ch’ e 1’ opera sua prin- pata in Napoli nel 1777 con molte note 
cipale (quella che gli valse a farsi co- di ANTONIO GENOVESI (1712-1769), l'auto- 
noscere ed eleggere membro dell’ Acca- re delle Lezioni а’ economia civile. 
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L’ idea perd della moralita, quale 1’ ha rivelata il Vangelo, é tale 
che nessun sistema di morale venuto dopo (meno forse quelli che 
negano apertamente la moralitá stessa) non ha potuto lasciar di 
prenderne qualcosa. Osserviamo brevemente un tal effetto in questo 
sistema medesimo che si separa dalla morale del Vangelo in due 
punti cosí essenziali, come sono il principio e la sanzione. 

I diversi sistemi morali de' filosofi del gentilesimo non propone- 
vano, almeno direttamente, a chi li volesse adottare e seguire, altra 
felicitá che la sua propria. La virtú degli stoici era in fondo egoista 
come la quiete degli epicurei, e la voluttá de’ cirenaici. Il sistema 
di cui trattiamo, formato o riformato, come s' 5 detto, nella luce del 
cristianesimo, al suono di quelle divine parole: « Amerai il tuo pros- 
simo come te stesso », e: «Fate agli altri ció che volete che fac- 
ciano a voi », fu avvertito e come forzato a estendere a tutti gli 
uomini il vantaggio che quelli réstringevano ai discepoli, e a pro- 
porre all’ individuo il bene altrui come condizione del proprio. Questo 
miglioramento parziale, se si pud chiamar 6051, lungi dal dar con- 
sistenza al sistema, non pu altro che farne risaltar piú vivamente 
la contradizione intrinseca e incurabile. 

Infatti, perché mai i suoi autori, dopo aver posto che l’utilità 
era il principio, la cagione sufficiente e unica della moralitá (e senza 
di ció, il sistema non sarebbe piú, nemmeno in apparenza), non dis- 
sero poi, che ogni utilitá, senza cercar di chi sia, 6 morale di sua 
natura, come doveva venir di conseguenza? E egli mai venuto in 
mente a nessuno di quelli che vedono la moralitá nella giustizia, 
di dire che la giustizia 6 o morale, o no, secondo a chi vien fatta? 
Perché mai, dico, quegli autori distinsero, non due gradi, ma due 
generi d'utilitá, una che non é punto morale da sé, cioé l’utilità 


6. sansione : il bene o il male, il pre- 
mio o la punizione, che, per effetto e 
determinazion della legge, deriva dal- 
Г osservanza о dalla trasgressione di 
essa. 

9. La virtú degli stoici: Lo stoicismo, 
detto cosí dal Pecile, portico di Atene 
(gr. отоа), ove insegnava ZENONE DI CI- 
ZICO (340-260 av. C.), iniziatore di esso, 
(il vero fondatore n’era stato CRISIPPO 
DI SOLI), aveva per massima principale 
che il sapiente deve essere impassibile, 
se non agli assalti, almeno alla domina- 
zione dei desidéri e delle passioni. Le 
passioni possono tentarlo, ma non de- 
vono togliergli la serenitá. Cfr. CICE- 
RONE, Pro Murena, xxx. 

10. la quiete degli epicurei: Gli epi- 
curei, cosí detti da Epicuro, filosofo 
ateniese (342-270 av. C.) avevano per 
principio fondamentale che il piacere 
sia il sommo bene dell' uomo, e che con- 


sista nel riposo assoluto dell’ animo, © 
insieme nel godimento delle sensazioni 
aggradevoli e пе!’ assenza delle sensa- 
zioni dolorose. Cfr. CICERONE De Finib. 
Г, 9, Пе Tusc. У, 30. 

一 la voluttá de’ cirenaici: I cirenaici, 
discepoli di ARISTIPPO DI CIRENE, che 
fiorí nel rv secolo av. C., dicevano che 
il piacere non é giá posto nella tranquil- 
litá degli Epicurei, ma in una grata agi- 
tazione dell’ animo e in un forte godi- 
mento de’ sensi; che il piacere é |’ unico 
fine delle sollecitudini dell’ uomo, e che 
solo in quanto servono al piacere sono 
desiderabili la fama, l'amicizia e la 
stessa virtú. Cfr. CICERONE, Tusc. III, 
13, 22 e Acad. 1V, 7, 46, 

13. « Diliges proximum tuum stout 
te ipsum. Matth. хих, 19». М. 

14. « Omnia quaecumque vultis ut 
factant vobis homines, et vos facite 
illis. Matth. УП, 12». М. 
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‚ dell’ operante, e una che 6 necessaria per render morale la prima, 


cioé 1'utilitá generale? Dove trovavano nel loro principio la ragione, 
il pretesto, il permesso d'una tal distinzione? Non ci potevano tro- 
var che il contrario; e questa distinzione la fecero perché crede- 
devano anch'essi una cosa che, fuori del cristianesimo, poté esser 
messa in dubbio e anche negata, e da ingegni tutt' altro che volgari, 
ma che, dove regna il cristianesimo, non 6, direi quasi, possibile di 
non credere; cioé che dall’uomo qualcosa 6 dovuta agli altri uomini. 
E sta bene; ma era un confessare tacitamente, e senza avvedersene, 
che l’utilità, per esser morale, deve prender la moralitá d’ altronde, 
e da qualcosa d’anteriore e di superiore ad essa; e che, per conse- 
guenza, non pud essa medesima essere il principio, la causa, il cri- 
terio della moralita. 

Non vogliamo qui certamente rifarci a domandare come mai un 
uomo possa conoscere (cioé prevedere) l’utilità generale, e la rela- 
zione di essa con 1'utilitá privata. Pare anzi, che i seguaci stessi 
del sistema abbiano trovata quell’espressione d'utilita generale, o 
troppo indeterminata, o troppo forte. Perché, se, per quelle parole, 
non s'aveva a intendere l’utilità di tutti gli uomini presenti e fu- 
turi, non si sapeva di quali uomini 8' 296886 a intendere; se di tutti, 
s’aveva a intender l’impossibile. 

Non saprei almeno vedere altra ragione dell’aver sostituito, come 
fecero dopo qualche tempo, all utilitá generale, quella del maggior 
numero d’uomini possibile. А ogni modo, con questa trasformazione 
il sistema ha perduta in gran parte la sua apparenza di moralita; e 
l’impossibilità dell’ applicazione (s'intende sempre logica) gli 6 rima- 
sta, né piú né meno. 

E in quanto al primo: che il riguardo all’ utilitá altrui, a un'uti- 
lita diversa da quella dell'operante, sia ció che dá al sistema un’ ap- 
parenza di moralitá, oltre che 6 una cosa evidente per sé, si pud 
dedurre dalla confessione medesima de' suoi seguaci. Infatti, a chi 
gli nega una tal qualita, perché non 6 fondato che sull’ interesse, 
rispondono gli ultimi, come rispondevano i primi: Avreste ragione 
se il sistema non contemplasse che l'interesse di chi delibera sul- 
l’azione da farsi o no; ma attribuirgli questo solo intento, 6 un ca- 
lunniarlo, mentre pone per condizione essenziale anche |’ interesse 
degli altri. — Ora, chi sono quest’ altri? Qual 6 la qualité che ha 
potuto determinare gli autori e i seguaci del sistema a farceli en- 
trare? E evidente che, in quella tesi, 6 fatta astrazione da ogni 


10, d'altronde: da altro luogo, da ai- 37. Qual e: Quai (come tal) 4, non 
tra parte. Questo é il vero Senso italiano solo per i nomi maschili, ma anche per 
di tal parola, e corrisponde all’altunde tutti i nomi femminili, un troncamento 
latino. Si usa da alcuni anche nel senso e non un’ elisione: e peró non dev’ es- 
avversativo di рег altro, del resto, e si- sere mai apostrofato. Invece 1'edizione 
mili; ma erroneamente. del *70, contro quella del *45, l’apostrofa. 
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qualita distintiva tra uomo e uomo, e non c’é contemplato altro che 
la qualita, o piuttosto |’ essere d’uomo. E la formula < utilità gene- 
rale », che nella sua indeterminatezza non comprende espressamente 
tutti gli uomini, ma non n’ esclude espressamente nessuno, poteva far 
credere in confuso che quella condizione del riguardo dovuto a ogni 
uomo, come uomo, fosse mantenuta nel sistema. In vece, il dire che 
ció che costituisce la moralitá d’ un’ azione, € il riguardo all’ utilitá del 
maggior numero 4’ uomini possibile, è dire che questo riguardo é do- 
vuto ad essi, non in quanto son uomini, ma in quanto sono i pit. É dire, 
per conseguenza, che ci sono degli uomini ai quali si puó non aver 
riguardo di sorte veruna, e operar nondimeno moralmente, purché 
siano il minor numero. 

So bene che non fu questa l’intenzione di quelli che modificarono 
la formula del sistema. Fu solamente di levarne una condizione 
manifestamente ineseguibile, quando ci si voglia trovare un senso 
chiaro. Videro, o piuttosto badarono (giacché é una di quelle cose, 
che non si puó non vederle: si pud bensi dimenticarle, principal- 
mente nel fabbricare un sistema), badarono, dico, che l'utilitá tem- 
porali, le sole che il sistema contempli, sono di tal natura, che, in 
moltissimi casi, non possono gli uni goderne, senza che gli altri ne 
rimangano privi; e che, per conseguenza, 1' aver riguardo all’utilita 
di tutti gli uomini sarebbe una cosa impossibile. Credettero quindi 
di levar quella contradizione (che non era, del resto, la sola, né la 
principale), col sostituire all’ utilita generale quella de’ piu. E chi 
si trova tra i meno? Suo danno. Potra strillare, se gli porta sol- 
lievo; ma, qualunque sia il danno che riceve, non potra allegare 
alcun titolo per il quale, col farglielo soffrire, sia offesa la moralita. 
Anzi, se l’errore potesse esser consentaneo a sé stesso fino all’ ul- 
timo, 6 a quel paziente che, secondo il sistema, si potrebbe dire: 
Siete voi che offendete la moralitá col bestemmiare un’ azione, nella 
quale, con l’utilità del maggior numero unita a quella dell’ operante, 
® realizzata la moralità medesima. Tali sono le conseguenze neces- 
sarie e immediate di quella formula; e le migliori intenzioni del 
mondo non faranno mai che si possa stabilire per unica condizione 
della moralitá 1'utile del maggior numero, senza escludere ogni e 
qualunque altro titolo. Che se ne viene ammesso uno qualunque, il 
principio 6 andato, e il sistema con esso. O piuttosto, quello di cui 
il sistema ha fatto il principio supremo della morale, rimane ció 
che era, 6 e sara, cioé una veritá secondaria, condizionata, e nota, 
del resto, quanto si possa dire. 


29° 6 a quel pasiente che: Un tale co- senza una ragione al mondo, come si fa 
strutto francese qui pu tollerarsi per-  oggi da tanti. Modo corretto e perfetta- 
ché da forza all'espressione del pen- mente italiano é quello che viene subito 
siero e vigoria all argomentazione; ma  nell'altra riga: Siete voi che... Cfr. la 
& modo errato Pusarlo comunemente e nota 1 a pag. 27. 
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Infatti, chi dubita che il procurare |’ utilita di quanti piú uomini 
si possa, non sia un intento e un fatto conforme alla moralitá? E 
una di quelle veritá che non 5” 6211261820 forse mai, appunto perché 
si sottintendono sempre. Ma si sottintende anche sempre, che questa 
utilitá si procuri senza fare ingiustizia a nessun altro. Si suppone 
adempita la condizione suprema della moralitá; s'intende di lodare 
la beneficenza, non di verificare la moralitá necessaria; s'intende 
che é una cosa morale, non che sia la morale. E con quella condi- 
zione, à messo interamente in salvo il riguardo dovuto a tutti gli 
uomini. Vuol forse dire che ogni uomo, per esser morale, deva eser- 
citar la giustizia verso tutti gli uomini? Oh appunto! Una cosa 
simile non potrebbe mai entrare ne’ pensieri d’un uomo, non che 
nel pensar comune degli uomini. Vuol dire che ogni uomo deve eser- 
citare la giustizia verso di quelli, coi quali si trovi in relazioni 
tali, da dovere per necessitá essere verso di loro, o giusto o ingiu- 
sto, sia con azioni, sia con omissioni. E con questo, il riguardo dovuto 
a tutti à mantenuto interamente, come dicevamo; perché, essendo la 
giustizia una e assoluta (e non si potrebbe nemmeno pensare priva 
di questi attributi) non pud in nessun caso trovarsi in opposizione 
con sé stessa; e implica contradizione, che, col dare a uno quanto 
e dovuto a lui, si possa sottrarre né punto né poco di ció che sia, 
o sia mai per esser dovuto a degli altri: mentre 1'utilitá, essendo 
relativa, non repugna punto alla sua essenza, che ció che 6 utile a 
uno torni in danno d'un altro, anzi di lui medesimo, in un altro 
momento. In un’azione utile, c’é dell'utilitá; in un'azione giusta, 
с’ё la giustizia; direttamente e positivamente, riguardo a quelli che 
ci hanno un diritto; indirettamente e negativamente, riguardo a 
tutti gli altri, che non ce n’ hanno veruno. 

Е perció, quando si vuol lodare l’intento di procurare l'utilità 
d'altri uomini, non si dice, e non s’ ha bisogno di dire, come fa il 
sistema, 1'utilitá del maggior numero possibile. Per il senso comune, 
quanti piú sono gli uomini a cui uno vuol procurare utilitá, tanto piú 
il suo intento é lodevole; ma é lodevole, o molti o pochi che siano, e 
foss'anche uno solo. E non ci vorrebbe che un pazzo, per dire: prima 
di lodar quell’intento bisogna vedere se contempli la metá degli uo- 
mini, piú uno almeno. Ma questa osservazione medesima sarebbe ri- 
gorosamente a proposito, chi la facesse a un partigiano del sistema 
cosi modificato, perché, secondo questo, da quella maggioranza nume- 
rica dipende, non gia che l'intento sia piú o meno bello, el 221026 piu 
o meno utile, ma che sia o non sia morale. Risponderebbe forse, che 
questo é un rigore pedantesco, e che, dicendo il maggior numero, 
s' intende naturalmente a un di presso? Sarebbe un dir di novo, 


22. mentre 1'utilitá ecc.: Sarebbe for- efficace, il dire: mentre, essendo г uti- 
se stato piu sintattico, ma certo meno lita relativa, non repugna ecc. 
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che la morale 6 una scienza di mera probabilita, cioé che non 6 una 
scienza, come s’ 6 visto. E s' 8 visto anche, sia detto a onore de’ se- 
guaci del sistema, quanto sia facile il far loro disdire e detestare 
una tal proposizione. Non potrebbe, mi pare, rispondere se non che 
¿ un chiedere l'impossibile: ed à appunto la seconda cosa che ab- 
biamo accennata; cioë che, con questa trasformazione, il sistema © 
rimasto inapplicabile né piú né meno. Il riconoscere l'interesse del 
maggior numero degli uomini non 6 punto piu possibile che il rico- 
noscere quello di tutti: anzi 6 la stessa cosa, con un’ operazione di 
piú; giacché, per riconoscere la maggior parte, 6 necessario sepa- 
rarla dal tutto, il che non si pud fare senza averlo riconosciuto. Ma 
non c' é nemmeno bisogno di quest’ argomento. L’impossibilita pri- 
mitiva e intrinseca d’applicare il sistema, in questa come in quella, 
come in ogn’altra escogitabile forma, viene dal mettere che fa il 
suo criterio in un incognito; come abbiamo cercato di dimostrare, 
in diverse e forse troppe maniere. 

Eppure, tanto l’affetto a un sistema раб far travedere! uno de’ van- 
taggi principali che gh utilitari attribuiscono al loro, à la facilita 
d'applicarlo, e d’applicarlo universalmente e concordemente. Sen- 
tiamo anche qui il piú celebre, se non m'inganno, de' suoi autori, 
il Bentham. 

« Partigiano » dice «del principio dell'utilitá 6 quello che ap- 
prova o disapprova un'azione privata o pubblica, in proporzione 
della tendenza di essa a produrre o dolori o piaceri; quello che ado- 


pra i termini giusto, ingiusto, morale, immorale, bono, cattivo, come: 


termini collettivi che comprendono l'idee di certi dolori e di certi 
piaceri, senza dare a questi termini verun altro significato. E s'in- 
tende che queste parole, dolore e piacere, io le prendo nel loro si- 
gnificato volgare, senza inventar distinzioni arbitrarie per escludere 
certi piaceri, o per negar la realtá di certi dolori. Non sottigliezze, 
non metafisica: non c’é bisogno di consultare né Platone, né Ari- 
stotele. Dolore e piacere & cid che ognuno sente come tale; il con- 
tadino come il principe, l' ignorante come il filosofo ». 

Cosa da non credersi, che un uomo d'ingegno e di studio, come 
fu quello, abbia potuto confondere, in una maniera tanto strana, 11 
dolore e il piacere congetturato col dolore e col piacere sentito! 
Certo, per conoscere che quello che si sente 6 o dolore o piacere, 
non c’é bisogno né di Platone, né d'Aristotele. Ma per conoscere 
la somma de' dolori o de' piaceri che potranno venire in conseguenza 
4’ un'azione, affine di poterla chiamar giusta, morale, bona, o il 
contrario, non basta né Platone, né Aristotele, né tutte le scole 
antiche, moderne e future, né |’ umanita intera: la quale, del resto, 


23, « Traités de Législation civile et Bentham par ET. DUMONT; Principes 
penale, extraits des manuscrits de J. de Législation, Chap. I». M. 
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non ha mai messa in campo una pretensione simile. Ha bensi sempre 
tenuto che la probabilita dell'utile o del danno che possa derivare 
da un'azione, sia materia e studio della prudenza: non ha mai pen- 
sato a fondarci sopra il criterio supremo della moralita. 

E manifesto in quel raziocinio del Bentham quel paralogismo che 
consiste nell’addurre tutt'altro che ció che puo servire alla dimo- 
strazione della tesi. Questa richiedeva che si dimostrasse la possi- 
bilitá di riconoscere effetti futuri; e l’autore allega la facilitá, gran- 
dissima senza dubbio, di riconoscere uno stato attuale del proprio 
animo. 

Dove, in vece, trova tutto oscurita, 6 nell'idea dell’ obbligazione: 
oscurita, la quale, dice, non potra esser dissipata, che dalla luce 
dell’ и НИ. Quale sia questa luce, se n’è parlato piu che abba- 
stanza; e in quanto a quell’ oscurita, non ci sar credo, bisogno d'una 
lunga osservazione per scoprire nella prova che il Bentham intende 
di darne, un'altra evidente fallacia. Gioverá, per maggior chiarezza, 
riferire per intiero il luogo dove tocca questo punto. 

> Chiunque, in tutt' altra occasione, dicesse: — E cosi, perché lo 
dico io, — a nessuno parrebbe che avesse concluso gran cosa; ma, 
nella questione intorno alla norma della morale, si sono scritti di 
gran libri, ne’ quali non si fa altro, dal principio alla fine. Tutta 
P efficacia di questi libri, e il credere che provino qualcosa, non ha 
altro fondamento, che la presunzione dello scrittore, e la deferenza 
implicita de’ lettori. Con una dose sufficiente di cid, si pud far pas- 
sare ogni cosa. Da questo arrogarsi un'autoritá 6 nata la parola 
obbligazione, dal verbo latino obligo (legare); e tale 6 la nuvola di 
nebbiosa oscuritá, in cui 6 ravvolta questa parola, che, per dissi- 
parla, si sono scritti de’ volumi intieri. L’ oscurit rimane nondimeno 
fitta come prima; e non potrá esser dissipata, che col farci entrare 
la luce dell’ utilitá, co’ suoi dolori e co’ suoi piaceri, e con le san- 
zioni e 1 motivi che ne derivano ». 

In veritá, ci volle anche qui tutta la prepotenza d'un sistema, 
per far cadere cosi un uomo фа’ altro che volgare in quell’ errore 
volgarissimo, di fermar l’attenzione sopra alcuni fatti che escono 
dell'ordinario, e perció danno piú nell'occhio, senza farsi caso d'altri 
fatti innumerabili, che costituiscono appunto |’ ordinario, e de’ quali 
si deve intendere, quando si dice collettivamente: il fatto. Guardo 
fisso alle ricerche e alle dispute d’alcuni dotti intorno all’ obbliga- 
zione, agl'intieri volumi scritti su quella materia; non badd ai mi- 
lioni e milioni di consensi che hanno luogo ogni giorno nell’ appli- 
cazione di quella parola, cioè del concetto che esprime; ai milioni 
e milioni di casi, ne’ quali dicendo uno: c’é obbligazione di fare 
о di non fare una tal cosa, gli altri ripetono: c’è obbligazione; 


31. « Deontoloyia, ovvero della Scienza Morale ecc. Parte I. Сар. I». М. 
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non gia perché Г ha detto quello, ma perché 1' avrebbero detto loro 
ugualmente. Non bado ai casi, anche pit frequenti, ne’ quali quel 
concetto 6 sottinteso da chi sente, come da chi parla. Che su quel- 
l’applicazione medesima nascano anche de’ dubbi e de’ dispareri, 
chi lo potrebbe o lo vorrebbe negare ? Ma quest’ incertezza di qual- 
che volta, quest’ oscuritá parziale e occasionale nell’ applicazione del 
concetto ai fatti, o al da farsi, 6 forse una condizione speciale del 
concetto d' obbligazione? No davvero: à la condizione dell’ uomo 
nell’ applicazione di qualunque concetto. Non si saprebbe da dove 
prenderne a preferenza le prove, appunto perché ce n’é pertutto; 
se non che ce ne somministrano una affatto a proposito i con- 
cetti del dolore e del piacere, messi in campo dal Bentham. Certo, 
sono concetti chiati quanto si possa dire, e per tutti gli uomini 
ugualmente. Ma cos’accade poi nell’ applicazione? Lo stesso per 
l'appunto, che in quella del concetto d'obbligazione; cioé che с’ё 
un numero grandissimo d'effetti che gli uomini chiamano concorde- 
mente o piacevoli o dolorosi; ce ne sono alcuni, dove altri trovano 
piacere, altri dolore. Dolore e piacere e ció che ognuno sente come 
tale; ma non sempre ognuno sente o dolore o piacere per le stesse 
cagioni. E del pari, obbligazione 6 cid che ognuno intende come 
tale, quantunque non in tutti i casi ognuno intenda ugualmente che 
c' 6 obbligazione. E questi dispareri attestano, non meno de’ con- 
sensi, che l’idea 6 intesa da tutti. Infatti, come mai si potrebbe 
discordare sul quando uno sia o non sia moralmente obbligato, se 
non s'avesse in comune |’ idea d’ obbligazione morale ? Cosa non sa 
trovare la mala fede, per scapolare da un’ obbligazione incomoda? 
Interpretazioni stiracchiate, falsi titoli d’ 6060621026, vane ragioni 
d’ equita, impossibilitá immaginarie, pretese obbligazioni opposte e 
prevalenti, e che so io? Ma non credo che a nessuno de’ piú sottili 
maestri di quell arte sia mai venuto in mente di dire: — Voi mi 
parlate d'obbligazione : cosa vuol dire obbligazione? Si tratta di mo- 
ralitá; e se c'é una materia nella quale importi aprir gli occhi, ё 
questa sopra tutte. Come volete che un galantuomo par mio si re- 
goli, in una tale materia, за? autoritá d'un termine involto in una 
nuvola .Ci nebbiosa oscurita? Esaminiamo il caso alla luce dell’ uti- 
lita; e quando m’avrete fatto vedere, non con l'autoritá d'assiomi 
dottorali, ma con argomenti speciali e concludenti per questo caso, 
che il far io ció che chiedete sara confacente prima di tutto all’ utile 
generale, o del maggior numero possibile, come vi piace, e poi anche 
al mio, com’ é giusto, saró prontissimo a compiacervi. Al contrario, 


4. L’ edizione del ‘70 legge erronea- cere, seguendo I’ edizione del '45. Е ció 
mente nascono... dei dubbt. per euritmia non solo 0” espressione, ma 
18. piacere: L’edizione del "0 legge di concetto alla parola dolore, contrap- 
piaceri,maé un errore di stampa,come posto a piacere due volte nel periodo 
се ne sono parecchi, e deve leggersipia- seguente. 
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con quell’altre gretole che vanno cercando, confessano e attestano, 
se ce ne fosse bisogno, che anche loro intendono a maraviglia cosa 
voglia dire obbligazione. 

Ecco come questa parola 8 oscura per il comune degli uomini. 
Ma quand’ anche si voglia non contar questi per niente, e non con- 
siderar altro che gli autori e gli studiosi de’ volumi intieri che trat- 
tano dell’ obbligazione, se ne potrá forse inferire quella pretesa oscu- 
rita? Niente di pid. Infatti, le ricerche e le dispute di que’ volumi 
s' aggirano, o anch' esse sull’applicazione, cioè su alcune applica- 
zioni del principio di obbligazione, o sulla ragione fondamentale di 
essa; non gia sulla sua essenza medesima, la quale 6, all’ opposto, il 
dato necessario delle questioni sull’applicazione, come abbiamo gia 
osservato, e non meno di quelle che riguardano la ragione fonda- 
mentale. Non si fanno ricerche e dispute sul perché e sul come 
l’uomo possa esser moralmente obbligato, se non in quanto s'ha in 
comune il concetto d’obbligazione morale: 6 una condizione indi- 
spensabile per i dotti, come per gl'ignoranti. Dire che il dubbio o 
il dissenso intorno a questo perché, provano che non s' ha dell ob- 
bligazione un concetto abbastanza chiaro, sarebbe quanto il dire che 
l’uomo non possa conoscer chiaramente, e posseder con certezza, e 
con legittima certezza, se non le veritá delle quali abbia trovata e 
riconosciuta esplicitamente la ragione fondamentale. 11 che impliche- 
rebbe una contradizione manifesta; giacché l’uomo 6081 fatto avrebbe 
a essere capace d’un’altissima riflessione, e incapace di cognizioni 
sulle quali poterla esercitare. I libri sull’obbligazione, allegati dal 


‚ Bentham, non provano l’oscurità di questo concetto, piu di quello 


80 


40 


che i libri i quali trattano della natura e delle cagioni del piacere 
provino l’oscurità di quest'altro: libri, ne’ quali ci potranno ugual- 


‘mente essere delle sottigliezze; della metafisica poi ce ne sará, di 


sicuro, in tutti. Che se, con un argomento derivato da quella filo- 
sofia sulla quale $ fondato anche il sistema morale del Bentham, ci 
si dicesse che il paragone non quadra, perché il vocabolo piacere 
esprime il concetto d’una cosa che si sente, e quindi 6 chiaro di 
necessit&; risponderemmo che la chiarezza de’ vocaboli non dipende 
dal significare oggetti d'una specie pit che d'un altra, ma dal 
significar degli oggetti, cios degl'intelligibili di loro natura. E il 
Bentham, adoprando, in uno de’ passi citati dianzi, il vocabolo prin- 
cipio (per non citarne che uno il quale non puó dar luogo a con- 
troversia), confidava di certo, e con tutta la ragione, che sarebbe 
inteso; quantunque un principio non sia una cosa che si possa sen- 


tire риа d'un' obbligazione. 


1. gretole : sotterfugi, astuzie. quando anche; ma devesi notare che 
5. quand’ anche: L'edizione del "70 la parola quando trovasi in fine di riga. 
diversamente da quella del °45, legge Cfr. la nota 15 a pag. 75. 








OSSERVAZIONI SULLA MORALE CATTOLICA 97 


Non possiamo qui lasciar di fare qualche osservazione anche 
sull’ origine attribuita dal Bentham al concetto d’ obbligazione mo- 
rale, con quella proposizione قاع‎ citata: « Da questo arrogarsi un'au- 
toritá à nata la parola obbligazione, dal verbo latino obligo ». E 
perché questa proposizione s'intenda meglio, gioverá citare anche 
un passo che la precede quasi immediatamente, e al quale essa si 
riferisce. 

« Per disgrazia gli uomini si mettono a discutere delle questioni 
molto importanti, gi& determinati a scioglierle in un dato senso. 
Hanno, per dir cosí, preso l’impegno con sé stessi di trovar che 
certi fatti saranno giusti, e cert’ altri ingiusti. Ma il principio del- 
1: utilita non permette questo sentenziar perentorio, e richiede che, 
prima di chiamar riprovevoli de' fatti, si dimostri che tornino a sca- 
pito della felicitá degli uomini. Una tale ricerca non fa per 1 istrut- 
tore dommatico; quindi egli non vorrá aver che fare col principio 
dell’ utilitá. N’ avrá in vece un altro adattato ai fatti 81101. Dirá con 
un’ asseveranza che basti: lo pronunzio che queste cose non sono 
giuste; ergo non sono giuste ». 

Quale argomento adduce il Bentham, per dimostrare che da questo 
arrogarsi un’ autoritá di sentenziare sulla giustizia o sull’ ingiustizia 
di certe cose, sia nata la parola obbligazione, ciod sia entrato nelle 
menti il concetto d’obbligazione morale? Nessuno: lo dá per un 
fatto. E lui medesimo che, in questo caso, viene a dire: 6 cosi per- 
ché io dico che 6 cosi. Eppure, se c’ é qualcosa che abbia bisogno 
di prove, 6 certamente un fatto (lasciamo da una parte I’ entitá spe- 
ciale di questo, che riguarderebbe un concetto cosi importante, cosi 
comune e cosi causale), 6, dico, un fatto asserito per la prima volta 
da uno che sicuramente non ne fu testimone, e non ne potrebbe 
citar nessuno, né vivo, 26 morto; giacché dove si trovano documenti 
© tradizioni d’un’epoca, in cui gli uomini non avessero il concetto 
dell’obbligazione morale? 

In mancanza d’ogni prova di questo genere, ha almeno il Ben- 
tham tentato di dimostrare la necegsita logica di quella supposta 
origine? Neppure; anzi si pud credere che, se avesse intrapresa una 
tale ricerca, avrebbe messa quella supposizione da una parte; perché 
si sarebbe dovuto accorgere che implicava contradizione. 

Infatti, come mai, dall’aver sentiti degli uomini affermare, con 
quanta prosopopea si voglia, che le tali e le tali cose non erano 
giuste, avrebbero degli altri uomini, ligi quanto si voglia all’ autorita 
di quelli, potuto inferire che c’ era obbligazione di non farle, se non 
avessero veduta o creduta vedere, se par meglio, una relazione tra 
la giustizia e l’obbligazione morale? Che un dottorone, per un’ au- 
torit conferitasi da sé medesimo, dica: Io pronunzio che queste 


18. « Deontologia, P. 1, cap. I». M. 
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cose non sono giuste; ergo non sono giuste; e degli uomini di testa 
debole ripetano docilmente : ergo non sono giuste; ci vedo un effetto 
possibilissimo del concorso di quelle due cause, presunzione degli 
uni, e deferenza degli altri. Ma perché quest’ altri vadano avanti e 
dicano: ergo c’é obbligazione di non farle, è proprio necessario |’ in- 
tervento d' un’ altra causa, cioé del concetto d’ obbligazione morale, 
di cui quest’ ergo & un’applicazione, e di cui 1 dottoroni non ave- 
vano neppur fatto cenno. La deferenza, quando non 6 regolata dalla 
ragione, pud produrre de’ miserabili, e anche de”.perniziosissimi ef- 
fetti; ma non degli effetti per i quali si richieda un’altra causa. E 
il Bentham (sia detto col riguardo dovuto al suo ingegno, ma con 
la libertá necessaria alla ricerca del vero) ha voluto far nascere il 
concetto dall' applicazione del concetto medesimo; che 6 quanto dire, 
l istrumento dall operazione, la possibilitá dal fatto, la causa dal- 
1 effetto. 

Che il vocabolo obbligazione, in senso morale, sia un traslato del 
verbo latino, obligo, non ne puó nascer dubbio. Ma perché un tra- 
slato ottenga il suo effetto, che 6 di far pensare una cosa, col no- 
minarne un altra, bisogna assolutamente che gli elementi necessari 
a costituire il novo concetto, o si trovino indicati nell’ espressione 
adoprata a quest'intento, o la mente gli abbia d'altronde. Ora il 
vocabolo legare non esprime che un’ operazione, e sottintende, non 
solo qualcosa a cui quest'operazione si faccia, ma qualcosa che la 
faccia. E quindi nessuna mente potrebbe mai passare, per mezzo 
d'un tal vocabolo, а ideare l’effetto morale che s'intende per obbli- 
gazione, se non avesse l'idea di qualcosa che possa produrre que- 
st’ effetto nell’ ordine della moralitá. E evidente che l’autorità non & 
quest’ idea, come suppone il Bentham. L’ autoritá, in quanto autorita, 
non fa altro che attestare: 6 una ragione estrinseca al concetto che 
pronunzia: potrá farlo accettare, a diritto o a torto, senza prove e 
senza dimostrazione; ma non pud entrare a costituirlo. Se un dot- 
tore dommatico qualunque, col solo mezzo dell'Ipse dixit, e senza 
trovare preparato nelle menti 1' elemento causale e necessario del 
concetto d’obbligazione, avesse detto addirittura: — lo pronunzio 
che siete obbligati a fare, o a non fare, — avrebbe predicato nel 
deserto: non sarebbe stato creduto, perché non sarebbe stato inteso; 
e non sarebbe stato inteso, per mancanza di materia intelligibile. Il 
vocabolo obbligazione, non trovando nelle menti il mezzo indispen- 
sabile per esser trasferito a un significato morale, non avrebbe de- 
stato in esse altro che il suo concetto proprio d’un legar materiale. 
Ma che dico? quest'ipotesi stessa é assurda: come mai sarebbe ar- 


82. Ipse dixit: Cosi solevasi dire nelle  altrimenti rispondere, all'autoritá som- 
scuole medioevali, riferendosi, per tron- mae allora generalmente indiscutibile 
care certe questioni a cui non si sapesse  d'Aristotele. 
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rivato lui medesimo al concetto d’ obbligazione morale, per imporlo 
agli altri, senza una causa relativa ad esso, e distinta e affatto di- 
versa dalla sua persona? E si veda: l’autore stesso, mentre vuol far 
nascere, e immediatamente, quel concetto dall' autoritá del dottore, 
gli fa dire: «lo pronunzio che queste cose non sono giuste ». Ci 
mette di mezzo, senza avvedersene, idea della giustizia; e con 
questo, viene, per una di quelle, direi quasi, insidie della veritá, a 
riconoscere implicitamente quella che, come passiamo a osservar 
brevemente, è la vera generazione logica del concetto d’ obbligazione. 

E un fatto, tanto manifesto quanto universale, che gli uomini 
applicano a un genere di cose l'idea di giustizia, e, per conseguenza, 
a un altro genere opposto l'idea negativa d’ingiustizia ; e ció per 
una speciale convenienza che trovano nell’une, e per una speciale 
repugnanza che trovano nell' altre. Trovano, per esempio, quella spe- 
ciale convenienza, un naturale incontro, un affarsi e un comporsi 
tranquillamente di cose, nel mantenere i patti, nel rendere il depo- 
sito, nel rispettare la vita, la persona e la roba altrui, nel ricom- 
pensare il merito, e simili. Trovano quella speciale repugnanza e 
contradizione di cose nell’affermare cid che si sa non esser vero, 
nel far suo l’altrui, o per forza o per arte, nel contraccambiare un 
benefizio con un'offesa, e simili. Quando poi tali cose si considerano 
in relazione col potere che l’uomo ha di farle o di non farle, di 
volerle o di rifiutarle, con atti del suo libero arbitrio, allora ció che, 
riguardo all'intelletto, era semplicemente veritá, cognizione, prende 
naturalmente, riguardo a quel altra facoltá, la forma di legge. Ed 
ecco come. L’ operazioné alla quale l’uomo é eccitato in que’ casi, 
4 quella di scegliere. E tra quali cose? Tra una conosciuta dall’ in- 
telletto come giusta, e un'altra come ingiusta. Ora, c'é contradi- 
zione nel dire che una cosa la quale si manifesta all'intelletto come 
repugnante, possa diventar conveniente riguardo alla volonta; in 
altri termini, che una cosa muti la sua essenza, passando dall’ esser 
semplicemente conosciuta, a essere appetita. Rimane dunque che, 
delle due determinazioni, tra le quali l’uomo 8 messo in que’ casi, 
una sola pud esser retta, quella ciod che & consentanea alla giustizia. 

Ed è appunto questo esser 1 20220 ridotto a non si poter deter- 
minar giustamente, che in una sola maniera; questo essere aperta 
alla rettitudine una sola delle due strade aperte al libero arbitrio; 
questo trovarsi la volontá soggetta a un comando, a un divieto, che 
puo esser trasgredito col fatto, ma che ha in sé una ragione asso- 
luta; 6 questo, dico, che s'intende significare col termine d'obbli- 
gazione morale, o con quello di dovere, o con. qualunque altro vo- 


3. Dopo la parola veda, mancano mente 260688311. Ma sono nell’ ediz. 
all’ ediz. del "70 i due punti, assoluta- del .5ك"‎ 
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cabolo, o forma verbale s’ adoperi a significare il concetto medesimo. 
Ho detto, qualunque forma verbale, perché a significare un concetto, 
o (per non andar senza bisogno nelle generali) a significar quello 
di cui si tratta, non @ punto necessario un vocabolo che ne rappre- 
senti l’essenza direttamente e in astratto, e sia per dir cosi, il suo 
nome proprio. Questo pud esser nato molto tardi, da un’ osservazione 
piú avanzata, e per opera, sia de’ filosofi, sia della filosofia che lavora. 
secretamente anche nelle teste degli uomini che non ne fanno pro- 
fessione. E un vocabolo utile senza dubbio, ma, come dico, non ne- 
cessario; e n’è la prova, che anche in lingue, dove pure c’é, e ce 
n’ 5 ра d’uno, si continua, in moltissimi casi, a esprimere il con- 
cetto, senza ricorrere a questi. Cosi 6 comune a diverse, e proba- 
bilmente a molte di queste lingue, il dire che una cosa non si pud 
fare, per significare che non 6 lecita. E, certo, non si vuol dire che 
non si possa assolutamente, in nessuna maniera; anzi si dice in op- 
posizione al potere che l’uomo ha di farla in effetto: si vuol dire 
che non si pud farla, e operar rettamente. Cosi, di chi abbia a sce- 
gliere tra due o piú partiti diversi o anche opposti, ma nessuno 
de’ quali sia opposto alla giustizia, si dice che.é libero di prendere 
quello che piú gli piace. E si vuol forse dire che l’uomo sia libero 
solamente in que' casi? Tutt' altro: si vuol dire che, in que' casi, 
non 6 legato dalla giustizia a non poter prendere rettamente che un 
partito solo. Cosi si dice che la giustizia vuole, esige, richiede, pre- 
scrive, comanda, permette o non permette, e simili: tutte locuzioni 
che equivalgono al dire: c’é obbligazione di fare, о di non fare. 

Questa e la ragione semplicissima, per cui il concetto d’ obbliga- 
zione morale 6 pensato, significato, inteso per tutto dove s'intende 
che ci sono delle cose giuste e delle cose ingiuste; cioè per tutto 
dove ci son uomini. E un concetto che deriva da quello di giustizia ; 
e non gia, come in altri casi, da lontano, e per una lunga serie di 
concetti intermedi, dimanieraché potesse rimaner latente per un 
tempo indefinito, e finché venisse un qualche gran pensatore che, di 
deduzione in deduzione, arrivasse a cavarnelo; ma ne deriva imme- 
diatamente e, dird cosi, ne scappa fuori da sé. Qual uomo ha potuto 
dire: non sono cose giuste, o sentir queste parole intendendole, senza. 
trovarci dentro subito, che si deve non farle? 

Ma anche qui il Bentham non tarda a contradirsi, e nella stessa. 
maniera che abbiamo osservata l’altra volta; ciob rinnegando im- 
plicitamente, per la forza del bon senso e del senso morale, ció che 
aveva affermato per esser fedele al sistema. Poche righe dopo il 
passo che s'é esaminato ora, dice: « Far risaltare la connessione tra 
> l’interesse e il dovere, in tutte 1' occorrenze della vita privata degli 


1. « Vedi ROSMINI, Filosofia del diritto; Sistema morale, Sez. I, vi», М. 
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> uomini, 6 il nostro assunto. Quanto ра addentro s’ esaminera, il 
> soggetto, tanto piu manifesta apparirá la concordia tra l’interesse 
« e il dovere ». 


Ecco dunque quell’ obbligazione (giacché per dovere non si pud 


qui intendere che la stessa cosa; e anche il Bentham fa vedere 
4’intenderla cosi, poiché usa promiscuamente i due vocaboli), quel 
termine involto in una nuvola di nebbiosa oscurita, eccolo, tutt' a 
un tratto, diventato chiaro quanto mai si possa desiderare; giacché, 
per poter riconoscere una connessione, una concordia manifesta tra 
due concetti, bisogna di necessitá che siano chiari tutt' e due. Con 
un concetto tutto nuvole e nebbia non ci puó essere né concordia, 
ne contrasto, ne nulla. Ma lasciamo pure da una parte 1 obbligazione, 
atteniamoci alla parola dovere; e vediamo che strane contradizioni, ri- 
guardo al sistema, escano dall' averlo ammesso, come fa il Bentham 
in quella proposizione, qualunque sia poi il posto che gli ha dato. 

Quella proposizione implica necessariamente che il concetto del 
dovere sia, non solo chiaro, ma noto independentemente dal sistema; 
il quale, per cercar la moralitá, non si serve punto di esso, anzi lo 
esclude, e non si serve, non parla d' altro, che dell'interesse. Quindi, 
per trovar la concordia del dovere con questo, bisogna aver gid d’al- 
tronde la cognizione del dovere. E se, quanto р s'esamini, cioe 
quanto piú chiunque esamini addentro il soggetto, tanto piu gli ap- 
pare manifesta una tal concordia, bisogna che la cognizione del 
dovere sia affatto comune. — 

Quella proposizione implica ancora, che il concetto del dovere 
contenga la veritá; altrimenti, come potrebbe trovarsi d’accordo con 
1” interesse, che в posto dal sistema come la suprema veritá morale? 

Ora, chi dice dovere, dice una ragione di fare o di non fare: se 
si sottrae al vocabolo questo significato, non gliene rimane veruno. 
Е dice di piú una ragione morale; giacché, levato da quest’ordine 
dd’ idee, il vocabolo perde ugualmente ogni significazione. 

Avremo dunque, mettendo insieme quella proposizione col sistema, 
una ragione morale del fare e del non fare, chiara, nota, vera, e alla 
quale non si deve ricorrere per la scelta del fare e del non fare, in 
<10 che riguarda la moralitá. Riguardo a questa s'ha a prendere una 


- 


6. usa promiscuamente ecc.: < Subito Questo vocabolo « dovere » si trova 
dopo gli argomenti contro l'idea d’ob- anche nel titolo dell’ opera che citiamo: 
bligazione, che abbiamo esaminati, ag- Deontologia, ovvero Scienza della mo- 
giunge: Einfatti una cosa affattoinu- rate: in cui é dimostrata e esempliA- 
tite Y parlar di doveri; il vocabolo cata armonia del dovere con l'inte- 
stesso ha in sé qualcosa di disaggrade- resse proprio, ecc. ». М. 
vole e di repulsivo. e per quanto ci 17, independentemente: Sul principio 
si parti sopra, non diventerá mai re- del capitolo Ш della Moraie Catt. usó 
gota di condotta. E evidente che qui indipendentemente, ch' é la forma pit 
dovere sottentra come sinonimo a ob comune e corretta di questo avverbio. 
bligazione. Cfr. la nota 20, a pag. 70. 
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tutt’altra norma, quella dell’interesse: Ц dovere non c’ 4, che per 
trovarsi d’accordo con esso. La sua essenza 6 di prescrivere; e, 
tanto secondo il Bentham, quanto secondo la ragion delle cose, pre- 
scrive sempre ció che é a proposito: secondo la ragion delle cose, 
perché 6 un’applicazione diretta della giustizia, principio supremo 
della morale; secondo il Bentham, perché concorda sempre con l’in- 
teresse, principio supremo della morale; e con tutto ció, non s'ha. 
a far caso nessuno delle sue prescrizioni. E una veritá che non pud 


. essere applicata alla sua propria materia, una regola di condotta 
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(cos' altro sarebbe?) che non potra mai esser regola di condotta. 

In queste o simili contradizioni sono caduti necessariamente tutti 
gli altri scrittori che, ponendo per principio della morale I utilita, 
non hanno poi potuto a meno di non dare un posto qualunque a 
de' vocaboli esprimenti qualcheduna di quell'idee che appartengono 
davvero all'essenza della moralita. Tali idee, che tra di loro formano 
nn bellissimo e pacatissimo ordine, trasportate in un ordine artifi- 
ziale e apparente di tutt' altre idee, ci portano uno scompiglio, una. 
confusione stranissima; divengono inquiete, perturbatrici, in qua- 
lunque posto si mettano, perché é della loro natura di volere il tutto. 
Vediamone un altro solo esempio. 

« Chiunque ammette il principio dell’ utilitá », dice un altro cele- 
bre scrittore, « ammette anche il principio del giusto e dell'ingiusto ». 

Ecco, come dicevamo, ció che accade naturalmente, nel progresso 
della discussione, a chi pone per principio d'una scienza ció che 
non lo 6: ammetterne anche un altro, o degli altri; che 6 un con- 
tradire insieme e a sé stesso e alle leggi della ragione. Per prin- 
cipio s'intende una veritá che includa virtualmente un ordine, 
un complesso di veritá relativamente secondarie, che si possano 
cavar da essa, come conseguenze. Ogni principio quindi contempla. 
un tutto, e comprende una serie intiera di conseguenze (quali e 
quante siano poi quelle che se ne ricavano in fatto); e c’è contra- 
dizione nel dire che due verit diverse possano essere insieme principi 
d'una scienza, 6106 subordinare a sé tutte, e riguardo al numero, e 
riguardo all’essenza, le medesime conseguenze; giacché, appunto per 
essere veritá diverse, deve ciascheduna includerne delle sue proprie, 
non giá opposte, ma diverse da quelle dell' altra. 


22. «J. В. Say, Essai sur le principe sublime addio del cap. уш dei Promessé 
de l'utilité, 8 1». М. Sposi si legge: «Cime inuguali, .... im- 

25. non lo 6: Meglio avrebbe detto presse nella sua mente, non meno che 
non è tale, perché quest’ uso del lo, di lo sia Pb aspetto de’ suoi ра famigliari 
cui ora dagli ignoranti di ogni buona». Ora, che ci sta a fare quel lo зат 
tradizione classica si fa addirittura scia- E il toglierlo non sarebbe stato un dare 
lacquo, se non si puó assolutamente pro-  sveltezza ed eleganza alla frase? Cost 
scrivere, 6 grossolano e inelegante, e  dicasi di altri esempi, che si potreb- 
molto spesso inutile. Ad esempio, nel  bero in abbondanza citare. 
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So bene che alcuni negano che tutte le conseguenze d'un prin- 
cipio siano vere nell’applicazione, quanto il principio medesimo; e 
dicono che non ci sono principi senza eccezione. Ma una cosi strana 
sentenza non ha altro fondamento, o piuttosto non ha altra origine, 
che il ricavare il concetto della cosa dall’abuso di essa. Pud acca- 
dere (e se accade!) che uno o alcuni o molti diano il nome e la 
forma apparente di principio a una massima pili generale, pil com- 
prensiva di quello che la veritá richieda e permetta. E che tali 
massime patiscano dell’ eccezioni, non c’é dubbio. Ma su cosa cadono 
quest’ eccezioni? Su un principio? Neppur per idea: cadono su una 
massima predicata arbitrariamente, e a torto, come un principio. E 
farebbe, di certo, un' opera molto utile chi prendesse a esaminare 
di proposito quella sentenza, e a metterne in chiaro partitamente e 
alla distesa l’erroneità. Ma per dimostrarne la fallacia radicale (e 
il nostro argomento non richiede di piú) possono bastare poche pa- 
role. Si domanda dunque, se 1' 666621021 che, secondo alcuni, patisce 
in pratica ogni principio, cadano su tutte le sue conseguenze, o 
sopra una parte solamente. Non potranno dire che sopra tutte; giac- 
ché allora sarebbe negazione d'ogni principio, non sarebbero ecce- 
zioni a ogni principio. Se dunque non cadono che sopra una parte, 
ne viene di necessaria conseguenza, che, fatte tutte 1'eccezioni, ri- 
manga qualcosa che non patisce eccezione. E questo 6 appunto il 
principio, assoluto di sua natura, nella sua sfera legittima. Ammet- 
tere e adoprare il vocabolo, e negar questo attribuito al concetto, 6 
quanto dire che c’ à veritá nel predicare d'una totalitá di cose ció 
che non sia vero se non d'una parte di esse. 

11 preservativo naturale contro questo errore, che renderebbe 
impossibile il ragionamento, e che, non potendo far tanto, riesce 
perd a perturbarlo, e non di rado con incalcolabili conseguenze, sa- 
rebbe d'osservare, prima di proporre o d'accettare una massima, se 
abbia veramente quella ragione cosi generale che 6 espressa ne’ suoi 
termini. Ma cid che impedisce di far uso, come si dovrebbe e si 
potrebbe, di questo preservativo, $ che torna comodo alle volte di 
proporre o d’accettare come principio una sentenza dalla quale si 
possano cavare delle conseguenze che premono: sia poi, © non sia, 
ne’ limiti del vero, non importa. Quando poi vengono avanti degli 


altri che, avendo presa la sentenza piú sul serio, richiedono che se 


ne cavino dell’altre conseguenze che non piacciano ai primi, come 
si fa? Rinnegare il principio, non conviene, perché se n’ ha bisogno 
per mantenere quelle tante, per amore delle quali s’era proposto о 
accettato. Si dice dunque: — Il principio? à sacrosanto: non cre- 
diate che vogliamo ritrattarlo. Ma badate che ogni principio patisce 


13. e a metterne: L’ 6012. del *70 legge, per manifesto errore, зе a тецегпе. 
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le sue eccezioni: non ci sono principi assoluti. Voi volete andar 
troppo avanti con la logica; e la logica conduce all assurdo. — 

Senza dubbio, quando si prendono le mosse dall' assurdo. E il 
vizio naturale della logica, di condurre avanti l’uomo nella strada 
che ha preso lui. 

E dove si troverà poi una regola per riconoscere fin dove le con- 
seguenze d'un principio siano altrettante veritá, e da quel punto in 
lá diventino assurdi? E il bon Senso, dicono, che la fa trovare ne’ di- 
versi casi. Ma se il bon senso 6 in lite con la logica, di quale istru- 
mento si potrá servire, per ragionarle contro? E che obbligo pud 
avere il bon senso di prestare il suo aiuto, in un’occorrenza di 
questa sorte? E forse lui che ha suggerito di proporre о d’ accet- 
tare una proposizione battezzata col nome di principio, prima d’ esa- 
minare quali siano le sue conseguenze logiche? Abiurare la logica 
(giacché mutilarla 6 abiurarla), per servire al comodo o alla preci- 
pitazione d’alcuni, 6 un sacrifizio che il bon senso non pud assolu- 
tamente fare. 

Ora, per tornare al punto speciale in questione, essendo impos- 
sibile il subordinare in fatto uno stesso intiero ordine d’ idee © 
d’azioni a due principi, quand’anche fossero due veritá; dev’ esser 
anche troppo facile che chi ha detto di volerlo fare, dica il contrario 
in un altro momento. Cosi 6 avvenuto nel caso presente. Nello stesso 
scritto, e 26110 stesso paragrafo, l’autore citato dice espressamente : 
«1l solo principio dell’ utilitá prescrive e proibisce (di credere e 
« d' operare), perché ne deve resultare o del bene o del male ». Ce- 
deva, in quel momento, all’ esigenza della logica, ma insieme all'esi- 
genza del sistema, il quale non ha la sua forma apparente, e il suo 
nomen habes quod vivas, se non da una tale esclusivitá. E per far 
credere a sé stesso di poter mettere insieme due cose tanto con- 
trarie, fu ridotto a attribuire espressamente la forza di prescrivere 
o di proibire all’ utilitá, la quale pud bensi essere un motivo di fare 
o di non fare, ma non contiene nella sua essenza nulla, nulla affatto 
d'imperativo; e a negar virtualmente quella forza alla giustizia, la 
quale, o prescrive e proibisce davvero, o 8 una parola senza senso, 
e quindi da non ammettersi, né sola, né in compagnia. 

« Quando il bene prodotto diventa la preda di chi non ci ha alcun 
« diritto », prosegue lo stesso autore, applicando alla morale il lin- 
guaggio dell’ economia politica, < 6 prodotta un'ingiustizia; ora, ogni 
> ingiustizia 5 un male (qui nel senso di danno), prima per chi ne 
« patisce, e poi per la societá, perché disanima dal fare il bene, © 
«contraria a ció che aumenta la somma de' beni, e insieme au- 
> menta la somma de’ mali ». 


28. GIOVANNI, Apocalisse, 111, 1. 
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Diritto? Ecco un’altra di quelle parole che il sistema non pud 
accogliere impunemente. Certo, il diritto ha per oggetto o, dird cosí, 
per materia un bene; ma non 4, né dalla natura, né dalla quantita 
di questo bene, che nasca il diritto: tanto che, per servirci delle 
parole stesse dell’autore, un bene medesimo che per uno & materia 
di diritto, non é per un altro, che una preda. П diritto, per conse- 
guenza, porta con sé, dovunque e in qualunque maniera sia intro- 
dotto, una ragione sua propria che non lascia luogo a verun' altra; 
giacché, o à anch’esso un vocabolo senza forza, e perché metterlo 
in campo? о ha una forza, e 6 quella di prescrivere. E fatto questo, 
non rimane piú ad altro nulla da fare. 

Ogni ingiustizia e un male. Senza dubbio; ma quando si sa que- 
sto, che bisogno c’ é di cercare un’ altra norma per giudicare e per 
regolarsi, riguardo all’azioni dov' é interessata la giustizia? Che bi- 
sogno c’é di buttarsi nell’avvenire, per indovinare l’utilità o il 
danno che verrá da un'azione, quando c'é un mezzo di 89826110, 6 
il suo esser giusta o ingiusta? Con questa concessione, che non 8, 
certo, esorbitante, e che era anzi naturalissima dalla parte d’un 
uomo onorato come fu l'autore che citiamo, viene a riconoscere che, 
quand'anche |’ utilitá fosse quella che costituisce la moralitá del- 
Vazioni (il che non si vuol, certo, concedere), il criterio della mo- 
ralitá di esse si dovrebbe prendere dall'idea della giustizia. Tanta, 
e cosi rigogliosa e rinascente 8 la forza de’ vocaboli che rappresen- 
tano de’ veri principi, e de’ principi altissimi, come questo! 

Non voglio dire che producano necessariamente e sempre un tale 
effetto. In un altro luogo di quel medesimo Saggio sul principio 
dell’ utilita, Y autore dice solamente che, tanto nelle cose pubbliche, 
quanto nelle private, Г onesto e quello che c' e di piu utile; e che, 
se si puó citar qualche caso in cui un’azione contraria alla giustizia 
sia riuscita in profitto del suo autore, o de’ suoi autori, se ne раб 
citare dieci volte tanti del contrario. E da questo conclude che « bi- 
« sogna governarsi secondo il successo pi probabile, ciod pit sicuro 
«e costante, malgrado alcuni esempi contrari ». Qui non concede, © 
vero, ma si contradice. E tra 1'ogni e la pit parte, non ci corre una 
di quelle differenze che si possano trascurare, perché non cadono 
nell'essenza della cosa. Non 6 differenza, $ opposizione. E dove? 
Nel dato fondamentale del sistema. 

E non 6 egli, diciamolo pure, una cosa deplorabile il vedere 
scrittori e celebri e benemeriti per altri titoli, condannati a questo 
perpetuo Exclusit revocat? a eliminare virtualmente la giustizia e 


16, un’asione : L'edizione del '70legge Cfr. la nota 30 a pag. 75. Avvertita 
una asione; ma noi abbiamo seguita, la cosa, non vogliamo moltiplicare gli 
al solito, quella del *45. Si osservi che  esempi, come potremmo. 
anche qui la parola una é a fine di riga. 40. TERENZIO, Eunuco, I, I, 4. 
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il dovere, per servire al sistema; e a riammetterli, in una maniera 
qualunque, per ubbidire al bon senso e al senso morale? a posarsi, 
ora sulla probabilitá, perché il sistema non pud dar altro; ora sulla 
certezza, perché la cosa ne richiede una? 

E per liberarsi da tali contradizioni, quale studio, qual fatica, 
quale sforzo s’ ha egli a fare, finalmente? Nient’altro che scotere il 
giogo pesante, ma posticcio e fragile, d’un sistema arbitrario; la- 
sciar, per amore, la giustizia al suo luogo, in vece d'esser ridotti a 
dargliene uno per forza; lasciare al suo luogo la prudenza, in vece 
di collocarla in un'altezza solitaria, dove non si riesce a mantenerla; 
non darsi a credere, in somma, d’aver costruito un edifizio novo con 
lo spostar due cose tanto vecchie. ١ 

E avremmo finito; ma non ci pare inutile il prevenire un’ obie- 
zione, © un’osservazione, se si vuole, che potrebbe venirci da tut- 
t' altra parte. Essendo giá morti da qualche tempo i pit celebri so- 
stenitori del sistema, e sopite d'allora in poi le controversie che 
aveva fatte nascere, potrá dir qualcheduno, che é una questione 
oramai antiquata, e che non ci era quindi nessuna opportunitá di 
rimetterla in campo. E potrá probabilmente aggiungere che sono 
venuti in campo tutt' altri sistemi; i quali non parlano, in vece, che 
di giustizia sociale; ma d'una giustizia nova, inaudita, portentosa, 
in ció che pretende, come in ció che promette. Sistemi, dirá, che 
hanno fatto andare in obblivione quello, intorno al quale abbiamo 
spese tante parole, come il sollevarsi della burrasca fa scomparire 
р onda leggiera del bel tempo. 

A questo si potrebbe, prima di tutto, rispondere che il non esser 
piú, da qualche o da molto tempo, una dottrina argomento di trat- 
tati e di controversie, 6 tutt’ altro che un indizio sicuro dell’ esser, 
ne cessata né indebolita la sua efficacia pratica. Pud anzi indicare 
il contrario, cioë che abbia ottenuto il suo effetto. Quando la ma- 
teria messa nella caldaia del tintore ha preso il colore bene, la tinta 
si lascia andar via. E non giá (come abbiamo accennato altrove, e 
come, del resto, nessuno ignora) che questa sia una dottrina affatto 
nova. Anzi, come errore pratico, 6 il piú antico di quanti siano en- 
trati nel mondo. Sarete come Dei, e il primo consiglio d’ utilitá che 
sia stato opposto a una regola, e regola suprema, di giustizia, qual 
e l’ubbidienza della creatura al Creatore; come il piú spaventoso di 
quanti ne vennero in conseguenza, fu quell'altro: « Torna conto a 
« voi che un uomo moia per il popolo ». L’ utilitá pubblica fu sempre 


85. « Eritis sicut dii. Genesi I1I, 5». XI, 49, 50». М. 一 Sentenza pronunziata 
M. — Parole di Satana ad Eva. da Caifa nel Sinedrio (principal tribunale 
39. « Vos nescitis quidguam, nec degli Ebrei) per indurre i giudici a de- 
cogitatis quia expedit vobis ut unus  cretare la morte di Cristo. 
moriatur homo pro populo. GIOVANNI 
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un pretesto per violar la giustizia; essendo, come abbiamo anche 
accennato, il mezzo piu spiccio di sostituire a una questione in cui 
non si troverebbero che argomenti contrari, e d’immediata ripro- 
vazione, un’altra dove ce n’è per una parte e per l'altra; e argo- 
menti, i quali, a chi non riflette e, per conseguenza, non distingue, 
possono parer validi, perché in un altr’ordine di cose, hanno un loro 
valore. Fu, come s’é visto, |’ espediente adoprato da Temistocle, ma 
non inventato da lui. E anche speculativamente, la dottrina che fa 
derivare la morale dall’ utilitá, era stata enunciata piú d'una volta, 
ma o con asciutte sentenze, o con applicazioni limitate e parziali. 
Quello che ci fu di novo, fu il ridurla a sistema, con un metodo 
chiamato e creduto da molti scientifico, e con un’ apparenza, quan- 
tunque superficiale e incostante, d' unitá e d’ universalitá. E chi sa 
dire quanta autoritá possa, non solo dare, ma mantenere a un si- 
stema l’ essere sostenuto da degli scrittori, l’autorità de’ quali, in 
altri argomenti, s’& stabilita e si mantiene рег bonissime ragioni? 

Che se si dovesse (cosa, per fortuna, non richiesta in una que- 
stione accessoria) venire alle prove di fatto, noi crediamo che ci 
mancherebbe tutt'altro che la materia. Non so se ci sia mai stata 
un’ epoca piena, quanto la presente, di fatti grandi e gravi, sia per 


10, « Tra gli scrittori che presero 
Putilitá per norma suprema de' loro giu- 
dizi nelle cose politiche, toccó al Ma- 
chiavelli il tristo privilegio di dare il 
suo nome, in 210 d'una lingua, a una 
tale dottrina, anzi a una sola e speciale 
applicazione di essa; giacché i vocaboli 
derivati da quel nome furono destinati 
a significare esclusivamente 1' uso della 
perfidia e, a un bisogno, della crudeltá, 
al fine di procurare l'utilità o d' uno, o 
d’alcuni, o di molti, Il giudizio impli- 
cito in que' vocaboli non é vero che in 
parte. Il Machiavelli non voleva l'ingiu- 
stizia, sia astuta, sia violenta, come un 
mezzo né unico, né primario, ai fini pro- 
posti. Voleva l’utilità, e la voleva, o con 
la giustizia, o con l’ingiustizia, secondo 
gli pareva che richiedessero i diversi 
casi. Е non si pud dubitare che il suo 
animo non fosse inclinato a preferire la 
prima, Senza ricorrere al testimone del- 
la sua condotta, e come politico, e come 
privato, la cosa appare da’ suoi scritti 
medesimi: poiché, se nel lodare o nel 
consigliare l’ingiustizia, à sottile; nel 
maledirla, e nel lodare e consigliaré 
il contrario, é anche eloquente e qual- 
che volta affettuoso. Ne à un bel sag- 
gio il capitolo X del libro I de’ Discorsi 
sulle Deche di T. Livio, che ha per ti- 
tolo: «Quanto sono laudabili i fonda- 


tori 4’ una repubblica o d'un regno, 
tanto quelli d’ una tirannide sono vitu- 
perabili ». 

Pit lontana dal vero, per tutti i versi, 
fu certamente Г opinione d'alcuni, 1 
quali non videro delle massime inique, 
che in una sola opera del Machiavelli, 
cioé nel Principe; e per giustificarne 
l'autore, dissero che in quel libro non 
s' era proposto d'esporre i suoi veri 
sentimenti, ma di dare de' consigli pes- 
simi a’ dominatori della sua repubblica, 
per farli cadere in un precipizio. Da 
una parte, la scusa sarebbe troppo peg- 
giore del fallo. Strana maniera di pu- 
rificare un insegnamento perverso, il 
farlo diventare anche un’impostura e 
un agguato! E strana retribuzione quel- 
la che dovesse portar rovina e infamia 
ai discepoli, lode e trionfo al maestro! 
Dall’ altra parte, basta scorrere 1 Di- 
scorsi sulle Deche, per trovarci non di 
rado lodata e consigliata I’ ingiustizia 
supposta utile. Cosí, dopo avere, nel 
cap. XXI del libro III, mostrato con 
vari esempi, e segnatamente con quello 
di Scipione, quanto possano tornar utili, 
nelle cose di Stato, « gli atti d’umanita, 
di pieta, di castitá, di liberalitá, > passa 
Г autore, nel capitolo seguente, a cer- 
care come mai Annibale abbia potuto, 
«con modi tutti contrari, cioé con vio- 
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questa o per quella nazione, sia per una parte pil vasta dell’umanita; 
ma, credo che, senza incontrare contradizione, si possa affermare che 
non ce ne fu alcuna in cui i fatti d’un tal genere siano stati come 
in questa, preceduti, mossi, spinti, attraversati, modificati, seguiti 
da dibattimenti pubblici, o da libri e scritti d’ogni genere, ragio- 
namenti, storie, relazioni storiche, memorie, come le chiamano, dia- 
tribe, apologie e va discorrendo. Mai la parte della societá, che 
legge e che scrive, non ebbe, come in quest’ epoca, il campo e la 
voglia di far conoscere la sua maniera, cioé le sue maniere di pen- 
sare su un tal proposito. Ognuno puó quindi, in quella farraggine 
di documenti, o anche semplicemente nelle sue rimembranze, o nelle 
cose del momento, osservare se sia stato e sia, o raro o frequente 
il caso di sentire proposta l’utilità (presunta, non si dimentichi) 
come l’unica e independente ragione della bontá delle risoluzioni da 
prendersi; raro o frequente il caso, che all'obiezioni o ai lamenti 
fondati (bene o male, non importa) sul principio della giustizia e 
del diritto, si sia creduto e si creda di rispondere categoricamente 
e trionfalmente col dire che il danno sarebbe di росы, e 1'utilitá 





d’un numero molto maggiore. 


Ma un altro argomento da non trascurarsi, e da potersi anch'esso 
accennar brevemente, ce lo somministrano que'sistemi medesimi che 
ci potrebbero essere opposti da qualcheduno. 

Cosa sono essi infatti, se non una nova fase del sistema utilitario, 
nove applicazioni di quel cosi detto principio? Parlano, é vero, di giu- 


lenza, crudeltá, rapina e ogni ragione 
d'infedeltá, fare il medesimo effetto in 
Italia che aveva fatto Scipione in Spa- 
gna»; e trova che l'una © l'altra di 
queste due condotte ha i suoi vantaggi 
e i suoi inconvenienti; e conchiude, 
«come non importa molto in qual modo 
un capitano si proceda, purché in esso 
sia virtú grande che condisca bene l'uno 
e 1'altro modo di vivere; perché, com'é 
detto, пе!’ uno e nell’ altro è difetto e 
pericolo, quando da una virtû straor- 
dinaria non sia corretto ». E chi non 
sapesse che, per virtú, il Machiavelli, 
intende abilitá e forza d'animo, non sa- 
prebbe raccapezzarsi come la virtú ab- 
bia a condire la violenza e quell’ altre 
cose simili. E per citarne un altro esem- 
pio solo, nel cap. XIII del libro 11 1 
dimostrare che «la fraude fu sempre 
necessaria ad usare a coloro che da 
piccoli principii vogliono a sublimi gra- 
di salire; la quale é meno vituperabile, 
quanto é piú coperta ». E qui, se non 
m' inganno, si vede il perché, nel Prin- 
cipe, dedicato a Lorenzo de’ Medici, che 
era appunto in un tal caso (e la dedica 


lo accenna), la fraude abbia molta piú 
parte che ne’ Discorsi. 

Un cosí brutto mescuglio negli scritti 
d' un cosí grande ingegno non venne da 
altro che dall aver lui messa I’ utilitá al 
posto supremo che appartiene alla giu- 
stizia. E quante mirabili cose non ci sono 
come offuscate da una troppo diversa 
compagnia! Quanta sagacita nel discer- 
nere e nel connettere le cagioni degli av- 
venimenti, nel vedere la concordanza 0 
il contrasto tra gl'intenti degli uomini e 
la forza delle cose! Quanti consigli no- 
bilmente avveduti, quanti umani e ge- 
nerosi intenti, in tutti quegli scritti, ogni 
volta che la giustizia c’ 6, o rettamente 
predicata, o semplicemente sottintesa! 
E che mirabile e feconda unitá non si 
sarebbe formata ne' concetti di quella 
mente, se quello della giustizia ci avesse 
sempre tenuto, o nell’ una o nell’ altra 
maniera, il suo posto! ». M. 

24. Parlano, à vero, di giustizia: «L'ope- 
ra del GODwIN [GUGLIELMO, celebre eco- 
nomista e romanziere inglese, nato nel 
1756 a Wisbeach nella contea di Cam- 
bridge, morto a Londra nel 1838], che 
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stizia; ma cosa intendono poi per giustizia? Null’altro che il godi- 
mento de’ benitemporali ugualmente diviso. Ora, anche i primi utili- 
tari erano pronti a permetter che s’usasse questa parola, a usarla loro 
medesimi, purché non gli si desse altro significato che quello d’ uti- 
lita, o anche d'un non so che altro, se si voleva, ma d'un non so che, 
il quale non avesse alcuna ragione sua propria, e non la potesse rica- 
vare se non dall’ utilitá o dal danno che possa esser cagionato dal- 
l’azioni umane. Senonché, quelli tra di loro che trattarono materie, 
sia di legislazione, sia d” economia politica, sia d'altri rami della 
scienza sociale, furono, come accade spesso ne'primi passi, ben lon- 
tani dall’ applicare alla totalitá di ciascheduna di quelle materie il 
principio sul quale pretendevano che dovessero esser fondate. Ammi- 
sero a priori, e senza badarci (perché della parola avevano orrore), un 
certo stato della societá, certi principi di diritto pubblico e privato, 
ricevuti ugualmente e dalla scienza e dalla credenza comune; e a tutto 
ció subordinarono, nella maggior parte de' casi, le loro ricerche in- 
torno all'utilitá. E questa loro infedeltá al sistema spiega, sia detto 
incidentemente, il come piú d'uno di loro abbia potuto trovare, in que- 
sta e in quella materia, delle regole molto giudiziose, degli espedienti 
molto vantaggiosi, rimettere nel loro vero punto 220156 -questioni, e 
combattere vittoriosamente degli errori accreditati, e dominanti nella 
pratica. Cercavano 1'utilitá; ma, in que’ casi, la cercavano nell’ or- 
dine di cose secondario, dov’ é ragionevole il cercarla; applicavano 
l’ esperienza, l’osservazione de’ fatti, ma ne’ limiti della sua vera 
autorita. Quando poi, da tali verit secondarie, volevano salire a 
quelle pit alte e ра complessive, che si chiamano principi, trova- 
vano la strada chiusa da un muro che s’erano lasciati alzare dietro 
le spalle, cioè da una filosofia, al dominio della quale s’erano as- 
soggettati, e che li faceva voltare per luoghi senza strada, e cor- 
rere a dell’ apparenze chiamate arbitrariamente e contradittoriamente 
principi, senza poter nemmeno rimanerci poi di pié fermo. 

Gli autori de’ novi sistemi, trovando eccellente quello ch’era stato 
chiamato il principio dell’ utilita; o, (che 6 lo stesso, se non di 
pi) prendendo le mosse da quello, senza neppur pensare che si de- 
vano, né che si possano prender d’altronde, videro quanto fosse inade- 
quata l’applicazione che n’avevano fatta i loro antecessori. — A noi, 
dissero a questi, o fu come se dicessero, a noi a far fruttare il gran 


fu, se non п’ 1282220, la prima di que- 
sto genere, tra le moderne, che abbia 
avuta celebrita, porta quella parola nel 
titolo medesimo: Inquiry concerning 
political justioe, etc. Ricerche intorno 
alla giustizia politica, e alla sua influen- 
za sulla felicita. Londra, 1793». M. 

15, ricevuti: ammessi. Di tale uso fi- 
gurato e naturalissimo del verbo rice- 


vere, non mancano classici esempi; e 
quindi a torto é biasimato da alcuni 
come francesismo. CARO (Lettere; Giun- 
ti, Venezia, 1581, parte II, pag. 1): < Bi- 
sogna accomodarsi alla scoltura, la 
quale non riceve in questo luogo, ver- 
bigrazia, che davanti alla Pace siano 
buoi e bifolco ». 
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principio che predicate e mettete in cima di tutto, senza intenderne 
il senso profondo, l’esigenza e la potenza. Utilitá, avete detto; e 
avete spiegato benissimo che utilitá, in ultimo, non significa altro 
che piacere, godimento, sia fisico, sia morale. Egregiamente. Godi- 
mento dunque (in questa vita, s’intende), ma per tutti e davvero, 
come richiede il principio. E cos’avete fatto finora voi altri eco- 
nomisti e legisti, per realizzarne I’ intento? Vi siete baloccati intorno 
a dell’istituzioni secondarie e parziali, che ne suppongono delle pri- 
marie e generali, e di queste avete ammessa a credenza la necessita 
e la ragionevolezza, per |’ autorité del fatto materiale e di consue- 
tudini e d’opinioni formate e stabilite, da un pezzo senza dubbio, 
ma quando il gran principio non era apparso nella sua piena luce, 
e nemmeno entrato nella scienza. Avete cercato qual sia la maggior 
somma d'utilitá, che si possa ottenere, date certe istituzioni; in vece 
di cercare, come richiedeva il principio, quali siano l'istituzioni adat- 
tate a produrre la maggior somma 4’ utilitá per tutti. E dopo di cid, 
avete lasciato all’individuo l’incarico di combinare il suo utile pro- 
prio con quello degli altri. Era un dire a alcuni: Voi, ai quali l’isti- 
tuzioni sociali assicurano, per privilegio, una gran quantita di godi- 
menti, sacrificate al vostro interesse ben inteso un di piú che una 
cupidigia poco accorta potrebbe farvi desiderare. Era un dire a 
moltissimi: Voi altri poi, che l’istituzioni sociali privano di tanti e 
tánti di que' godimenti, il vostro interesse ben inteso vuole che vi 
contentiate de’ pochi che vi concedono; perché quell'istituzioni sono 
congegnate in maniera da farvi capitar peggio, se non ve ne con- 
tentate. E egli codesto un applicare sinceramente e logicamente il 
principio dell'utilitá alla societá umana? All istituzioni, dunque, 
dev’ esser commessa la grande impresa, non agl’ individui, che, nella 
societá come 6 stata accomodata, viene a dire alcuni che non vogliono, 
e moltissimi che non possono; a delle nove istituzioni, che costringano 
gli uni, e soddisfacciano gli altri. E siamo qui noi a proporle. — 

Come le proposte siano state concordi, ognuno lo sa: e si poteva 
prevedere; giacché, quanto piú si tenta d'applicar fedelmente e in 
grande un falso principio, tanto piú si va lontano dal poterlo fare 
nella stessa maniera. 

Alcuni di questi scrittori hanno negata, senza tergiversare, anzi 
con sdegno, la vita futura. E fu anche questo un progresso logico, 
come s’6 toccato sopra, nell' applicazione del principio dell’ utilita. 
Proporla per regola e per fine di tutte l’azioni umane, e restringerla 


9. acredenza: senza ricavarne frutto 


conveniente e immediato. 

22. Vei altri pei.... il vostro inte- 
resse: К uno di que’ costrutti che chia- 
mano, con parola greca, anacolutt (in- 
conseguenti), che consistono nel comin- 


ciare il periodo in un modo e nel ter- 
minarlo in un altro, assai in uso nella 
parlata e non infrequenti negli scrittori, 
quando vogliono riferire quaiche di- 
scorso, specie di umile gente. Ne’ Pro- 
messi Spost se ne incontrano parecchi. 
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in fatto al godimento de’ beni temporali, lasciando poi in sospeso 
se, al di lá della vita presente, ci siano per l’uomo altri beni e altri 
mali, 6 un contrasto troppo evidente tra la franchezza delle conclu- 
sioni e l’esitazione delle premesse. E lo stesso che se uno vi pre- 
sentasse come definitiva una somma raccolta appiè d'una pagina 
d’un libro di conti, senza sapervi dire se sia o non sia l’ultima 
pagina. Che alcuni riescano, diró cosi, a sonnecchiare fino alla fine 
in una tale indecisione, puó darsi benissimo; ma tenerci tutti gli 
altri, no. E col moltiplicarsi il numero de’ seguaci d'una dottrina 
che mette il tutto nell’ utilitá, e tutta l’utilità nella vita presente, 
dovevano, quasi di necessita, uscirne quelli che ci aggiungessero, 
come un postulato indispensabile, che il conto finisce con la morte. 

Che se, finalmente, alcuno dicesse che sono questioni divenute 
antiquate anche queste, essendo tali novi sistemi stati tutt'a un 
tratto sepolti nel silenzio; risponderemmo in genere, che, quand' an- 
che non dovessero piú vivere altro che nella storia (e hanno fatto 
abbastanza per questo) non é mai superfluo il ricercare l’origine 
d’ opinioni che abbiano trovati de’ seguaci, tanto d'aver tentato di 
passare nella realtá e in una vastissima realtá; e risponderemmo in 
specie, che molto meno ci pare superfluo il dare occasione a tanti 
che trovano pure strani que’ sistemi, d’esaminare piú a fondo di 
quello che abbiamo saputo far noi, se non nascano direttamente e 
quasi inevitabilmente, da una dottrina, che forse trovano molto sen- 
sata. Quel silenzio é venuto da un fatto; e i fatti non ottengono 
una vittoria finale, non solo sulla veritá, ma nemmeno sull' errore, 
quando la piu alta cagione di 6880 rimane viva e invulnerata nelle 
menti; © tanto pit, se inavvertita. I principi veri e 1 falsi principi 
sono ugualmente fecondi; senonché col dedurre dai primi, s’ag- 
giunge; col dedurre dagli altri, si muta: e appunto perché non si 
riesce mai a farne un’applicazione che soddisfaccia la logica, si 
continua, finché conservano quella falsa autoritá, a tentarne delle 
nove applicazioni, sia col fantasticare delle nove forme d’errore, sia 
col rimetterne in campo, a tempo piú opportuno, di quelle che da 
altri si credevano sepolte per sempre. 


2. al di là: Е modo oggi specialmen- cesismo. Si dovrebbe dire e scrivere ita- 
te assai usato, che trovasi anche in qual- lianamente di ld; e cosí anche di qua, 
Che scrittore purista, come, ad esempio, ai sopra, di sotto. 

il Giordani; ma é biasimato quale fran- 
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Il dialogo Dell invenzione, composto nel 1841, vide la luce per la prima 
volta nel volume delle Opere Varte, edito dal Redaelli in Milano nel 1845. 
In esso, Primo, seguace illuminato del Rosmini, mostra a Secondo come 
Г artista nell’ opera sua non crea, propriamente parlando, né inventa, in 
quanto che l'idea era anteriore all'opera e già esisteva fuori della mente 
dell artista medesimo; mostra, in conclusione, per via d'argute domande 
e ragionamenti molto sottili, la teoria rosminiana delle idee innate. Al 
Mamiani (pag. 781) parve che il Manzoni in questo dialogo si mostrasse 
« perito piú che ordinariamente di metafisica »; e il Rosmini, giudice mag- 
giore e piú autorevole, sentenziava che in esso « resta dubbio se vinca la 
finezza dell ingegno perspicacissimo o l'urbanitá dello stile ». Cfr. Per 
l’inaugurasione del monumento ad A. Manzoni; Milano, Briola, 1888, pa- 
gina 17. — ANTONIO ROSMINI-SERBATI nacque a Rovereto il 25 marzo del 
1797. Studió a Padova, ove strinse amicizia cordiale col Tommaseo. Nel 
21 fu ordinato sacerdote, e nel 30 pubblicó in Roma Г opera fondamentale 
di tutta la sua filosofia, voglio dire il Nuovo saggio sull origine delle 
Idee. Nel ‘28 a Domodossola pose le basi del celebre Istituto della Carita, 
che il 20 settembre del 1839 ottenne l’approvazione di Gregorio XVI e che 
ebbe poi ed ha tuttora a principal sede Stresa, benché s'allargasse anche 
fuori d'Italia, segnatamente in Inghilterra. Da Vincenzo Gioberti, ministro 
di Carlo Alberto nel 48, venne mandato al Mamiani, ministro di Pio IX, 
in Roma, per trattarvi la confederazione de’ principi italiani; ma, colpa 
degli uomini e de’ tempi, non riusci, anzi ne perdette la grazia del pon- 
tefice e il cardinalato ancora, che su le prime gli era stato promesso. Vedi 
AURELIO GoTTI, А. Rosmint-Serbati vicino al papa Pio IX in Rassegna 
Nazionale, vol. VIII (fase. 1 gennaio 1882), pag. 151 e segg. Ritiratosi a 
Stresa, vi mori in ancor verde eta il 1 luglio del 1855. Vedi Сети bio- 
grafici di A. R., 011041 funebri e testumoniance rese alla sua memoria rac- 
colte dat sacerdoti dell Istituto della Carita di Stresa, Milano, 1855. Fu 
di vita immacolata, di altissimo ingegno (4 sentenza quasi generale ch egli 
sia la mente filosofica piú eccelsa onde possa gloriarsi 1' Italia dal Vico 
in poi), di operositá instancabile, sí che dié in luce oltre quaranta volumi 
di opere specialmente filosofiche, ma anche religiose e letterarie: queste 
ultime vennero raccolte insieme col titolo Letteratura e Art: belle, Intra, 
Bertolotti, 1870. E noto che, sebbene spendesse tutta la santa vita in pro 
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della dottrina e della religione cristiana, ebbe fra’ preti acerrimi nemici 
delle sue dottrine, specie i Gesuiti, che non gli diedero e non gli danno 
pace né anche morto. Ma egli scriveva fin dal 10 agosto 1842 a Luigi For- 
naciari: « Sarei troppo indiscreto se pretendessi di non avere degli avver- 
sari; e ben Le posso dire, che a cotali contrarieta inevitabili a questo 
mondo, sono al tutto disposto e rassegnato; e di piu veggo in esse la mano 
della provvidenza che assai ci gioca, traendo il bene dal male. Quante at- 
testazioni d'amicizia e debbo dire anche di stima non ho io ricevuto per 
cagione della persecuzione suscitatami, da persone distinte che io né pur 
conoscevo! quanti incontrai che mossi a studiare quello che altramente 
non ayrebbero mai studiato, s'aggiunsero leali difensori e seguaci ardenti, 
alla causa del vero!» Due lettere inedite di A. В. e di Silvio Pellico a 
Г. Fornaciar: [a cura di RAFFAELLO FORNACIARI], Firenze, Carnesecchi, 
1895 (Nozze Bacci-Del Lungo). Fra questi seguaci ardent: fu, non per 
passeggiero entusiasmo, ma per intima e salda persuasione, Alessandro 
Manzoni, che gli professó « inalterabile, affettuosissimo rispetto », e ne 
disse la morte « universale sventura » (Æmist. II, 198 e 255). Anche lo giu- 
dicava « uomo incomparabile », e confessava al D'Azeglio che in lui, dopo 
venticinque anni da che Гауеуа imparato a conoscere, gli era « sempre 
parso di vedere una sinceritá uguale all ingegno (che é un gran dire) ». 


Ebpist. IT, 199. E il 28 luglio 1855: 8019693 a Pier Alessandro Paravia: . 


x L'ingiurie ch Ella mi dice essere state scagliate da alcuni giornali contro 
il grande e ottimo Rosmini, mi feriscono e mi accorano quasi come sé gli 
avessi letti. Ma un tal dolore à temperato dal pensare che questa é sorte 
inevitabile dei grandi appunto e degli ottimi; e che, dall altra parte, tali 
ingiurie sono coperte e soffogate da un compianto generale, pieno d'am- 
mirazione come d'affetto ». Epist. 11, 251. Vedi: Giovane eta e primi studi 
di A. Rosmini-Serbati, lettere a Pier Alessandro Paravia raccolte e anno- 
tate 0011” ab. Iacopo BERNARDI, Pinerolo, Chiantone, 1860; VINCENZO Ga- 
RELLI, Biografía di A. R., Torino, Unione Tipografica, 1561: 0 
Рлом, Della vita di A. В. S., Torino, 1880 e Rovereto, 1884; G. Loox- 
HARDT, Vita di A. R., tradotta da L. SERNAGIOTTO, Venezia, 1888; T. MA- 
MIANI, А. В., Discorso proemiale letto nell’ Accademia di Filosofia italica 
il 9 Dicembre 1855 in Prose Letterarie, Firenze, Barbéra, 1867, pag. 169 
e segg.; M. TABARRINI, Vit. e ric., pag. 82 e segg., ecc., ecc. Per le relazioni 
amichevoli fra il Rosmini e il Manzoni vedi В. 80116151, Lett. Cr., pag. 1 
e segg. Vedi anche Paono Perez, Pensieri e dotirine trascelti dalle opere 
di A. Rosmini, ordinati e annotati in servigio della letteratura e delle 
arti belle, Intra, 1873. — Quanto al dialogo manzoniano, vedi specialmente 
L. Гомсомт, Il dialogo dell invensione giusta à principii ideologict rosmi- 
miani, Milano, Società tipogr. dei Classici Italiani, 1851 e G. M. BERTINI, 
Schiarimenti sulla questione delle idee trattata da A. M. nel suo dialogo 
dell’ Invenzione in La filosofia delle scuole italiane, a. VI, vol. XI, disp. III, 
Roma, 1873, pag. 279 e segg. Vedi anche G. BarzBLLOTTI, La filosofia del 
Mansoni in Fanfulla della Domenica, a. УП, п. 10 (8 marzo 1885). 
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TI? Idea. * 


L’ idea 6 in un modo suo: ecco la soluzione di tutte le vostre 
difficoltà ; ecco, per dirvela chiara e tonda, la fine di tutte le vostre 
contradizioni. Erano strane, sapete? Guardatevi indietro, appunto 
рег non ritornar mai pit indietro: guardate se non v’ eravate fer- 
mato in un cattivo posto davvero. Eravate tra Рауеге ammesso che 
l'idea à immutabile, che l’idea 6 semplice, e il non poter ammet- 
tere risolutamente e davvero, che l’idea é. Ora, ció che non 4, lo 
chiamiamo il niente. E quindi, se l’idea poteva anche non essere, voi 
potevate aver ammesso un niente semplice, un niente immutabile. 
Ma che parlo di cid che avete ammesso? Non dicevate voi, di vo- 
stro, che il fiore ideale era stato escogitato, immaginato, composto, 
e che so io? dall’ artista. Rimanevate dunque in dubbio che si possa 
escogitare, immaginare, comporre il niente. Ma che parlo di ció 
che potete aver detto qui, in questi pochi momenti? Quante volte, 
in vostra vita, non avete detto: un’ idea nova, un’idea sottile, pro- 
fonda, applicabile, utile, eccetera, eccetera! E allora avreste detto: 
un niente novo, un niente sottile, utile, eccetera, eccetera! Quando 
dite: l'idea € bella, ma non sara 6081 facile a realizzarsi, direste che 
раб esser solamente difficile realizzare il niente! Con quelle parole: 
l’idea 6 bella, voi affermate, © volere o non volere, |’ essere di quel- 
l’idea, e insieme le attribuite una qualita. Cosa fate, cosa potete far 
di риа, quando parlate d'una cosa reale qualunque, che affermarne 
l essere, e, se il caso lo porta, attribuirle delle qualitá? Cosa fareste 
di pit, dicendo che l’acqua di questa boccia 6 fluida, che 6 diafana, 
che 6 pesante? Ma, dicevate, questo essere dell'idea, non l’intendo. 
Lo credo, finché, per arrivare a intenderlo, cercavate in esso i ca- 
ratteri della realtá. Come intenderlo in una forma che non é la sua? 
S'io vi dicessi: — questo fenomeno che voi chiamate acqua, un 
altro fenomeno, che si chiama calorico, me lo disfá, me lo trasmuta ' 
in una tutt' altra specie, che si chiama vapore; dimanieraché ció 
che dicevate chiamandolo acqua, o non era la veritá, o, ció che 
torna al medesimo, era una veritá che poteva cessare d' esser ve- 
rita; e volete ch'io dica che quest’acqua 6? Un essere di questa 
sorte, non l'intendo: dird, fin che volete, che 6 un’ apparenza, ma 


* Questo passo é la conclusione e il 11. che fl flore ideale ecc.: Cosi dice, 














riassunto delle dottrine esposte anterior- 
mente a poco a poco, per mezzo d'in- 
terrogazioni, da Primo, che parla, a 
Secondo. Vedi la nota d’ introduzione. 

10. di vostro: spontaneamente, senza 
che ve lo. suggerissi io. 


perché la questione fra 1 due interlocu- 
tori era partita аа’ ipotesi di «un Йоге 
di capriccio, un fore che non 8 mai 
esistito in rerum natura, e che un 
pittore inventa per collocarlo in un or- 
nato ». 
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niente di piu. L’idea che sopravvive impassibile a quella mutazione 
e a tutte le mutazioni possibili; l'idea identica, che fa dare lo stesso 
nome d’acqua e a questa e a tant’altre apparenze dello stesso ge- 
nere, delle quali mille periscono, mentre mille altre si formano, 
quella so cosa dico, quando dico che 6; — se, Dio liberi! vi parlassi 
cosi, cosa mi rispondereste? O idealista perfido, mi direste, dunque 
perché nella cosa non trovi 1 caratteri dell'idea, mi vuoi negare 
l'esistenza della cosa? Dal guardar fissamente e esclusivamente un 
lato d'un triangolo, tu ricavi la bella conseguenza che quel lato 
solo 'ё. E non t'accorgi che, negando, e con tutta la ragione, alla 
realtá que' caratteri dell'idea, gliene attribuisci degli altri, diversi, 
орроз ma ugualmente positivi? Non vedi che, appunto perché 
quest’ altri caratteri non appartengono all’ idea, e nondimeno tu li 
<onosci, poiché te ne fai degli argomenti, bisogna che ci sia qualcosa 
che non é l'idea, e per di cui mezzo tu sei arrivato a conoscerli ? 
Come questo qualcosa concorra a farti arrivare a una tal conoscenza, 
certo non lo saprai in eterno, se principii dal negarne |’ esistenza, 
senz'altro esame, e per la sola ragione, che non esiste in quella 
forma, che ti sei prefisso dover essere |’ unica forma dell’ ente. Ma 
chi t'obbliga a prefiggerti che lente deva avere un' unica forma? 


20 


Cosi mi potreste dire, e avreste ragione; come ho ragione di dire . 


io a voi: chi v*obbligava, o allora perfido, a supporre che I’ ente 
non abbia altra forma che quella della realta? Ché tutto il vostro 
resistere all evidenza, e anche dopo averla riconosciuta, non aveva 
altra cagione, che questa negativa e gratuita supposizione. E con 
quelle domande che vi parevano giocherelli, io non facevo altro che 
tirarla all aperto, e presentarvela nella sua manifesta falsita, per 
costringervi a repudiarla. Questa,-e non altro, vi faceva disinten- 
dere, in quel momento, e in parole, ció che voi medesimo intendete 
sempre, e in fatto. E quando dico voi, voglio dir noi tutti, quanti 
siamo, e quanti furono, e quanti saranno, uomini creati a immagine 
e similitudine di Dio. E se ne volete la prova, non avete altro che 
a esaminare un ragionamento qualunque, fatto o potuto farsi, in 


qualunque tempo, da qualsisia uomo. Voi vedete, per esempio, un 


contadino (giovine o vecchio, sveglio o ottuso d’ingegno, in questo 
© tutt' uno), lo vedete mentre, in una bella giornata di primavera 
. Sta contemplando un suo campo di grano, verde, tallito, rigoglioso; 
e gli domandate cosa pensa. — Penso, risponde, che, se il Signore 
tien lontane le disgrazie, questo campo m’ ha a dare tante misure 
di grano. — Domandategli allora, se quel grano a cui pensa, lo 


31. uomini creati ecc.: Dice Iddio nel 37. tallito: che ha fatto il tallo, cioé 
Genest (I, 26): Faciamus hominem ad la messa dell'erbe quando sono per an- 
imaginem et similitudinem nostram. dare in semenza. 
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vede, lo tocca, lo potrebbe misurare, potrebbe farvelo vedere a voi. 
Si mette a ridere, perché non sa immaginarsi altro, se non che vo- 
gliate canzonare. Dopo che, con quel ridere, v'avrá data la pit 
chiara risposta che sia possibile, ditegli: dunque voi non pensavate 
niente. Gli pare strana, almeno quanto la prima, e si mette a rider 
di novo. E cosa vuol dir questo? Che quel contadino sa benissimo, 
quantunque non sappia di saperlo, che l'idea del grano non 6 nel 
modo del grano reale, ma 6. Sa anche di pit (e lo sa necessaria- 
mente, perché, come potrebbero star da sé due cognizioni, non aventi 
per oggetto altro che due diversi modi?); sa che il grano pensato 
e il grano .veduto, val a dire, in genere, ció che é presente alla sua 
intelligenza, e ció che opera sul suo sentimento, 6 lo stesso identico 
essere, sotto le due diverse forme, dell'idea e della realtà. Infatti, 
andate a trovarlo sull'aia, quando ha davanti a sé, ridotto in un 
bel mucchio, il grano raccolto da quel campo; e vi dirá, senza aspet- 
tare che |’ interroghiate: eccolo li, per bonta del Signore, quel grano 
a cui pensavo Já nel campo: se ne rammenta? Donde nasca poi, che 
queste veritá cosi comuni a tutti gli uomini, cosi sottintese, anzi 
indirettamente espresse in tutti 1 nostri raziocini; donde nasca, dico, 
che, quando una filosofia osservatrice e veramente esperimentale, le 
cava fuori dal tesoro comune dell’intelligenza, e separandole, libe- 
randole, dird cosi, dall’uso pratico e continuo che ne facciamo, le 
presenta staccate e svelate, per farle riconoscere esplicitamente; in- 
sorgano tante difficoltá, tante repugnanze: 6 una questione che vi 
leggo negli occhi, che vi vedo aleggiar sulle labbra; ma 6 una di 
quelle che dobbiamo per ora lasciar da una parte. La soluzione la 
troveremo poi, insieme con molte altre, molto pid importanti, stu- 
diando insieme. Intanto, abbiamo riconosciuta e messa in 8161110 la. 
verita, che serve al nostro assunto. L'inventare non é altro che un 
vero trovare; perché il frutto dell’invenzione 6 un'idea, o un com- 
plesso d'idee; e l’idee non si fanno, ma sono, e sono in un modo 
loro. 

Col solo vedere che l'idea 6 nella mente dell'artista, ma c è in 
un modo totalmente diverso dal modo che sono le cose reali, ab- 
biamo visto che l’idea non pud essere se non in una mente; e che, 
quanto 6 assurdo il dire che il pensato sia niente, altrettanto as- 
surdo e contradittorio in terminis, sarebbe il dire che il pensato sia. 
da sé, senza un pensante. Dunque, per trovare dove l’idea era, prima. 
di venire in mente a uno di noi, che siamo, e una volta non era- 
vamo, e potevamo non esser mai, bisogna risalire a Quello che era, 
che 6, che sara, in principio, nunc et semper. Е vedete se non sono 


1, farvelo vedere a vol: Espressione nella sua ridondanza efficacissima. 
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verita comuni. Questa che noi diciamo proverbialmente in latino, la 
possiamo far dire in volgare, quando ci piaccia, all’ uomo pit illet- 
terato, purché gliela domandiamo in maniera che possa intendere. 
Anzi, non riusciremo forse a fargliela dire, appunto perché, non solo 
la conosce, ma non crede che possa essere sconosciuta. Domandiamo 
infatti a quell’ 1200550 e sapiente contadino di poco fa, se Dio sa- 
peva tutto cid che sarebbe venuto in mente a ciaschedun uomo, e 
se lo sapeva senza che ci sia stato un momento in cui abbia prin- 


<ipiato a saperlo: gli pare anche questa una domanda fatta рег‘ 


celia, come quella che suppone il dubbio mtorno a una cosa indu- 
bitabile. E cosi, o rispondendo, o non degnandosi di rispondere, v’ ha 
detto che un’idea qualunque, prima di venire in mente a un uomo 
qualunque, era ab eterno in mente di Dio. 


Il Robespierre e il Vergniaud.* 


Se ci fu mai un’epoca in cui le speculazioni metafisiche siano 
state produttrici d’avvenimenti, e di che avvenimenti! 6 questa, 
della quale siamo, dird al mezzo? o al principio? Dio solo lo sa; 
certo, non alla fine. Per non parlar del momento presente, vedete 
la prima rivoluzione francese. Ne prendo il primo esempio che mi 
s' affaccia alla mente: quello d’un uomo eternamente celebre, non 
gia per delle qualita straordinarie, ma per la parte tristamente e 
terribilmente principale, che fece in un periodo di quella rivoluzione: 
Robespierre. Giudicato dalla posteritá, diró cosi, immediata e con- 


1, proverbialmente in latino: ín mente 
Dei. Cosi, ad esempio, si dice: Quando 
avvenne la tal cosa, io era in mente 
Dei, per dire io non era ancor nato. 

6. indotto e sapiente: Paiono termini 
<ontradditóri; ma qui sapiente sta a 
significare quel grado di buon senso, 
che costringe il contadino a ridere delle 
strane domande mossegli. 

* A Primo che ha fatto le lodi della 
filosofía rosminiana, risponde Secondo: 
«Avete parlato d'ostacoli che deve in- 
contrare; ma ho paura che abbiate la- 
sciato fuori il piú forte: Гоггоге о, se 


vi par meglio, il compatimento della. 


generazione presente per le speculazioni 
metafisiche ». Primo replica con questo 
passo. 

22, Massimiliano Robespierre, avvocato, 
uno de' piú celebri personaggi della Ri- 
voluzione Francese, nacque ad Arras il 


6 maggio del 1758, e morí ghigliottinato 
in Parigi il 10 termidoro dell’anno II, 
vale a dire il 28 luglio del 1794. Nel 1789 
venne eletto deputato della borghesia 
all’ Assemblea degli Stati Generali, e, in 
processo di tempo, mostrandosi difen- 
sore degl’ interessi della moltitudine, 
divenne popolarissimo. Fu poi eletto 
primo deputato di Parigi alla Conven- 
zione Nazionale, e contribuí molto alla 


‚сопааппа di Luigi XVI. Durante il pe- 


riodo del Terrore, divenne, per mezzo 
del Comitato di Salute Pubblica, il pa- 
drone, anzi il tiranno della Francia, che 
egli privó, con le stragi, de’ migliori fi- 
gliuoli. Presidente della Convenzione, re- 
citó un famoso discorso per mustrare 
l’esistenza di Dio, 0, com’ ei diceva, 
dell Essere supremo, la festa del quale 
solennizzd, insanguinato sacerdote, l' 8 
giugno del *94. Accusato, specie dal Tal- 
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temporanea, per null’altro che un mostro di crudeltá e d'ambizione, 
non si tardó a vedere che quel giudizio, come accade spesso de” 
primi, era troppo semplice; che quelle due parole non bastavano a 
spiegare un tal complesso d’ intenti e d'azioni; che, nel mostro, c’era 
anche del mistero. Non si poté non riconoscere in quell'uomo una. 
persuasione, independente da ogni suo interesse esclusivo e indivi- 
duale, della possibilitá d’un novo, straordinario, e rapido perfezio- 
namento e nella condizione e nello stato morale dell umanitá; e un 
ardore tanto vivo e ostinato a raggiunger quello scopo, quanto la 
persuasione era ferma. E di pit, la probitá privata, la noncuranza. 
delle ricchezze e de’ piaceri, la gravitá e la semplicitá de’ costumi, 
non sono cose che s'accordino facilmente con un’ indole natural- 
mente perversa e portata al male per genio del male; né che pos- 
sano attribuirsi a un’ipocrisia dell’ ambizione, quando, com’ era il 
caso, non abbiano aspettato a comparire nel momento che all' ambi- 
zione s’apriva un campo inaspettato anche alle pit ardite aspettative. 
Ma un'astrazione filosofica, una speculazione metafisica, che dominava. 
1 pensieri e le deliberazioni di quell'infelice, spiega, se non m'inganno, 
il mistero, e concilia le contradizioni. Aveva imparato da Giangiacomo 
Rousseau, degli scritti del quale era ammiratore appassionato, e let- 
tore indefesso, fino a tenerne qualche volume sul tavolino, anche nella. 
maggior furia degli affari e de’ pericoli, aveva, dico, imparato che 
l’uomo 28566 bono, senza alcuna inclinazione viziosa; e che la sola 
cagione del male che fa e del male che soffre, sono le viziose istitu- 
zioni sociali. E vero che il catechismo gli aveva insegnato il con- 
trario, e che glielo poteva insegnare 1' esperienza. Ma il catechi- 
smo, via, non occorre parlarne; e l’esperienza, tutt'altro che di- 


lien, nella famosa seduta del 9 termi- 
doro (27 luglio), di ambire alla dittatura, 
fu ghigliottinato il dí seguente, « nel- 
l’atto che meditava, dice il LAMARTINE 
nella Storia de’ Girondint, di ricon- 
durre il terrore alla legge, la rivolu- 
zione all ordine, la repubblica all’ uni- 
tá». A lui si riferiscono que’ famosi 
versi della Bassvilliana (tv, 277): 

E chi, ríarso da superba febre, 

Del capo altrui si fea sgabello al soglio, 
Sul patibolo chinda le palpébre, 

E gli emunga il carnefice I’ orgoglio : 
Né ciglio il pianga; né sia cor che, fuora 
Del suo tardi morir, senta cordoglio. 

19, Gian Giacomo Rousseau, d' origine 
francese, nacque a Ginevra il 28 giugno 
del 1712 e morí ad Ermenonville, presso 
Parigi, il 2 luglio del 1778. Fu uno dei 
pia insigni filosofi e scrittori della Fran- 
cia del secolo scorso, ed uno de’ pia 
effcaci promotori della rivoluzione. Fa- 
mosissime, fra le sue opere, sono: il 


Contratto soctale, che contiene il fondo 
di tutte le sue dottrine filosofiche in- 
torno alla vita e alla societá umana; 
l' Emilio, specie di romanzo educativo; 
la Nuova Eloisa, romanzo di ardente: 
passione; le Lettere della montagna, le 
Confessioni, ecc. ecc. Egli fu, se non 
cristiano, deista, come mostra la Pro- 
fesstone di fede del vicario savoiardo; 
e perd il Момтт (Bassvill. III, 265) lo 
mostró disdegnoso della compagnia di 
atei scrittori. 
Vassene solo I’ eloquente ed irto 
Orator del Contratto, e al par del manto 
Di Sofo ha caro Г afrodisio mirto; 
Disdegnoso d'aver compagni accanto- 
Fra cotanta empietá, ché al trono e 
[all ara 

Fe’ guerra ei sí, ma non de’ santi al 
[santo. 
26. 11 catechismo ecc.: La forma stret- 
tamente grammaticale: Del catechismo, 
via, non occorre parlare, sarebbe stata 
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sprezzata in parole, anzi esaltata, raccomandata, prescritta, era, in 
fatto, da quelli che non si curavano del catechismo, contata e con- 
sultata quanto il catechismo, e ne’ casi appunto dove il bisogno era 
maggiore; cioé dove si trattava di verificare de’ fatti розы come 
assiomi fondamentali, con affermazioni tanto sicure, quanto nude, 
con de’ sic volo, sic jubeo. Sul fondamento dunque di quell’assioma, 
era fermamente persuaso che, levate di mezzo l’istituzioni artifiziali, 
unico impedimento alla bontá e alla felicita degli uomini, e sosti- 
tuite a queste dell' altre conformi alle tendenze sempre rette, e ai 
_precetti semplici, chiari e, per sé, facili, della natura (parola tanto 
pit efficace, quanto meno spiegata), il mondo si cambierebbe in un 
paradiso terrestre. La quale idea, non 6 punto strano che nascesse 
in menti che non credevano il domma del peccato originale; come 
non bisogna maravigliarsi se la vediamo ripullulare sotto diverse 
forme. Ché, i dommi si possono bensi discredere; ma c” 6 un'altra, 
diró cosi, rivelazione del cristianesimo, la quale non é cosi facile 
a rinnegarsi né a dimenticarsi da chi ha respirata |’ aria del cri- 
stianesimo: voglio dire particolarmente una cognizione e della na- 
tura dell’uomo e di cid che riguarda il suo fine, molto pik sincera 
e piu vasta, e la quale, acquistata che sia, vien mantenuta e con- 
fermata ogni momento dalla testimonianza dell'intimo senso. E la 
rivelazione che ci ha sollevati a conoscere con chiarezza che l’uomo 
6 capace d'una somma e, relativamente, compita perfezione intel. 
lettuale e morale, e d'una felicitá uguale, come conveniente, a quella; 
e quando non si vuol credere alla rivelazione che insegna nello 
stesso tempo, come l’uomo sia stato realmente costituito in un tale 
stato, come ne sia decaduto, come possa avviarcisi di novo, dove 
arrivare a ripossederlo, e piú sublime; qual maraviglia che si vadano 
sognando altri modi, e fantasticando altri mezzi di soddisfare un 
desiderio cosi potente e, in sé, altamente ragionevole? L’errore non 
é intorno al diritto, ma intorno al fatto; la chimera $ ne’ modi e 
ne’ mezzi, non nel fine; e il fine 8 bensi deformato, avvilito, spo- 
stato, ma non inventato: né si potrebbe inventare, se non fosse. E 
quelli che, non ricevendo il domma, rigettano anche la chimera, vo- 
glio dire tutte le diverse forme d'una tale chimera, non riescono a 
tenersi in questo stato di mezzo, se non col tristissimo aiuto dello 
scetticismo o speculativo o pratico: cioé, o col rimanere in dubbio 
se l’uomo sia o non sia ordinato a una vera perfezione, e a una 
piena felicitá; o col non pensarci. Quando poi, con de’ ragionamenti 
dai quali questa questione 6 lasciata fuori, si confidano di poter 
levar dal mondo quelle chimere, non riflettono che Г errore non si 
vince se non con la veritá che esso nega o altera. La fede in una 


qui assai meno viva e spontanea di que- 6. Sic volo, sic iubeo, sit pro ratione 
sto anacoluto, proprio della parlata. voluntas, GIOVENALE, VI, 223. 
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_veramente perfetta felicitá serbata a un'altra vita, non lasciava luogo 


a de' sogni d'una perfetta felicitá nella vita presente: questa stessa 
fede é la sola che possa levarli di mezzo. E dico una felicitá vera- 
mente perfetta, come quella che 6 prodotta dal pieno e sicuro pos- 
sesso d’un Bene corrispondente alle nostre facoltá, perché infinita- 
mente superiore ad esse; le quali, conosciamo bensi che sono limitate, 
ma senza poterne trovare i limiti; e mentre le sentiamo incapaci, a 
un gran pezzo, e per ogni verso, d'abbracciare, nel nostro stato pre- 
sente, tutti gli oggetti finiti, sentiamo insieme, che quando gli aves- 
sero potuti esaurire, rimarrebbero ancora capaci e desiderose di novi 
oggetti; dimanieraché il finito, che per esse $ cosi troppo, non sa- 
rebbe mai abbastanza. Felicith veramente perfetta, ripeto, perché 
prodotta dall’ intendere, dal sentire, dall’amare questo Bene infinito, 
con tutte le forze dell’ intelligenza, del sentimento, dell’ amore, cioé 
dal pik retto e intenso e tranquillo e continuo esercizio di queste 
potenze; per mezzo delle quali sole abbiamo pure quella scarsa mi- 
sura di godimento che possiamo ricevere, nella vita presente, da 
qualsisia oggetto. Ché cosi il piú rozzo cristiano intende la beati- 
tudine eterna, quantunque non la sappia esprimer cosí. Con delle 
teorie d’un meno male, non si soffogano, come non s'appagano, le 
aspirazioni, anche false e disordinate, a un bene compito. E quelli 
che, prendendo qua e lá dagl'indivisibili insegnamenti del cristiane- 
simo ció che a loro par meglio, propongono la rassegnazione senza, 
la speranza, non si maraviglino di troyarsi a fronte chi predica la 
speranza senza rassegnazione. Utopie insensate, dicono; e non s'av- 
vedono che 6 un'utopia insensata anche il pensare che |’ umanita 
possa acquietarsi nel dubbio. Non basta aver che fare con degli 
avversari che abbiano torto: bisogna aver ragione. Stringersi nelle 


- spalle quando s’arriva alle questioni primarie, non 6 la maniera di 
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terminare quelle che ne dipendono. La vittoria definitiva e salutare, 
Dio ва a qual tempo serbata, e con quali nove © forse piu gravi 
vicende di mezzo, sara quella della veritá sugli uni e sugli altri, sul 
falso e sul nulla. Fino allora continueranno a potersi applicare agli 
uni e agli altri quelle parole d’Isaia: Declinabit ad dexteram, et 
esuriet; et comedet ad sinistram, et non saturabitur; e quell'altre 
non meno a proposito: Inite consilium, et dissipabitur; loquimini 
verbum, et non fiet. Ma vedete un poco come questo benedetto pre- 
sente, quando non si prende per tema, si ficca nel discorso, come 


_ digressione. Torniamo a quel terribile e deplorabile discepolo del 


20. Soffogare per so/focare non hanno 22, indivisibili: che sono necessaria- 
né il Rigutini-Fanfani, né il Giorgini- mente e strettamente connessi gli uni 
Broglio; 1' hanno il Tommaseo e il Ma con gli altri. — L’ edizione del "70 legge, 
nuzzi. Ma é caduto, si pud dire affatto, per grave errore, invisibili. 
dall' uso. 37. ISAIA, IX, 20 e vill, 10. 
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Rousseau. Persuaso, come ho detto, che delle istituzioni fossero 
l’ unico ostacolo a uno stato perfetto della societá, e dell’altre isti- 
tuzioni il mezzo sicuro per arrivarci, а4орго il potere che la singo- 
laritá de’ tempi gli aveva 226880 in mano, a rimover l’ostacolo, e ad 
effettuare il mezzo. Ma sulle istituzioni da distruggersi, 6 su quelle 
da sostituirsi, non é cosi facile che tutti, né che moltissimi vadano 
4’ accordo, principalmente quando queste devano esser miracolose; 
sicché, in ultimo, chi metteva impedimento a quello stato perfetto 
erano degli uomini. Questi uomini peró erano pochi, in paragone 
dell’ umanitá, alla quale si doveva procurare un bene cosi supremo 
e, per sé, cost facile a realizzarsi; erano perversi, poiché в’ oppone- 
vano a questo bene: bisognava assolutamente levarli di mezzo, per- 
ché la natura potesse riprendere il suo benefico impero, e la virtu 
e la felicitá regnare sulla terra senza contrasto. Ecco ció che poté 
far perder 1' orrore della carnificina a un uomo, il quale, nulla indica 
che n'avesse 1' abbominevole genio che si manifestó in tanti de’ 1 
satelliti e de' suoi rivali. Che, nel progresso di quelle feroci vi- 
cende, le nemicizie divenute furibonde, e le paure crescenti in pro- 
porzione delle nemicizie, concorressero a diminuire in lui quell’ or- 
rore, chi ne pud dubitare? Le passioni e gl'interessi personali rie- 
scono troppo spesso a attaccarsi, piú o meno, anche agl'intenti piu 
retti e ragionevoli per ogni verso: pensiamo poi a uno di quella 
sorte! Ma il movente primitivo e primario della funesta e sventu- 
rata attività di quell’uomo, non si раб trovarlo, che in una fede 
cieca a un arbitrario placito filosofico. E quel Rousseau medesimo, 
cosi sdegnoso, in parole, d'assoggettarsi alla filosofia che dominava 
al suo tempo, e il quale pretendeva di ricavare i suoi precetti pratici 
dalla natura, senza nessuno di mezzo, sarebbe una cosa curiosa [ ов. 
servare di dove gli abbia ricavati davvero in gran parte, e 1 pil 
straordinari e impreveduti. Quello, per esempio, che al fanciullo non 
si deva propor nulla da credere, che non possa verificar da sé, e 
finché non abbia finiti i dieci anni, non parlargli neppur di Dio, 
come mai sarebbe venuto in mente a un uomo di questo mondo, se 
prima non fosse stato insegnato che tutte le cognizioni e, per con- 
seguenza, tutte le veritá nascono dalle sensazioni? Ammesso ció, piú 
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o meno avvertitamente, un tal precetto non era altro che il mezzo 


naturale di schivare a quell’ eta inesperta i pericoli dell’ inganno, e 
di lasciarla arrivare alla veritá per la strada giusta. Non era origi- 
nalitá, era coerenza. E vero che, per essere affatto coerente, si sa- 
rebbe dovuto estendere |’ applicazione a tutte l’età, a tutti i casi, 
a tutto il commercio d’idee tra gli uomini, e dire che dalla parola 
non si puó ricavare altro di vero, che il suono materiale; giacché © 


18. nemicisie: Sarebbe stato piú co- = 25. placito 810808660 : il parere del Rous- 
mune e corretto il dire nimicizie. seau circa le istituzioni sociali. 
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TI? Idea. * 


L’ idea 6 in un modo suo: ecco la soluzione di tutte le vostre 
difficolta ; ecco, per dirvela chiara e tonda, la fine di tutte le vostre 
contradizioni. Erano strane, sapete? Guardatevi indietro, appunto 
per поп ritornar mai piu indietro: guardate se non v’ eravate fer- 
mato in un cattivo posto dayvero. Eravate tra Рауеге ammesso che 
l’idea à immutabile, che l'idea 6 semplice, e il non poter ammet- 
tere risolutamente e davvero, che l'idea 6. Ora, cid che non 4, lo 
chiamiamo il niente. E quindi, se l’ idea poteva anche non essere, voi 
potevate aver ammesso un niente semplice, un niente immutabile. 
Ma che parlo di cid che avete ammesso? Non dicevate voi, di vo- 
stro, che il fiore ideale era stato escogitato, immaginato, composto, 
e che so io? dall’ artista. Rimanevate dunque in dubbio che si possa 
escogitare, immaginare, comporre il niente. Ma che parlo di cid 
che potete aver detto qui, in questi pochi momenti? Quante volte, 
in vostra vita, non avete detto: un’ idea nova, un'idea sottile, pro- 
fonda, applicabile, utile, eccetera, eccetera! E allora avreste detto: 
un niente novo, un niente sottile, utile, eccetera, eccetera! Quando 
dite: Pidea 6 bella, ma non sara cosi facile a realizzarsi, direste che 
раб esser solamente difficile realizzare il niente! Con quelle parole: 
l’idea 6 bella, voi affermate, © volere o non volere, |’ essere di quel- 
l'idea, e insieme le attribuite una qualita. Cosa fate, cosa potete far 
di piú, quando parlate d'una cosa reale qualunque, che affermarne 
l essere, e, se il caso lo porta, attribuirle delle qualitá? Cosa fareste 
di piu, dicendo che 1 acqua di questa boccia é fluida, che 6 diafana, 
che 6 pesante? Ma, dicevate, questo essere dell'idea, 202 intendo. 
Lo credo, finché, per arrivare a intenderlo, cercavate in esso i ca- 
ratteri della realtá. Come intenderlo in una forma che non 6 la sua? 
S'io vi dicessi: — questo fenomeno che voi chiamate acqua, un 
altro fenomeno, che si chiama calorico, me lo disfá, me lo trasmuta 
in una tutt' altra specie, che si chiama vapore; dimanieraché cid 
che dicevate chiamandolo acqua, o non era la veritá, o, ció che 
torna al medesimo, era una veritá che poteva cessare d' esser ve- 
rita; e volete ch'io dica che quest'acqua 6? Un essere di questa 
sorte, non l'intendo: dird, fin che volete, che é. un' apparenza, ma 











* Questo passo é la conclusione e il 
riassunto delle dottrine esposte anterior- 
mente a poco a poco, per mezzo 4’ т- 
terrogazioni, da Primo, che parla, a 
Secondo. Vedi la nota d’ introduzione. 

10. di vostro: spontaneamente, senza 
che ve lo. suggerissi io. 


11. che il fiore ideale ecc.: Cosi dice, 
perché la questione fra i due interlocu- 
tori era partita dall’ ipotesi di < un fiore 
di capriccio, un fiore che non 6 mai 


esistito in rerum natura, e che un 


pittore inventa per collocarlo in un or- 
nato ». 
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niente di piu. L’idea che sopravvive impassibile a quella mutazione 
e a tutte le mutazioni possibili; idea identica, che fa dare lo stesso 
nome d’acqua e a questa e a tant’altre apparenze dello stesso ge- 
nere, delle quali mille periscono, mentre mille altre si formano, 
quella so cosa dico, quando dico che 8; — se, Dio liberi! vi parlassi 
cosi, cosa mi rispondereste? O idealista perfido, mi direste, dunque 
perché nella cosa non trovi 1 caratteri dell'idea, mi vuoi negare 
l’esistenza della cosa? Dal guardar fissamente e esclusivamente un 
lato d'un triangolo, tu ricavi la bella conseguenza che quel lato 
solo ‘é. E non t'accorgi che, negando, e con tutta la ragione, alla 
realt que’ caratteri dell’ idea, gliene attribuisci degli altri, diversi, 
opposti ma ugualmente positivi? Non vedi che, appunto perché 
guest’ altri caratteri non appartengono all'idea, e nondimeno tu li 
conosci, poiché te ne fai degli argomenti, bisogna che ci sia qualcosa 
che non 6 l'idea, e per di cui mezzo tu sei arrivato a conoscerli ? 
Come questo qualcosa concorra a farti arrivare a una tal conoscenza, 
certo non lo saprai in eterno, se principii dal negarne I’ esistenza, 
senz'altro esame, e per la sola ragione, che non esiste in quella 
forma, che ti sei prefisso dover essere |’ unica forma dell ente. Ma 
chi t'obbliga a prefiggerti che lente deva avere un’ unica forma? 


15 


20 


Cosi mi potreste dire, e avreste ragione; come ho ragione di dire . 


io a vol: chi v’ obbligava, o allora perfido, a supporre che I’ ente 
non abbia altra forma che quella della realtá? Ché tutto il vostro 
resistere all evidenza, e anche dopo averla riconosciuta, non aveva 
altra cagione, che questa negativa e gratuita supposizione. E con 
quelle domande che vi parevano giocherelli, io non facevo altro che 
tirarla all’ aperto, e presentarvela nella sua manifesta -falsitá, per 
costringervi a repudiarla. Questa, e non altro, vi faceva disinten- 
dere, in quel momento, e in parole, ció che voi medesimo intendete 
sempre, e in fatto. E quando dico voi, voglio dir noi tutti, quanti 
siamo, e quanti furono, e quanti saranno, uomini creati a immagine 
e similitudine di Dio. E se ne volete la prova, non avete altro che 
a esaminare un ragionamento qualunque, fatto o potuto farsi, in 


qualunque tempo, da qualsisia uomo. Voi vedete, per esempio, un 


contadino (giovine o vecchio, sveglio o ottuso d'ingegno, in questo 
€ tutt' uno), lo vedete mentre, in una bella giornata di primavera 
. Sta contemplando un suo campo di grano, verde, tallito, rigoglioso; 
e gli domandate cosa pensa. — Penso, risponde, che, se il Signore 
tien lontane le disgrazie, questo campo m’ ha a dare tante misure 
di grano. — Domandategli allora, se quel grano a cui pensa, lo 


31. uomini creati ecc.: Dice Iddio nel 37. tallito: che ha fatto il tallo, cioé 
Genesi (I, 26): Faciamus hominem ad la messa dell’erbe quando sono per an- 
imaginem et similitudinem nostram. dare in semenza. 
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tutto cid che la sensazione ne possa ricavare. Ma si sa che l'errore 
non vive, quel tanto che pud vivere, se non a forza di moderazione, 
di saviezza, di sapersi guardare dall’insidie della logica, che, con 
quel suo andar diritto (traditora!), conduce all’assurdo; e per ven- 
dicarsi di non essere stata consultata quando si trattava d’ esami- 
nare il supposto principio prima d’accettarlo, entra per forza a cavar 
le conseguenze, e si diverte a farne uscire le piú alte cose del mondo. 
E il Rousseau, per quanto fosse un capo ardito, aveva perd il giu- 
dizio necessario per non abbandonarsi affatto alla logica, in un af- 
fare avviato senza di essa. Bastava bene, anche per lui, l’essersi 
lasciato strascinare fin 14. Ma vedete di novo! Questa volta fu per 
andare in un passato piú lontano, che sono uscito di strada. Non 
mi mettete in conto quest’esempio, e permettetemi di citarne un 
altro dell’epoca a cui avevo promesso di restringermi. La petite 
morale tue la grande, disse il Mirabeau; e lo disse, non gia per 
buttar lá una sentenza speculativa, ma come una norma e una giu- 
stificazione applicabile ai gran fatti pubblici ne’ quali fu anche lui 
pars magna. E chi non vede la forza pratica d'una massima di 
questa sorte? Certo, per i tristi di mestiere 8 superflua, © di poco 
uso; ma questi non potrebbero far gran cosa, se dovessero far tutte 
da sé, e non avessero l’aiuto delle coscienze erronee. E, per ingan- 
nar le coscienze, qual cosa pit efficace d’ una massima che, non solo 
leva al male la qualitá di male, ma lo trasforma in un meglio? 
che fa della trasgressione un atto sapiente, della violazione del di- 
ritto un” opera bona? Quello, perd, che раб parere strano a chi ap- 
pena ci rifletta, à che una proposizione 0081 repugnante al senso 
comune, e i termini della quale fanno a’ cozzi tra di loro, sia potuta 
non parere strana a ognuno. La morale, che в una legge, e, come legge, 
6 essenzialmente assoluta e una, divisa in due parti, una delle qual: 
distrugge 1 altra! Una morale piccola, e che perció cessa d' essere 
obbligatoria, anzi dev' essere disubbidita; e alla quale, nello stesso 


14. a oni: L'edizione del *70 legge in 
cut. 

15. ONORATO GABRIELE RICHETTI COM- 
te di MIRABEAU, di famiglia oriunda fio- 
rentina, nacque a Bignon presso Ne- 
mours il 9 marzo del 1749, e morí in 
Parigi, vinto dagli stravizi, il 2 aprile 
del 1791. Fu deputato della borghesia 
nell’Assemblea degli Stati Generali, © 
ben presto vi acquistó quella fama di 
meraviglioso e insuperabile oratore, che 
é e resterá il maggior titolo della sua 
gloria. Il suo nome va congiunto a tutte 
le pia importanti deliberazioni dell'As- 
semblea Costituente, da lui promosse 
con incredibile audacia e con altrettanta 
perseveranza sostenute. Convertire la 
corte alla rivoluzione e salvare, con la 


libertá, la monarchia, abolire i privi- 
legi e tutelare la proprietà, fu la sua 
mira costante. Ma dalla monarchia, che 
egli, creato presidente dell’ Assemblea 
Nazionale nel febbraio del °91, avrebbe 
forse salvata davvero, se non fosse mor- 
to anzi tempo, si fece (e questa fu viltà) 
pagare i debiti ed ebbe un ragguarde- 
vole stipendio. Le molte sue opere, fra 
le quali il Saggio sul dispotismo (1776), 
la Storia del regno di Filippo II (1777), 
le Lettere su Cagliostro e Lavater (1786), 
la Storia segreta della corte di Berlino 
(1789), ecc. ecc., furono pubblicate a Pa- 
rigi in nove volumi dal 1825 al 1827: ma 
la raccolta é lungi dall’ esser completa. 

18, pars magna: VIRGILIO, En., 11, 6, 

31. Disubbidire accompagnasi tanto 
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tempo, si lascia, si mantiene questo nome di morale, che include es- 
senzialmente l’idea d’ obbligazione, e non avrebbe nessun significato 
suo proprio senza di essa! Anzi bisogna lasciarglielo per forza, e non 
se ne troverebbe uno da sostituirgli; giacché, cosa pud essere la 
morale applicata a cose di minore importanza, se non la morale? 
Dimanieraché a queste due parole « piccola morale », si fa significare 
una cosa che 4, e non 5 obbligatoria! Davvero, a considerare il fatto 
separatamente, non si saprebbe intendere come mai una cosi pazza 
logomachia si fosse potuta formare in una mente, non che esser 
ricevuta da molte. Ma, anche qui, il fatto diventa piano, data che 
sia una dottrina che riduca la giustizia all’ utilita, e faccia di questa 
il principio della morale; poiché, essendo cosi levata di mezzo l'idea 
d' obbligazione, e l’idea corrispondente di divieto, le quali non sono 
punto incluse nell’idea d’utilita; rimanendo questa il solo motivo 
e la sola regola della scelta delle deliberazioni; avendo essa diffe- 
renti gradi; 6 affatto ragionevole il sacrificare il minore al mag- 
giore. A delle menti preparate da una tale dottrina, quella propo- 
sizione non riusciva singolare, che рег l’argutezza della forma; © 
dall’ antitesi stessa acquistava un’apparenza d’osservazione piu pro- 
fonda. Dire che 6 ben fatto il posporre un piccolo dovere a un gran 
vantaggio, avrebbe urtato: sarebbe stato un contradire troppo di- 
rettamente al linguaggio comune, nel quale il posporre ogni cosa al 
dovere à cosi abitualmente espresso, in forma ora di precetto, ora 
di lode, ora di vanto, secondo il caso. Con quella dottrina, la con- 
tradizione era schivata: il dovere non era posposto a nulla, non po- 
teva piu soffrire confronto veruno, perché non c’ era piú. Rimaneva 
solamente la morale, ciog una parola senza senso, ma che faceva 
le viste d’affermare rispettosamente cid che negava logicamente. 
Ora, una tale dottrina, non nova, di certo (ché, senza andar pit in- 
dietro, 6 d’Orazio quel verso: 


Atque ipsa utilitas, justi prope mater et aequi), 


era stata, da poco tempo, rimessa in luce e in credito, sotto una nova 
forma, e con novi argomenti, come sapete, da un libro intitolato: Dello 
spirito; libro che era un discendente naturale e immediato d'un 
altro, intitolato: Saggio sull’intelletto umano. Mi pare che la sorgente 


col terzo, quanto, come qui, col quarto 
caso. 

9. logomachia: disputa di parole, ció 
ch'era singolarmente proprio de’ sofisti. 

31. Satir. 1, 111, 98. 

33. Il libro De l’ Esprit (1758) é di 
CLAUDIO ADRIANO HELVÉTIUS, nato in 
Parigi nel 1715 e morto ivi nel 1771. In 
esso si attribuiscono alla materia le 
operazioni dello spirito, e si tenta mo- 


strare che gli uomini sono governati 
unicamente dal piacere e dall’ utilita. 
Un commentario di quest’ opera é I’ al- 
tra intitolata De l’homme, de ses fa- 
cultés intellectuelles el de son éduca- 
tion, che uscí postuma nel 1772. Scrisse 
anche Epitres philosophiques, un poe- 
ma Le Bonheur, ecc. 

35. Il saggio sull' intelletto umano 
e di GIOVANNI LocKE, celebre filosofo 
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fosse abbastanza metafisica. — Non c’é che dire. — Dunque, giac- 
ché parlo bene, lasciatemi citare anche un fatto di quell’ epoca 
medesima, nel quale quella trista dottrina si vede applicata in un 
modo terribile, e da un uomo che, in punto d'onestá, aveva una 
riputazione ben diversa da quella dell'autore dell’arguta proposi- 
21026. L'uomo era il Vergniaud, e il fatto $ raccontato nelle Me- 
morie d’uno de’ Girondini proscritti, del quale non mi rammento il 
nome. Costui, in uno di que’ giorni che durd la votazione sull’ ul- 
tima sorte di Luigi XVI, s’era trovato, in casa di madama Roland, 
con quel celebre deputato, che non aveva dato ancora il suo voto, 
e che, esponendo anticipatamente il suo sentimento, parld con 
un’ 610016228 straordinaria, anche in lui, contro il voto di morte, 
dichiarandolo segnatamente contrario al diritto; e si congedó poi 
per andare alla Convenzione, atteso che non poteva star molto a 
venire il suo turno. L'altro ci andó qualche momento dopo, an- * 
sioso di sentir di novo quegli argomenti espressi con quella facondia, 
e col di piú che le doveva dare il contatto, diró cosi, immediato 
della cosa. Arrivó che l’uomo saliva alla ringhiera, o ci s'era ap- 
pena affacciato. E tutto orecchi; e la parola che sente uscire da 
quella bocca 8: La mort. Costernato, atterrito, ancora piú che ma- 


inglese, nato a Wrington nella contea 
di Bristol il 29 agosto del 1632, e morto 
a Oates nella contea d’ Essex il 28 otto- 
bre del 1704. Il Saggio, opera sua prin- 
cipale, pubblicato a Londra nel 1690, si 
divide in quattro libri: Delle 41 
innate, Delle idee, Delle parole, Della 
conoscenza, e vi si dice che ogni idea 
viene dall’ esperienza e che non vi sono 
regole di morale innate. Scrisse anche 
Pensteri sull'educazione, Lettere sulla 
tolleranza, Saggio sul governo civi- 
de, ecc. ecc. 

6. Pietro Vittoriano Vergniaud, uno dei 
capi del partito de’ Girondini (ardenti 
ed integri amanti e difensori della li- 
bertá, che avrebber voluta, in opposi- 
zione a'Giacobini, scevra di eccessi), 
nacque a Limoges, il 31 maggio del 1753, 
e fu ghigliottinato in Parigi il 31 otto- 
bre del 1793. Dal dipartimento della Gi- 
ronda fu eletto deputato all' Assemblea 
Legislativa nel 1791, e dall' 11 al 23 gen- 
naio del 1793 tenne la presidenza della 
Convenzione Nazionale. Dopo la morte 
di Luigi XVI, alla quale egli dié voto 
4’ approvazione, dopo aver votato per 
il partito dell’ indulgenza, cioé per un 


- appello alla nazione, che fu respinto, 


comincid co’ suoi seguaci quella celebre 
lotta contro il Robespierre, ch'ebbe fine 


. con la sua caduta e con quella de’ Gi- 


rondini. Fu de' piá grandi oratori po- 


litici che avesse mai la Francia, e molti: 
de' suoi discorsi furono pubblicati dal 
Barthe nell’ opera Les Orateurs Fran- 
çais (Parigi, 1820). 

9, Maddalena Phlipon, moglie di Gian 
Maria Roland de la Platiére, nacque a Pa- 
rigi il 17 marzo del 1754, e vi fu ghigliot- 
tinata il 9 novembre del 1798. D' animo 
ardente e generoso, di principi stoici, 
lettrice e ammiratrice delle Vite di Plu- 
tarco e delle opere del Rousseau, ab- 
bracció, come il marito, le massime 
della rivoluzione, e scrisse in nome di 
lui la famosa lettera del 10 giugno 1792 
al re, a fine di ammonirlo su i modi 
che avrebbe dovuto seguire per riac- 
quistarsi la confidenza e il favor popo- 
lare. Ma fu sempre avversa al partito 
de’ sanguinari, che, irati, la mandarono 
a morte, sotto l'ingiusta accusa di te- 
pere corrispondenza со’ deputati pro- 
scritti. Е famosa la esclamazione ch’ella 
fece, rivolta alla statua della Liberta, 
sorgente Sulla piazza del suo supplizio: 
O liberta, quanti delitti st commettono 
in tuo nome! Abbiamo di lei parecchi 
scritti; ра famoso di tutti quello ch*ella 
compose nella prigione, in mezzo a tri- 
stezze e inquietudini d' ogni specie, che 
fu pubblicato col titolo Appel à I’ im- 
partiale postérité par le citoyenne Ro- 
land, femme du ministre de l'inté- 
rieur, ecc. (Parigi, 1795). 
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ravigliato, va a aspettarlo, se non mi rammento male, appiedi della 
ringhiera; lo ferma, e, col viso e con gli atti piú che con le parole, 
gli chiede conto del come abbia potuto dare a sé stesso quella spa- 
ventosa mentita. Se quello avesse risposto che, alla vista del peri- 
colo che poteva correre ubbidendo alla sua coscienza, gli era man- 
cato il core, ci sarebbe certamente da deplorare un fatto, pur troppo 
non raro, di debolezza colpevole e vergognosa. Ma la risposta che 
diede rivela un principio di male pid terribile, perché ben pit fe- 
condo e comunicabile, come quello che ha sede nelle menti; e piú 
insidioso, perché pud operare independentemente da passioni perso- 
nali, e quindi parer superiore a quelle. Rispose, a un di presso, ché 
non mi rammento i termini precisi, ma sono sicuro del senso: « Ho 
visto alzarsi davanti a me la fantasima della guerra civile; e non 
ho creduto che la vita d'un uomo potesse esser messa in bilancia 
con la salute d’un popolo ». Era uno che, riconoscendo d'avere ope- 
rato contro coscienza, non credeva di fare una confessione, ma di 
proporre un esempio; uno che credeva d’ essersi, con la sua tran- 
quilla, antivedente e sovrana ragione, sollevato al di sopra.... oh 
miserabile nostra superbia! al di sopra del diritto! Era la gran mo- 
rale che ammazzava la piccola. Come la guerra civile sia stata schi- 


15 


20 


vata, non ci pensiamo: il torto non 6 nell’ aver previsto male, ma : 


nel sostituire a una legge eterna la previsione umana. Anzi, mi 
dimenticavo che non si tratta ora neppure di torto o di ragione, 
ma solamente dell? importanza della filosofia riguardo agli avveni- 
menti umani, in quanto dipendono dalle deliberazioni degli uomini. 
Era, diró dunque, un uomo non volgare, certamente, e tutt'altro che 
tristo, che, dopo aver parlato in quella maniera, s'era deciso a sen- 
tenziare in quell' altra, e sulla vita d'un”altr' uomo, perché regnava 
una teoria morale, messa in trono da una teoria metafisica. 


Giustizia e Utilita.* 


C' & egli bisogno di dimostrare, d’ insegnare alla massima parte 
degli uomini, che la giustizia 6 una cosa diversa Ча]? utilita, e in- 
dependente da essa? Quando Aristide disse al popolo ateniese, che 
il progetto comunicatogli all'orecchio da Temistocle, era utile, ma 
non giusto, fu inteso da tutti: sarebbe stato inteso ugualmente da 
qualunque moltitudine, in qualunque tempo. Е sapete perché? Perché 
l'intelletto intuisce 1'idea di giustizia e l'idea d'utilitá, come aventi 


* Questo passo viene, nel dialogo, 32, Quando Aristide ecc.: Per aver no- 
quasi subito dopo l’anteriore, ed ha con  tizia del fatto a cui l’a. allude, cfr. la 
esso stretta relazione. nota 36 a pag. 75 e seg. 
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ognuna una sua essenza, una veritá sua propria, e quindi come di- 
stinte, come inconfusibili, come due. La moltitudine, poi 


Che apprese a creder nel Figliuol del fabro, 


sa, O piuttosto queste tante e cosi varie moltitudini sanno di pit (e lo 
dicono a ogni occasione, non in termini, ma implicitamente) che quelle 
due veritá, quantunque distinte, si trovano, appunto perché verita, 
riunite in una veritá comune e suprema; sanno che, per conseguenza, 
non possono trovarsi in contradizione tra di loro; e riguarderebbero 
come stoltezza, non meno che come empietá, il pensare che la giu- 
stizia possa essere veramente e finalmente dannosa, l'ingiustizia, 
veramente e finalmente utile. E sanno ancora che, non solo queste 
due veritá distinte sono legate tra di loro, ma una di esse dipende 
dall' altra, cioè, che l’utilità non раб derivare se non dalla giustizia. 
Ma sanno insieme, che questa riunione finale non si compisce se non 
in un ordine universalissimo, il quale abbraccia la serie intera e il 
nesso di tutti gli effetti che sono e saranno prodotti da ogni azione e 
da ogni avvenimento, e comprende il tempo e l'eternitá. E dico che 
lo sanno, perché quest'ordine ha un nome che ripetono e che applicano 
a proposito, ogni momento: la Provvidenza. Sanno ugualmente, e non 
potrebbero non saperlo, che quest' ordine passa immensamente la no- 
stra cognizione e le nostre previsioni; e sono quindi lontane le mille 
miglia 4аП’ immaginarsi che, in un incognito di questa sorte, in un 
complesso di futuri, che per noi 6 un caos di possibili, si possa cer- 
care пб |’ unica né la principale e eminente regola delle delibera- 
zioni umane. Sanno che questa regola principale e eminente é data 
loro con la legge naturale, e con la legge divina che ne 6 il com- 
pimento da Quello a Cui nulla 8 incognito, perché: tutto 8 da Lui. 
E quindi, insieme a quell’ ог пе universalissimo, anzi in esso, ogni 
più rozzo cristiano vede, per quanto gli 6 necessario di vedere, un 
altro ordine particolare, relativo a lui, e del quale egli 6 subordina- 
tamente il fine: ordine ugualmente misterioso e oscuro, anche per 
lui, ne’ 8101 26881 © пе’ suoi modi; ma chiaro per la parte che tocca 
a lui a prenderci, perché illuminato da quella regola, seguendo la 
quale (e sa che Dio gliene dara il discernimento sicuro e la forza, 
se la chiede sinceramente) sara giusto e quindi felice. Sa che Opus 
justi ad vitam, per quanto la strada che conduce dall’ uno all’ altro, 
sia scabrosa, e possa parer tortuosa, e spesso anche rivolta al ter- 
mine opposto. Dove poi quella regola cessa d'essere direttamente 


2. inconfasibili: Inconfusibile e con- 
fusibtle sono aggettivi assai poco usati. 


nel cap. IV del poemetto Scetticismo e 
fede. E notissima la lode data dal Man- 


Modernamente dicesi piuttosto confon- 
dibile e inconfondibile. 

3, Che apprese ecc.: E un verso di 
GIOVANNI TORTI, milanese (1774-1858), 


zoni ai versi di questo poeta: pochi e 
valenti (Pr. Sp., cap. XXIX). 

35. Opus justt ecc.: E una sentenza 
biblica del libro de’ Proverbi (X, 16). 
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applicabile, cioé ne’ casi in cui essa non gli da né un comando, né 
un divieto, lí trova da applicare la regola secondaria e congetturale 
degli effetti possibili e ра o meno probabili, più o meno desidera- 
bili. Regola incerta e fallibile, ma ristretta a cose dove lo sbaglio 
non gli pud “mai esser cagione d’un danno finale; dove, attraver- 
sando una riuscita infelice, continua la sua strada verso la felicita, 
quando sia stato guidato da una retta intenzione, e da quella pru- 
denza, che ha certamente diversi gradi ne' diversi ingegni, ma che 
non si scompagna mai dall'intenzione veramente retta, anzi ne fa 
parte. A tale sapienza l’uomo 6 stato sollevato dalla rivelazione! E 
qual differenza da questo rozzo cristiano a quel Bruto che, al ter- 
mine forzato della sua attivita, esclama: O virtü, tu non sei che un 
nome vano! Certo, se la virtú ha per condizione l'indovinare tutti 
gli effetti dell’ azioni umane, 6 un nome vano quanto la cabala. Certo, 
é un nome vano quella virtú che, deliberando se sia ben fatto il 
buttarsi addosso a un uomo, in figura d'amici, con de’ memoriali in 
una mano, e de' pugnali sotto la toga, per levarlo dal mondo, non 
ascolta quel no eterno, risoluto, sonoro, che la coscienza pronunzia, 
anche non interrogata; ma decide in vece, che quell’ azione 6 non 
solo lecita, ma santa, perché 6 il mezzo di riavere de’ veri consoli, 
de’ veri tribuni, de’ veri comizi, un vero senato. E come gli hanno 
avuti! Certo, la virth 6 un nome vano, se la sua verita dipende 
dall’ esito della battaglia di Filippi. Qual distanza, dico, dall’ uomo 
che distrugge con una sentenza la virtu, idolo di tutta la sua vita, 
perché una tal virtú era infatti un idolo, e il rozzo cristiano, il 
quale, non riuscendogli un bene che s’ era proposto, sa che il bene 
non 6 perduto, ma convertito in un meglio! E appunto perché le 
moltitudini cristiane intendono 0051 bene che la giustizia é essen- 
zialmente utile, sono anche pit lontane dall’immaginarsi che sia 
V utilitá medesima. Solo alcuni uomini, anche dopo tanti secoli di 
cristianesimo, prendendo le mosse, non da veritá intuite, ma da sup- 
posizioni sistematiche, e avvezzandosi cosi a figurarsi di vedere cid 


5. attraversando: passando a traver- 
‘80. La frase manzoniana à giusta, se si 
pensa alla metafora della strada che 
l'uomo onesto percorre; ma sarebbe 
amodo inesatto il dire, ad esempio, La na- 
zione attraversa momenti assat gravi 
per dire che si trova in dolorose con- 
44434074. . 

11. Secondo DIONE Cassio (Storia di 
Roma, lib. XLVII, cap. 49) Marco Giunio 
Bruto (85-42 av. C.), uno degli uccisori 
di Giulio Cesare, dopo la sconfitta toc- 
<atagli da Ottaviano a Filippi, avrebbe 
detto, sul punto di uccidersi: « O virtú 
miserabile, ert una parola nuda, e io 
ti seguiva come tu fosst una cosa: ma 


tu sottostavi alla fortuna ». 

14. Cabala (parola ebraica che vuol 
dir tradisione) fu presso gli Ebrei la 
dottrina tradizionale per interpretare 
le sacre carte; ma nel medio evo a ca- 
bala venne il significato di scienza mi- 
steriosa per aver relazione con esseri 
soprannaturali, Ora generalmente si- 
gnifica l'arte che presume d’ indovina- 
re i numeri del lotto (e in tal senso Газа 
qui il Manzoni), © quindi anche imbro- 
glio, raggiro, e simili. 

15. 11 buttarsi addosso ecc.: Allude evi- 
dentemente all’uccisione di Cesare, av- 
venuta a’ piedi della statua di Pompeo 
il 15 marzo del 44 av. C. 
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che non 4, hanno potuto, fino a un certo segno, non vedere cid che 
é, e che risplende al loro intelletto, come a quello di tutti gli uo- 
mini. Dico, fino a un certo segno; perché quell’idea possono bensi 
combatterla nel loro intelletto, ma con patto che ci rimanga; e le 
parole « giusto » e « dovere » si puo sfidarli a cancellarle, non dico 
dal vocabolario comune, ma dal loro. E non 6 questa stessa una 
manifestazione solenne del potere della filosofia sui fatti umani? 
Mettere degli uomini, e uomini della parte piú istrutta dell’ umanita, 
cioé di quella che, o direttamente o indirettamente, о col comando 
o con la persuasione, finisce a governare il rimanente, metterli, dico, 
in contradizione, non solo col sentimento generale, ma col loro pro- 
prio! E intorno a che? intorno alla regola preponderante e suprema 
delle deliberazioni umane: niente meno. E aggiungete, potere una 
filosofia esercitar questo impero, anche dopo essere stata dichiarata 
morta, e quando 8 creduta sepolta. Ma, cosa singolare! Se ci fosse 


` qui a sentire qualcheduno di quelli che accennavate dianzi, di quelli 


20 


ai quali pare una bizzarria dello spirito umano, una cosa da gente 
che viva nelle nuvole, il poter prendersela calda per delle questioni 
filosofiche, in tempi di cosi grandi e pressanti vicende; sapete cosa 
direbbe ora? Direbbe: che novitá vecchie viene a raccontare costui ? 


_ Chi non lo sa, e chi non lo ripete, che il movente principale degli 
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40 


avvenimenti dell'epoca presente, à stata la filosofia? E la gran lode 
che le danno gli uni, il gran biasimo che le danno gli altri, val a dire 
il fatto che riconoscono tutti. Bisogna dire che viva nelle nuvole 
costui. — E il poter trovarsi insieme in una mente due giudizi cosi 
repugnanti, nasce dal dare al vocabolo « filosofia » due significati 
diversi, e tutt' e due tronchi e confusi. La filosofia, come, dietro 
l'indicazioni di qualche autore vecchio e bono, fu definita, con una 
formola precisa, da quello che presto chiameremo il nostro, é la 
scienza delle ragioni ultime. Definizione, come si vede subito, intera 
veramente e distinta, e che raccoglie e unifica le speciali applica- 
zioni che il discorso comune fa di quel vocabolo. Infatti, l’assegnare 
a un concetto qualunque una ragione piú o meno remota e non an- 
cora osservata, e che si manifesta come applicabile ad altri concetti, 
de’ quali viene cosi a formare una classe, non 6 egli quel modo 
d’operare della mente, che si chiama da tutti filosofico? E non e egli 
evidente, che una ragione qualunque non ha, il suo intero e sicuro 
valore, che dall'essere definitiva? Ma lintelletto umano non pud, 
per la sua limitazione, vedere, né molti particolari nelle cose, né 
molte relazioni tra di esse, se non prendendo poche di queste cose 


29. da quello che presto ecc.: dal Ro- della veritá della filosofia rosminiana 
smini. Per intender la perifrasi si »i- 1 avversario Secondo, «un povero ne- 
cordi che chi parla é Primo, il quale sta mico (com'egli stesso si chiama), che 
sul punto d' aver persuaso interamente oramai ha rese |’ armi ». 
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per volta, e riducendole a delle ragioni che non sono ultime, se non 
riguardo a quel complesso speciale. Ragioni che possono esser fon- 
date, perché effettivamente, quantunque tacitamente, connesse e con- 
cordi con delle ragioni superiori e veramente ultime; e possono es- 
sere arbitrarie e false, perché opposte a queste, nella stessa maniera. 
Ora, 6 all’una o all altra, o a una moltitudine indeterminata e for- 
tuita di quelle ragioni condizionate, e secondarie, dependenti, anche 
quando siano vere, che gli uomini accennati danno il nome di filo- 
sofia, nel senso bono e onorevole. E quando vogliono lodarla bene, 
la chiamano filosofia pratica: filosofia, perché subordina, o davvero 
o in apparenza, a una ragione comune, o fondata o arbitraria, un 
certo numero di concetti; pratica, perché questi concetti sono piú 
immediatamente applicabili ai fatti materiali. Ed 8 in vece la ricerca 
delle ragioni ultime, che essi chiamano filosofia in un senso di ripro- 
vazione, o almeno di compassione, per il motivo contrario, cioé perché 
non ci si vede quell’ applicabilitá immediata. E come chi ridesse del 
primo anello della catena a cui é attaceata l’ancora, perché |’ ancora 
non 6 attaccata ad esso. Cosa se ne fa di questa metafisica? dicono: 
a cosa serve? A cosa? A cercare 1 fondamenti delle teorie, sulla 
fede delle quali si fa; a esaminare cid ch’ esse suppongono; a guar- 
dare cid che danno per veduto; a cimentare, col paragone della filo- 
sofia, se sono filosofiche davvero; a mettere in luce e alla prova la 
metafisica latente e sottintesa, della quale sono conseguenze, pit 
o meno mediate, piú o meno conosciute per tali. 


21. cimentare: sperimentare, provare. 


Manzoni, Prose minori ecc. 9 
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PREFAZIONE ALLA TRAGEDIA 


IL CONTE DI CARMAGNOLA 


Il Conte di Carmagnola, prima tragedia di Alessandro Manzoni, fu co- 
minciato, dopo un’attenta ed amorosa lettura dello Shakespeare, nel 1816, 
compiuto nel '19 e pubblicato in Milano ne’ primi del '20, con dedica 211 0 
CLAUDIO FAURIEL (Ferrario, 8° di pagg. 142), mentre 1' autore si trovava per 
la seconda volta a Parigi. Accompagnavano la tragedia Notizie storiche e 
una eccellente Prefazione, nella quale il poeta dava conto delle novitá intro- 
dotte nello svolgimento della tragedia, che sono: studio accurato e minuto 
degli avvenimenti storici presi a trattare, col fine di cavar dalla storia la poe- 
sia e di assorgere dal fatto all idealita; abolizione delle due unitá di tempo e 
di luogo; introduzione del coro, come significazione de'pensieri e sentimenti 
morali che 1 azione ispira all autore. Intorno a queste che erano, parlando 
assolutamente, novitá solo in parte, ma non per ció meno notabili e lode- 
voli nel Manzoni, che, non contento di predicarle, le mise anche in pra- 
tica, cfr. P. FErRRIEBI, La riforma romantica nella tragedia manzoniana 
(Siracusa, Norcia, 1879) e G. Finz1, Stor. della lett. ¿t., vol. IV, pag. 291 e 
355 e segg. Cfr. anche intorno alle unitá drammatiche, ai loro sostenitori 


e ai loro avversari italiani e stranieri, Moranp1, Baretír, pag. 86 e segg. 


— Appena pubblicata la tragedia, parecchi giornali francesi ne fecero esame, 
dandone, qual pit qual meno, lodi all autore, ció che non avvenne, gene- 
ralmente parlando, in Italia, ove s' accorsero che il poeta era un gran poeta 
soltanto dopo la pubblicazione del Cinque Maggio! Quasi sempre favore- 
vole ed accurata fu l’analisi che ne pubblicó nel Liceo Francese GIUSEPPE 
310400111110 VITTORE CHAUVET, il quale, per altro, si fece а sostenere la 
necessitá del rispettare le regole dell’ unitá di tempo e di luogo, in riguardo 
all’ unitá d'azione e alla coerenza dei caratteri. 11 Manzoni rispose, com’ é 
noto, con la lunga e importantissima Lettre a M. Chawvet, «in cui, dice 
bene il Moranpi, la questione è trattata magistralmente da cima a fondo, 
con argomenti vecchi e nuovi, ma tutti del pari sicuri e definitivi ». Ba- 
retti, pag. 111. E qui giova notare che tale era stato il giudizio anche di 
С. MazziNI: « La questione delle unita aristoteliche 一 poiché сов! le chia- 
mano 一 s’é consumata colla lettera di Manzoni al Chauvet; e il tribunale 
della pubblica opinione ha inappellabilmente deciso ». Scritti letterari dt 
un Italiano vivente; Lugano, 1847, vol. I, pag. 243 e seg. La lettera di cui 
é parola rimase, quando il Manzoni ritornó, poco dopo la meta del '20, in 
Milano, nelle mani del Fauriel, che la pubblicó tre anni dopo, con poche 
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e lievi correzioni quanto alla forma, insieme alla sua versione in prosa 
francese delle due tragedie dell' amico (la prima delle quali era stata giá. 
tradotta da Aususto Твовхом), de’ piú importanti giudizi di VOoLFANGo: 
СоктнЕ sul Carmagnola e del notevole benché poco conosciuto dialogo 
su le due unitá drammatiche di Ermes ViscoNTI milanese (1784-1841), pub- 
blicato gid dal Conciliatore ne’ numeri 24 e 28 gennaio del 1819. 11 Man- 
zoni la ripubblicd poi, в’ 1266206 bene nella lingua francese in cui Г aveva 
scritta, nelle edizioni del *45 e del "0. №6 dovuta una versione italiana a 
PIETRO QUERNI DI BAGNONE (Firenze, tip. Galileiana, 1843): una ce n' è 
anche пе!’ edizione (per vero assai scorretta) delle Opere di A. M., Na- 
poli, Rossi-Romano, 1856, pag. 625 e segg. 


Pubblicando un'opera d'immaginazione che non si uniforma ai 
canoni di gusto ricevuti comunemente in Italia, e sanzionati dalla 
consuetudine dei piú, io non credo peró di dover annoiare il lettore 
con una lunga esposizione de' principi che ho seguiti in questo la- 
voro. Alcuni scritti recenti contengono sulla poesia drammatica idee 
cosi nuove e vere e di cosí vasta applicazione, che in essi si pud 
trovare facilmente la ragione d’un dramma il quale, dipartendosi 
dalle norme prescritte dagli antichi trattatisti, sia ció non ostante con- 
dotto con una qualche intenzione. Oltrediché, ogni componimento pre- 
senta a chi voglia esaminarlo gli elementi necessari a regolarne un 
giudizio; e a mio avviso sono questi: quale sia l’intento dell'autore; 
se questo intento sia ragionevole; se l'autore l’abbia conseguito. 
Prescindere da un tale esame, e volere a tutta forza giudicare ogni 
lavoro secondo regole, delle quali é controversa appunto |’ univer- 
salitá e la certezza, 6 lo stesso che esporsi a giudicare stortamente 
un lavoro: il che per altro 6 uno de’ piu piccoli mali che possano 
accadere in questo mondo. 

Tra i vari espedienti che gli uomini hanno trovati per imbro- 
gliarsi reciprocamente, uno de'piú ingegnosi 6 quello d'avere, quasi 
per ogni argomento, due massime opposte, tenute ugualmente come 
infallibili. Applicando quest'uso anche ai piccoli interessi della poesia, 
essi dicono a chi la esercita: siate originale, e non fate nulla di 
cui i grandi poeti non vi abbiano lasciato l’esempio. Questi comandi 
che rendono difficile 1' arte ра di quello che 6 gia, levano anche a 
uno scrittore la speranza di poter rendere ragione d'un lavoro poe- 
tico; quand’anche non ne lo ritenesse il ridicolo a cui з’ espone 
sempre l’apologista de’ suoi propri versi. 

Ma poiché la quistione delle due unitá di tempo e di luogo pud 
esser trattata tutta in astratto, e senza far parola della presente 
qualsisia tragedia; e poiché queste unitá, malgrado gli argomenti a 
mio credere inespugnabili che furono addotti contro di esse, sono 
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ancora da moltissimi tenute per condizioni indispensabili del dramma,; 


mi giova di riprenderne brevemente |’ esame. Mi studierd per altro 
di fare piuttosto una picciola appendice, che una ripetizione degli 
seritti che le hanno giá combattute. 

I. L’ unita di luogo, e la cosi detta unitá di tempo, non sono re- 
gole fondate nella ragione dell'arte, né connaturali all'indole del 
poema drammatico; ma sono venute da una autoritá non bene intesa, 
e da principi arbitrari: ció risulta evidente a chi osservi la genesi 
di esse. L'unitá di luogo à nata dal fatto che la piú parte delle 
tragedie greche imitano un’azione la quale si compie in un sol luogo, 
e dalla idea che il teatro greco sia un esemplare perpetuo ed esclu- 
sivo di perfezione drammatica. L'unitá di tempo ebbe origine da un 
passo di Aristotele, il quale, come benissimo osserva il sig. Schlegel, 
non contiene un precetto, ma la semplice notizia di un fatto; cioé 
della pratica piú generale del teatro greco. Che se Aristotele avesse 
realmente inteso di stabilire un canone dell'arte, questa sua frase 
avrebbe il doppio inconveniente di non esprimere un'idea precisa, 
e di non essere accompagnata da alcun ragionamento. 

Quando poi vennero quelli che, non badando all’ autoritá, doman- 
darono la ragione di queste regole, i tautori di esse non seppero 
trovarne che una, ed 6: che, assistendo lo spettatore realmente alla 
rappresentazione d’un’azione, diventa per lui inverisimile che le 
diverse parti di questa avvengano in diversi luoghi, e che essa duri 
per un lungo tempo, mentre lui sa di non essersi mosso di luogo, e 


12. ebbe origine da un passo ecc.: 
«Sono differenti in questo (? Epopea e 
la Tragedia), che quella ha il verso 
misurato semplice, ed 8 raccontativa, 
e formata di lunghezza; e questa si 
sforza, quanto puo il pid, di stare sotto 


un giro del sole, o di mutarne poco: . 


ma 1’ Ерореа é smoderata per tempo, 
ed in ció è differente dalla Tragedia. 
Traduzione del Castelvetro ». М. 

13. Aristotele, il piú grande sapiente 
di tutta [Г antichita, summum in omni 
doctrina virum, come lo chiamó PLI- 
NIO (vii, 16, 17), maestro di color che 
sanno, come lo salutó, con lode non mi- 
nore, l'ALIGHIERI (Inf. ту, 131), nacque 
a Stagira nella Macedonia l'anno 384 e 
mori nell’ Eubea l'anno 322 a. Cr. Fu 
maestro di Alessandro Magno e poi in- 
segnó nel Liceo d'Atene; e perché am- 
maestrava passeggiando (év mepinarots), 
cosí la sua scuola venne detta peripate- 
tica. Fu di infaticabile operositá e scris- 
se moltissime opere (parecchie perdute) 
non solo di filosofia e di fisica, ma di 
ogni genere di sapere. La sua dottrina, 
accordata col cristianesimo, si disse poi 


scolastica, e domino per tutto il medio 
evo. La prima edizione delle opere che 
ci restano di lui dié alla luce in Venezia 
Aldo Manuzio dal 1495 al 1498 (cinque 
volumi in folio); una delle ultime, assai 
corretta, é quella del Didot (Parigi, 1852, 
4 voll. in 8° gr.). 

一 Corso di letteratura dramma- 
tica, lezione X di GUGLIELMO SCHLEGEL, 
nato in Annover |’ 8 settembre del 1767 
e morto a Bonn il 12 maggio del 1845, 
Egli fu uno de' principali promotori e 
sostenitori del romanticismo; tradusse 
abilmente lo Shakespeare, il Calderon 
ed altri autori; fondó con suo fratello 
Federico il periodico L’Ateneo e fu amico 
di Madama di Stáel, che lo condusse seco 
io Isvizzera, in Italia e in Francia. Scris- 
se parecchie opere, fra le quali un fa- 
1050 Parallelo della Fedra di Euri- 
pide e di quella del Racine e il Corso 
di letteratura drammatica, che fu tra- 
dotto in quasi tutte le lingue d* Europa 
e in italiano da GIOVANNI GHERARDINI. 
Un' edizione di tutte le sue opere fu 
fatta a Lipsia dal Bóching in 10 voll. 
(1845-46). 
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d’avere impiegate solo poche ore ad osservarla. Questa ragione 4 
evidentemente fondata su un falso supposto, cioé che lo spettatore 
sia li come parte dell’azione; quando 8, per cosi dire, una mente 
estrinseca che la contempla. La verosimiglianza non deve nascere 
in lui dalle relazioni dell’azione col suo modo attuale di essere, ma 
da quelle che le varie parti dell’azione hanno tra di loro. Quando 
si considera che lo spettatore 6 fuori dell’ 2210526, 1' 22801261150 in 
favore delle unitá svanisce. 

II. Queste regole non sono in analogia con gli altri principi del- 
l’arte ricevuti da quegli stessi che le credono necessarie. Infatti 
s' ammettono nella tragedia come verisimili molte cose che non lo 
sarebbero se ad esse s'applicasse il principio sul quale si stabilisce 
la necessitá delle due unitá; il principio, cioë, che nel dramma rap- 
presentato siano verosimili que' fatti soli che s'accordano con la 
presenza dello spettatore, dimanieraché possano parergli fatti reali. 
Se uno dicesse, per esempio: que' due personaggi che parlano tra 
loro di cose segretissime, come se credessero d'esser soli, distruggono 
ogni illusione, perché io sento d’ esser loro visibilmente presente, © 
li veggo esposti agli occhi d’una moltitudine; gli farebbe precisa- 
mente la stessa obiezione che i critici fanno alle tragedie dove sono 
trascurate le due unitá. A quest’ uomo non si puó dare che una Ti 
sposta: la platea non entra nel dramma: e questa risposta vale anche 
per le due unitá. Chi cercasse il motivo per cui non si sia esteso 
il falso principio anche a questi casi, e non si sia imposto all'arte 
anche questo giogo, io credo che non ne troverebbe altro, se non 
che per questi casi non ci era un periodo d'Aristotele. 

111. Se poi queste regole si confrontano con 1’ esperienza, la gran 
prova che non sono necessarie alla illusione é, che il popolo si trova 
nello stato d'illusione voluta dall' arte, assistendo ogni giorno e in 
tutti i paesi a rappresentazioni dove esse non sono osservate; e il 
popolo in questa materia é il miglior testimonio. Poiché non cono- 
scendo esso la distinzione dei diversi generi d’ 11111810126, e non avendo 
alcuna idea teorica del verosimile dell' arte definito da alcuni critici 
pensatori; niuna idea astratta, niun precedente giudizio potrebbe 
fargli ricevere un'impressione di verosimiglianza da cose che non . 
fossero naturalmente atte a produrla. Se i cangiamenti di scena di- 
struggessero l’illusione, essa dovrebbe certamente essere piú presto 
distrutta nel popolo che nelle persone colte, le quali piegano piú 
facilmente la loro fantasia a secondar Г’ intenzioni dell’ artista. 

Se dai teatri popolari passiamo ad esaminare qual caso si sia 
fatto di queste regole ne' teatri colti delle diverse nazioni, troviamo 


11. non lo sarebbero: 11 lo, in questo  eleganza. Eppure molti non ne sanno 
e in tant' altri simili casi, é perfetta- far senza. 
mente inutile, e quindi da omettersi, 19. gli: a loro, a que' due personag- 
con vantaggio della correttezza e della gi. Cfr. la nota 16 a pag. 80. 
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che nel greco non sono mai state stabilite per principio, e che s’é 
fatto contro ció che esse prescrivono, ogni volta che 1 argomento 
lo ha richiesto; che 1 poeti drammatici inglesi e spagnoli pik ce- 
lebri, quelli che sono riguardati come i poeti nazionali, non le hanno 
conosciute, © non se ne sono curati; che i tedeschi le rifiutano per 
riflessione. Nel teatro francese vennero introdotte a stento; e 1'unitá 
di luogo in ispecie incontró ostacoli da parte de'comici stessi, quando 
vi fu messa in pratica da Mairet con la sua Sofonisba, che si dice 


8. Giovanni Mairet, nato il 4 gennaio 
del 1604 a Besancon, morto ivi il 31 gen- 
naio del 1686, compose la Sofonisba nel 
1629; e gia fin dal 1515 aveva composta 
la sua, ch’é la prima tragedia regolare 
della nostra letteratura, il vicentino GIAN 
GIORGIO TRISSINO (1478-1550), l’autore 
dell’ Italia liberata dat Goti. 一 Osserva 
il MORANDI: « Il Manzoni dice che 47 ve- 
ro autore del precetto delle due famose 
unttá, fu, secondo ogni apparenza, 
tl Castelvetro; e che in Francia, il 
primo a inculcarle fu il р’ Aubignac, © 
il primo a metterle in pratica, il Mairet, 
con la Sofonisba, quasi fosse un de- 
stino che la regolarità tragica deva 
sempre cominciare da una Sofonisba 
noiosa. (Opere Varie, Milano, 1845, pa- 
gine 286, 463 e 526). Ma tutto questo va 
inteso con molta discrezione. Poiché, se 
é certo che Ц Castelvetro con la sua 
Poetica @ Aristotele (pubb. nel 1570) e 
il D'Aubignac con la Pratique du Théd- 
tre (1640), ai quali potrebbe aggiun- 
gersi il Boileau con la sua Art poétique 
(1674), furono ipiá autorevoli codificatori 
delle pretese leggi aristoteliche; non © 
men certo che queste leggi si trovano 
accennate anche prima da altri autori: 
per esempio l'unità di tempo dal Gelli, 
nella Dedicatoria della Sporta (1543) e 
nel Ragionamento intorno alla lingua 
(1551). Come, d'altra parte, à certo che 
le due unita erano gid state scrupolo- 
samente osservate nella Cassaria in 
prosa (1497-1502) dell’ Ariosto, nella Ca- 
Zandria (1503-1508) del Bibbiena, nella 
Mandragola (1513-1520) del Machiavelli, 
e forse in tutte le altre commedie clas- 
siche di quel tempo. Dico forse, perché 
10, con l'intento di verificar questo fatto, 
ho riletto attentamente soltanto le tre 
sopra citate. — Rispetto poi al teatro 
tragico, ho verificato che, nella Sofo- 
nisba del Trissino, scritta prima della 
fine del 1515, e nella Rosmunda del Ru- 
cellai, rappresentata per la prima volta 
nel 1516, l'unità di luogo é applicata con 
una certa libertá.... Ma nell'una e nel- 
V altra tragedia, $ seguita con iscrupo- 


losa pedanteria l’unità di tempo... Nel- 
l' Orfeo, invece, del Poliziano, la cui 
prima composizione non 2110 esser po- 
steriore al 1483, le due unitá sono larga- 
mente violate; come continuarono ad 
esser Violate nel Cefazo (1486) di Niccoló 
da Correggio, nella Virginia (1494), com- 
media di Bernardo Accolti, in altri drame 
mi, anche posteriori, cosí volgari come 
latini, modellati su la libertá sconfina- 
ta della sacra rappresentazione. Questi 
drammi peró andarono sempre piú per- 
dendo credito tra le classi culte, a cui 
si era attaccato il pregiudizio delle unita. 
Sicché non si sbaglia, affermando che 
in Italia siffatto pregiudizio piglió piede 
nella prima metá del Cinquecento. — In 
Francia, all’ incontro, i tentativi classici 
della scuola del Jodelle (1532-1573) e del 
Garnier (1534-1590)... non sono anteriori 
al 1552, [Tanto la Cléopátre, tragedia del 
Jodelle, quanto Il’ Eugène, commedia del 
medesimo autore, furono composte am- 
bedue in quest'ultimo anno]... Prima 
di quell’anno la Francia non possedeva 
né tragedie né commedie regolari pro- 
prie; ma solo qualche traduzione dal 
teatro greco e latino..... E dunque 
chiaro che, in Francia, la regolarita 
tragica cominció insieme con la rego- 
laritá comica; mentre tra noi, questa 
precedette quella. Ora, chi consideri 
che prima o poco dopo del 1550, alcune 
commedie classiche nostre erano giá 
note a’ Francesi (per esempio, la Calan- 
dria era stata rappresentata a Lione 
nel 1548, 11 anni innanzi che la Sofoni- 
sba trissiniana, tradotta dal Saint-Gelais, 
fosse rappresentata a Blois), converrá 
con me, che a introdurre le unitá presso 
i nostri vicini dovettero contribuire, 
prima del Trissino e del Rucellai, o al- 
meno insieme con essi, l'Ariosto, il Bib- 
biena e il Machiavelli; poiché à naturale 
che il vedere applicata la regola alla 
commedia spingesse a fare altrettanto 
per la tragedia. Il Manzoni, e prima e 
dopo di lui il Voltaire e molti altri, eb- 
bero soprattutto il torto di riguardare 
le due unitá nel solo teatro tragico, 
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la prima tragedia regolare francese: quasi fosse un destino che la 
regolaritá tragica deva:sempre cominciare da una Sofonisba noiosa. 
In Italia quéste regole sono state seguite come leggi, e senza di- 
scussione, che io sappia, e quindi probabilmente senza esame. 

IV. Per colmo poi di bizzarria, 6 accaduto che quegli stessi che 
le hanno ricevute non le osservano esattamente in fatto. Perché, 
senza parlare di qualche violazione dell’ unitá di luogo che si trova 
in alcune tragedie italiane e francesi, di quelle chiamate esclusiva- 
mente regolari, à noto che l’unità di tempo non è osservata ne pre- 
tesa nel suo stretto senso, ciod nell’ uguaglianza del tempo fittizio 
attribuito all’azione col tempo reale che essa occupa nella rappre- 
sentazione. Appena in tutto il teatro francese si citano tre o quattro 
tragedie che adempiscano questa condizione. Comme il est tres-rare 
(dice un critico francese) de trouver des sujets qui puissent étre 
resserrés dans des bornes si étroites, on a élargi la régle, et on 
Ра étendue jusqu'à vingt-quatre heures. Con una tale transazione 
i trattatisti non hanno fatto altro che riconoscere 1’ irragionevolezza 
della regola, e si sono messi in un campo dove ‘поп possono soste- 
nersi in nessuna maniera. Giacché si potrá ben discutere con chi 6 
di parere che |’ azione non deva oltrepassare il tempo materiale della 
rappresentazione; ma chi ha abbandonato questo punto, con qual 
ragione pretenderá che uno si tenga in un limite fissato cosi arbi- 
trariamente? Cosa si puó mai dire a un critico, il quale crede che 
si possano allargare le regole? Accade qui, come in molte altre cose, 
che sia piú ragionevole chiedere il molto che il poco. Ci sono ra- 
gioni piú che sufficienti per esimersi da queste regole; ma non se 
ne puó trovare una per ottenere una facilitazione a chi le voglia. 
seguire. Г serait donc à souhaiter (dice un altro critico) que la durée 
fictive de l’action pit se borner au temps du spectacle; mais c'est 
étre ennemi des arts, et du plaisir qu'ils causent, que de leur im- 
poser des lois qu'ils ne peuvent suivre, sans se priver de leurs res- 
sources les plus fécondes, et de leurs plus rares beautés. Il est des 
licences heureuses, dont le Public convient tacitement avec les poètes, 
à condition qu’ils les employent à lui plaire, et à le toucher ; et de 








senza tener conto del comico, e di sal- 
tare a pié pari la scuola classica del 
Jodelle e del Garnier. Resta peró sem- 
pre vero che, quando in Francia questa 
scuola fu fatta dimenticare dallo Hardy, 
il Mairet con la Sofonisba (1629), e il 
D'Aubignac con la Pratique du Théá- 
tre (1640), furono i principali restaura- 
tori del pregiudizio drammatico ». Ba- 
retti, pag. 105 e segg. Questa nota, re- 
cata solo in parte per quel ch’ era ne- 
cessario qui, fu pubblicata anche nel 


Preludio di Ancona, a. VIII, n. 16 (30 ago- 
sto 1884). 

16. Principes de la littérature (traité 
V, chap. 4) di CARLO BATTEAUX, nato 
il6 maggio del 1713 nel villaggio di Al- 
land'huy, vicino a Vouziers, morto a 
Parigi il 14 luglio del 1780, autore lodato 
d'una versione d'Orazio (1750), della Mo- 
rale di Epicuro tratta da'suoi scrittt 
(1758), de Le quattro poetiche d'Aristo- 
tele, d'Orazio, del Vida e del Boileau 
(1771), ecc. 
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ce nombre est Г’ extension feinte et supposée du temps réel de l'ac- 
tion théátrale. Ma le licenze felici sono parole senza senso in lette- 
ratura; sono di quelle molte espressioni che rappresentano un'idea 
chiara nel loro significato proprio e comune, e che usate qui meta- 
foricamente rinchiudono una contradizione. Si chiama ordinariamente 
licenza ció che si fa contro le regole prescritte dagli uomini; e si 
danno in questo senso licenze felici, perché tali regole possono es- 
sere, e sono spesso, piú generali di quello che la natura delle cose 
richieda. Si 6 trasportata questa espressione nella grammatica, e vi 
sta bene; perché le regole grammaticali essendo di convenzione, e 
per conseguenza alterabili, puó uno scrittore, violando alcuna di 
queste, spiegarsi meglio; ma nelle regole intrinseche alle arti del 
bello la cosa sta altrimenti. Esse devono essere fondate sulla natura, 
necessarie, immutabili, indipendenti dalla volonta de’ critici, trovate, 
non fatte; e quindi la trasgressione di esse non pud esser altro che 
infelice. — Ma perché queste riflessioni su due parole? Perche 
nelle due parole appunto sta l’errore. Quando s'abbraccia un’ opi- 
nione storta, si usa per lo piú spiegarla con frasi metaforiche e 
ambigue, vere in un senso e false in un altro; perché la frase chiara 
svelerebbe la contradizione. E a voler mettere in chiaro l’erroneità 
della opinione, bisogna indicare dove sta 1' equivoco. 

V. Finalmente queste regole impediscono molte bellezze, e pro- 
ducono molti inconvenienti. 

Non discenderó a dimostrare con esempi la prima parte di questa 
proposizione: cid é stato fatto egregiamente piu d'una volta. E la 
cosa resulta tanto evidentemente dalla piú leggiera osservazione 
d'alcune tragedie inglesi e tedesche, che i sostenitori stessi delle re- 
gole sono costretti a riconoscerla. Confessano essi che il non astrin- 
gersi al limiti reali di tempo e di luogo lascia il campo a una imi- 
tazione ben altrimenti varia e forte: non negano le bellezze ottenute 
a scapito delle regole; ma affermano che bisogna rinunziare a quelle 
bellezze, giacché per ottenerle bisogna cadere nell’ inverosimile. Ora, 
ammettendo l’obiezione, à chiaro che l’inverosimiglianza tanto te- 
muta non si farebbe sentire che alla rappresentazione scenica; e 
рего la tragedia da recitarsi sarebbe di sua natura incapace di quel 
grado di perfezione, a cui pud arrivare la tragedia, quando non si 
consideri che come un poema in dialogo, fatto soltanto per la let- 
tura, del pari che il narrativo. In tal caso, chi vuol cavare dalla 
poesia ció che essa pud dare, dovrebbe preferire sempre questo se- 


2. Éléments de littérature (art. che non si mostrasse poeta con le tra- 
Unité) di GIOVANNI FRANCESCO MAR- gedie Dionigi il tiranno, Aristomene, 
MONTEL, nato a Bort 1°11 luglio del 1723 Cleopatra, Gli Eraclidi ecc., e roman- 
e morto ad Abloville il 31 dicembre del ziere coi Racconti Morali, col Belisa- 
1799. Fu il piú celebre discepolo del Vol- rio ecc. 
taire, ma assai miglior critico, di quel 21. sta: L’ edizione del °70 legge sia. 
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condo genere di tragedia: e nell’ alternativa di sacrificare o la rap- 
presentazione materiale, o ció che forma 1'essenza del bello poetico, 
chi potrebbe mai stare in dubbio? Certo, meno d’ogni altro quei 
critici 1 quali sono sempre di parere che le tragedie greche non 
siano mai state superate dai moderni, e che producano il sommo 
effetto poetico, quantunque non servano piú che alla lettura. Non 
ho inteso con ció di concedere che i drammi senza le unitá riescano 
inverosimili alla recita; ma da una conseguenza ho voluto far sen- 
tire il valore del principio. 

Gl'inconvenienti che nascono dall'astringersi alle due unitá, e 
specialmente a quella di luogo, sono ugualmente confessati dai cri- 
tici. Anzi non par credibile che le inverosimiglianze esistenti nei 
drammi orditi secondo queste regole, siano cosi tranquillamente tol- 
lerate da coloro che vogliono le regole a solo fine d’ ottenere la vero- 
simiglianza. Cito un solo esempio di questa loro rassegnazione: Dans 
Cinna il faut que la conjuration se fasse dans le cabinet d’ Emilie, 
et qu’ Auguste vienne dans ce même cabinet confondre Cinna, et lui 
pardonner: cela est peu naturel. La sconvenienza 6 assai bene sen- 
tita, e sinceramente confessata. Ma la giustificazione 6 singolare. 
Eccola: Cependant il le faut. 

Forse si 6 qui eccessivamente ciarlato su una questione gia cosi 
bene sciolta, e che a molti pud parer.troppo frivola. Rammenterd 
a questi cid che disse molto sensatamente in un caso consimile un 
noto serittore: 77 n’y a pas grand mal à se tromper en tout cela: mais 
il vaut encore mieux ne s’y point tromper, s’il est possible. E del ri- 
manente, credo che una tale questione abbia il suo lato importante. 
Г’ errore solo & frivolo in ogni senso. Tutto ció che ha relazione con 
l’arti della parola, e coi diversi modi d'influire sulle idee e sugli af- 
fetti degli uomini, é legato di sua natura con oggetti gravissimi. L'arte 
drammatica si trova presso tutti i popoli civilizzati: essa è conside- 
rata da alcuni come un mezzo potente di miglioramento, da altri come 
un mezzo potente di corruttela, da nessuno come una cosa indiffe- 


16. Cinna, é una delle pid: famose tra- 
gedie di PIETRO CORNEILLE (l'immortale 
autore del Cid, dell'Orazto, del Poliuto, 
dell’ Edipo, ecc. ecc., nato a Rouen il 6 
giugno del 1606 e morto a Parigi il 1 ot- 
tobre del 1684), rappresentata la prima 
volta nel 1639. Ha per oggetto la con- 
giura che, secondo Seneca e Dione Cas- 
sio, fece questo figlio di Pompeo contro 
Augusto, e la clemenza d'Augusto nel 
perdonargli e nel crearlo anzi console. 

20. BATTEAUX, J. С. 

26. Moeurs des Israélites, cap. X, del- 
l' abate CLAUDIO FLEURY, nato a Parigi 
il 6 dicembre del 1610 e morto ivi il 14 


luglio del 1723, celebrato autore della 
Storia del diritto francese, de’ Costumi 
dei Cristiani, ecc. ecc., e, specialmente, 
della Storia ecclesiastica, ch’ 6 1' opera 
sua principale e che il Voltaire giudi- 
cava (giudizio da tenere certo in gran 
conto) la pid bella storia della Chiesa, 
che mai fosse stata fatta. 

30. civiliazati: Civilizzare, civilizza- 
ztone e civilizzato sono francesismi af- 
fatto inutili (quantunque se ne trovino 
esempi nel Salvini, nel Magalotti e in 
altri ancora), perché la lingua italiana 
ha incivilire, incivilimento o civilta, 
incivilito o civile. 
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rente. Ed 6 certo che tutto cid che tende a ravvicinarla o ad allon- 
tanarla dal suo tipo di veritá e di perfezione, deve alterare, dirigere, 
aumentare, о diminuire la sua influenza. 

Quest'ultime riflessioni conducono a una questione piú volte di- 
scussa, ora quasi dimenticata, ma che io credo tutt'altro che sciolta; 
ed 6: se la poesia drammatica sia utile o dannosa. So che ai nostri 
giorni sembra pedanteria il conservare alcun dubbio sopra di cid, 
‘dacché il Pubblico di tutte le nazioni colte ha sentenziato col fatto 
in favore del teatro. Mi sembra perd che ci voglia moltu coraggio 
per sottoscriversi senza esame a una sentenza contro la quale sus- 
sistono le proteste di Nicole, di Bossuet, e di G. G. Rousseau, il 
di cui nome unito a questi viene qui ad avere una autoritá singo- 
lare. Essi hanno unanimemente inteso di stabilire due punti: uno 
che 1 drammi da loro conosciuti ed esaminati sono immorali: l’altro 
che ogni dramma deva esserlo, sotto pena di riuscire freddo, e 
quindi 7121080 secondo l’arte; e che in conseguenza la poesia dram- 
matica sia una di quelle cose che si devono abbandonare, quan- 
tunque producano dei piaceri, perché essenzialmente dannose. Con- 
venendo interamente sui vizi del sistema drammatico giudicato dagli 
scrittori nominati qui sopra, oso credere illegittima la conseguenza 
che ne hanno dedotta contro la poesia drammatica in generale. Mi 
pare che siano stati tratti in errore dal non aver supposto possibile 
altro sistema che quello seguito in Francia. Se ne рад dare, e se 
ne dá un altro suscettibile del piú alto grado d'interesse e immune 
dagl'inconvenienti di quello: un sistema conducente allo scopo mo- 
rale, ben lungi dall'essergli contrario. Al presente saggio di com- 
ponimento drammatico, m' ero proposto d' unire un discorso su tale 
argomento. Ma costretto da alcune circostanze a rimettere questo 


11. Pietro Nicole, detto il Boezio della 
Francia, nacque a Chartres il 19 otto- 
bre del 1625 e morí a Parigi il 16 no- 
vembre del 1695. Famoso moralista e 
filosofo della scuola di Porto Reale, av- 
verso del pari a’ Gesuiti ed ai Calvinisti, 
scrisse molte opere polemiche, oggi ca- 
dute in dimenticanza. Ma si ricordano 
sempre di lui la Perpetuità della fede 
sull’Eucaristia e il Saggio di morale, 
ch’ é considerato il suo capolavoro e 
che s' ebbe le 1041 non sospette del Vol- 
taire. 

— Giacomo Benigno Bossuet, uno dei 
pia potenti oratori e de’ pid insigni scrit- 
tori della Francia, nacque a Digione il 
27 settembre del 1627, fu eletto vesco- 
vo prima di Condom e poi di Meaux 
(quindi é detto sovente per antonomasia 
Vaquila di Meaux), e morí in Parigi il 
12 aprile del 1704. Sono piú di cento le 


sue opere stampate o su la Bibbia, o 
contro i Calvinisti, o contro i cattivi 
critici, o in vantaggio del clero di Fran- 
cia ecc. ecc. Per l’educazione del figlio 
di Luigi XIV scrisse il famoso Discorso 
su la storia universale, un Sunto della 
storia di Francia e il trattato di Po- 
litica ricawata dalle parole stesse della 
Santa Scrittura. Delle sue mirabili ora- 
zioni la migliore é forse quella recitata 
il 4 giugno del 1675 nell’ occasione che 
Madama de La Valliére prendeva il velo, 
e cosí moriva al mondo ove gia troppo 
avea vissuto. 

— G. €. Rousseau: Cfr. la nota 19 a 
pag. 118. 

24. Interesse, in questo senso d'allet- 
tamento, d' attrattiva e simili, é biasi- 
mato, e non a torto, come francesismo; 
ma dificilmente omai potrá togliersi 
dall uso. Cfr. la nota 15 a pag. 17. 


10 


15 


20 


25 
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lavoro ad altro tempo, mi fo lecito d’annunziarlo; perché mi pare 
cosa sconveniente il manifestare una opinione contraria all’ opinione 
ragionata d’uomini di prim’ ordine, senza addurre le proprie ragioni, 
0 senza prometterle almeno. 

Mi rimane a render conto del Coro introdotto una volta in questa 
tragedia, il quale, per non essere nominatt personaggi che lo com- 
pongano, pud parere un capriccio, o un enimma. Non posso meglio 
spiegarne l’intenzione, che riportando in parte ció che il signor 
Schlegel ha detto dei Cori greci: II Coro 6 da riguardarsi come la 


10 personificazione de’ pensieri morali che Г azione ispira, come Г or- 


15 


25 


gano de’ sentimenti del poeta che parla in nome dell’ intera uma- 
nita. E poco sotto: Vollero i greci che in ogni dramma il Coro.... 
fosse prima di tutto il rappresentante del genio nazionale, e poi 
il difensore della causa dell’ umanita: il Coro era insomma lo 
spettatore ideale; esso temperava l' impressioni violente e dolorose 
Фит’ azione qualche volta troppo vicina al vero; e riverberando, per 
cost dire, allo spettatore reale le sue proprie emozioni, gliele riman- 
dava raddolcite dalla vaghezza d’un’ espressione lirica e armonica, 
e lo conduceva cost nel campo pit tranquillo della contemplazione. 
Ora m'é parso che, se i Cori dei greci non sono combinabili col 
sistema tragico moderno, si possa perd ottenere in parte il loro 
fine, e rinnovarne lo spirito, inserendo degli squarci lirici composti 
sull' idea di que’ Cori. Se l’essere questi indipendenti dall' 221026 e 
non applicati a personaggi li priva d'una gran parte dell'effetto che 
producevano quelli, pud perd, a mio credere, renderli suscettibili 
d'uno slancio pit lirico, pi variato e pid fantastico. Hanno inoltre 
sugli antichi il vantaggio d’ essere senza inconvenienti: non essendo 
legati con |’ orditura dell’ azione, non saranno mai cagione che questa 
si alteri e si scomponga per farceli stare. Hanno finalmente un altro 
vantaggio per l’arte, in quanto, riserbando al poeta un cantuccio 
doy’ egli possa parlare in persona propria, gli diminuiranno la tenta- 
zione d’ introdursi nell’ azione, e di prestare ai personaggi 1 suoi pro- 
pri sentimenti: difetto dei pik notati negli scrittori drammatici. Senza 


4. «Altre circostanze non hanno per- 
messo all’autore di mantenere questa 
promessa. E lo dice senza riguardo, sa- 
pendo bene che sono mancanze le quali, 
lungi dal far perdere a un autore il ti- 
tolo di galantuomo, gli acquistano spesso 
quello di benemerito. Del rimanente, 
questo punto é stato toccato in parte 
nella Lettre à М. Ch.... sur l'unité 
de temps et de lieu dans la tragédie. 
E forse, per cid che riguarda la que- 
stione generale, basta osservare che 
tutta l’argomentazione di quegli scrit- 


tori è fondata sulla supposizione, che 
il dramma non possa interessare se non 
in quanto comunichi allo spettatore 0 
al lettore le passioni rappresentate in 
esso. Supposizione venuta dall'aver pre- 
80 per condizione universale e naturale 
del dramma ció ch’ era un fatto speciale 
de’ drammi esaminati da loro, e della 
quale la piû parte de’ drammi immortali 
di Shakespeare sono una confutazione 
tanto evidente quanto magnifica ». M. 

19. « Corso di letteratura dramma- 
tica, Lezione 111 ». M. 
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indagare se questi Cori potessero mai essere in qualche modo adat- 
tati alla recita, io propongo soltanto che siano destinati alla lettura: 

e prego il lettore d’esaminare questo progetto indipendentemente 
dal saggio che qui se ne presenta; perché il progetto mi sembra 
potere essere atto a dare all’arte piú importanza e perfezionamento, 5 
somministrandole un mezzo pit diretto, pil certo e pit determinato 
d'influenza morale. 

Premetto alla tragedia alcune notizie storiche sul personaggio e 
sui fatti che sono l’argomento di essa, pensando che chiunque si 
risolve a leggere un componimento misto d'invenzione e di veritá 10 
storica, ami di potere, senza lunghe ricerche, discernere, ció che vi 
è conservato di avvenimenti reali. 





LETTERA SUL ROMANTICISMO 


La Lettera sul Romanticismo, nella quale il Manzoni, con la usata 
perspicuita di pensiero e di forma, riassunse la questione classico-roman- 
tica, e riassumendola (cosa solita per lui), la chiari, fu indirizzata al mar- 
chese CESARE TAPPARELLI D'AZEGLIO, nato in Torino nel 1763 e morto in 
Genova nel 1880: uomo colto, religioso, monarchico, soldato valoroso, gen- 
tiluomo di camera del re Vittorio Emanuele I, ambasciatore straordinario 
a Roma e sopraintendente generale degli Ospizi del regno sabaudo; padre 
di Roberto, artista, di Luigi, gesuita, e di Massimo, nome noto e caro a 
tutti gl'Italiani; che diresse e, naturalmente, scrisse in parte L’ Ape e poi 
L’'Amico d'Italia, nuovo giornale di lettere, scienze ed arti, pubblicato 
in Torino, pei tipi della Stamperia Reale, dal 1822 al 1829. La lettera man- 
zoniana ebbe origine dal fatto che il D'Azeglio, nel '28, ripubblicd nel- 
ГАтко 0: Italia la Pentecoste, venuta in luce la prima volta verso la fine 
del 22, e ne mandó, con parole cortesissime d'accompagnamento, alcune 
copie all'autore. « Le debbo grazie singolari (tale 6 il principio della rispo- 
sta, che il Manzoni volle omettere nell’edizione del °70) per Г onore ch’Ella 
mi ha fatto di ripubblicare quel mio inno, per le copie che me ne ha vo- 
luto trasmettere, e singolarissime poi per la lettera, con la quale si 8 de- 
gnata accompagnarle...» La lettera, fin che visse il D'Azeglio, restó ine- 
dita; ma poi fu pubblicata, « senza... assenso, anzi contro... voglia » del 
Manzoni (Æpist. II, 399), ne L’ Ausonto, giornale menstle, Anno I, Parigi, 
1846, pag. 21 e segg. (Imprimerie de Gwiraudet et Jouaust, rue Saint-Honoré, 
315), per cura della famosa marchesa CRISTINA TRIVULZIO principessa di 
BELG101080, la quale allora appunto era in volontario esilio dalla patria 
che tanto amó, benché scrivesse in francese non solo i Souvenirs d’ exil 
(1850), ma anche la narrazione de’ suoi viaggi in Oriente, 1' 278501 sur Vico, 
l'Essai sur la formation du dogme catholique e Г Histoire de la Maison 
de Savoie. L'Ausonio, che aveva per fine di « far conoscere si agli Italiani 
che agli stranieri la condizione di questa nostra contrada, onde nell’ esami- 
narne le piaghe rintracciare ad esse rimedio e ristoro », faceva precedere 
alla lettera manzoniana le parole seguenti: « Siamo lietissimi di poter pre- 
sentare all Italia, noi pei primi, una lettera di Alessandro Manzoni tuttavia 
inedita, anzi destinata a non mai comparire al pubblico. Venutaci alle mani 
per una di quelle avventure a cui vanno soggette le cose degli uomini di 
gran fama, ci parve troppo preziosa perché non ci nascesse il desiderio di 
renderla di pubblico diritto. Tuttavia perché scritta da si lungo tempo, era 
ben giusto che venisse riconosciuta dall’ autore, il quale, presentatagliela, la 
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riconobbe interamente. — Poco importa mettere in fronte il nome a cui era 
diretta. Il pregio e Г importanza sua faranno riputare questa pubblicazione 
utilissima alla letteratura italiana. Quantunque una buona parte delle idee 
espresse nella lettera si trovino gia esposte in altri scritti conosciutissimi 
dello stesso autore, 13 quistione del classicismo © del romanticismo non ci 
pare essere stata mai trattata con quella giustezza d idee e di ragionamento, 
e con quell'insieme che qui la vediamo ». Fu ristampata poi in Italia nel- 
l’anno stesso da Sperandio Pompei a Orvieto, ed anche nel volumetto delle 
Prose di А. М. edito dal Cecchini in Venezia nel 1858. Su l'edizione del 
Pompei, collazionata su la prima dell’Ausonto, è condotta quella moderna 
dell’ Eprtst., vol. I, pag. 277 e segg. Il Manzoni s'indusse ad accoglierla nel- 
Y edizione definitiva delle Opere varie fatta nel "70, per rimediare (si disse) 
a un errore dell' editore, che, condotta a fine la stampa del volume, s'accorse 
d'avervi, per due volte di seguito, inserita la lettera al 80663100. E dev'es- 
sere cosa vera, poiché i due scritti sono di seguito 1'uno all'altro, e nel- 
l' edizione che ho innanzi ve fra i due il segno di alcune pagine tolte; e 
suppongo che sia cosi in tutte. Ma il Manzoni, prima di pubblicarla, v'in- 
trodusse modificazioni nella sostanza, onde il ragionamento procede meglio 
serrato, e nella forma, per cui il pensiero appare qua e lá piu lucidamente 
espresso. Non per nulla volle rivederne le bozze « tredici volte »! Cfr. 
BARBIERA, Salot., pag. 273. E Г 2660222820 della nota che segue: < Que- 
sta lettera non fu scritta con l’intenzione di darla alle stampe, come ap- 
pare anche da qualche luogo del contesto. Ma trovandola pubblicata da 
altri, Wautore, dopo averla o ritoccata o rinnovata in varie parti, ha cre- 
duto che potesse, malgrado le imperfezioni che ci sono rimaste, aver luogo 
in questa raccolta, come un ricordo d'un momento della letteratura italiana, 
momento finito oramai da un pezzo, ma che, di certo, non ha lasciate le 
cose come le aveva trovate, e non fu senza un qualche effetto, anche fuori 
d' Italia ». Queste ultime parole accennerebbero chiaramente, secondo il Mo- 
RANDI (Baretti, pag. 114 e seg.), al mutamento completo d’idee e а’ indirizzo 
nell’arte di Victor Hugo, derivato, in parte, dalla lettura del Carmagnola, 
del Adelchi e della Lettera su l’unita di tempo ecc. Infatti il Cromwell 
non fu dato in luce che nel °27, quattr’anni dopo la pubblicazione delle tra- 
gedie e del discorso manzoniano fatta, come s’é visto, in Parigi dal Fauriel. 
— Sul Romanticismo vedi le opere citate in Questione classico-romantica, 
saggio di una bibliografia in Poesie di Carlo Porta rivedute sugli origi- 
пай e annotate da un milanese [LEVINO Вовесснт], Milano, 1887; G. Етч2т, 
St. della lett. it. vol. IV, lezioni I e 11; Е. С. PeLLEGRINI, Elements di let- 
teratura, Livorno, 1893, 22 ediz., pag. 432 e segg.; 0. 81422011, Le От- 
gim del Romanticismo in Italia, Nuova Antologia, fase. 1 ottobre 1893; 
У. REFORGIATO, Sul Romanticismo in Italia, Catania, Galati, 1894; A. BER- 
TOLDI, Vents 1611676 inedite di Pietro Giordani con un discorso, Reggio- 
Emilia, tip. Artigianelli, 1895, pag. 14 e segg.; A. Grar, Il Romanticismo 
del Manzoni in Nuova Antologia, fascicoli 1 e 15 dicembre 1895, pagg. 409 
e 672 e segg. 
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Lettera al Marchese Cesare 0’ Azeglio. 


Pregiatissimo Signore, 


Ma in quel troppo indulgente giudizio 


de’ miei pochi e piccoli 


lavori drammatici, Ella ha anche lasciato trasparire, se non un’ opi- 
nione poco favorevole, almeno un presagio di poca durata, al si- 
stema di poesia, secondo il quale quei lavori sono concepiti. Cos’ha 
6 mai fatto? Con due righe di modesta dubitazione se n° é tirate ad- 
dosso Dio sa quante, Dio sa quante pagine, di cicalamento affer- 
mativo. Nella sua gentilissima lettera Ella ha parlato d’una causa, 
per la quale io tengo, d'una parte, che seguo; e questa parte 6 quel 
sistema letterario, a cui fu dato il nome di romantico. Ma questa 


10 parola è applicata a cosi vari sensi, ch” io provo un vero bisogno 


4’ esporle, о d’accennarle almeno quello ch’1o c'intendo, perché 
troppo m'importa il di Lei giudizio. Oltre la condizione comune a 
tutti i vocaboli destinati a rappresentare un complesso d'idee e di 
giudizi, quella, ciod, d' essere intesi piú o meno diversamente dalle 


15 diverse persone, questo povero romanticismo ha anche de' significati 


espressamente distinti, in Francia, in Germania, in Inghilterra. Una 
simile diversitá, o una maggior confusipne, regna, se non m’ inganno, 
in quelle parti d'Italia dove se n’é parlato; giacché credo che, in 
alcune, il nome stesso non sia stato proferito, se non qualche volta 


20 per caso, come un termine di magia. In Milano, dove se n’è parlato 


piu e piú a lungo che altrove, la parola romanticismo, 6 stata, se 
anche qui non m’inganno, adoprata a rappresentare un complesso 


3. almeno un presagio ecc.: Г’ ediz. 
del "70 (unica approvata dall’autore) 
legge: o almeno un presagio ecc., ch'è 
una lezione falsa, e perché il senso del 
periodo ne viene guastato, e perché 
l'edizione dell’ Ausonio legge, necessa- 
riamente, almeno ecc. 

9. sistema... romantico: 11 Romanti- 
cismo, sorto in Germania intorno alla 
metá del secolo scorso in opposizione 
alla coltura e all arte pseudo-classica 
francese, e poi in Inghilterra, in Fran- 
cia ed in Italia per diverse e molteplici 
cause, si chiamó cosí, perché piá che 
dalla vita pagana e dalle letterature clas- 
siche, traeva ispirazioni ed argomenti 
dalla vita cristiana, dal medio evo, e 
dalle letterature neo-latine 0 romanze 
di quell’ etd. 

12. 11 di Lei giudisio: Meglio avrebbe 


detto 17 suo; e quando, in altro caso, ti 
suo fosse stato ambiguo, tl giudizio di 
Let. 

20. dove se n’6 parlato piú ecc.: Mi- 
lano, in fatti, fu il centro del Roman- 
ticismo in Italia, e lá usci, nel 1816, la 
Lettera semiseria di Grisostomo (GIO- 
VANNI BERCHET) sul Cacciatore feroce 
e la Eleonora di 0. A. BüRGER, Che al- 
tri disse il manifesto del Romanticismo, 
e poi due anni dopo 17 Conciliatore, 
periodico in carta azzurra che usciva 
il giovedí e la domenica dalla tipografia 
di V. Ferrario, del quale si pubblicarono 
118 numeri (dal 3 settembre 1818 al 17 
ottobre 1819). Cfr. С. CANTÚ, 17 Conci- 
liatore e $ Carbonart, Milano, Treves, 
1878 e G. PIERGILI, 17 foglio azzurro ed 
$ primi romantici in Nuova Antologia, 
fasc. 1 settembre e 16 ottobre 1886. 
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d’idee piú ragionevole, pil ordinato, pit generale, che in nessun 
altro luogo. Potrei rimettermi a qualche scritto, dove quelle idee 
sono esposte e difese molto meglio di quello ch’ io sappia fare; ma, 
oltre lo scopo di rappresentarne un concetto complessivo, Le con- 
fesso che 1 onore ch’ Ella га’ ha fatto di toccarmi questo tasto, m’ha 
data la tentazione di sottoporle un qualche mio modo particolare di 
considerar la questione. M'ingegneró di ridurre e una cosa e-1'altra 
nei termini pit ristretti che mi sará possibile, e di fare almeno un 
abuso moderato della sua pazienza. 

Ció che si presenta alla prima a chi si proponga di formarsi il 
concetto, che ho accennato di quel sistema, 6 la necessitá di distin- 
guere in esso due parti principali: la negativa e la positiva. 

La prima tende principalmente a escludere — l’uso della mito- 
logia — l’imitazione servile dei Classici — le regole fondate su fatti 
speciali, e non su principi generali, sull'autoritá de' retori, e non 
sul ragionamento, e specialmente quella delle cosi dette unitá dram- 
matiche, di tempo e di luogo apposte ad Aristotele. ` 

Quanto alla mitologia, i Romantici hanno detto, che era cosa as- 
surda parlare del falso riconosciuto, come si parla del vero, per la 
sola ragione, che altri, altre volte, hanno tenuto per vero; cosa 
fredda l'introdurre nella poesia ció che non richiama alcuna me- 
moria, alcun sentimento della vita reale; cosa noiosa il ricantare 
sempre questo freddo e questo falso; cosa ridicola ricantarli con 
serietá, con un'aria reverenziale, con delle invocazioni, si direbbe 
quasi ascetiche. 

I Classicisti hanno opposto che, levando la mitologia, si spogliava 
la poesia d'immagini, le si levava la vita. I Romantici risposero che 
le invenzioni mitologiche traevano, al loro tempo, dalla conformitá 
con una credenza comune, una spontaneitá, una naturalezza, che 
non puo rivivere nelle composizioni moderne, dove stanno a pigione, 
E per provare che queste possono vivere (e di che vita!) senza quel 


17. apposte: attribuite a torto. 

18. L'autore in questa lettera scrive 
Romantici e, certo per isvista, roman- 
tict: cosí Classici e classici. 

25. «Fu una vera disgrazia (lettera- 
ria, s'intende) che nessuno di loro, о 
sapesse, o si rammentasse Che lo stesso 
giudizio era stato espresso, quasi con 
gli stessi termini, da un uomo la di cui 
autoritá avrebbe sbalorditi, per un mo- 
mento, gli avversari. E il Tasso che 
parla, nel primo Discorso dell'Arte Poe- 
tica: «Е quanto quel maraviglioso (se 
pur merita tal nome) che portan seco i 
Giovi e gli Apollini e gli altri numi dei 
Gentili, sia non solo lontano da ogni ve- 
risimile, ma freddo ed insipido, e di 


nessuna virtd, ciascuno di mediocre giu- 
dicio se ne potrá facilmente avvedere, 
leggendo que’ poemi che sono fondati 
sopra la falsitá dell' antica religione ». 

« Ci vollero peró due secoli e mezzo 
circa, perché la maggior parte de' poeti 
e de' lettori di poeti se ne avvedes- 
sero ». M. 

26. si spogliava la poesia ecc.: 

Di gentil poesia fonte perenne 

(A chi saggio v’attigne), veneranda 

Mitica dea! Qual novo error sospinge 

Oggi le menti a impoverir del bello 

Dall’ idea partorito e in te si vivo 

La delfica favella ? 
MONTI, Sermone sulla mitología, у. 139 


e segg. 
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mezzo, ne citavano le pit lodate, nelle quali, la mitologia fa bensi 
capohno, ora qua, ora lá, ma come di contrabbando e di fuga, e ne 
potrebbe esser levata, senza che ne fosse, né sconnessa la compa- 
gine, né scemata la bellezza del lavoro. Citavano, dico, specialmente 
la Divina Commedia e la Gerusalemme, nelle quali tiene una parte 
importante, anzi fondamentale, un maraviglioso soprannaturale, tut- 
t'altro che il pagano; e le rime spirituali del Petrarca, e le politiche, 
e le rime stesse d'amore; e l’Orlando dell’ Ariosto, dove invece di 
dei e di dee, vengono in scena maghi e fate, per non parlar d'altro. 
E citavano insieme varie opere straniere, che godono un'alta fama, 
non solo ne’ paesi dove nacquero, ma presso le persone colte di tutta 
l Europa. 

Un altro argomento de' Classicisti era, che nella mitologia si 
trova involto un complesso di sapientissime allegorie. 1 Romantici 
rispondevano che, se, sotto quelle fandonie, c'era realmente un senso 
importante e ragionevole, bisognava esprimer questo immediata- 
mente; che, se altri, in tempi lontani, avevano creduto bene di dire 
una cosa per farne intendere un'altra, avranno forse avute delle 
ragioni che non si vedono nel caso nostro, come non si vede perché 
questo scambio d’idee immaginato una volta deva divenire e rima- 
nere una dottrina, una convenzione perpetua. 

Per provar poi, con de' fatti anche loro, che la mitologia poteva. 
benissimo piacere, anche nella poesia moderna, i Classicisti adduce- 
vano che 1" uso non se n'era mai smesso fino allora. A questo i 
Romantici rispondevano che la mitologia, diffusa perpetuamente 
nelle opere degli scrittori greci e latini, compenetrata 'con esse, ve- 
niva naturalmente a partecipare della bellezza, della coltura, e della 
novitá di quelle per gl'ingegni che, al risorgimento delle lettere, 
cercavano quelle opere con curiositá, con entusiasmo, e anche con 
una riverenza superstiziosa, come era troppo naturale; e che, come 
non era punto strano che tali attrattive avessero invogliati, fino dal 
principio, i poeti moderni a dare alle invenzioni mitologiche quel 
po’ di posto; cosi era non meno facile a intendersi che quella pra- 
tica, trasmessa di generazione in generazione coi primi studi, e tra- 
sformata in dottrina, non solo si sia potuta mantenere, ma, come 
accade delle pratiche abusive, sia andata crescendo, fino a invadere 
quasi tutta la poesia, e diventarne il fondamento e l'anima appa- 
rente. Ma, concludevano, certe assurditá possono bensi tirare avanti, 
per piú o meno tempo, ma farsi eterne non mai: il momento della 
caduta viene una volta; e per la mitologia 6 venuto. 


28. al risorgimento delle lettere: nel di Rinascimento, dal rinascere della col- 
periodo della storia letteraria italiana, tura classica latina e greca, per mezzo 
che va dalla morte del Petrarca e del della ricerca, dello studio e dell’ imita- 
Boccaccio al 1494, a cui fu dato il nome 21026 de’ capolavori antichi. 
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Infatti, quello stesso vigore straordinario e apparente, che aveva 
acquistato presso di noi, ne poteva esser riguardato come un indizio, 
giacché non era ] 6828251026 d'una forza innata della poesia, Резет- 
cizio piú vasto e ра potente d’un suo mezzo naturale, ma 1'appli- 
cazione sempre pil esagerata d’un’aggiunta estrinseca e acciden- 
tale. E a chi volesse riflettere, doveva parere ugualmente difficile, 
€ il supporre che quell’uso delle invenzioni mitologiche, sia prese 
per soggetto di componimenti poetici, sia, e molto piú spesso, anzi 
a sazietá, introdotte in quelli, come agenti, come cause di avveni- 
menti, e pubblici e privati, potesse diventare una forma permanente 
della poesia; e 1'immaginarsi quale parte piu ristretta gliene potesse 
rimanere; in quale misura, con quale distinzione, un tale uso potesse 
venir mantenuto; dove si potesse trovare una ragione speciale, per 
la parte d'un tutto riconosciuto come irragionevole. 

Tali, se mal non mi ricordo, giacché scrivo di memoria, e senza 
aver sott'occhio alcun documento della discussione, erano le principali 
ragioni allegate pro e contro la mitologia. 

Le confesso che quelle dei Romantici mi parevano allora, e mi 
paiono pit che mai concludentissime. La mitologia non & morta cer- 
tamente, ma la credo ferita mortalmente; tengo per fermo che Giove, 
Marte e Venere faranno la fine, che hanno fatta Arlecchino, Bri- 
ghella e Pantalone, che pure avevano molti e feroci, e taluni inge- 
gnosi sostenitori: anche allora si disse, che con l’escludere quei 
rispettabili personaggi si toglieva la vita alla commedia: che si 
perdeva una gloria particolare all’Italia (dove va qualche volta a 
ficcarsi la gloria!); anche allora si sentirono lamentazioni patetiche, 
che ora ci fanno maravigliare, non senza un po'di riso, quando le 
troviamo negli scritti di quel tempo. Allo stesso modo, io tengo per 
fermo, che si parlerá generalmente tra non molto della mitologia, e 
della sua fine. 

Intendo per fine, come |’ intendevano i Romantici, e appariva da 
tutte le loro parole, il cessar d’ essere una parte attiva della poesia; 
© questo mi fa venire in mente un’altra difficolta che si opponeva 
loro, e che 6 un esempio curioso del vezzo tanto comune, d’allar- 
gare, cioé di trasformare delle opinioni, per combatterle piú como- 
damente. — Stando alle vostre proposte, si diceva loro da alcuni, 
s'avrá a mutare una parte, non solo della poesia, ma del linguaggio 
comune. Non si potrá piú dire: una forza erculea, un aspetto mar- 


1. quello stesso vigore ecc.: Allude 
manifestamente al Monti e all'età che 
fu sua, in cui si usó e si abusó della 
mitologia, in favore della quale il Monti 
stesso scrisse nel "25 un celebre carme 
or ora citato. Ma anch’egli aveva dato 
J' esempio di poter fare gran poesia sen- 


za 1' aiuto, a dir cosi, esornativo delle 
favole antiche, come mostrano la Bas- 
svilliana, la Mascheroniana e liriche 
molte e delle piú belle. 

21. Arlecchino e compagni sono, com'é 
noto, maschere della commedia popo- 
lare italiana. 
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giale, degli augtri sinceri, e una bella quantita d’altre locuzioni 
prettamente mitologiche. — A questo era facile il rispondere che 
1: istituzioni, 1’ usanze, |’ opinioni che hanno regnato lungo tempo in 
una o pit societá, lasciano ordinariamente nelle lingue, delle tracce 
della loro esistenza passata, e ci sopravvivono con un senso acqui- 
stato per mezzo dell uso, e reso independente dalla loro origine: la 
stessa risposta che si darebbe a chi venisse a dire: o rimettete in 
onore l’astrologia, o bandite dal linguaggio 1 vocaboli: influsso, 
ascendente, disastro, e altri derivati dalla stessa fonte. 

Ma la ragione, per la quale io ritengo detestabile l’uso della 
mitologia, e utile quel sistema che tende ad escluderla, non la direi 
certamente a chiunque, per non provocare delle risa, che precede- 
rebbero, e impedirebbero ogni spiegazione; ma non lasceró di sotto- 
porla a Lei, che, se la trovasse insussistente, saprebbe addirizzarmi, 
senza ridere. Tale ragione per me 6, che l’uso della favola 6 ido- 
latria. Ella sa molto meglio di me, che questa non consisteva sol- 
tanto nella credenza di alcuni fatti naturali e soprannaturali: questi 
non erano che la parte storica; ma 18 parte morale era fondata nel- 
l’amore, nel rispetto, nel desiderio delle cose terrene, delle passioni, 
de’ piaceri portato fino all’adorazione; nella fede in quelle cose come 


ве fossero il fine, come se potessero dare la felicitá, salvare. L’ ido- 


latria in questo senso pud sussistere anche senza la credenza alla 
parte storica, senza il culto; pud sussistere pur troppo anche negli 
intelletti persuasi della vera Fede: dico l'idolatria, e non temo di 
abusare del vocabolo, quando San Paolo 1' ha applicato espressamente 
all’ avarizia, come ha anche chiamato Dio de’ golosi il ventre. 

Ora cos’ é la mitologia conservata nella poesia, se non questa 
idolatria? E qual prova pil espressa se ne potrebbe desiderare, di 
quella che ne danno gli argomenti sempre adoprati a raccoman- 
darla 2 La mitologia, si à sempre detto, serve a rappresentare al vivo, 
e rendere interessanti le passioni, le qualita morali, anzi le virtu. 
E come fa questo la mitologia? Entrando, ‘per quanto é possibile, 
nelle idee degli uomini, che vedevano un dio in ognuna di quelle 
cose; usando del loro linguaggio; tentando di fingere una credenza 
a ció, che quelli credevano; ritenendo in somma dell’ idolatria tutto 


8. influsso, ascendente, disastro: Gli 
astrologi chiamavano ascendente quel 


25. Pha applicato .... all’ avarisia: 
PAOLO ad Ephes. V, 5: . . . . omnts for- 


segno dello zodiaco o quella parte di 
esso che ascendeva nell’ orizzonte al 
principio d’un’ operazione o al nascere 
d' una persona, su le quali credevano 
che avesse injtusso benigno o no. Quan- 
do l’ influsso degli astri era maligno, 
si chiamava disastro (mala stella), che 
venne poi a significare danno, sven- 
tura e simili. 

21, salvare: rendere eternamente beati. 


nicator, aut immundus, aut avarus, 
quod est idolorum servitus, non habet 
haereditatem in regno Christi el Dei. 
26. Dio de’ golosi il ventre: PAOLO ad 
Philip, Ш, 19:.... Quorum finis inte- 
ritus; quorum Deus venter est. 
33. vedevano un dio ecc. : 
Tempo gia fu, che, dilettando, i prischi 
Dell'apollineo culto archimandriti 
Di quanti la natura in cielo e in terra. 
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ció che 6 compatibile con la falsitá riconosciuta di essa. Cosi 1 effetto 
generale della mitologia non pud essere, che di trasportarci alle idee 
di que’ tempi in cui il Maestro non era venuto, di quegli uomini 
che non ne avevano né la previsione, né il desiderio; di farci par- 
lare anche oggi, come se Egli non avesse insegnato; di mantenere 
i simboli, l’espressioni, le formule dei sentimenti ch’ Egli ha inteso 
distruggere; di farci lasciar da una parte i giudizi ch'Egli ci ha 
dati delle cose, il linguaggio che 6 la vera espressione di quei giu- 
dizi, per ritenere le idee e i giudizi del mondo pagano. E non si 
pud dire che il linguaggio mitologico, adoperato com’é nella poesia, 
sia indifferente alle idee, e non si trasfonda in quelle che 1' intel- 
letto tiene risolutamente e avvertitamente. E perché dunque si fa- 
rebbe uso di quel linguaggio, se non fosse per affezione a ció che 
esprime? se non fosse per produrre un assentimento, una simpatia? 
A che altro fine si scrive e si parla? Sia dunque benedetta la guerra 
che gli si 6 fatta, e che gli si fa; e possa diventare testo di pre- 
scrizione generale quel verso: 


« Vate, scorda gli Achei, scorda le fole » 


dettato in una particolare occasione da una illustre di Lei amica, la 
quale fu de' pochissimi, che col fatto antivennero le teorie, cercando 
e trovando spesso cosi splendidamente il bello poetico, non in quelle 
triste apparenze, né in quelle formole convenute, che la ragione non 
intende o smentisce, e delle quali la prosa si vergognerebbe; ma 
nell’ ultimo vero, in cui l’intelletto прова. 

Insieme con la mitologia vollero i romantici escludere l’imitazione 
dei classici; non giá lo studio, come volle intendere la parte avver- 
saria. Se ho bene intesi gli scritti, e i discorsi di alcuni di loro, 
nessuno di essi non sognd mai una cosa simile. Sapevano troppo 


E nell'aria e nel mar produce effetti 

Tanti numi crearo; onde per tutta 

La celeste materia e la terrestre 

Uno spirto, una mente, una divina 

Fiamma scorrea, che lalma era del 
(mondo. 

MONTI, Sermone cit., v. 45 e segg. 

3. 11 Maestro: Gest Cristo. 

18. Vate, ecc.: E un verso della poe- 
tessa torinese DIODATA SALUZZO, che 
nacque il 31 luglio del 1774, sposó nel 
"99 il conte Massimiliano Roero di Re- 
vello e morí il 24 gennaio del 1840. 
Dopo d’aver pubblicate diverse liriche, 
raccolte nell’ edizione de’ Versi (Tori- 
no, Pomba, 1816-17, voll. 4), nel 1827 (To- 
rino, tip. Chirio e Mina) pubblicó un 
poema in venti canti in terza rima in- 
titolato Ipazia, ovvero delle fllosofie, 


ch’ ebbe grandi lodi dal MONTI (Epist., 
ediz. Resnati, pag. 187) e dal MANZONI 
(Epist. 1, 354 e segg.), le quali tuttavia 
non valsero a serbarlo in fama. Al Man- 
zoni indirizzó nel *36 una sua ode inti- 
tolata La nuova poesta. Scrisse anche 
novelle poetiche e due tragedie Erminia 
e Tullia. Fu lodata da G. PARINI (Ope- 
re, vol. IV, pag. 196) e da CARLO 28- 
NINA (Rivoluzioni d’ Italia, lib. XXV, 
cap. VI). Cfr., per maggiori notizie, quel 
che ne scrissero P. A. PARAVIA in TI- 
PALDO, Biografia ecc. vol. VIT, pag. 264- 
70, con un catalogo delle opere, e T. 
VALLAURI, nella Storia della poesia in 
Piemonte, Torino, Chirio e Mina, 1841, 
vol. II, pag. 289 e segg. 

28. 26883220... non sognó: Meglio © pit 
chiaro: nessuno sogno. 


10 


15 


20 


25 


10 


15 


152 LETTERA SUL ROMANTICISMO 
bene (e chi |’ ignora?), che |’ osservare in noi |’ impressione prodotta 
dalla parola altrui, c’insegna, o per dir meglio, ci rende pit abili a 
produrre negli altri delle impressioni consimili; che Роззегуаге l'an- 
damento, i trovati, gli svolgimenti dell’ingegno altrui 6 un lume al 
nostro; che questo, ancor quando non metta direttamente un tale stu- 
dio nella lettura, ne resta, senza avvedersene, nutrito e raffinato; che 
molte idee, molte immagini, che approva e gusta, gli sono scala per 
arrivare ad altre talvolta lontanissime in apparenza; che insomma 
per imparare a scrivere giova il leggere, e che questa scola é allora 
piu utile, quando si fa зас scritti d' uomini di molto ingegno e di 
molto studio, quali appunto erano, tra gli scrittori che ci rimangono 
dell’ antichitá, quelli che specialmente sono denominati classici. 
Non cessarono quindi di protestare contro il carico che si dava 
loro, con quella falsissima interpretazione, di vilipendere i Classici, 
e di riguardare gli scritti che ce ne rimangono, come anticaglie da 
mettersi da parte. Anzi non trascurarono l’occasioni, non solo di 
lodarli in genere, ma di notare in essi dei pregi, che non erano stati 
indicati dai loro piú fervidi ammiratori. Taluno perfino lodó quelle 
bellezze in molto bei versi; ne riprodusse alcune traducendole, e con 
una tale riuscita, che, chi pretendesse d’avere pei classici un’ ammi- 
razione piú sentita della sua, mostrerebbe una grande stima non 


solo di questi, ma di sé medesimo. 


22. « Sulia poesia, Sermone di Gio- 
vanni Torti. — Trascrivo qui, e credo 
di poter aggiungere anche qui: in prova, 
la versione del discorso d’ Ettore a An- 
dromaca, nel sesto dell’ Ziiade. 

« Ahi che il sacro Шо (esclama), el'alta 
[rocca, 
«E la casa di Priamo un di cadranno! 
« Ma null’ altra, ti giuro, il cor mi tocca 
«Si acerba cura; non de’ Teucri il 
[dauno, 
« E non il padre, non la madre o i forti 
« Fratei, che molti allor sotterra andran- 
[no; 
« Come, о donna, il tuo pianto e Газрге 
{sorti 
« Che t'aspettan, se alcun Greco ti pren- 
(da, 
«E prigioniera in Argo il mar ti porti. 
« Tacita allora converrà che penda 
« Dal cenno insultator d'una straniera, 
«E a portar acqua o a tesser tele in- 
[tenda. 
« E mentre indarno repugnante e fiera, 
« Pregno inclinando di lagrime il ciglio, 
« Alla fontana obbedirai l'altera; 
» Alcun dirá: D' Ettore a Priamo figlio 
« La consorte é colei; di quel che sempre 
« Era fra i teucri eroi primo al periglio. 


« Allor verrá che di piú crude tempre 
« Dolor ti cruci, e che del tuo diletto 
« Piú intenso desiderio il cor ti stempre. 
Disse, e le mani stese al pargoletto, 
Che 1’ armi paventando e le criniere 
Terribili, ondeggianti in sull'elmetto, 
Fe’ d'un grido risposta al cavaliere, 
E rifuggi della nutrice al seno 
Dalle sembianze inusitate e fiere. 
Parve sul volto allor quasi un baleno 
Ai duo parenti il riso; Ettor si sciolse 
L'elmo, e raggiante il pose in sul ter- 
[reno ; 
Poi nelle braccia il bambinel si tolse, 
Baciollo, e a Giove e agli altri Numi in 
[questi 
Detti, alzandolo al cielo, il prego voise: 
« O Giove sommo, e voi tutti, o celesti, 
« Deh vogliate che forte, e di me degno, 
« Dopo di me questo mio figlio resti; 
« Che un dí possente abbia de’ Teucri 
[il regno, 
« Che apportator di fuga e di terrore 
« Sia fra’ nemici, a’ suoi gloria e soste- 
[gno; 
« Deh fate che tornando ei vincitore, 
« V'abbia chi dica: Piá che il padre ei 
[vale; 
« E ne gioisca della madre il core ». M. 
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Quello che i romantici combattevano, 6 il sistema d’imitazione, 6 
consiste nell’ adottare, e nel tentare di riprodurre il concetto gene- 
rale, il punto di vista dei classici, il sistema, che consiste nel rite- 
nere in ciascun genere d’invenzione il modulo, ch’ essi hanno ado- 
prato, i caratteri che ci hanno impressi, la disposizione, e la rela- 
zione delle diverse parti; 1 ordine e il progresso de’ fatti, ecc. Questo 
sistema d'imitazione, del quale ho appena toccati alcuni punti; questo 
sistema fondato sulla supposizione a priori, che i classici abbiano 
trovati tutti i generi d'invenzione, e il tipo di ciascheduno, esiste 
dal risorgimento delle lettere; forse non à stato mai ridotto in teoria 
perfetta, ma é stato ed 6 tuttavia applicato in mille casi, sottinteso 
in mille decisioni, e diffuso in tutta la letteratura. Basta osservare 
un solo genere di scritti, le apologie letterarie: quasi tutti coloro, 
che hanno perduto il tempo a difendere i loro componimenti contro 
coloro, che avevano perduto il tempo a censurarli, hanno allegati 
gli esempi e l’autorità dei classici, come la giustificazione pit evi- 
dente, e pit definitiva. Non 6 stato ridotto in teoria; e questa ap- 
punto 6 forse la fatica piú gravosa e la meno osservata di quelli, 
che vogliono combattere idee false comunemente ricevute, il dover 
pigliarle qua e lá, comporle, ridurle come in un corpo, metterci |’ or- 
dine, di cui hanno bisogno per combatterle ordinatamente. Non 6 
stato questo sistema né ragionato, né provato, né discusso seria- 
mente; anzi, a dir vero, “si sono sempre messe in campo e ripetute 
proposizioni, che gli sono opposte; sempre si 6 gettata qualche pa- 
rola di disprezzo contro |?’ imitazione servile, sempre si & lodata e 
raccomandata 1' originalitá; ma insieme si é sempre proposta l’imi- 
tazione. Si 6 insomma sempre predicato il pro e il contro, come me- 
glio tornava al momento, senza raffrontarli mai, né stabilire un 
principio generale. Questo volevano i romantici che si facesse una 
volta; volevano che, da litiganti di buona fede, si definisse una volta 
il punto della questione, e si cercasse un principio ragionevole in 
quella materia; chiedevano, che si riconoscesse espressamente, che, 
quantunque i classici abbiano scritte cose bellissime, pure né essi 
né verun altro non ha dato, nó dará mai un tipo universale, im- 
mutabile, esclusivo di perfezione poetica. E non solo mostrarono 
in astratto l' arbitrario e l’assurdo di quel sistema d’imitazione, ma 
cominciarono anche a indicare in concreto molte cose evidentemente 
irragionevoli introdotte nella letteratura moderna per mezzo del- 
l’imitazione de’ classici. E per esempio, sarebbe egli mai, senza un 
tal mezzo, venuto in mente a de' poeti moderni di rappresentar de' 
pastori, in quelle condizioni e con que' costumi che si trovano nelle 


8. | punto di vista: il modo di os- Non so se l'uso di questa locuzione, non 
servar le cose, di considerare la vita. del tutto italiana, sia qui molto felice. 
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eploghe, o nei componimenti di simil genere, dal Sannazaro al Ma- 
nara, se, prima di quello, o dopo questo, non ci furono altri poeti 
bucolici, o ignorati © dimenticati da me? E perché dall’ imitazione 
cieca e, per dir cosi, materiale, si sdrucciola facilmente nella cari- 
catura, avvenne, una mattina, che tutti i poeti italiani, voglio dire 


quelli che avevano composti, © molti, © pochi versi italiani, si tra- 


sformarono, loro medesimi (idealmente, s’intende) in tanti pastori, 
abitanti in una regione del Peloponneso, con de’ nomi, né antichi, 
né moderni, né pastorali, né altro; e in quasi tutti 1 loro componi- 
menti, di qualunque genere, e su qualunque soggetto, parlavano, o 
ficcavano qualche cenno delle loro gregge e delle loro zampogne, 
de’ loro pascoli e delle loro capanne. E una tale usanza poté, non 
solo vivere tranquillamente per una generazione, ma tener duro 
contro le cosi frizzanti e cosi sensate canzonature del Baretti, e so- 
pravvivere anche a lui. 

Profittando poi, com’ era facile in ogni cosa, delle contradizioni 
de' loro avversari, dicevano i Romantici: Non siete voi quelli che, 
ne’ Classici, lodate tanto I originalitá, quell'avere ognuno di loro, 
un earattere proprio, spiccato e, per dir cosi, personale? E non © 
dunque in questo, cioé nel non essere imitatori, che, anche secondo 
voi altri, 6 ragionevole l'imitarli ? 

Le ragioni del sistema romantico, per escludere la mitologia e 
l’imitazione, sono, com’ Ella ha certamente veduto, molto consentanee 
tra di loro. E consentanee ugualmente all une, e а]? altre sono le 
ragioni per sbandire le regole arbitrarie, e specialmente quella delle 
due unitá drammatiche. Di queste non Le parleró: forse ne ho anche 
troppo ciarlato in stampa; e non so s'io deva o dolermi o ralle- 


1. Iacopo Sannasaro (1458-1530) fu il 
migliore scrittor volgare napoletano di 
tutto il 400, per il suo romanzo pastorale 
intitolato Arcadia, ove sotto il nome 
accademico di Azio Sincero, finge d'es- 
sere trasportato fra gli antichi pastori 
arcadi, de’ quali descrive vita e costumi, 
intramezzando egloghe alla prosa. E 
autore anche del poema De partu Vir- 
gints, assai lodato, di elegie, di eglo- 
ghe, di epigrammi latini ecc. 

— Prospero Manara di Borgotaro, nato 
il 4 aprile del 1714 e morto in Parma 
il 18 ottobre del 1800, ove visse glorioso 
пе!’ etá del Frugoni e del Du-Tillot, fu 
notissimo un tempo, specie per due so- 
netti, uno su la tomba di Alessandro 
Magno, 1" altro su la campana sonante 
a morto. Tradusse poco felicemente le 
Bucoliche e le Georgiche di Virgilio. 
Un' edizione delle poesie e delle tradu- 
zioni sue fu fatta in Parma dal Bodoni 
in quattro volumi nel 1801, con un elogio 


scritto da ANTONIO CERATI. Cfr. anche 
quel ch’ é detto di lui in TIPALDO, Bio- 
graña ecc., vol. V1, pag. 161 e segg. 

5. avvenne ecc.: Allude alla notis- 
sima accademia dell’ Arcadia, che fu 
fondata da MARIO CRESCIMBENI, da GIAN 
VINCENZO GRAVINA € da altri compagni 
in Roma, nel maggio del 1690, Cfr.A. BER- 
TOLDI, Studio su G. V. Gravina, Bolo- 
gna, Zanichelli, 1885, pagg. 35 e segg. Si 
ricordi che regola fondamentale dell ac- 
cademia, la quale si sparse e fiorí lun- 
gamente per tutta Italia, era: In coetu 
et rebus arcadicis pastoritius mos per- 
petuo:in carminibus autem el oratio- 
nibus quantum res fert adhibetor. E 
l’ ottava delle dieci leggi dettate dal Gra- 
vina nel latino delle dodici tavole. 

27. In stampa © modo difficile alla 
pronunzia e duro all'orecchio. Si do- 
vrebbe dire, come prescrive la gramma- 
tica, in istampa ; ma di tal regola nel- 
l’ uso moderno si fa poco conto. 
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grarmi di non avere una copia da offrirle d' una mia lettera pubbli- 
‘cata in Parigi su questo argomento; lettera, alla lunghezza della 
quale spero che non arriverá questa, della quale, per dir la verita, 
principio a vergognarmi. Ma la bontá ch’ Ella m' ha dimostrata, mi 
fa animo, e tiro avanti. 

Intorno alle regole generali, ecco quali furono, se la memoria 
non m’inganna, le principali proposizioni romantiche. Ogni regola, 
per esser ricevuta da uomini, debbe avere la sua ragione nella na- 
tura della mente umana. Dal fatto speciale, che un tale scrittor clas- 
sico, in un tal genere, abbia ottenuto |’ intento, toccata la perfezione, 
se si vuole, con tali mezzi, non se ne pud dedurre, che quei mezzi 
devono pigliarsi per norma_universale, se non quando si dimostri, 
che siano applicabili, anzi necessari in tutti i casi d’ugual genere; e 
cid per legge dell’intelletto umano. Ora, molti di quei mezzi, di quei 
ritrovati messi in opera dai classici, furono suggeriti ad essi dalla 
natura particolare del loro soggetto, erano appropriati a quello, in- 
dividuali per cosi dire; e l’averli trovati in quella occorrenza, è un 
merito dello scrittore, ma non una ragione per farne una legge; 
anzi 6 una ragione per non farnela. Di pit, anche nella scelta dei 
mezzi, i classici possono avere errato; perché no? e in questi casi, 
invece di cercare nel fatto loro una regola da seguire, bisogna os- 
servare un fallo da evitarsi. A voler dunque profittare con ragione 
dell’ esperienza, e prendere dal fatto un lume per il da farsi, si sa- 
rebbe dovuto distinguere nei classici cid, che 6 di ragione perpetua, 
ció, che é di opportunità speciale. Se questo discernimento fosse stato 
tentato e eseguito da de' filosofi, converrebbe tener molto conto delle 
loro fatiche, senza peró ricevere ciecamente le loro decisioni. Ma 
invece questa provincia 6 stata invasa, corsa, signoreggiata quasi 
sempre da retori estranei affatto agli studi sull'intelletto umano; 
e questi hanno dedotte dal fatto, inteso come essi potevano, le leggi 
che hanno volute; hanno ignorate, o repudiate le poche ricerche 
de’ filosofi in quella materia, o se ne sono impadroniti, le hanno 
commentate a loro modo, traviate, o anche qualche volta hanno 
messo sotto 11 nome e l’autorità di quelli le loro povere e strane 
prevenzioni. Ricevere senza esame, senza richiami, leggi di tali, e 
cosi create, $ cosa troppo fuori di ragione. Е quale in fatti, aggiun- 
gevano i Romantici, à l’effetto pid naturale del dominio di queste 
regole? Di distrarre l'ingegno inventore dalla contemplazione del 
soggetto, dalla ricerca dei caratteri propri e organici di quello, per 
rivolgerlo e legarlo alla ricerca e all’adempimento di alcune con- 
dizioni affatto estranee al soggetto, e quindi d'impedimento a ben 


1. una mia lettera: Vuol dire la Zet- 28, questa provincia ecc. : questa parte 
tre sur l’unité de temps ecc di cui si di osservazioni e di studi sui classici 
4 parlato a pag. 133 e seg. scrittori s* é compiuta ecc. 
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trattarlo. E un tale effetto non 6 forse troppo manifesto? Queste 
regole non sono forse state per lo piú un inciampo a quelli, che 
tutto il mondo chiama scrittori di genio, © un’arme in mano di 
quelli, che tutto il mondo chiama pedanti? E ogni volta che i primi 
vollero francarsi di quell’ inciampo, ogni volta che, meditando sul loro 
soggetto, e trovandosi a certi punti, dove per non istorpiarlo era 
forza di violare le regole, essi le hanno violate, che n° à avvenuto ? 
I secondi gli attendevano al varco; © senza esaminare, né voler in- 
tendere il perché di quelle che chiamavano violazioni; senza provare, 
ne зарег nemmeno, che ad essi incumbeva di provare, che 1’ atte- 
nersi alla regola sarebbe stato un mezzo per trattar meglio quel 
soggetto, gridarono ogni volta contro la licenza, contro I’ arbitrio, 
contro l’ignoranza dello scrittore. Ora, poiché cid che ha data sempre 
tanta forza ai pedanti contro gli scrittori d’ingegno, è per Г appunto 
questo rispetto implicito per le regole, perché, dicevano i Romantici, 
lascieremo noi sussistere una tale confusione, un tal mezzo per tor- 
mentare gli uomini d’ingegno? Non sono stati sempre tormentati 
piu del bisogno 2 

Dall’ altra parte, proseguivano, non 6 egli vero che, passato un 
certo tempo, quella stessa violazione delle regole, ch'era stata un 
capo d'accusa per molti scrittori, divenne per la loro memoria un 
soggetto di lode? che cid che s’ era chiamato sregolatezza, ebbe poi 
nome d'originalitá? E, come nella questione della mitologia, allega - 
vano anche qui la lode che noi italiani diamo a piú d'uno de' nostri 
poeti prediletti, e quella che altre colte nazioni danno ad alcuni de’ 
loro, d'avere abbandonate le norme comuni; d’ essersi resi superiori a 
quelle; d'avere scelta una, o un' altra strada non tracciata, non pre- 
veduta, nella quale la critica non aveva ancora posti i suoi termini, 
perché non la conosceva, e il genio solo doveva scoprirla? Se per 
questi, dicevano, il trasgredir le regole 6 stato un mezzo di far me- 
glio, perché s'avrá sempre a ripetere che le regole sono la condi- 
zione essenziale per far bene? 

Alla conseguenza che i Romantici cavavano da questo fatto, mi 
ricordo, che si dava generalmente una risposta non nova, ma molto 
singolare: cioé che molte cose sono lecite ai grandi scrittori, ma ad 
essi soli; e che in ció la loro pratica non 6 un esempio per gli altri. 
Le confesso, che non ho mai potuto comprendere la forza dell' argo- 
mento, che pare essere incluso in questa sentenza. Cercando la ra- 
gione per cui quei grandi scrittori hanno ottenuto |’ effetto con la 
violazione delle regole, m’é sempre parso che la cagione fosse que- 
sta: che essi, vedendo nel soggetto una forma sua propria che non 
sarebbe potuta entrare nella stampa delle regole, hanno gettata via 


10. incumbeva: Pid comune incom- 26. d'essersi resi: L'edizione del 0 
beva. legge, per evidente errore, @’esserci. 
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la stampa, hanno svolta la forma naturale del soggetto, e cosi ne 
hanno cavato il pit e il meglio, che esso poteva dare al loro inge- 
gno. Ii lecito, l’illecito, la dispensa non veggo cosa ci abbiano a 
fare; mi paiono metafore che, in questo caso, non hanno un senso 


al mondo. Ora quella ragione non 6 per nulla particolare ai grandi 
ingegni, € universalissima, viene dalla natura stessa della cosa, in- 
dica il mezzo, con cui, e grandi e piccoli, ognuno secondo la sua 
misura, pud fare il meglio possibile. 

一 Oh! i mediocri non arriveranno mai a scoprire in un argo- 
mento quella forma splendida, originale, grandiosa, che appare ai 
grandi ingegni. — Sia, col nome del cielo; non ci arriveranno; ma 
di che aiuto saranno ad essi le regole? O le sono ragionevoli, e in 
questo caso i grandi scrittori non se ne devono dispensare, perché 
sarebbe privarsi d’un aiuto a trovare e a esprimere piu potente- 
mente quella forma: o le sono irragionevoli, e se ne devono dispen- 
sare anche i mediocri, perché esse non potranno fare altro che im- 
picciarli di piu, allontanarli di piú dalla verità del concetto, e mettere 
la storpiatura, dove senza di esse non sarebbe stato, che minor per- 
fezione. Onde, quanto piú penso a questa doppia misura di regole, 
obbligatorie per molti, e per alcuni no, tanto piú mi pare fuor di 
proposito. Ed 6, se non m'inganno, stata trovata per uscire d’im- 
piccio: quando ci si fa vedere una contradizione tra due proposi- 
zioni, che affermiamo ugualmente; e quando non vogliamo né con- 
frontarle tra di loro, né abbandonarne nessuna, né sappiamo farle 
andar d’accordo, ne inventiamo una terza, la quale mette la pace 
tra le parole, se non tra le idee, non serve al ragionamento, ma 
serve a dare una risposta, che in fine 6 quello, che piú preme. Ma se 
anche una tale strana distinzione si volesse ammettere, cosa farne 
poi in pratica ? come applicarla nel fatto? L’ uomo che, nell’atto del 
comporre si trova combattuto tra la regola, e il suo sentimento, dovra 
egli proporsi questo curioso problema: Son io, o non sono un gran- 
d’uomo? E come scioglierlo poi? — Oh! si fidi al suo genio, se ne 
ha; e lasci dire. — Si fidi! Veramente |’ esperienza раб inspirar 
molta fiducia; e come possono dire, si fidi, quelli per l’appunto, che 
vogliono tenere in vigore tutti quei mezzi, che sono sempre stati 
adoprati a levare la fiducia ai piú forti ingegni, e 1’ hanno real- 
mente levata a pit d’ uno di loro? Lasci dire! Mi pare, che invece 
di consigliare que’ pochi infelici, che portano la croce del genio, a 
non curare le nostre parole, sarebbe tempo, che cominciassimo noi 
a pesarle un po’ pit. 

Ma io, dimenticando che parlo con un giudice, mi son lasciato 
andare un momento a garrire con degli avversari. Scusi di grazia 


22. quando ci si fa vedere ecc.: Sipon- osservazione, dettata da una conoscenza 
ga mente alla veritá di tale finissima prcfonda della natura umana. 
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questa scappata, e mi scusi anche del rimettermi nella strada d’in- 
fastidirla ancora qualche tempo. 

Alle altre proposizioni messe in campo dai romantici contro le 
regole arbitrarie, non mi ricordo veramente, se qualche cosa si ri- 
spondesse, né veggo che cosa si possa rispondere. Si diceva bene 
da molti, che il fine di quelle proposizioni era di sbandire ogni re- 
gola dalle cose letterarie, d' autorizzare, di promovere tutte le stra- 
vaganze, di riporre il bello nel disordinato. Che vuol Ella? A questo 
mondo $ sempre stata usanza d’intendere e di rispondere a questo 
modo. 

Prima d'abbandonare il discorso delle regole, mi permetta che 
Le sottoponga un'osservazione che поп mi sovviene d' aver trovata 
proposta da altri: ed é, che il soggetto d'una questione, che dura 
da tanto tempo, non é stato mai definito con precisione. La parola : 


« regole », intorno alla quale si aggira la disputa, non ha mai avuto 


un senso determinato. Un uomo, che sentisse per la prima volta 
parlare di questa discussione intorno alle regole; dovrebbe certa- 
mente supporre, che fossero determinate in formule precise, descritte 
in un bel codice conosciuto e riconosciuto da tutti quelli, che le 
ammettono; tante né piú né meno, tali e'non altrimenti: perché la 
prima condizione per far ricevere altrui una legge, 6 di fargliela 
conoscere. Ora Ella sa, se la cosa sia cosi. E se uno di quelli che 
ricusano questo dominio indefinito delle regole, dicesse a uno di 
quelli, che lo propugnano : sono convinto; questa parola regole, ha 
un non so che, che mi soggioga 1’ intelletto: mi rendo; e per darvi 
una prova della mia docilitá, vi fo una proposizione la piú larga, 
che in nessuna disputa sia stata fatta mai. Pronunziate a una a 
una le formule di queste regole adottate, come dite, da tutti i savi; 
e ad ognuna io risponderó: amen; certo, costui, con tanta sommis- 
sione apparente, farebbe all'altro una brutta burla, lo metterebbe 
1: uno strano impiccio. 

Sono ben lontano dal credere d' avere espressa una idea compita 
della parte negativa del sistema romantico. Molte cose saranno 
sfuggite alla mia osservazione, quando la questione si dibatteva : 
molte dopo, dalla memoria; e dell'altre ne ho omesse apposta, © 
perché non potevano cosí naturalmente venire sotto quei pochi capi, 
che ho presi qui per tema, o anche, se non ad effetto, almeno ad 
intento di brevitá. Pure oso credere, che anche il poco, che ho qui 
affoltato di quel sistema, basti a farne sentire il nesso, e l’impor- 
tanza, a farci scorgere una vasta e coerente applicabilitá d'un prin- 
cipio a molti fatti della letteratura, e una forse ancor piú vasta e 
feconda applicabilitá a tutti i fatti della letteratura stessa. Dovrei 


16. Un помо ecc.: Periodo di strut- 39. affoltato: esposto affrettatamente 
tura e lucentezza mirabile. ed incompletamente. 
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ora passare alla parte positiva, e spicciarmi; ma non mi posso rite-* 


ner di parlare d'una obiezione, о, per dir meglio, di una critica, che 
si faceva al complesso delle idee, che ho toccate fin qui. 

Si diceva che tutte quelle idee, quei richiami, tutte quelle pro- 
poste di riforma letteraria, erano cose vecchie, ricantate, sparse in 
cento libri. Che questa fosse una critica fatta alle persone, non una 
obiezione al sistema, & una cosa manifesta. La questione era, se 
certe idee fossero vere o false; cosa c’ entrava, che fossero nove o 
vecchie? Riconosciuta la veritá, o dimostrata la falsitá delle idee, 
anche l'altra ricerca poteva esser utile alla storia delle cognizioni 
umane; ma anteporre questa ricerca, farne il soggetto principale 
della questione, era un cambiarla per dispensarsi dal risolverla. Di 
piú questa taccia di plagiari che si dava ai Romantici, faceva a’ 
cozzi con quella di novatori temerari che si dava loro ugualmente. 
E a ogni modo, non esito a dirla ingiusta. Non parlerd dell’ idee 
nove messe in campo da quelli; le opposizioni stesse ne provoca- 
rono assai. Ma il nesso delle antiche; ma la relazione scoperta e 
indicata tra di esse; ma la luce e la forza reciproca, che venivano 
a tutte dal solo fatto di classificarle sotto ad un principio, il sistema 
insomma, da chi era stato immaginato, da chi proposto, da chi ra- 
gionato mai? Dalle ricchezze intellettuali sparse, dal deposito con- 
fuso delle cognizioni umane, raccogliere pensieri staccati e acciden- 
tali, veritá piuttosto sentite che comprese, accennate piuttosto che 
dimostrate; subordinarle a una veritá piú generale, che riveli tra 
di esse un’ associazione non avvertita in prima; cambiare 1 presen- 
timenti di molti uomini d’ ingegno in dimostrazioni, levare a molte 
idee l’incertezza, e 1' esagerazione; sceverare quel misto di vero e 
.di falso, che le faceva rigettare in tutto da шо, e ricevere in tutto 
da altri con un entusiasmo irragionevole; collocarle con altre, che 
servano ad esse di limite e di prova a un tempo, non 8 questa la 
lode d’un buon sistema? e $ forse una lode tanto facile a meritarsi ? 
E chi ha mai desiderato, o immaginato un sistema, che non conte- 
nesse, fuor che idee tutte nove? 

Del resto, non c’ 5 qui da vedere un” ingiustizia particolare: Рас- 
cusa di plagio 8 stata fatta sempre agli scrittori, che hanno detto 
il piú di cose nove; sempre s'é andato a frugare ne’ libri antece- 
denti, per trovare che il tal principio era stato gid immaginato, 
insegnato, ecc.; sempre si 6 detto ch' era la centesima volta, che 
quelle idee venivano proposte. E che avrebbero potuto rispondere 
quegli scrittori? Tal sia di voi, che siete stati sordi le novantanove; 
tal sia di voi, che, avendo in tanti libri tutte queste idee, non ne 
tenevate conto, e continuavate a ragionare come se non fossero mal 
state proposte. Ora noi v'abbiamo costretti ad avvertirle; quando 
non si fosse fatto altro, questo almeno é qualcosa di novo. 


15 


25 


35 


40 





10 


15 


25 


80 


35 


40 


160 LETTERA SUL ROMANTICISMO 





Se alcuno volesse provare che il merito da me accennato poco 
sopra, e altri simili, non si trovano nel sistema romantico, credo che 
ascolterei le sue prove con molta curiositá, e con una docilitá spas- 
sionata; ma finora ció non 6, ch'io sappia, stato né fatto ne ten- 
tato. Intanto non posso a meno di non ravvisarci quel merito; e 
m'accade spesso, leggendo opere letterarie, precettive, o polemiche, ' 
anteriori al sistema romantico; d'abbattermi in idee molto ragio- 
nevoli, ma independenti dalla dottrina generale del libro, idee vo- 
lanti, per dir cosi, le quali, in quel sistema, sono collocate razional- 
mente, e ci sono divenute stabili e feconde. Similmente, ne’ libri di 
scrittori ingegnosi, ma paradossai di professione, т’ accade spesso 
di trovare di quelle opinioni speciose e vacillanti, che da una parte 
hanno 1' aria d'una veritá triviale, e dall' altra d’un errore strano; 
e di riflettere con piacere, che quelle opinioni trasportate nel sistema 
romantico, ci sono legate e temperate in modo, che il vero ne & 
conservato e appare piú manifesto e importante, e il falso, lo strano 
ne sono naturalmente recisi e esclusi. Con tutto ció la parte nega- 
tiva 6, senza dubbio, la pid notabile del sistema romantico, almeno 
del trovato e esposto fino ad ora. 

Il positivo non 6 a un bon pezzo, ne cosí preciso, né 0081 diretto, 
né sopra tutto 6081 esteso. Oltre quella condizione generale dell’ in- 
telletto umano, che lo fa essere piú attivo nel distruggere, che nel- 
l’edificare, la natura particolare del sistema romantico doveva pro- 
durre questo effetto. Proponendosi quel sistema d'escludere tutte 
le norme, che non siano veramente generali, perpetue, ragionevoli 
per ogni lato, viene a renderne piú scarso il numero, o almeno piú 
difficile e piú lenta la scelta. Un'altra cagione fu la breve durata 
della discuesione, e il carattere, che prese fino dal principio. Come 
il negativo era naturalmente il primo soggetto da trattarsi, cosi 
оссаро quasi interamente quel poco tempo. La discussione poi prese 
pur troppo un certo colore di scherno, come per lo piú accade; ora 
in tutte le questioni trattate schernevolmente c’é piú vantaggio 
nell' attaccare, che nel difendere: quindi i romantici furono natural- 
mente portati a diffondersi, e a insistere piú nella parte negativa, 
nella quale, per dir la veritá, trovavano da sguazzare; e quanto al 
positivo furono portati a tenersi a de' principi generalissimi, che 
danno meno presa a cavillazioni e a parodie. Non poté per questo 
il sistema romantico evitare, neppur esso la derisione; ma almeno 
quelli, che vollero deriderlo, furono costretti a esagerarlo, o piut- 
tosto a inventarne uno, loro, e ad apporlo a chi non lo aveva mai 
né proposto, né sognato; metodo tanto screditato, ma d’ una riuscita 
quasi infallibile, e che probabilmente si smetterá alla fine del mondo. 

Se la disputa fosse continuata, o, per dir meglio, se, invece d'una 
disputa si fosse fatta una investigazione comune, dall'escludere si 
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sarebbe passati al proporre, anzi in questo si sarebbe fissata la 
maggiore intenzione degli ingegni. E allora, si potrebbe credere che 
le opinioni sarebbero state tanto piú varie quanto piú abbondanti; 
e che molti ingegni, movendo da un centro comune, si sarebbero 
peró avviati per tanti raggi diversi, allontanandosi anche talvolta 
l’uno dall’ altro a misura che si sarebbero avanzati: tale 6 la con- 
dizione delle ricerche intellettuali intraprese da molti. Ma il sistema 
romantico non poté arrivare, o piuttosto, non arrivó a questo pe- 
riodo. E cid non ostante, un gran rimprovero, che veniva fatto ai 
suoi sostenitori, era, che non s’intendevano nemmeno fra di loro: 
cominciassero, 81 diceva, ad accordarsi perfettamente nelle idee, prima 
di proporle agli altri come veritá, Rimprovero, al quale non posso 
tuttavia pensare senza maraviglia. In regola generale, quelli, che cosi 
parlavano, chiedevano una cosa che l'ingegno non ha data, 26 pud 
dar mai. Mai questa concordia perfetta di piú persone in tutti i 
punti d’un sistema morale non ha avuto luogo: bisognerebbe, a ot- 
tenerla, che per tutti questi punti si adottassero da ciascheduno 
altrettanti giudizi, altrettante formule uniche e invariabili; anzi che 
tanti uomini diventassero uno solo, per potere a ogni novo caso fare 
una identica applicazione di quei giudizi generici. C’é bene un or- 
dine di cose, nel quale esiste una essenziale e immutabile concordia ; 
ma quest’ ordine 6 unico; 1 suoi caratteri, le sue circostanze sono 
incomunicabili. Quest’ ordine 6 la religione: essa dá una scienza, che 
l’intelletto non potrebbe scoprire da sé, una scienza, che 1’ uomo 
non 2110 ricevere, che per rivelazione, e per testimonianza; ora una 
sola rivelazione include una sola dottrina, e quindi produce una sola 
credenza. E anche in quest'ordine, la concordia delle menti non 
$ comandata, se non dove 6 sommamente ragionevole; ciod in quei 
punti, nei quali la veritá non si puó sapere, che per la testimonianza 
di chi ne ha ricevuta la rivelazione, cioé della Chiesa; e non 8 co- 
mandata questa concordia, se non dal momento, che |’ unico testi- 
monio ha parlato. Ma, nelle cose umane, questo testimonio non esiste; 
non à stata nó fatta, né promessa ad alcuno una comunicazione di 
scienza, un’assistenza nelle decisioni; quindi i giudizi variano se- 
condo la varietá degl’ingegni, e riescono generalmente cosi dissi- 
mili, che a chiamar uno un sistema, non si ricerca mai il fatto im- 
possibile, che esso riunisca tutti i giudizi in una materia qualunque, 
ma il fatto difficile e raro, che ne riunisca molti, nei punti principali 
di essa. 

Nel caso particolare poi del sistema romantico il rimprovero mi 
pareva molto stranamente applicato. Se quelli, che lo facevano, aves- 
sero voluto riandare la storia de' sistemi umani, avrebbero trovato, 


2. intenzione: intendimento, mira. 
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io credo, che pochi furono quelli, che presentassero meno dissenti- 
menti del romantico. Зе avessero fatto solamente un po’ d’esame sul 
sistema chiamato classico, al quale volevano, che si dasse la prefe- 
renza, avrebbero potuto veder subito quanto piu gravi e pil nume- 
rosi siano in quello i dispareri, le incertezze, le varie applicazioni; 
avrebbero veduto, quanto sarebbe pit difficile il ridurlo a formule 
generali, il comporne una, per dir cosi, confessione, che fosse comu- 
nemente ricevuta da coloro che ricevono la parola classico. E se 
avessero voluto voltarsi indietro a ricercar le cagioni d'una tale 
differenza tra le due dottrine, o opinioni, avrebbero dovuto, da una 
parte, riconoscere che questo non poter la loro esser ridotta in una 
forma sintetica, nemmeno apparente, veniva dall'essere, non una 
applicazione di principi a un complesso di casi speciali, ma un mi- 
scuglio di fatti accidentali, convertiti in principi; e per una certa 
quale consolazione (solatia victis), avrebbero potuto osservare che 
una cagione del vantaggio che avevano in questo i romantici, era 
il fatto giá accennato anche qui, cioë il non essere andati molto 
avanti nell’ applicazioni speciali e distinte al da farsi, dove sareb- 
bero potute, o dovute nascer le discordanze, come tra degli alleati, 
uniti nel combattere un nemico comune, le cose s'imbrogliano quando, 
dopo la vittoria, si viene a trattare della distribuzione de' territori 





conquistati. 


Dove poi 1 opinioni de’ romantici erano unanimi, m' é parso, © 
mi pare, che fosse in questo: che la poesia deva proporsi per og- 


7. confessione: complesso di articoli 
da credere © confessare come veri. 

23. Dove poi ecc.: Invece del passo 
che comincia qui e finisce con le parole 
riguardo ai lavori d'immaginazitone, 
c' era, nella prima edizione, quel che 
viene: >»... Mi limiterd ad esporle quello, 
che a me sembra il principio generale, 
a cui si possono ridurre tutti i senti- 
menti particolari sul positivo romantico. 
Il principio, di necessitá tanto ра in- 
determinato quanto piû esteso, mi sem- 
bra poter esser questo: che la poesia o 
la letteratura in genere debba proporsi 
l' utile per iscopo, il vero per soggetto, 
e l'interessante per mezzo. Debba per 
conseguenza scegliere li argomenti, pei 
quali la massa dei lettori ha o avrá, a 
misura che diverrá pid colta, una di- 
sposizione di curiosità e di affezione, 
nata da rapporti reali, a preferenza de- 
gli argomenti, pei quali una classe sola 
di lettori ha una affezione nata da abi- 
tudini scolastiche, e la moltitudine una 
riverenza non sentita né ragionata, ma 
ricevuta ciecamente. E che in ogni ar- 


gomento debba cercare di scuoprire e 
di esprimere il vero storico e il vero 
morale, non solo come fine, ma come 
piú ampia e perpetua sorgente del bello; 
giacché, e nell'uno e nell'altro ordine di 
cose, il falso pud bensi dilettare, ma que- 
sto diletto, questo interesse ё distrutto 
dalla cognizione del vero; 6 quindi tem- 
porario e accidentale. 11 diletto mentale 
non é prodotto che dall’ assentimento ad 
una idea; 1” 126616856, dalla speranza di 
trovare in quella idea, contemplandola, 
altri punti di assentimento e di riposo: 
ora quando un nuovo e vivo lume ci 
fa scuoprire in quella idea il falso, e 
quindi limpossibilitá, che la mente vi 
riposi, e vi si compiaccia, vi faccia sco- 
perte, il diletto e l’interesse spariscono. 
Ma il vero storico e il vero morale ge- 
nerano pure un diletto, e questo diletto 
é tanto pid vivo e tanto pid stabile, 
quanto piú la mente che lo gusta é avan- 
zata nella cognizione del vero; questo 
diletto adunque debbe la poesia e la 
letteratura proporsi di far nascere.... 
Non dissimulo né a Lei, che sarebbe un 
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gétto il vero, come Гашса sorgente d’un diletto nobile e durevole; 
giacché il falso pud bensi trastullar la mente, ma non arricchirla, 
né elevarla; e questo trastullo medesimo 6, di sua natura, instabile 
© temporario, potendo essere, come 6 desiderabile che sia, distrutto, 
anzi cambiato in fastidio, o da una cognizione sopravvegnente del 
vero, o da un amore cresciuto del vero medesimo. Come il mezzo 
piú naturale di render piú facili e piú estesi tali effetti della poesia, 
volevano che essa deva scegliere de’ soggetti che, avendo quanto 
& necessario per interessare le persone риа dotte, siano insieme di 
quelli per i quali un maggior numero di lettori abbia una disposi- 
zione di curiositá e d’interessamento, nata dalle memorie e dalle 
impressioni giornaliere della vita; e chiedevano, per conseguenza, 
che si dasse finalmente il riposo a quegli altri soggetti, per 1 quali 
la classe sola de’ letterati, e non tutta, aveva un’ affezione venuta 
da abitudini scolastiche, e un’ altra parte del pubblico, non letterata 
né illetterata, una reverenza, non sentita, ma cecamente ricevuta. 

Non voglio dissimulare né a Lei (che sarebbe un povero e vano 
artifizio) né a me stesso, perché non desidero d’ingannarmi, quanto 
indeterminato, incerto, e vacillante nell’ applicazione sia il senso della 
parola « vero » riguardo ai lavori d'immaginazione. Il senso ovvio © 
generico non pud essere applicato a questi, ne’ quali ognuno e d'accordo 
che ci deva essere dell’ inventato, che $ quanto dire, del falso. Il vero, 
che deve trovarsi in tutte le loro specie, et méme dans la fable, 6 dun- 


povero ed inutile artificio,né a me stesso, 
perché non desidero ingannarmi, quan- 
to indeterminato, incerto e vacillante 
nell’ applicazione sia il senso dei voca- 
boli: utile, vero, interessante. E per 
non parlare che d' uno di essi, Ella sa 
meglio di me, che il vero, tanto lodato, 
e tanto raccomandato nelle opere d'im- 
maginazione, non ha maj avuto un si- 
gnificato preciso ». — Il mutamento © 
certo il piú notevole introdotto in tutta 
la lettera; ma, a guardarci bene, & pid 
di forma che di sostanza. In vero la 
formola fondamentale della prima edi- 
zione, ripetuta da moltissimi come for- 
mola del positivo romantico, cioé che 
la poesia o la letteratura in genere 
debba proporsi 7“ utile per tscopo, tl 
vero per soggetto, e l’interessante per 
mezzo, à implicita e contenuta anche 
nel passo mutato dell’ edizione del “70, 
La affermazione che la poesia debba 
proporst.... tl vero per soggetto vale 
né pid né meno I altra che la poesia 
deva proporst per oggetto il vero (qui 
soggetto e oggetto voglion dire ambe- 
due materia di cut si parti o scriva, 
argomento di composizione); l’altra 


affermazione l’ interessante per mezzo 
6 confermata dalle parole scegliere dei 
Soggettt che, avendo quanto é neces- 
sario per interessare ecc.; finalmente 
l' ultima affermazione l’utile per iscopo 
non é significata nelle parole arric- 
chirla ed elevarla (la mente), ció che 
deve fare il vero? Non 6 un utile (anzi 
Г unico vero utile morale che si ritrae 
dalle lettere) quello d'arricchire, cioé 
istruire, ed elevare, cioé nobilitare, la 
mente ? Si noti poi che anche nella prima. 
forma si dice indeterminato, incerto e 
vactllante nell’applicazione.... tl senso 
della parola «vero », a cui, per di pit, 
8’ aggiungono anche le altre due utile 
e interessante. Quindi la formola della 
prima edizione puó esser ripetuta (pur 
avvertendo, per altro, del mutamento), 
senza che perció si vengano a contraf- 
fare il concetto o 1 concetti ultimi del- 
Yautore. 

16. cecamente: Si deve scrivere cie- 
camente, nel modo che fece il Manzoni 
stesso, sia pure per isvista, nelle Notizie 
storiche premesse al Carmagnola, come 
avvertí il MORANDI (Correz., pag. 227), 
e, come avverto io, poco sopra in que- 
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que qualche cosa di diverso da cid, che si vuole esprimere ordina- 
riamente con quella parola, e, per dir meglio, á qualche cosa di non 
definito; né il definirlo mi pare impresa molto agevole, quando pure 
sia possibile. Comunque sia, una tale incertezza non & particolare al 
principio che ho tentato d'esporle: comune a tutti gli altri, e an- 
tica; il sistema romantico ne ritiene meno di qualunque altro si- 
stema letterario, perché la parte negativa, specificando il falso, 
l’inutile, e il dannoso, che vuole escludere, indica, e circoscrive nelle 
idee contrarie qualcosa di piú preciso, un senso piú lucido di quello, 
che abbiamo avuto finora. Del resto, in un sistema recente, non si 
vuol tanto guardare agli svolgimenti, che possa aver giá ricevuti, 
quanto a quelli, di cui é capace. La formula che ne esprime il prin- 
cipio, 6 cosi generale; le parole di essa hanno, se non altro un suono, 
un presentimento cosi bello e cosi savio; il materiale dei fatti, che 
devono servire agli esperimenti, $ cosi abbondante, che 6 da cre- 
dersi, che un tale principio sia per ricevere, di mano in mano, svol- 
gimenti, spiegazioni e conferme, di cui ora non é possibile preve~ 
dere in concreto, né il numero, né |’ importanza. Tale almeno 6 I’ opi- 
nione, che ho fitta nella mente, e che m’arride anche perché in 
questo sistema, mi par di vedere una tendenza cristiana. 

Era questa tendenza nelle intenzioni di quelli, che |’ hanno pro- 
posto, e di quelli, che 1’ hanno approvato? Sarebbe leggerezza 1' affer- 
marlo di tutti, poiché in molti scritti di teorie romantiche, ап nella 
maggior parte, le idee letterarie non sono espressamente subordi- 
nate al cristianesimo; sarebbe temeritá il negarlo, anche d’ uno solo, 
perché in nessuno di quegli scritti, almeno dei letti da me, il cri- 
stianesimo 6 escluso. Non abbiamo, né i dati, né il diritto, né il 
bisogno di fare un tal giudizio: quella intenzione, certo desiderabile, 
certo non indifferente, non $ perd necessaria per farci dare la pre- 
ferenza a quel sistema. Basta, che quella tendenza ci sia. Ora, il 
sistema romantico, emancipando la letteratura dalle tradizioni pa- 
gane, disobbligandola, per dir cosi, da una morale voluttuosa, su- 
perba, feroce, circoscritta al tempo, e improvida anche in questa 
sfera; antisociale, dov’é patriottica, e egoista, anche quando non 6 


sta lettera stessa (senza peró ricevere non si possa assolutamente scrivere e 


ciecamente le loro decistont: ediz. 1870, 
pag. 787); e ció perché la tradizione or- 
tografica e ortoepica italiana vuol cosi. 
Cfr. in proposito le Questioncelle di fo- 
netica in D'Ovipio, Correz., pag. 263 e 
segg. 
12. La formula che ne esprime prin- 
cipio: Cosi legge la edizione del "70: ma 
sembrami che il pensiero sia molto pid 
chiaramente espresso quando si legga 
tl principio, anzi che in questo caso 


leggere altro che cosí ; e perd credo che 
la mancanza dell' 17 nell'edizione del 0 
sia un errore di stampa, certo non il 
solo, né il piú grave. E in questa mia 
credenza mi conferma lo studio di tutto 
il contesto ed anche la lezione primitiva 
dell edizione del °46: La formula che 
esprime quel principto. 

20. L’ediz. del '70 legge in una ten- 
denza cristiana: errore notabile, da 
aggiungersi agli altri molti. 


. DE: 
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ostile; tende certamente a render meno difficile l’introdurre nella 
letteratura le idee, e 1 sentimenti, che dovrebbero informare, ogni 
discorso. E dall' altra parte, proponendo anche in termini generalis- 
simi il vero, l’utile, il bono, il ragionevole, concorre, se non altro, 
con le parole, allo scopo del cristianesimo; non lo contraddice almeno 
nei termini. Per quanto una tale efficacia d’un sistema letterario 
possa essere indiretta, oso pur tenermi sicuro, ch’ Ella non la giu- 
dicherá indifferente, Ella che, senza dubbio, avra piú volte osser- 
vato, quanto influiscano sui sentimenti religiosi i diversi modi di 
trattare le scienze morali, che tutte alla fine hanno un vincolo con 
la religione, quantunque distinzioni e classificazioni arbitrarie pos- 
sano separarle da essa in apparenza, e in parole; Ella che avrá piu 
volte osservato, come, senza parere di toccare la religione, senza 
neppure nominarla, una scienza morale prenda una direzione opposta 
ad essa, e arrivi a conclusioni che sono inconciliabili logicamente 
con gl'insegnamenti di essa; e come poi, qualche volta, avanzan- 
dosi e dirigendosi meglio nelle scoperte, rigetti quelle conclusioni 
e venga cosi a conciliarsi con la religione e, di novo, senza neppur 
nominarla, e senza avvedersene. Non so s’io m’ inganni, ma mi pare, 
che pit d'una scienza faccia ora questo corso felicemente retrogrado. 
L' economia politica, per esempio, nel secolo scorso, aveva, in molti 
punti, adottati quasi generalmente, de’ canoni opposti affatto al Van- 
gelo; e li proponeva con una tale asseveranza, con un tale impero, 
con tali minacce di compassione sprezzante per chi esitasse nell'am- 
metterli, che molti deboli, ricevendo quei canoni, furono persuasi 
che la scienza del Vangelo fosse corta e meschina; che i suoi pre- 
cetti non avessero potuto comprendere tutto il possibile svolgimento 
delle relazioni sociali; e molti altri, credendo di adottare veritá pu- 
ramente filosofiche, adottavano, con una docilitá non ragionevole, 
delle dottrine opposte al Vangelo. Ed ecco, che, per un progresso 
naturale delle scienze economiche, per un piú attento e esteso esame 
dei fatti, per un ragionato cambiamento di principi, altri. scrittori, 
in questo secolo, hanno scoperta la falsitá, e il fanatismo di quel 
canoni; e sul celibato, sul lusso, sulla prosperitá fondata nella ro- 
vina altrui, sopra altri punti ugualmente importanti, hanno sta- 
bilite dottrine conformi ai precetti, e allo spirito del Vangelo; ره‎ 0 
non m’inganno, quanto pit quella scienza diventa ponderata e filo- 
sofica, tanto piú diventa cristiana. E quanto piú considero, tanto 
piú mi pare, che il sistema romantico tenda a produrre, e abbia 
cominciato a produrre nelle idee letterarie un cambiamento dello 
stesso genere. 

Se dovessi scrivere questi pensieri per la stampa, mi troverel 
costretto a soggiunger qui subito molte restrizioni, perché altri non 
credesse, о non 7016886 credere, ch'io intenda, che il sistema ro- 
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mantico renderá spirituale tutta la letteratura, fara dei poeti tanti 
missionari, ecc. Ma scrivendo a Lei, se diffido delle mie idee, ho 
almeno la soddisfazione d'esser certo, che saranno prese secondo la 
loro misura; e in tante lungaggini, posso almeno risparmiarle quelle, 
che sarebbero destinate a prevenire le false interpretazioni, e quel- 
l'affettato frantendere che molti troyano piú comodo e pik furbo 
dell’ intendere. 

Dopo d’averle, a diritto e a rovescio, e forse con fiú fiducia che 
discrezione, sottomesso il mio parere sopra una materia toccata ap- 
pena indirettamente nella gentilissima di Lei lettera, non so, se mi 
rimanga ancora qualche diritto di parlare del punto ch’ Ella ha ac- 
cennato piú espressamente, voglio dire il trionfo, o la caduta pro- 
babile del sistema romantico. Ma, giacché in piú luoghi di queste 
cicalata, mi sono preso la libertá di proferire, con molta confidenza, 
de’ pronostici lieti per quel sistema, i quali a prima vista, possono 
parere in opposizione col fatto, non posso a meno di non sottomet- 
terle anche le ragioni di quei pronostici, quali mi par di vederle 
nello stato reale delle cose, rimosse le prime apparenze. 

Certo, se uno straniero, il quale avesse sentito parlare dei dibat- 
timenti, ch' ebbero luogo qui intorno al romanticismo, venisse ora 
a domandare a che punto sia una tale questione, si puó scommettere 
mille contr’ uno, che si sentirebbe rispondere a un dipresso cosi: Il 
romanticismo? Se n° 8 parlato qualche tempo, ma ora non se ne parla 
piu; la parola stessa 6 dimenticata, se non che di tempo in tempo 
vi capiterá forse di sentire pronunziar l’epiteto romantico per qua- 
lificare una proposizione strana, un cervello bislacco, una causa spal- - 
lata; che so io? una pretesa esorbitante, un mobile mal connesso. 
Ma non vi consiglierei di parlarne sul serio: sarebbe come se ve- 
21856 a chiedere, se la gente si diverte ancora col Kaleidoscopio. 一 
Se  uomo, che avesse avuta questa risposta, fosse di quelli che 
sanno ricordarsi all’ opportunitá, che una parola si adopera per molti 
significati, e insistesse per sapere, che cosa intenda per romanticismo 
il suo interlocutore, vedrebbe, che intende non so qual guazzabuglio 
di streghe, di spettri, un disordine sistematico, una ricerca strava- 
gante, una abiura in termini del senso comune; un romanticismo 
insomma, che si sarebbe avuta molta ragione di rifiutare, e di di- 
menticare, se fosse stato proposto da alcuno. 

Ма, se per romanticismo si vuole intendere la somma delle idee, 
delle quali Le ho male esposta una parte, questo, non che esser 
caduto, vive, prospera, si diffonde di giorno in giorno, invade a 


19. dibattimenti: controversie. questa parola né colla А, né con lettera 
29. Kaleldoscopio : strumento осо per maiuscola: basta il с, © 
osservare figure in disegno ingrandite 35. in termini: chiaramente espressa. 


ed abbellite. Non c' é bisogno di scriver e significata. 
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poco a poco tutte le teorie dell’ estetica; i suoi risultati sono piu 
frequentemente riprodotti; applicati, posti per fondamento dei diversi 
giudizi in fatto di poesia. Nella pratica poi non si pud non vedere 
una tendenza della poesia stessa a raggiunger lo scopo indicato dal 
romanticismo, a cogliere e a ritrarre quel genere di bello, di cui le 
teorie romantiche hanno dato un’ idea astratta, fugace, ma che basta 
gia a disgustare dell’idea che le 6 opposta. Un altro giudizio ma- 
nifesto della vita, e del vigore di quel sistema sono gli applausi 
dati universalmente a de’ lavori, che ne sono !’ applicazione felice. 
Ne citerd un esempio, per il piacere, che provo nel rammentare la 
giustizia resa al lavoro d'un uomo, a cul mi lega un’amicizia fra- 
terna. Quando comparve |’ I/degonda, bollivano le questioni sul ro- 
manticismo; e non sarebbe stata gran maraviglia, se l’avversione 
di molti alla teoria avesse prevenuto il loro giudizio contro un com- 
ponimento, che l’autore non dissimulava d'aver concepito secondo 
quella. Eppure la cosa andd ben altrimenti; le opinioni divise sulla 
teoria furono conformi (moralmente parlando) in una specie d'amore 
pel componimento. E ora, passato giá piú tempo di quello che sia 
generalmente concesso alle riuscite effimere, quel favore, mi pare di 
poter dire, quell’ entusiasmo, 8 divenuto una stima, che sembra dover 
esser perpetua. In tutta la guerra del romanticismo, non é dunque 
perita che la parola. Non 5 da desiderarsi che venga in mente ad 
alcuno, di risuscitarla: sarebbe un rinnovare la guerra, e forse un 
far danno all'idea che, senza nome, vive e cresce con bastante tran- 
quillita. 

Eccomi una volta al termine. 11 rimorso continuo di tanta pro- 
lissitá mi ha forzato tante volte a chiederlene scusa, che le scuse 
stesse sono divenute allungamenti; e non oso pit ripeterle. Si degni 
Ella di gradire invece 1' 68216881026 del sincero ossequio, e della 
viva gratitudine, che Le professo, e d’accogliere il desiderio che 
nutro, di poter, quando che sia, esprimerle a voce questi sentimenti, 
coi quali ho 1 onore di rassegnarmele 


Brusuglio, 22 settembre 1823. 


Devotissimo e obbligatissimo servitore 
ALESSANDRO MANZONI. 


12. L’Iidegonda di TOMMASO GROS- alla prima crociata), di un romanzo 


51 (nato a Bellano il 20 gennaio del 1791 
e morto in Milano il 10 gennaio del 
1853), fu pubblicata da Vincenzo Fer- 
rario nel 1820. Il Grossi, fu, com’ é 
noto a tutti, autore di altre due no- 
velle famose (La fuggitiva, che scrisse 
prima in dialetto milanese, e Ulrico e 
Lida), di un poema epico (I Lombardi 


storico (Marco Visconti), ecc. Il Man- 
zoni, che |’ озрИд per parecchi anni in 
casa sua, gli fu amicissimo, e per il 
monumento erettogli in Bellano dettó 
quella nota epigrafe: IL TUO NOME — E 
GLORIA DELL’ ITALIA — О ТЕМЕКО Е PO- 
DEROSO POETA — CUI SEMPRE ISPIRÓ — 
IL CUORE, 
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P. S. Per non ritardare davvantaggio la risposta alla gentilis- 
sima di Lei lettera, lascio partir questa, quale e, sparsa di sgorbi, e 
di cancellature. Ella me ne scuserá, ricordandosi che non si puó mo- 
strare altrui benevolenza, com' Ella ha fatto con me, senza ispirargli 


un poco di famigliarita. 


1١ davvantaggio: eccessivamente, di 
piú che non convenga. — 11 30 luglio 1824 
il Manzoni scriveva a una signora tori- 
nese, probabilmente Diodata Saluzzo: 
« Ardisco pregarla di ricordarmi al si- 


gnor Marchese d'Azeglio, il quale, spero, 
mi avrá perdonata la noia ch’ io gli 
diedi con una indiscretissima tiritera ». 
GNECCHI, Lett. ined., pag. 18. 


MD 


DEL ROMANZO STORICO E, IN GENERE, 
DE’ COMPONIMENTI MISTI DI STORIA 
E D' INVENZIONE 


1] presente discorso, che ha per epigrafe le parole Intelligo te, frater, 
alias in historia leges observandas putare, alias in poemate (Cicerone, De 
Legibus, I, 1), fu cominciato a comporre molto prima dell’anno in cui fu 
pubblicato, come appare chiaramente da ció che il Manzoni scriveva il 20 no- 
vembre del 1830 a 010882218 BIANCHETTI, letterato trevigiano (1791-1872), che 
gli aveva fatto dono della sua Lettera al barone Ferdinando Porro sopra 
$ romanzi storici, data in luce la prima volta nella Continuazione del 
Giornale sulle 86161126 e lettere delle provincie venete (fasc. bimensile set- 
tembre-ottobre 1830): «.... Non ho letto, né son per leggere, l’articolo in- 
torno ai romanzi storici, del quale Ella si é compiaciuta di spedirmi gen- 
tilmente una copia: e questo per un mio proposito di non legger nulla, che 
risguardi controversie della letteratura italiana. E veggo bene di che di- 
letto, e di che istruzione io mi privi in questo caso; come so, almeno in 
parte, quanto, in generale, si possa dire della sciocchezza e della stortura 
di un tal proposito d’ignoranza volontaria, in chi pur dássi a far questo 
mestiere dello schicchera-fogli; ma non per questo me ne posso rimovere. 
Sulla materia de’ romanzi storici io aveva cominciato, ancor io, a spiegare 
alcune mie opinioni; le quali, quanto possano riscontrarsi con altre opinioni 
italiane, o andarne lontano, io non ne ho alcun lume, per cagione del pro- 
posito d'ignoranza, che Le ho confessato. Ora quel lavoro é intermesso, 
parte per altre occupazioni, parte per poca salute; e non so quando, né se 
potró, ripigliarlo. Ad ogni modo, quando mai dovesse ricevere il suo tal 
qual compimento, e venir pubblicato, nessun, certo, dee meno di me aver 
faccia di pretender lettori, e richiedere giudici ». Epist, I, 423. S aggiunga 
che anche l'idea fondamentale dello scritto manzoniano fu conosciuta assai 
presto da’ letterati; e 6081 Ртетво GI1ORDANI 1'8 luglio del 1831 scriveva allo 
stesso Bianchetti, parlandogli della su citata lettera sopra i romanzi sto- 
rici: < Invece di scrivere contro tal genere (se pur è vero che scrive) bi- 
sognerebbe pregare Manzoni che facesse un secondo lavoro simile; e sa- 
rebbe una vera salute per la povera Italia. Gli altri dopo lui hanno gua- 
stato e guastano il mestiere....». E piu chiaramente il 30 luglio del 1832 a 
Ferdinando Grillenzoni: « Facilmente mi accorderei seco [col Manzoni] 
circa i romanzi storici (come si chiaman ora), né piangerei se il mondo non 
ne vedesse di piú. Ma non consento di porre in quel genere 1 31 
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Sposi;.... e ben vorrei che Manzoni (ch' egli solissimo pud) ne facesse un 
secondo. Del resto la sua sentenza su tutte le finzioni é nobilissima; © 
degna dell intelletto giunto al suo equatore; e la ricevo nell’ anima; anzi 
gia Гауеуо, e mi giova di vederla confermata da lui». 1/2181. vol. VI, pag. 82 
e 160 e seg. Certo il discorso manzoniano fu compiuto e ridotto a perfe- 
zione piu tardi, e dato in luce soltanto nella prima edizione delle Opere varie 
(Milano, Redaelli, 1845), con questo avvertimento: < L’ autore sarebbe in un 
bell'impegno se dovesse sostenere che le dottrine esposte nel Discorso che 
segue, vadano d’accordo con la Lettera [su l’unita di tempo ecc.] che precede. 
Рио dir solamente che, se ha mutato opinione, non fu per tornare indietro. 
Se poi questo andare avanti sia stato un progresso nella veritá, o un pre- 
cipizio nell’ errore, ne giudichera il lettore discreto, quando gli paia che la 
materia e il lavoro possano meritare un giudizio qualunque ». — Sul ro- 
manzo storico, oltre il Bianchetti (intorno al quale vedi У. DE Castro, Vita 
ed opere di G. B. in Rivista Contemporanea, 1868, 54 e 1869, 55, e TABARRINI, 
Vit. e Ric., 332 e segg.), aveva scritto C. Cantu (Sul r. st. — Lettera di 
un romantico; Milano, Classici, 1831): in esso |’ autore « dissuade, per ser- 
virmi delle sue parole (Remin. I, 174), dal romanzo per volgere alla storia ». 
Prima ancora e meglio di ambedue ne aveva scritto il trentino 2 
2410111 (cfr. in questo volume la prima nota alla lettera seconda), чото 
di funesta ricordanza ai patriotti italiani (vedi 2. 010224711, P. Zaiotti in- 
quisitore austriaco in Italia: Opere, vol. V, pag. 50 e segg.), ma d’ingegno 
e di cultura tutt' altro che volgare: il quale ne' due discorsi Del romanzo 
storico in generale ed anche dei Promessi Sposi (Milano, Fontana, 1828) 
giudicó « pericolosa » la < meschianza del vero e del falso » (pag. 54) e disse 
1 romanzi storici « componimenti che il sano gusto rifiuta > (pag. 96). In 
essi, scriveva, « ogni sforzo per conservare intatta la veritá dee riuscire 
impotente, o avere ad effetto che l’indole del componimento si snaturi del 
tutto » (pag. 97). Infine dobbiamo ricordare G. В. NiccoLINI, che Sul Ro- 
manzo Storico recitd, il 12 settembre del 1837, all’Accademia della Crusca 
un discorso: vedilo in Opere edite e inedite di G. B. N. raccolte e pub- 
blicate a cura di Соввлро GARGIOLLI Milano, Guigoni, 1870, vol. УП, 
pag. 527 e segg. E, per vero, assai povera cosa; ma vi si leggono queste 
parole degne d’osservazione: «Io sono d'avviso che in ogni maniera di 
letteratura, come in ogni ordinamento politico e civile, il bene si trovi 
sempre mescolato col male. Non é conceduto agli uomini di giunger ad 
un vero, ad un bello, che possa dirsi assolutamente tale, e in cui si accheti 
qualunque intelletto..... Considero il romanzo storico come uno di quei 
fatti che hanno la sua ragione nella qualitá dei tempi che corrono, e al 
pari d' ogni altro vale a manifestarli. Gli errori, le contradizioni scoperte 
in questa nuova maniera di lavori, possono esser notati in molti altri, 
perché in tutte le cose umane vi 6 difetto e contrasto, sui quali si fonda 
quella critica che indarno si affatica onde prevalga una sola opinione ». П 
Manzoni non tenne conto ne di queste, né di altre cotali scritture : il suo 
discorso @, se altri mai, originalissimo e, per comune consenso, delle cose 
certo piu notabili, segnatamente le pagine sul poema epico, che nel campo 
critico e logico abbia prodotto in questo 'secolo 1' Italia. 11 Мовлмог, che 
lo qualifica « miracolo di discorso » (vada per il 850860010111, che ingiu- 
stamente ed erroneamente scrisse: «1 piu superlativi ammiratori del Man- 
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- зо son costretti a confessare ch'esso è una debole cosa»: St. cont., 
pag. 33), dice che « fu 1' 52160... lavoro di cui egli morisse pienamente con- 
tento » (Baretti, pag. 121). Circa le dottrine che vi sono sostenute, vedi 
CRISTOFORO FABRIS, Osservazioni sull’ opera di А. М. intitolata Del ro- 
manzo storico ecc., Milano, Bernardoni e Rebeschini, 1887 (Estratto dai 
Rendiconti del R. Istituto Lombardo, s. 11, vol. XX, fase. 2-3). 11 Fabris 
parla del discorso manzoniano con grande rispetto ed ammirazione, ma 
con l’intento di < combatterlo in molti punti essenziali ». S’ 2660103 piena- 
mente col Manzoni per rispetto al poema epico, « forma letteraria affatto 
repugnante all’indole dei nostri tempi»: non cosi quanto al romanzo e 
alla tragedia. Vedi inoltre С. Tenca, Prose e Poesie scelte, Milano, 1888, 
vol. I, pagg. 331, 335 e 350; B. Prina, A. M. studio biografico e critico, Mi- 
lano, Rechiedei, 1874, pag. 87 e seg.; Cantu II, 225; D’ Ovip10, Disc. Manz., 
45 e seg. e specialmente Г. 2. 08880, La Storia пез Promessi Sposi in 
Studi storici e letterari, Torino, Roux, 1894, pag. 269 e segg. Notevole questo 
passo: «.... Ma il ragionamento, mirabile, certamente, per coerenza logica 
e salda compagine di argomenti, e degno della mente di lui per originalitá 
di pensiero e acume Critico, ha la base debole. Esso si regge sull erroneo 
concetto che l’autore si era fatto del romanzo storico. 11 Manzoni giudi- 
cava che in questo e nei componimenti congeneri importano allo stesso 
modo la materia e la forma, quasi, si direbbe, la materia piú che la forma: 
onde il bivio o d'una confusione repugnante alla materia, о d' una distin- 
zione repugnante alla forma. Giudicava che componimenti di tal genere 
abbiano a governarsi con la legge del vero positivo e quella, insieme, del 
verosimile, e richiedano due sorta di assentimenti, lo storico ed il poe- 
tico: onde il vizio radicale, Г’ innata contradizione del loro assunto. Se- 
nonché, ad una intelligenza come la sua, il vero non poteva non bale- 
nare, fosse pur di sbieco, attraverso la nebbia ch’ egli vi ammassava in- 
torno. E gli balend in quell’ obbiezione, serbata per 1١ ultima, e ch’ egli dice 
tremenda, sebbene, soggiunga, solamente in apparenza: il fatto innegabile, 
cioé, che i romanzi dello Scott, — e noi possiamo aggiungere, il suo, — 
sono piaciuti, e non senza di gran perché..... Si dánno, dunque, degli or- 
ganismi artistici, che piacciono, non ostante la deformitá, dimostrata a fil 
di logica, della loro costruzione. E se ne dánno di quelli che sopravvivono, 
fra tanti altri, alle condizioni di vita in cui nacquero, e non vogliono sa- 
perne di morire [Iliade, Odissea, Eneide, Orlando Furioso]. L’ arte, dun- 
que, pud rendere piacevole un componimento, e conferirgli 1’ immortalita, 
qualunque ne sia РГ 019011161010, qualunque Vinvenzione delle part. E il 
valentuomo non s'accorse che il fatto mandava a monte la teoria, distrug- 
geva tutto il suo ragionamento. Da quel buon consequenziario che era, egli 
cedette alle seduzioni dialettiche d’ una premessa non giusta, piu forte della 
semplice evidenza del fatto; e vide un dualismo di leggi e una contradi- 
zione d intenti, dove non 6 né pud essere questione che di unitá e d’ ar- 
monia estetica; si preoccupó d'un doppio assentimento, storico e poetico, 
dove basta uno solo, quello poetico; trovd inevitabile o una confusione o 
una distinzione dei due elementi, la storia e l’invenzione, dove se пе vuole 
la fusione organica dentro la forma dell'arte. Certo siffatta fusione non é 
tanto facile; ma la riuscita dipende dall’abilità dell’artista, dipende da quelle 
facoltà, le quali, come dice il Manzoni stesso, a chi mancano, bona notte; 
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chi le ha avute in dono, non si vede il perché non le possa adoprar feli- 
cemente anche in questo » (pag. 274-276). Cotali e simili argomenti addotti 
dal Cestaro contro le conclusioni mirabilmente ragionate, ma forse un 
po’ troppo rigide e sottili di quell'« atleta logico» che fu il Manzoni, 
parvero di recente ad Автово GRAF « 285881 vigorosi ». Cfr. Nuova Anto- 
logia, fasc. 1 dicembre 1895, pag. 426. 


Parte Prima. 


Il romanzo storico va soggetto a due critiche diverse, anzi diret- 


tamente opposte; e siccome esse riguardano, non giá qualcosa d'ac- 
cessorio, ma l’essenza stessa d’un tal componimento; cosi 1’ esporle 
e l'esaminarle ci pare úna bona, se non la migliore maniera d'en- 
trare, senza preamboli, nel vivo dell’ argomento. 

Alcuni dunque si lamentano che, in questo o in quel romanzo 
storico, in questa o in quella parte d'un romanzo storico, il vero 
positivo non sia ben distinto dalle cose inventate, e che venga, per 
conseguenza, a mancare uno degli effetti principalissimi d'un tal com- 
ponimento, come 6 quello di dare una rappresentazione vera della 
storia. 

Per mettere in chiaro quanta ragione possano avere, bisognerá 
dire qualcosa di piú di quello che dicono; senza perd dir nulla che 
non sia implicito e sottinteso in quello che dicono. E noi crediamo 
di non far altro che svolgere i motivi logici di quel loro lamento, 
facendoli parlar cosi al paziente, voglio dire all’ autore: 

« L'intento del vostro lavoro era di mettermi davanti agli occhi, 
in una forma nova e speciale, una storia piú ricca, piú varia, piú 
compita di quella che si trova nell' opere a cui si dá questo nome 
piú comunemente, e come per antonomasia. La storia che aspettiamo 
da voi non é un racconto cronologico di soli fatti politici e militari, 
e, per eccezione, di qualche avvenimento straordinario d'altro genere; 
ma una rappresentazione pil generale dello stato dell’ umanitá in un 
tempo, in un luogo, naturalmente piú circoscritto di quello in cui si 
distendono ordinariamente i lavori di storia, nel senso pit usuale del 
vocabolo. Corre tra questi e il vostro la stessa differenza, in certo 
modo, che tra una carta geografica, dove sono segnate le catene 
de' monti, 1 fiumi, le cittá, i borghi, le strade maestre d'una vasta 
regione, e una carta topografica, nella quale, e tutto questo à pit 
particolarizzato (dico quel tanto che ne pud entrare in uno spazio 
molto piú ristretto di paese), e ci sono di piú segnate anche le alture 
minori, e le disuguaglianze ancor meno sensibili del terreno, e i 
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borri, le gore, i villaggi, le case isolate, le viottole. Costumi, opinioni, 
sia generali, sia particolari a questa o a quella classe d’uomini; ef- 
fetti privati degli avvenimenti pubblici che si chiamano piu propria- 
mente storici, e delle leggi, o delle volontá de’ potenti, in qualunque 
maniera siano manifestate; insomma tutto ció che ha avuto di piú 
caratteristico, in tutte le condizioni della vita, e nelle relazioni del. 
l’une con l’altre, una data societá, in un dato tempo; ecco ció che 
vi siete proposto di far conoscere, per quanto siete arrivato, con di- 
ligenti ricerche, a conoscerlo yoi medesimo. E il diletto che vi siete 
proposto di produrre, 6 quello che nasce naturalmente dall’ acqui- 
stare una tal cognizione, e dall' acquistarla per mezzo d’ una rappre- 
sentazione, dird cosi, animata, e in atto. 

« Posto cid, quando mai il confondere 6 stato un mezzo di far co- 
noscere ? Conoscere é credere; e per poter credere, quando ció che 
mi viene rappresentato so che non 6 tutto ugualmente vero, bisogna 
appunto ch’ io possa distinguere. E che 2 volete farmi conoscere delle 
realtá, e non mi date il mezzo di riconoscerle per realt&? Perché mai 
avete voluto che queste realtá avessero una parte estesa e principale 
nel vostro componimento? perché quel titolo di storico, attaccatoci 
per distintivo, e insieme per allettamento? Perché sapevate benis- 
simo che, nel conoscere ció che 6 state davvero, e come 4 stato dav- 
vero, c’è un interesse tanto vivo e potente, come speciale. E dopo 
aver diretta e eccitata la mia curiositá verso un tale oggetto, cre- 
dereste di poterla soddisfare col presentarmene uno che potrá esser 
quello, ma potrá anche essere un parto della vostra inventiva? 

> E notate che, col farvi questa critica, intendo di farvi anche un 
complimento: intendo di parlar con uno scrittore che sa e sceglier 
bene 1 suoi argomenti, e maneggiarli bene. Se si trattasse d'un ro- 
manzo 201050, pieno di fatti ordinari, possibili in qualunque tempo, 
e perció non notabili in veruno, avrei chiuso il libro senza curarmi 
d'altro. Ma appunto perché il fatto, il personaggio, la circostanza, il 
modo, le conseguenze che mi rappresentate, attirano e trattengono 
fortemente la mia attenzione, nasce in me tanto piú vivo, piú inquieto 
e, aggiungo, piú ragionevole il desiderio di sapere se devo vederci 
una manifestazione reale dell’ umanitá, della natura, della Provvi- 
denza, o solamente un possibile felicemente trovato da voi. Quando 
‘uno che abbia la riputazione di piantar carote, vi racconti una novitá 
interessante, dite di saperla? rimanete appagato? Ora voi (quando 


1. borri: luoghi scoscesi ed incavati, 
dove scorre l'acqua; torrentelli. 

— gore: canali per cui si deriva acqua 
da flume, da torrente, o si raccoglie 
da fossati che scendano dal monte, la 
quale si adopera in servigio di mulini 
o d'altra macchina che sia mossa da 


una tale forza. 

22. come speciale: Meglio di come sa- 
rebbe forse stato quanto, sia per © 
di una piú grammaticale corrisponden- 
za a tanto, sia per evitare una troppo 
vicina ripetizione del come, adoperato 
anche nella riga anteriore. 
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scrivete un romanzo, s'intende) siete simile a lui, cioé uno che rac- 
conta ugualmente il vero e il falso; e se non mi fate distinguere 
l’uno dal} altro, mi lasciate come mi lascia lui. 

« Istruzione e diletto erano i vostri due intenti; ma sono appunto 
cosi legati, che, quando non arrivate 1’ uno, vi sfugge anche l'altro; 
e il vostro lettore non si sente dilettato, appunto perché non si trova 
istruito ». 

Potrebbero sicuramente dir la cosa meglio; ma, anche dicendola 
cosi, bisogna confessare che hanno ragione. 

Ci sono peró, come abbiamo detto da principio, degli altri, che 
vorrebbero tutt'il contrario. Si lamentano in vece che, in questo o in 
quel romanzo storico, in questa o in quella parte d'un romanzo storico, 
l’autore distingua espressamente il vero positivo dall’invenzione: la 
qual cosa, dicono, distrugge quell'unitá che é la condizione vitale di 
questo, come d' ogni altro lavoro dell arte. Cerchiamo di vedere un 
po’ piu in particolare su cosa si fondi anche quest'altro lamento. 

< Qual é, mi par che vogliano dire, la forma essenziale del го- 
manzo storico? 11 racconto; e cosa si pud immaginare di piú contrario 
alPunitá, alla continuitá dell’impressione d'un racconto, al nesso, alla 
cooperazione, al coniurat amice di ciascheduna parte nel produrre un 
effetto totale, che 1' essere alcune di queste parti presentate come 
vere, e altre come un prodotto dell'invenzione? Queste, se avete sa- 
puto inventare a modo, saranno affatto simili a quelle, meno appunto 
hb esser vere, meno la qualita speciale, incomunicabile, di cose reali. 
Ora, col manifestare una tal qualitá in quelle che 1' hanno, voi levate 
al vostro racconto la sua unica ragion d'essere, sostituendo a ció 
che i diversi suoi materiali hanno d’ omogeneo, di comune, cid che 
hanno di repugnante, d’inconciliabile. Dicendomi espressamente, © 
facendomi intendere in qualunque maniera, che la tal cosa 6 di fatto, 
mi forzate a riflettere (e cos’importa che non sia questa la vostra 
intenzione ?) che l’antecedenti non lo erano, che le susseguenti non 
lo saranno; che a quella conviene 1’ assentimento che si dá al vero 
positivo, e che a queste non раб convenire se non quell' altro as- 
sentimento, di tutt' altro genere, che si dá al verosimile; e quindi, 
che la forma narrativa, applicata ugualmente all'una e all' altre, € 
per quella la forma propria e naturale, per l’altre una forma conven- 
zionale e fattizia: che vuol dire una forma contradittoria per |’ in- 
sieme. 











5. arrivate: raggiungete. In questo 
senso transitivo Г usó LUIGI ALAMANNI 
vel Avarchide (lib. ххи, st. 84): < Il fe- 
roce guerrier prima gli arriva, Che sien 
montati alla piú asciutta sede». L* usó 
anche, ma nel senso figurato di aggua- 
911676, pareggiare, В. CELLINI in un 


verso, che all’ Alfieri parve degno d'un 
grande poeta: « Che molti io passo, e 
chi mi passa arrivo » (Vita, XI). 
20. « Horat., Art. Poet., У. 411 ». М. 
37. per 1'insieme: L'avverbio insieme 
s’ usa spesso, come qui, sostantivato, per 
denotare ció che risulta dall'accordo di 
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« E vedete se la contradizione potrebbe esser pil strana. Que- 
st'unità, quest’omogeneita dell’insieme, la riguardate anche voi come 
una cosa importantissima, giacché, dall’altra parte, fate di tutto per 
ottenerla. Quella lode che Orazio dá all' autore dell’ Odissea : 


E mentisce cosí, col falso il vero 
Sa in tal guisa intrecciar, che corrisponde 
Sempre al principio il mezzo, al mezzo il fine, 


fate anche voi di tutto per meritarla, scegliendo e dal reale e dal 
possibile le cose che possono accordarsi meglio tra di loro. E con 
qual fine, se non perché la mente del lettore, soggiogata, portata 
via dall arte, possa, diremo cosi, accettarle per una cosa sola come 
le sono presentate ? E venite poi a disfare voi medesimo il vostro 
lavoro, separando materialmente ció che avete formalmente riunito! 
Quell'illusione che é lo sforzo e il premio dell’ arte, quell’ illusione 
cosi difficile a prodursi e a mantenersi, la distruggete voi medesimo, 
nell’atto del produrla! Non vedete che c’é ripugnanza tra il concetto 
e l’ 6566121026 ? che con de’ pezzetti di rame e de’ pezzetti di stagno, 
congegnati insieme, non si fa una statua di bronzo? » 

Е a questi cosa risponderemo? In veritá, non trovo che si possa 
dir altro, se non che hanno ragione. 

Un mio amico, di cara e onorata memoria, raccontava una scena 
curiosa, alla quale era stato presente in casa d’un giudice di pace 
in Milano, val a dire molt’ anni fa. Г’ aveva trovato tra due litiganti, 
uno de’ quali perorava caldamente la sua causa; 6 quando costui 
ebbe finito, il giudice gli disse: avete ragione. Ma, signor giudice, 
disse subito 1 altro, lei mi deve sentire anche me, prima di decidere. 
E troppo giusto, rispose il giudice : dite pur su, che v’ascolto atten- 
tamente. Allora quello si mise con tanto piú impegno a far valere 
la sua causa; e ci riuscí cosi bene, che il giudice gli disse: avete 
ragione anche voi. C'era li accanto un suo bambino di sette o ot- 
t'anni, il quale, giocando pian piano con non so qual balocco, non 
aveva lasciato di stare anche attento al contradittorio; e a quel 
punto, alzando un visino stupefatto, non senza un certo che d'auto- 
revole, esclamó: ma babbo! non puó essere che abbiano ragione 


varie parti dirette a un medesimo fine; 
ma lo dicono un francesismo. Maniera 
perfettamente italiana 6 per il comples- 
50, O anche pel tutto insieme. 
7. « Atque ita mentitur, stc veris 
[falsa remiscet, 
Primo ne medium, medio ne discre- 
[pet imum. 
Horat., Art. Poet., v. 151. La traduzione 
citata nel testo é del Metastasio ». M. 
22. giudice di pace: L'istituzione di 
tale magistrato, dall' Inghilterra, dove 


nacque, si estese, durante la Rivolu- 
zione, anche alla Francia, e, di conse- 
guenza, а!’ Italia. Il giudice di pace 
aveva, come appare anche dall’ esempio 
qui addotto, uffici molto affini a quelli 
del nostro pretore. 

32. al contradittorio: alla contesa che 
facevano le due parti innanzi al giudice, 
sostenendo ciascuna le proprie ragioni. 
E parola usata in forza di sostantivo (se 
ne hanno parecchi esempi), benché sia 
veramente un aggettivo. 
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tutt’e due. Hai ragione anche tu, gli disse il giudice. Come poi sia 
finita, o l’amico non lo raccontava, o m’é uscito di mente; ша & da 
credere che il giudice avrá conciliate tutte quelle sue risposte, fa- 
cendo vedere tanto a Tizio, quanto a Sempronio, che, se aveva ra- 
gione per una parte, aveva torto per un'altra. Cosi faremo anche 
noi. E lo faremo in parte con gli argomenti stessi de' due avversari; 
ma per cavarne una conseguenza diversa e da quella degli uni, e da 
quella degli altri. 

Quando voi, diremo ai primi, pretendete che l’autore d'un romanzo 
storico vi faccia distinguere in esso cid che à stato realmente, da cid 
che è di sua invenzione, non avete certamente pensato se ci sia la 
maniera di servirvi. Gli prescrivete l’impossibile, niente meno. E per 
esserne convinti, basta che badiate un momento come queste cose 
devono esserci mescolate, affinché possano far parte d'un racconto 
medesimo. Per circostanziare, verbigrazia, gli avvenimenti storici, coi 
quali 1? autore а ма legata la sua azione ideale (e voi approvate di 
certo, che in un romanzo storico entrino avvenimenti storici), dovrá 
mettere insieme e circostanze reali, cavate dalla storia o da docu- 
menti di qualungue genere; perché qual cosa potrebbe servir meglio 
a rappresentare quegli avvenimenti nella loro forma vera, e dird 
cosi, individuale ? e circostanze verosimili, inventate da lui; perché 
volete che vi dia, non una mera e nuda storia, ma qualcosa di piú 
ricco, di piú compito; volete che rifaccia in certo modo le polpe a 
quel carcame, che 4, in cosi gran parte, la storia. Per le stesse га- 
gioni, al personaggi storici (e voi siete ben contento di trovare in un 
romanzo storico de’ personaggi storici) fara dire e fare, e cose che 
hanno dette e fatte realmente, quand’ erano in carne e ossa, e cose 
immaginate da lui, come convenienti al loro carattere, e insieme a 
quelle parti dell’azione ideale, nelle quali gli  tornato bene di farli 
intervenire. E reciprocamente, ne’ fatti inventati da lui, metterá na- 
turalmente circostanze ugualmente inventate, e anche circostanze 
cavate da fatti reali di quel tempo e di quel luogo; perché qual 
mezzo piú naturale per farne azioni che abbiano potuto essere in quel 
tempo, in quel luogo? Cosi a’ suoi personaggi ideali dará parole © 
azioni ugualmente ideali, e insieme parole e azioni che trovi essere 
state dette e fatte da uomini di quel luogo e di quel tempo: ben 
contento di poter rendere piú verosimili le sue idealitá coi propri 
elementi del vero. E basta questo per farvi vedere che non potrebbe 
fare tra queste cose la distinzione che voi gli chiedete, o piuttosto 
non potrebbe tentar di farla, se non spezzando il racconto, non dico 
ogni tanto, ma ogni momento, piú volte in una pagina, non di rado 


35. ugualmente ecc.: Nell’ edizione del grafico, sono omesse questa e le sei pa- 
°70, per grave ma spiegabile errore tipo- role seguenti. 
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in un solo periodo, per dire: questo à positivo, cavato da memorie 
degne di fede; questo 6 di mia invenzione, ma dedotto da fatti po- 
sitivi; queste parole furono dette realmente dal personaggio a cui 
le attribuisco, ma furono dette in tutt' altra occasione, in circostanze 
che non entrano nel mio romanzo; quest’altre che metto in bocca a un 
personaggio immaginario, furono dette realmente da un uomo reale ; 
ovvero, erano discorsi che correvano per le bocche di molti; e via 
discorrendo. Dareste voi a un componimento 6081 fatto il nome di ro- 
manzo ? O trovereste che meritasse un nome qualunque? O piuttosto 
si puó egli concepire un componimento cosi fatto ? 

Forse mi direte che non v’é mai passato per la mente di chieder 
tanto. E lo credo; ma qui si tratta di vedere, non solo cosa espri- 
mano direttamente le vostre parole, ma anche cosa importino logica- 
mente. Siano molti o pochi 1 casi in cui vorreste che l'autore vi fa- 
cesse distinguere cid che c’é di reale nel suo racconto; foss’ anche 
un caso solo; perché lo vorreste 2 per un vostro capriccio? No, di 
certo, ma per una bonissima ragione, e l’avete detta vol: perché la 
realtá, quando non 6 rappresentata in maniera che si faccia ricono- 
scere per tale, né istruisce, né appaga. Ed 6 forse una ragione par- 
ticolare a que’ casi, о a quel caso? Tutt’altro: в, di sua natura, una 
ragione generale, comune a tutti i casi simili. Se dunque vengono 
altri a lamentarsi di provare lo stesso dispiacevole effetto in altre 
parti del componimento, non vi par egli che le loro lagnanze meri- 
tino soddisfazione al pari delle vostre? Dovete dir di si, poiché sono 
fondate su quella ragione medesima : |’ esigenza della realta. Vedete 
dunque che, imponendo al romanzo storico di farla distinguere o qua 
o lá, gl’imponete in sostanza di farla distinguer per tutto: cosa im- 
possibile, come ho dimostrato, © piuttosto v’ ho fatto osservare. 

Ecco ora cosa si puo dire agli altri: 

Il distinguere in un romanzo storico la realtá dall’ invenzione, di- 
strugge, secondo voi, 1’ omogeneita dell’impressione, l’unità dell’ as- 
sentimento. Ma, di grazia, come si pud distruggere cid che non 2 
Non vedete che questa distinzione si trova negli elementi necessari 
e, dird cosi, nella materia prima d’un tal componimento? Quando, 
per esempio, l’Omero del romanzo storico fa entrare nel Wawerley 
il principe Odoardo, e il suo sbarco in Scozia; in un altro componi- 
mento, Maria Stuarda, e la sua fuga dal castello di Lockleven ; in un 


35. 1? Omero del romanzo storico: WAL- 
TER Scott, nato a Edimburgo il 15 ago- 
sto del 1771 e morto in Abbotsford il 21 
settembre del 1832. Wawerley, pubbli- 
cato nel luglio del 1814, fu il primo suo 
romanzo, a cui tennero dietro altri pa- 
recchi, fra’ quali 1 ра notevoli sono: 
Ivanhoe, giudicato 11 suo capolavoro, 


Manzoni, Prose minori ecc. 


L’ Abate, It Castello di Kenilworth, 
Quintino Durward, Peveril del Picco, 
La bella fanciulla di Perth, ecc., ecc. 
La raccolta intera de’ suoi romanzi, con 
introduzioni, prefazioni e note, il suo 
opus magnum, com” ei la chiamava, 
venne compiuta in quarantotto volumi, 
due anni dopo la sua morte. 
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altro, Luigi XI re di Francia, e il suo soggiorno a Plessis-les-Tours ; 
in un altro, Riccardo Cor di leone, e la sua spedizione in Terra Santa, 
e via discorrendo; non fa nulla dal canto suo per avvertirvi che si 
tratta di pérsone reali e di fatti reali. Sono loro che si presentano 
con questo carattere; sono loro che richiedono assolutamente, e ot- 
tengono inevitabilmente quell’ assentimento sui generis, esclusivo, 
incomunicabile, che si d& alle cose apprese come cose di fatto: as- 
sentimento che chiamerd storico, per opporlo all’ altro, ugualmente 
sui generis, esclusivo, incomunicabile, che si dá alle cose apprese 
come meramente verosimili, e che chiameró assentimento poetico. 
Anzi, il male era giá fatto prima che que' personaggi comparissero 
in scena. Prendendo in mano un romanzo storico, il lettore sa benis- 
simo che ci troverá facta atque infecta, e cose avvenute e cose in- 
ventate, 0106 due oggetti diversi dei due diversi, anzi opposti assen- 
timenti. E voi accusate 1'autore di far nascere una tale discordia, e 
gli prescrivete di mantenere nel corso dell’opera un'unitá ch'era 
giá stata portata via dal titolo! 

Forse mi direte, anche voi, ch? io esagero le vostre pretensioni; 
che l’esserci in una сова degl'inconvenienti inevitabili non è una 
ragione di aggiungercene degli altri; che, se quell’ omogeneita d’ as- 
sentimento desiderata dall'arte non si pud ottenere cosi interamente, 
6 pero un danno gratuito il diminuirla; che, con quell’ avvertire 
espressamente, © col far intendere che la tale © tal altra cosa 6 po- 
sitivamente vera, l’autore fa nascere degli assentimenti storici, op- 
розы all’intento dell’ arte, dove forse non nascerebbero. 

Puo darsi; ma cosa potrebbe nascere in vece? Due cose sole, cioé 
о Puna o l’altra di due cose, opposte né piu ne meno all’intento 
dell’ arte: l’inganno, o il dubbio. 

Раб darsi, dico, che il lettore, se non fosse stato avvertito che la 
cosa raccontata era realmente avvenuta, |’ avrebbe presa, e se la sa- 
rebbe goduta per una bella invenzione poetica. Ma à forse a questo, 
che |’ arte aspira? Bello sfurzo, in veritá, bella operazione dell’arte, 
quella che consistesse, non nell’ideare cose verosimili, ma nel lasciar 
ignorare che le cose presentate da essa sono reali! E bell’ effetto 
dell’ arte, quello che dovesse dipendere da un’ignoranza accidentale! 
giacché, se nell’atto che quel lettore si sta godendo la supposta in- 
venzione poetica, viene uno © gli dice: sappiate che 6 un fatto po- 


13. Sacri igitur vates, facta atque 
infecta canentes... Poetic. (lib. ПТ, v. 112) 
di GIROLAMO VIDA, nato a Cremona nel 
1490 e того vescovo d'Alba nel 1566, 
autore del poema Cristiade, ch’ © il suo 
capolavoro, e dei poemetti Schacchia 
ludus, Bombycum librt duo, Poetico- 
rum libri tres, ecc. 


18. Forse ecc.: L'*ediz. del "70 legge, 
con erronea interpunzione: forse, mi 
direte anche voi, ecc. Si osservi inol- 
tre che Г anche voi à detto in relazione 
all’altro periodo che comincia esso pure 
forse mi direte (pag. 177, lin. 11), riferito 
a quelli che vorrebbero disgiunte nel ro- 
manzo le cose reali dalle inventate. 
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sitivo, cavato dal tal documento; ecco il pover’ uomo trasportato di 
peso dagli spazi della poesia nel campo della storia. L'arte é arte 


in quanto produce, non un effetto qualunque, ma un effetto definitivo. . 


E, intesa in questo senso, 6 non solo sensata, ma profonda quella 
sentenza, che il vero solo e bello; giacché il verosimile (materia del- 
Th arte) manifestato e appreso come verosimile, 6 un vero, diverso 
bensi, anzi diversissimo dal reale, ma un vero veduto dalla mente 
per sempre o, per parlar con piú precisione, irrevocabilmente: é un 
oggetto che раб bensi esserle trafugato dalla dimenticanza, ma che 
. non pud esser distrutto dal disinganno. Nulla puo fare che una bella 
figura umana, ideata da uno scultore, cessi d’essere un bel verosi- 
mile: e quando la statua materiale, in cui era attuata, venga a pe- 
rire, perirá bensi con essa la cognizione accidentale di quel verosi- 
mile, non, certamente, la sua incorruttibile entitá. Ma se uno, vedendo, 
da lontano e al barlume, un uomo ritto e fermo su un edifizio, in 
mezzo a delle statue, lo prendesse per una statua anche lui, vi pare 
che sarebbe un effetto d'arte? | 

L' altra cosa che potrebbe nascere 6 che il lettore, non avvertito 
dall' autore, che una o un’ altra cosa, la quale eccita particolarmente 
la sua attenzione, 6 cosa di fatto; ma avvertito dalla natura o, per 
dir meglio, dall' assunto del componimento, che раб benissimo esser 
cosa di fatto, rimanga in dubbio, esiti; e certo senza sua colpa, come 
contro sua voglia. Assentire, assentir rapidamente, facilmente, pie- 
namente, è il desiderio d’ ogni lettore, meno chi legga per criticare. 
E si assente con piacere, tanto al puro verosimile, quanto al vero 
positivo; ma, l’avete detto voi, con assentimenti diversi, anzi opposti; 
e, aggiungo io, con una condizione uguale in tutt'e due 1 0251: 6 
che la mente riconosca nell'oggetto che contempla, o |’ una o I’ altra 
essenza, per poter prestare o 1' uno o l’altro assentimento. Dissimu- 
lando la realtá della cosa raccontata, l’autore sarebbe riuscito, se- 
condo il vostro desiderio, a impedire un assentimento storico, ma le- 
vando insieme al lettore il mezzo di prestarne uno qualunque. Effetto 
contrario anch'esso, quanto si possa dire, а? intento dell’arte; poiché, 
qual cosa piu contraria all’ unitá, all'omogeneitá dell’ assentimento, 
che la mancanza dell’ assentimento ? 

Ed 6 appunto per prevenire e l'inganno di cui ho parlato sopra, 
e questa esitazione; & per non fare al lettore una miserabile mara- 
Chella, o per servire a un suo probabile desiderio, per non lasciar 
senza risposta una sua tacita interrogazione, che un autore риф es- 
sere, in questo o in quel caso, tentato fortemente, e come strascinato 
a distinguere espressamente la realtá: è perché sente quanto manchi 


6. à un vero ecc.: L'autore rimanda  Vedine il passo recato a pag. 114 e segg. 
il lettore al dialogo Dell’ Invenzione. 37. marachella : frode, inganno. 
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alla cosa rappresentata, mancandole la manifestazione d'una qualita 
di questa sorte. Non dico che faccia bene; non nego che faccia una. 
cosa direttamente, manifestamente contraria all'unitá del componi- 
mento: dico che il lasciar lui di farla non servirebbe ad ottenere 
questa unitá. Fa come il povero maestro lacopo del Moliére, che si 
presenta, ora con la giacchetta di cuoco, ora: col camiciotto di coc- 
chiere, perché l’Avaro, suo padrone, vuol che faccia tutt' e due i me- 
stieri, e lui ha accettata una tal condizione. 

Ricapitolando ora tutti questi pro e contro, ci pare di poter con- 
cludere: che hanno ragione e gli uni nel volere che la realtá storica 
sia sempre rappresentata come tale, e gli altri, nel volere che un 
racconto produca assentimenti omogenei; ma che hanno torto e gli 
uni e gli altri nel volere e questo e quell’ effetto dal romanzo storico, 
mentre il primo à incompatibile con la sua forma, che é la narrativa; 
il secondo co’ suoi materiali, che sono eterogenei. Chiedono cose giuste, 
cose indispensabili; ma le chiedono a chi non le puó dare. 

Ma se fosse cosi, ci si dirá ora, sarebbe in ultimo il romanzo sto- 
rico che avrebbe torto per ogni verso. 

Questa 6 appunto la nostra tesi. Volevamo dimostrare, e crediamo 
d’aver dimostrato, che & un componimento, nel quale riesce impos- 
sibile ció che & necessario; nel quale non si possono conciliare due 
condizioni essenziali, e non si puó nemmeno adempirne una, essendo 
inevitabile in esso e una confusione repugnante alla materia, e una 
distinzione repugnante alla forma; un componimento, nel quale deve 
entrare e la storia e la favola, senza che si possa né stabilire, né 
indicare in qual proporzione, in quali relazioni ci devano entrare; un 
componimento insomma, che non c’é il verso giusto di farlo, perché 
il suo assunto 6 intrinsecamente contradittorio. Gli chiedon troppo; 
ma troppo in ragion di che? Della sua possibilitá? Verissimo; ma ció 
appunto dimostra il vizio radicale del suo assunto, perché, in ragione 
delle cose, chiedere al vero di fatto, che sia riconoscibile, e chiedere 
a un racconto, che produca assentimenti omogenei, é chiedere quello 


1. cosa rappresentata: Dopo cosa à, Suoi due capolavori, L'Avare, Les fem- 


nel 'edizione del ”70, una virgola, che va 
assolutamente tolta. 

5. GIAN BATTISTA POQUELIN detto 
MOLIERE, il piú insigne degli scrittori 
comici della Francia, nacque in Parigi 
il 15 gennaio del 1622, dove morí il 17 fe'>- 
braio del 1673. Scrisse la prima comme- 
dia (Etourdi) a trentun anno nel 1653, e 
dal '58 al 73, ch'è il migliore periodo 
della sua attivitá poetica, 01606 al teatro 
non meno di trenta lavori, i piú famosi 
de'quali sono: L*école des maris, L’éco- 
le des femmes, Le mariage forcé, Tar- 
tufe, Misanthrope, che sono stimati i 


mes savantes, Les précieuses ridicu- 
les, La malade imaginaire, ecc. Una 
buona raccolta di tutte le sue opere & 
quella fatta in Parigi dal Lefévre in 
otto volumi (1824-1826), ristampata in 
quattro volumi nel *36 e nel ’45. Ma se 
ne hanno parecchie altre e pid moderne: 
quella che 1' Hachette cominció nel 1873 
риф dirsi definitiva. 

10. Nell’ ediz. del “70 dopo concludere 
mancano i due punti, che in quella del 
"45 stanno veramente a far poco. E perd 
Y averli omessi nell’ ultima stampa po- 
trebb’ essere una correzione dell’ а. 
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che ci vuole per 1’ appunto. Sono due cose incompatibili; ma dove? 
Nel romanzo storico? Verissimo ancora; ma peggio per il romanzo 
storico; perché, in sé, sono due cose fatte apposta per andare insieme. 
Е se ci fosse -bisogno d’addurre le prove d’una tal veritá, le trove- 
remmo subito in uno de’ due generi di lavoro, che il romanzo sto- 
rico contraffa e confonde, voglio dire la storia. Questa infatti si 
propone appunto di raccontare de’ fatti reali, e di produrre per questo 
mezzo un assentimento omogeneo, quello che si da al vero positivo. 

Ma, potrá qui forse opporre qualcheduno, s’ ottiene egli codesto 
dalla storia? Produce essa una serie d' assentimenti risoluti e ragio- 
nevoli? O non lascia spesso ingannati quelli che sono facili a credere 
e dubbiosi quelli che sono inclinati a riflettere ? E indipendentemente 
dalla volontá d'ingannare, quali sono le storie composte da uomini, 


dove si possa esser certi di non trovare altro che la veritá netta e . 


distinta ? 

Certo, risponderemo, non mancano nella storia fandonie, anzi bu- 
.ماع‎ Ma é colpa dello storico, e non condizione del componimento. 
Quando d’uno storico si dice che fa la frangia alle cose, che vi fa 
un pasticcio di fatti e d'invenzioni, che non si sa cosa credergli, s'in- 
tende fargli carico d'una cosa che aveva il mezzo di schivare. E in- 
fatti il mezzo c' era, sicuro quanto facile; giacché, qual cosa piú facile 
che l’astenersi dall' inventare 7 Vedete se vi pare che l’autore del 
romanzo storico possa far uso di questo mezzo, per schivar, quanto 
© in lui, d'ingannare il lettore. 

E certo ugualmente, che anche dallo storico piú coscienzioso, piú 
diligente, non s'avrá, a gran pezzo, tutta la veritá che si puo desi- 
derare, né cosi netta come si pud desiderare. Ma anche qui non 6 
colpa dell’ arte: & difetto della materia. Perché un’arte sia buona e 
ragionevole, non si richiede che sia propria ad ottenere interamente 
€ perfettamente il suo fine: поп ce ne sono di tali. Arte buona e ra- 
gionevole è quella che, proponendosi un fine sensato, adopra i mezzi 
piu adattati a ottenerlo fin dove si pub, i mezzi che sarebbero adattati 
a ottenerlo interamente, ne’ limiti delle facoltá umane, quando ci fosse 
la materia corrispondente. De' fatti reali, dello stato dell umanitá in 
certi tempi, in certi luoghi, à possibile acquistare e trasmettere una 
<ognizione, non perfetta, ma effettiva : ed é ció che si propone la sto- 
ria: intendo sempre la storia in buone mani. Non arriva fin dove vor- 
rebbe; ma non ne sta volontariamente indietro un passo. Non supera, 
a gran pezzo, tutte le difficolta; ma si guarda bene di crearne veruna. 
Vi lascia anch'essa qualche volta nel dubbio; ma quando ci si trova 
-essa medesima. Anzi (perché a chi 6 nella strada giusta, tutto viene 
& proposito), anche del dubbio la storia si serve. Non solo lo confessa 
apertamente, ma, all occorrenza, lo promove, lo sostiene, cerca di so- 
stituirlo a delle false persuasioni. Vi fa dubitare, perché ha voluto 
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che dubitaste; non come il fomanzo storico, per avervi eccitato ad 
assentire, sottraendovi insieme ció ch’era necessario a determinar 
b assentimento. Nel dubbio provocato dalla storia, lo spirito riposa, 
non come al termine del suo desiderio, ma come al limite della sua. 
possibilitá: ci s'appaga, diró cosi, come in un atto relativamente finale, 
nel solo atto bono che gli sia dato di fare. Nel dubbio eccitato dal 
romanzo storico, lo spirito in vece s' inquieta, perché nella materia. 
che gli é presentata vede la possibilitá d'un atto ulteriore, del quale 
gli à nello stesso tempo creato il desiderio, e trafugato il mezzo. 
Credo che non ci sara alcun autore di romanzi storici, o anche d’un 
solo romanzo storico, a cui non sia capitato qualche volta di sentirsi 
domandare se il tal personaggio, il tal fatto, la tale circostanza fosse 
cosa vera, o di sua invenzione. E credo ugualmente, che avrá detto 
tra sé: Ah traditore ! sotto la forma d'una domanda innocente, tu 
mi fai una critica velenosa: mi protesti in fondo, che il libro t’ha 
lasciato, anzi t’ha dato il bisogno di tirar l’autore per il mantello. 
So bene che & merito d'un libro il dar la volontá di sapere piu di 
quello che insegna; ma costi 6 un' altra faccenda. Le cose che tu 
desideri di sapere sono cose di cui t’ ho parlato; mi chiedi, non d’ag- 
giungere, ma di disfare. 

Non sará fuor di proposito Г’ osservare che, anche del verosimile 
la storia si puó qualche volta servire, e senza inconveniente, perché 
lo fa nella buona maniera, cioó esponendolo nella sua forma propria, 
e distinguendolo cosi dal reale. E lo puo fare senza che ne sia offesa 
l' unitá del racconto, per la ragione semplicissima che quel verosimile 
non entra a farne parte. E proposto, motivato, discusso, non raccon- 
tato al pari del positivo, e insieme col positivo, come nel romanzo 
storico. Е non c’é nemmeno pericolo che ne rimanga offesa |’ unita 
del componimento; poiché qual legame pit naturale, qual piu natu- 
rale continuitá, per cosi dire, di quella che si trova tra la cognizione 
e l’induzione? Quando la mente riceve la notizia d’un positivo che 
ecciti vivamente la sua attenzione, ma una notizia tronca e mancante 
di parti o essenziali, o importanti, à inclinata naturalmente a rivol- | 
gersi a cose ideali che abbiano con quel positivo, e una relazione 
generale di compossibilitá, e una relazione speciale o di causa, o d' ef- 
fetto, o di mezzo, o di modo, o d’ importante concomitanza, che ci 
hanno dovuta avere le cose reali di cui non à rimasta la traccia. Ë una 
parte della miseria dell’ uomo il non poter conoscere se non qualcosa 
di ció che 6 stato, anche nel suo piccolo mondo; ed & una parte della. 
sua nobiltá e della sua forza il poter congetturare al di lá di quello 
che puó sapere. La storia, quando ricorre al verosimile, non fa altro 
che secondare o eccitare una tale tendenza. Smette allora, per un mo- 
mento, di raccontare, perché il racconto non é, in quel caso, I’ istru- 
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mento bono, e adopra in vece quello dell’ induzione : e in questa ma- : 


niera, facendo ció che 6 richiesto dalla diversa ragione delle cose, 
viene anche a fare ció che conviene al suo novo intento. Infatti, per 
poter riconoscere quella relazione tra il positivo raccontato e il ve- 
rosimile proposto, é appunto una condizione necessaria, che questi 
compariscano distinti. Fa, a un di presso, come chi, disegnando la 
pianta d'una cittá, ci aggiunge, in diverso colore, strade, piazze, edi- 
fizi progettati; e col presentar distinte dalle parti che sono, quelle 
che potrebbero essere, fa che si veda la ragione di pensarle riunite. 
La storia, dico, abbandona allora il racconto, ma per accostarsi, nella, 
sola maniera possibile, a ció che 6 lo scopo del racconto. Congettu- 
rando, come raccontando, mira sempre al reale: li 6 la sua unita. 
Dove se ne va, o piuttosto, come si forma quella del romanzo sto- 
rico, che erra tra due mire opposte ? 

Ci si permetta di prevenir qui un'altra obiezione, ancor meno 
fondata, ma pure da temersi, perché, in tutte le occasioni simili a 
questa, non manca mai. Si tratta del romanzo storico, ci si potra dire, 
e voi lo paragonate alla storia, dimenticando che sono due specie di 
lavori, che hanno due intenti, in parte simili bensi, ma in parte affatto 
diversi. 

Ci vuol poco a vedere che una tale obiezione non si fonda che su 
una petizione di principio. Certo, se il romanzo storico avesse un suo 
intento, piú o meno diverso da quello della storia, ma ugualmente 
logico, sarebbe una stravaganza l’opporgli |? intento e le leggi della 
storia. Ma la questione é appunto se il romanzo storico abbia un 
suo intento logico, e quindi ottenibile; e se possa, per conseguenza, 
avere delle sue leggi particolari, ordinate a quell’intento. L'intento 
d' un’ arte é condizionato alla materia, o a ciascheduna delle materie 
che adopra; e aver veduto quali siano le condizioni ingenite e ne- 
cessarie d'una materia, in un'arte qualunque, 6 averlo veduto per 
tutte l’arti esistenti e possibili, che vogliano servirsi della materia 
medesima. Poiché il romanzo storico prende come parte della sua ma- 
teria quella che 6 la propria e natural materia della storia, bisogna 
bene che, per questa parte, sia messo a paragone con essa. Non 6 
per cagione del titolo, né della forma, né dell’ assunto dell’ opera, che 
della veritá storica non si pud far altro di bono, se non rappresen- 
tarla piu distintamente che si pud; 6 per la natura della verita sto- 
rica. Anche l’alchimia aveva un suo intento, diverso in parte da 


22. Petizione di principio, che dicesi 31. esistenti e possibili: L’ ediz. del 


comunemente circolo vizioso, é pigliare 
per conceduto ció che é in questione e 
che altri nega. 

29. adopra: L’edizione del *70 qui legge 
adopera, mentre poco prima (pag. 181, 
lin. 31) e anche in questa stessa pagina 
(lin. 1) legge testualmente adopra. 


”70, invece di ©, legge erroneamente o. 

38. alchimia: arte con la quale, ne’ 
tempi di mezzo, alcuni pretesero di tras- 
mutare i metalli ignobili in oro, e di 
conservare in perpetuo la vita con eli- 
siri meravigliosi, che avrebber ridonata 
la gioventú. 
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quello della chimica: non le mancava altro, che d’ottenerlo; anch’essa 
supponeva che ci dovessero essere 1 mezzi adattati a quell’ intento: 
non le mancava altro, che di trovarli. E nulla é stato piú a propo- 
sito che l’ opporle gli esperimenti e 1 raziocini della chimica, in quanto 
lavoravano tutt'e due sui metalli. E si veda come sarebbe parso 
strano se quella avesse risposto: Codesto anderá bene per la chi- 
mica; ma io mi chiamo |’ alchimia. 

Non ha il romanzo storico un intento suo proprio e insieme 10- 
gico: ne contraffá due, come ho accennato. Certo, in questa propo- 
sizione — rappresentare, per mezzo d’un’ azione inventata, lo stato 
dell'umanitá, in un’epoca passata e storica, 一 c’é un’ unitá verbale 
e apparente. Ma la cosa che sarebbe necessaria per costituirne l’unità 
razionale, voglio dire la corrispondenza d'un tal mezzo con un tal 
fine, c'é gratuitamente e falsamente supposta. Il mezzo, e |’ unico 
mezzo che uno abbia di rappresentare uno stato dell? umanitá, come 
tutto cid che ci раб essere di rappresentabile con la parola, 6 di tra- 
smetterne il concetto quale é arrivato a formarselo, coi diversi gradi 
o di certezza o di probabilitá che ha potuto scoprire nelle diverse 
cose, con le limitazioni, con le deficienze che ha trovato in esse, o 
piuttosto nella attualmente possibile cognizione di esse; 6 in somma, 
di ripetere agli altri l'ultime e vittoriose parole che, nel momento 
piú felice dell'osservazione, s'é trovato contento di poter dire a sé 
medesimo. Ed 6 il mezzo di cui si serve la storia: ché, per storia, 
intendo qui, non la sola narrazione cronologica d'alcune specie di 
fatti umani, ma qualsisia esposizione ordinata e sistematica di fatti 
umani. E questa, dico, la storia che intendo d' opporre al romanzo 
storico; e che s'avrebbe ragione d’opporgli, quand’ anche essa поп 
fosse altro che possibile. Ma, del resto, chi non sa che ci sono molti 
lavori di questo genere, e alcuni lodati con gran ragione? lavori, lo 
scopo de’ quali 5 appunto di far conoscere, non tanto il corso poli- 
tico d'una parte dell'umanitá, in un dato tempo, quanto il suo modo 
d' essere, sotto aspetti diversi e, piú o meno, moltiplici. Trovate forse, 
che, in questo ramo principalmente, la storia sia rimasta indietro da 
ció che un tale intento poteva richiedere, da ció che i materiali, cer- 
cati e osservati con un proposito piú vasto e piú filosofico, potessero 
dare? che abbia trascurato d' occuparsi di certi fatti, o d'ordini in- 
teri di fatti, de’ quali non sentiva |’ importanza? che non abbia vo- 
luto osservare certe relazioni, certe dipendenze reciproche di certi 
fatti, che pure aveva raccolti, e che ha riferiti, ma come estranei gli 
uni agli altri, perché, a prima vista, possono parer tali? Gridatela; 
ma raccomandatevi a lei, perché 6 la sola che possa riparare le sue 
omissioni. E c’e qualcheduno che, vedendo in particolare questa pos- 
sibilitá di far meglio, intorno a uno o a un altro momento del pas- 
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sato storico, si metta a una nova ricerca? Bravo! macte animo ! 
frughi ne’ documenti di qualunque genere, che ne rimangano, e che 
possa trovare; faccia, voglio dire, diventar documenti anche certi 
scritti, gli autori de’ quali erano lontani le mille miglia dall’imma- 
ginarsi che mettevano in carta de’ documenti per i posteri; scelga, 
scarti, accozzi, confronti, deduca e induca; e gli si puo star malle- 
vadore, che arriverá a formarsi, di quel momento storico, concetti 
molto piú speciali, piú decisi, piú interi, piú sinceri di quelli che se 
ne avesse fino allora. Ma che altro vuol dir tutto questo, se non con- 
cetti più obbligati ? 

Che se, in vece di trattar col lettore come tratta con sé, di pre- 
sentare agli altri intelletti, intatta e schietta, ? immagine che, in ri- 
compensa delle sue ricerche e delle sue meditazioni, é apparsa al suo; 
la ripone, per spezzarla di nascosto, e fare, co’ rottami di essa e con 
una materia di tutt' altra natura, qualcosa di piú e di meglio; se, 
per renderla piú animata, vuol farla vivere di due vite diverse; se 
prende per mezzo ció che era il fine; allora la ragione delle cose, la 
quale non sa nulla di questi progetti, ed 6 avvezza bensi a mante- 
nere, e con gran puntualità, 1 suoi impegni, ma non quelli degli altri, 
non solo non permette che da un tale impasto resulti una rappresen- 
tazione piú compita d'uno stato reale dell’ umanitá, ma nemmeno 
quella meno particolarizzata, che poteva resultare dal ritratto sincero 
delle cose reali. Ché il positivo non b riguardo alla mente, se non in 
quanto 6 conosciuto; e non si conosce, se non in quanto si puo dr 
stinguerlo da ció che non 6 lui; e даша! l’ingrandirlo con del ve- 
rosimile, non 6 altro, in quanto all effetto di rappresentarlo, che un 
ridurlo a meno, facendolo in parte sparire. Ho sentito parlare (cosa 
vecchia e vera anche questa) d'un uomo piú economo che acuto, 
il quale s'era immaginato di poter raddoppiar 1' 0110 da bruciare, 
aggiungendoci altrettanta acqua. Sapeva bene che, a versarcela 
semplicemente sopra, l’andava a fondo, e 1' 0110 tornava a galla; 
ma pensó che, se potesse immedesimarli mescolandoli e dibattendoli 
bene, ne resulterebbe un liquido solo, e si sarebbe ottenuto 1'in- 
tento. Dibatti, dibatti, riusci a farne un non so che di brizzolato, 
di picchiettato, che scorreva insieme, e empiva la lucerna. Ma era 
piú roba, non era olio di piú; anzi, riguardo all' effetto di far lume, 


1. Macte nova virtute, puer. sic 
¿tur ad astra: VIRGILIO, Enetd. 1x, 641. 

2. rimangano: L’ediz. del °70 legge 
erroneamente rimangono. 

6, deduca e induca: Dedurre vuol 
dire derivare, inferire, far discendere; 
indurre, portare il raziocinio da una 
cosa a un' altra, argomentando questa 
da quella. 


25. lui: Lut, come lei, loro, glt, le (e 
риа di rado egit e specialmente ella) sono 
dell'uso toscano, anche attribuiti a cosa, 
invece di esso, essa, e non senza parec- 
chi esempi di insigni scrittori, comin- 
ciando dal’ Alighieri. Риго. XXIV, 1: 
« Né il dir andar, né Г andar lui [tl 
dire} pit lento Facea...». 14. XIV, 36: 
« Ond’hanno i flumi ció che va con loro»; 
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era molto meno. E l’amico se n'avvide, quando volle accendere la 
stoppino. 

Ho serbata per I’ ultima l’obiezione piu tremenda e pit inevitabile: 
il fatto. Tutte codeste, mi sento dire, saranno belle teorie; ma il fatto 
le manda a monte. Mi sapreste indicare, tra 1' opere moderne e an- 
tiche, molte opere piu lette, e con piu piacere e ammirazione, de’ ro- 
manzi storici d'un certo Walter Scott? Voi volete dimostrare, con 
questo e con quell’argomento, che non devano poter produrre un tal 
effetto. Ma se lo producono. 

Obiezione, perd, tremenda solamente in apparenza; giacché tutta 
la sua forza 6 riposta in un equivoco, cioé nel chiamar fatto una cosa 
che si sta facendo. Che quei romanzi siano piaciuti, e non senza di 
gran perché, e un fatto innegabile, ma 6 un fatto di que’ romanzi, 
non il fatto del romanzo storico: che poi questa specie di componi- 
mento continui a piacere, quindi a esser coltivata, 6 la questione, e 
non il fatto. In questa, come in tante altre cose, il fatto d' un tempo 
non 6 certamente una malleveria del fatto avvenire; e gli esempi di 
giudizi d’ un’ eta cassati da un' altra sono troppi e troppo spesso ram- 
mentati perché ci sia bisogno d'allegarne. Che se, rammentandoli 
cosi spesso, e con tanto compatimento, non badiamo poi abbastanza 
al pericolo di darne de’ novi, é perché, ne’ giudizi attuali, ci par di 
vedere qualcosa di piú maturo, di piú autorevole, di definitivo. E non 
c’è da maravigliarsene: sono i nostri. Per compatire quelli del tempo 
passato, siamo la posterita, che non é poco; per fidarci de’ nostri, 
siamo il secolo, che non é meno. 

Tra quegli esempi notissimi, ci si permetta perd di citarne uno 
che ha un’ analogia importante col nostro argomento. Qual voga mag- 
giore di quella ch’ ebbero i romanzi storico-eroico-erotici (non saprei 
come chiamarli con un nome solo) di 14.2115 Scuderi, e d'alcuni suoi 
antecessori e successori meno famosi? e non gid in un paese o in un 
secolo rozzo, poiché era la Francia del tempo di Luigi XIV. Basti la 
testimonianza di Boileau, il quale, nel discorso premesso al dialogo 
dove canzona que' romanzi, confessa che, « essendo giovine quando 
facevano piu furore, gli aveva letti con grand'ammirazione, come li 








ecc. Ma s’avverta che parecchi sono, 
nelle scritture, renitenti a quest’uso, che 
non sembra loro grammaticale. 

3. L’ediz. del ‘70 non ha il piú innanzi 
a inevitabile; e par correzione dell a 

29. MADDALENA SCUDERY, uno degli 
oracoli del famoso Hótel de Rambouillet, 
nacque nel 1607 all Havre e morí in Pa- 
rigi nel 1701. I suoi migliori romanzi, 
ch’ ebbero, si pud dire, una fama mon- 
diale, sono Ibrahim,Artaméne (ch'é con- 
siderato il suo capolavoro), Clélie, Al- 


mahide ou l’esclave reine ecc. ecc. Com- 
pose anche poésies légères. 

31. Luigi XIV, nato il 16 settembre del 
1638, successe al padre Luigi XIII il 14 
maggio del 1643 e morí il 1 settembre 
del 1715. 11 suo lungo e glorioso regno 
fu uno de' periodi di massimo splendore 
della Francia, che lo salutó del titolo di 
grande e del soprannome di rot soleil. 

32. NICOLA BOILEAU DÉSPREAUX Da- 
cque a Parigi 11 1 novembre del 1636 e vi 
morí il 13 marzo del 1711. Fu autore di 
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leggeva ognuno, e li aveva riguardati come capolavori della lingua 
francese ». | | 

Sarebbe certamente una stravaganza, ancora piú che un’ ingiu- 
stizia, il mettere que’ lavori del pari co’lavori di Walter Scott. Ma, 
con tutta la distanza che passa, non solo tra questo e quegli autori, 
ma anche tra le due specie di componimenti, c’é tra queste, come ho 
accennato, un’ analogia, anzi un’ identitá importante: l’essere ugual- 
mente romanzi he’ quali ha parte la storia. E non si dica che, in 
que’ primi, la storia non c’era 226888 che per pretesto, e quasi per 
burla; che nessuno badava alla storia nel leggere quelle strane vi- 
cende d’amori furibondi e platonici, e quelle dissertazioni e dispute 
sull’amore, piú strane ancora delle vicende. Si supponga un poco, che 
M.+!!e Scuderi, in quella sua Clelia gia tanto letta, e ancora rammen- 
tata ogni tanto, avesse dato il nome di Virginia alla donna oltrag- 
giata da Sesto Tarquinio; avesse fatto di Porsena un re della Mace- 
donia, o anche della Gallia Cisalpina; avesse fatto che, per fuggire 
dal campo nemico, |’ eroina del titolo si buttasse a noto nell’ Eufrate, 
o anche nel Po; e si pensi come sarebbe parso strano a que’ lettori 
- medesimi, per altro cosi tolleranti. Non era in essi un’ intera e asso- 
luta indifferenza per la veracitá della storia ficcata in que’ componi- 
menti: era bensi, e solamente, una tolleranza molto maggiore di 
quella che ora & possibile. Badavano anche loro alla storia, leggen- 
doli: e come no, poiché ce la volevano? Poiché, dico, s’ accettavano 
dal pubblico, e con tanto gradimento, de’ componimenti, ne’ quali la 
storia entrava come una parte essenziale, ai quali la steria sommi- 
nistrava delle condizioni fondamentali, non solo di luogo e di tempo, 
ma di fatti e di persone; bisogna dire che in que’ componimenti si 
voleva la storia. E non si poteva volerla senza badarci. Solo ci si 
badava meno di quello che ci si badi al presente. 

Ora, come 6 nata una tale differenza? Di punto in bianco, e da 
un momento all’altro? Non fu cosi, né poteva essere. Quella tolle- 
ranza ando gradatamente scemando: si volle sempre piu storia, e in 
quel di piu, una maggior quantità di circostanze storiche. E intendo 
qui parlare, non solo relativamente a quell’ effimera e capricciosissima 
specie di componimenti, ma a qualunque specie di componimenti 
misti di storia e d’invenzione; come intendo parlare, non d’ un pro- 
gresso regularmente continuo, d'una tendenza unanime, ma d'un pro- 
gresso effettivo пе?’ 12516226, d'una tendenza prevalente, facendo 
astrazione da quelle fermate temporanee, e da quegli accidentali 
passi indietro, che hanno luogo in qualunque corso d’idee e di fatti. 


parecchie satire, d'una famosa Arte poe- del trattato Sul sublime di LONGINO, ecc. 
tica, d’un poema in sei canti intitolato l. « Les héros de roman, Dialogue. 
It teggio (che sono i suoi due migliori la- 11 discorso fu scritto molt’ anni dopo, e 
vori), di epistole, di odi, d'una versione per una nova edizione ». М. 
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La tolleranza, dico, andó scemando nel pubblico, e, parte in conse- 

guenza di ció, parte senza di ció, ma sempre per la medesima cagione, 
ando scemando 1' audacia negli scrittori. Fu qualche volta il pubblico 
(e in questo comprendo naturalmente, © come parte importante, 1 cri- 
tici di professione), fu yualche volta il pubblico, che, mostrando o col 
biasimo о col disprezzo, di non poter pit soffrire un tal grado, un 
tal modo d’alterazione della storia, obbligd gli scrittori a metterne 
di piu, e con un maggior corredo di circostanze reali; furono qualche 
volta gli scrittori, che, © meditando in astratto sull’arte loro, © sen- 
tendo, nell’ atto pratico della composizione, piú vivamente de’ loro 
antecessori o anche de’ loro contemporanei, l’importanza e la con- 
nessione del vero storico, trovarono qualche nova maniera di dargli 
un po’ piú di posto ne’ loro componimenti. E ognuno di questi pro- 
gressi speciali, sia nella teoria, sia nella pratica, poté (come accade 
d’ogni ripiego a un inconveniente che, in quel momento, dia pit nel- 
l’occhio) esser trovato bastante. Ma dopo qualche tempo, il desiderio 
della verita storica, desiderio sempre crescente, per ragioni indi- 
pendenti dall' arte, e accresciuto, relativamente all'arte, da quelle mo- 
dificazioni medesime, fece sentire novi inconvenienti, e cercar novi 
ripieghi. Ognuna di quelle successive contentature fu un fatto; nes- 
suna, il fatto: ognuna di quelle modificazioni fu un passo; nessuna 
fu, né poteva esser l’arrivo. Poiché (siamo sempre li) quale pud essere 
il punto d’ arrivo nella strada della veritá storica, se non l’intera (re- 
lativamente, s'intende) e pura veritá storica? Nelle cose formate di 
parti consentanee, ogni miglioramento d’una parte qualunque serve 8 
render piu solido il tutto; in quelle composte d'elementi contrari © 
incompatibili, il miglioramento conduce alla distruzione. 

E con questo siamo venuti a dichiarare espressamente (cosa, del 
resto, implicita in tutto il detto fin qui) che, opponendo al romanzo 
storico la contradizione innata del suo assunto, e per conseguenza, 
la sua incapacitá di ricevere una forma appagante e stabile, non ab- 
biamo punto inteso d'opporgli un vizio suo particolare, e d' andar 
dietro a quelli che 1' hanno chiamato e lo chiamano un genere falso, 
un genere spurio. Questa sentenza inchiude una supposizione, al 
parer nostro, affatto erronea, cioë che la maniera di congegnar bene 
insieme la storia e l’invenzione, fosse trovata e praticata, e che il 
romanzo storico sia venuto a guastare. Non 6 un genere falso, ma 
bensí una specie d'un genere falso, quale $ quello che comprende 
tutti i componimenti misti di storia e d’ invenzione, qualunque sia la 
loro forma. E aggiungiamo che, come é la piú recente di queste 
specie, cosí ci pare la piú raffinata, il ritrovato piú ingegnoso per 
vincere la difficolta, se fosse vincibile. 

Ognuno riconoscerá senza dubbio che, per poter portare un giu- 
dizio compito sul romanzo storico, era necessario d'entrare in una 
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tale questione: Ma siamo, certo, ben lontani dall’immaginarci che 
l’opinione da noi espressa su questo punto ci si passi cosi facilmente. 
Cercheremo dunque di giustificarla, paragonando |’ assunto del ro- 
manzo storico con quello dell'epopea e della tragedia, e accennando 
le variazioni avvenute nella teoria e nella pratica di queste due 
principali e piú illustri forme del genere, per ció che riguarda la 
loro relazione con la storia. Variazioni che poterono bensi esser se- 
gnate (chi non lo sa? o chi potrebbe dimenticarsene?) da splendidi 
e perenni monumenti d'ingegno, perché |’ ingegno imprime una forma 
durevole anche alle cose che non avrebbero per sé la ragion di du- 
rare; ma variazioni mosse da una cagione ben potente, poiché la 
bellezza sempre sentita, e l’autorità sempre viva di que’ monumenti 
non bastarono, in nessun tempo, a troncarne il corso, Fabbricati, 
non solo da mani maestre, ma in. parte con istrumenti che hanno 
persa la loro attitudine, par che dicano a chi pit e meglio li guarda: 
ammirami, e fa altrimenti. 


Parte Seconda. 


L’ assunto dell’epopea, secondo il concetto generalmente ricevuto 
d’un tal componimento, é di rappresentare un grande e illustre av- 
venimento, inventandone in gran parte le cagioni, i mezzi, gli osta- 
coli, 1 modi, le circostanze ; per produrre cosi un diletto d'una specie 
piu viva, e un'ammirazione d'un grado pit elevato di quello che 
possa mai fare la semplice e sincera narrazione storica dell’avveni- 
mento medesimo. 

Non esito a dire, che, se una cosa simile venisse proposta ora 
com’ora, per la prima volta, e a priori, senza che ce ne fosse alcun 
esempio di fatto, e solamente come una cosa da potersi fare, la pro- 
posta parrebbe strana ai dotti e agl'indotti ugualmente. Chi non 
avesse, d’un grande e illustre avvenimento qualunque, una notizia 
circostanziata, e lo conoscesse solamente per quella formola, piú o 
meno astratta, che 6, per dir 6081, il nome proprio degli avvenimenti, 
non saprebbe intendere come uno potesse invitarlo a occuparsi di 
quell’avvenimento, se non appunto per fargliene conoscere le cagioni, 
i mezzi, gli ostacoli, i modi, le circostanze; e per dar cosi a quella 
poverissima e capacissima formola ció che le manca nella sua mente. 
Chi poi n’avesse una cognizione piu estesa, pil circostanziata, tro- 
verebbe forse ancora pit singolare, per dir poco, il disegno di rap- 
presentarglielo separato da una parte qualunque, non che da una 
gran parte di quelle condizioni cosi naturalmente legate, compene- 
trate con esso, e unito in vece con delle condizioni immaginarie. Di- 
sposto a ricevere tutto cid che potesse o estendere di piu, o rettifi- 
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care il suo concetto, sarebbe ugualmente pronto a epporre a ogni 
cosa che venisse per alterarlo, quell’ incredulus odi, con cui la mente 
ributta, non solo la specie particolare di falso a cui applicó Orazio 
tali parole, ma il falso d' ogni genere e d'ogni grado, che si pre- 
senti a richiedere un posto giá occupato da un vero. 

Si veda infatti come gli scrittori di storia, gente che conosce i 
suoi interessi, e che, al pari di qualunque poeta epico, desidera di 
produrre e diletto e ammirazione, cerchino, e i moderni particolar- 
mente, di secondare questa disposizione de’ lettori. Si veda come si 
diano premura 4’ avvertirli che le condizioni reali dell’avvenimento, 
grande o piccolo (e tanto piú, se grande), o della serie d'avvenimenti 
che sono per descrivere, erano o poco o male conosciute ; che la c’e 
voluta tutta a nettare quella materia da ció che ci aveva appiccicato 
la mala fede degli uni, e l’immaginazione degli altri; che, sulle ca- 
gioni e principali e secondarie, sui modi, sulle circostanze, si trove- 
ranno ne' loro lavori delle notizie tanto nove e inaspettate, quanto 
genuine; che in somma le loro ricerche e le loro osservazioni gli 
hanno messi in caso di sostituire un concetto piú ordinato, ‘piu in- 
tero, piú sincero di quello o di quegli avvenimenti, al concetto piú 
o meno alterato e confuso, che se ne poteva aver prima. E a lettori 
e scrittori che hanno tra di loro un'intesa di questa sorte, e pro- 
dotta da tali motivi, si verrebbe a proporre l’alterazione de’ con- 
cetti de' grandi avvenimenti, come scopo e soggetto d'una nova 
specie di lavori! Proposta che, a svolgerla appena appena, verrebbe 
a dire, a un di presso, cosi: 

Tra gli avvenimenti passati di cui rimane la memoria, ce ne sono 
alcuni che si chiamano grandi e riguardo alle cagioni e riguardo agli 
effetti; 6106, da una parte, per un concorso straordinario di voleri e 
d’azioni umane, che cooperarono, anche col loro contrasto, a farli riu- 
scire quali li conosciamo; dall'altra, per una straordinaria mutazione 
che ne seguí nello stato d'una o di piú societá. Ognuno di questi avve- 
nimenti ebbe, oltre le sue cagioni principali, una quantitá di cagioni 
secondarie, e anche nate ne' diversi momenti del suo progresso; 
ognuno ebbe 1 suoi ostacoli e i suoi aiuti, i suoi ritardi e le sue 
spinte, i suoi accidenti e i suoi modi speciali e, per dir cosi, indivi- 
duali. E, certo, fa un' opera sensata e utile lo storico, a raccoglier 
tutte quelle notizie, a depurarle, a serbare a ciascheduna cosa, e a 
ciaschedun uomo il suo proprio modo, il suo proprio grado d’ effi- 


4. « Nec pueros coram populo Me- 
[dea tructdet, 

Aut humana palam coquat exta ne- 
[farius Atreus, 

Aut in avem Progne vertatur, Cad- 
[mus in anguem. 


Quodcumque ostendis mihi sic, incre- 
[dulus odi. 

Horat., De Art. poet., v. 185, et seq. > M. 
19. L'edizione del *70 omette, per gra- 
vissimo errore, tutte le parole o di que- 
gli... confuso, che occupano una riga 
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cienza sul tutto, a studiare e a mantenere l’ordine reale de’ fatti, 
dimanieraché il lettore, ammirando la grandezza e la novitá del re- 
sultato, lo trovi insieme naturalissimo, anzi relativamente necessario. 
Ma c’e qualcos' altro da fare, e, in un certo senso, qualcosa di meglio: 
rappresentare quegli avvenimenti quali avrebbero dovuto essere, per 
riuscir pit dilettevoli e piú maravigliosi. E questa, o poeta, 6 la tua 
parte. A te dunque a fare una nova scelta tra le parti dell’ avve- 
nimento, lasciando fuori quelle che non servono al tuo intento spe- 
ciale e piú elevato, e trasformando come ti torna meglio quelle che 
ti torna meglio di conservare; a te a trovare delle difficoltá che, 
secondo te, avrebbero dovuto ritardare о sviare il corso dell’ avveni- 
mento, e naturalmente a trovare anche gli sforzi coi quali si sareb- 
bero dovute superare; a te a immaginare accidenti, disegni, passioni 
e, per far piu presto, uomini che avrebbero dovuto averci una parte 
piu o meno importante; a te a disegnar la strada che le cose avreb- 
bero dovuta prendere per arrivare dove sono arrivate. 

Ho detto che, se un progetto di questa sorte venisse in questi 
tempi proposto a priori, parrebbe strano: non temerei di dir troppo 
aggiungendo che non verrebbe neppure in mente a nessuno. 

Anzi, se vogliamo guardare un po' piú in lá, o piuttosto rammen- 
tarci di cose note, si troverá che ció non accadde in nessun tempo. 
L’ epopea letteraria (della quale 1’ epopea storica non fu nemmeno la 
prima forma) non venne al mondo, per dir cosi, a caso pensato; non 
fu la realizzazione d'un concetto astratto e anteriore; fu l’imitazione 
d’un fatto molto, ma molto, diverso. L’ ерореа primitiva e, dird cosi, 
spontanea non fu altro che storia: dico storia nell’ opinione degli 
uomini ai quali era raccontata o cantata; che à cid che importa e 
che basta alla questione presente. Di quella allora creduta storia ri- 
masero due monumenti perpetuamente singolari, l’Iliade هو‎ 
E quando non poterono piu essere accettati per vera e genuina storia; 
ma nello stesso tempo, riuscivano sommamente dilettevoli, per altre 
ragioni; e potevano quindi esser considerati anche da un lato pura- 
mente estetico; nacque facilmente il pensiero di comporne altri sulla 
stessa idea, e (perché anche l'imitazione non va, per salti) sopra sog- 
getti presi ugualmente dalle tradizioni dell’ etá favolose. E questa 
fu la prima forma dell'epopea letteraria; la quale differiva dalla 
prima in quanto al non avere né I’ effetto, né |’ intento d'ottener 


intera (e ció spiega facilmente la causa 
dell” omissione) della stampa originale. 

29. 1 Tliado e 1 Odissea: due poemi che 
vanno sotto il nome di OMERO, il primo 
de’ quali narra l'ira d'Achille e, con la 
morte d' Ettore, la rovina di Troia : il 
secondo, il ritorno di Ulisse in patria, 
Furono, é noto, tradotti in versi italia- 
ni, il primo, con arte insuperabile, da 


VINCENZO MONTI (1754~1828); il secondo, 
da IPPOLITO PINDEMONTE (1753-1828) e 
piú recentemente e meglio da PAOLO MA- 
SPERO, insigne medico milanese, morto 
ottantaquattrenne in patria nel luglio 
del 1895, che tradusse anche 1 Edipo re 
di SOFOCLE, l’Ero e Leandro di MUSEO, 
il Lutrin del ВошеЕло e alcune trage- 
die del RACINE. 
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fede alle cose raccontate; e ne serbava peró quella condizione im- 
portante del raccontar cose, alle quali non c'erano cose positive e 
verificabili da opporre. Non era piú la storia, ma non c'era una storia, 
con la quale avesse a litigare. 11 verosimile, cessando di parer vero, 
poteva manifestare e esercitar liberamente la sua propria e magni- 
fica virtú, poiché non veniva a incontrarsi in un medesimo campo 
col vero, il quale, o volere o non volere, ha anch' 6880 una sua та- 
gione e una sua virtú propria e che opera indipendentemente da ogni 
convenzione in contrario. Di questa forma c’ é rimasto il monumento, 
senza dubbio il piu splendido, Г Eneide. | 
Che ро! 1 poemi omerici fossero da principio accettati come storia, 
s’argomenterebbe abbastanza, quando non ce ne fossero altri indizi, 
dal sapere che allora non ce n’ era altra, e dal riflettere che i popoli 
non stanno senza storia. De’ fatti umani, e principalissimamente di 
quelli de’ loro antenati, vogliono essi conoscere il vero, e ne vogliono 
conoscer molto ben lontani_ dall’ immaginarsi che, in una tal materia, 
si possa cavare un piacere d’altro genere dalla contemplazione del 
mero verosimile. Quindi quell’ingrossarsi, e quel trasformarsi delle 
tradizioni, alle quali l’invenzione sostituiva di mano in mano, e con 
la bona misura, 1 particolari che non potevano piú esser sommini- 
strati dalle rimembranze: invenzione, facile, spontanea e, in parte, 
direi quasi involontaria ne’suoi autori, e che, certo, non era presen- 
tata a delle menti desiderose di trovarla in fallo. Del rimanente, che 
tale fosse e 1'autoritá e l’origine di que’ poemi, nessuno ne dubita ; 
e non 6 certamente d' uomini tra i meno osservatori o tra i meno 
eruditi quella congettura, che siano, non giá lavori d'un uomo solo, 
messi, per dir cosi, in brani da quelli che li cantavano, piú o meno 
fedelmente, al popolo, e rimessi poi insieme; ma una raccolta, una 
cucitura del lavoro successivo di molti, intorno ai medesimi temi; e 
che il loro vero autore sia stato Г Omero sperduto dentro la folla 
de’ greci popoli, come dice il Vico, con quella sua originalitá, non di 
rado ancor pit dotta che ardita. A ogni modo, quelle storie parlavano 


10. L’ Eneide 6, come ognuno sa, il 
maggior poema della letteratura latina, 


giano ANNIBAL CARO (1507-1566). Per la 
inaugurazione d'un monumento а 











composto da P. VIRGILIO MARONE (il 
dire e scrivere, come fanno oggi alcuni, 
VERGILIO, é un affettazione, e per giunta 
poco erudita: vedi infatti quel che ne 
ragiona G. B. INTRA nella Perseveranza 
di Milano dell’8 marzo 1886), autore delle 
Georgiche, delle Bucoliche e di altre 
minori poesie, nato ad Andes, la mo- 
derna Pietole nel mantovano, il 15 ot- 
tobre del 70 e morto a Brindisi il 22 
settembre del 19 av. С. Г’ Eneide fu tra- 
dotta, se non con molta fedeltá, in istile 
e versi del tutto eccellenti dal marchi- 


Virgilio in Pietole (xxx novembre 1884) 
compose uno de' piú eloquenti e ma- 
gnifici suoi discorsi GIOSUË CARDUCCI. 
Vedilo nel volume I delle Opere, Bolo-- 
gna, Zanichelli, 1889, pag. 191 e segg. 

16. Dopo molto, sarebbe stata bene 
una virgola, che perd manca, non che 
all’ ediz. del ‘70, anche a quella, in ge- 
nere assai corretta, del °45. 

— L'edizione del ”70, invece di ma- 
teria, legge, per grave errore, maniera. 

32, « Scienza nuova, lib. III: Disco- 
verta del vero Omero » . M. 
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alla credulitá, non al bon gusto, che non era ancora nato. E si pensi 
un poco come sarebbero stati accolti i rapsodi se avessero detto, e 
potuto dire: bona gente, i fatti che siamo per cantarvi, avremmo 
potuto raccontarveli, per quello che se ne sa, come sono avvenuti; 
ma per divertirvi meglio, crediamo bene di presentarveli in una 
forma diversa, arbitraria, levando e aggiungendo, secondo l'arte. 

Un esempio piú specificato di questo amore rigoroso della veritá 
in gente ascoltatrice avidissima di favole, si puó vedere ne' romanzi 
del medio evo, cantati anch’essi da quella specie di novi rapsodi, 
chiamati trovatori, giullari, menestrelli: romanzi da’ quali provenne 
la nova epopea, che ne prese il nome di romanzesca. Ecco a questo 
proposito alcune parole dell’ erudito La Curne В. Palaye: - 

« Pare che da principio la storia sola fosse l'oggetto di que’ poemi, 
se cosi si possono chiamare de’ racconti composti in metro e in rima, 
per aiuto della memoria. ... 

« E certo che le cronache di 8. Dionigi erano in gran credito 
ne’ secoli XII e 53”, e che gli storici non trovavano un mezzo mi- 
gliore per acquistar fede presso i lettori, che di farsi belli dell’ au- 
toritá di quelle ». 

Tra i passi di que’ poeti storici, allegati dal dotto accademico, ne 

, 7 
citeró uno d’un Filippo Mouskes, che scriveva nel principio del se- 
colo хит. Costui, dopo essersi accusato di non aver altre volte usata 
la dovuta cautela nella scelta de’ suoi autori, aggiunge: 

. Quant un me conseilla 
Que trop obscurement suvoie 
Les fais que je rammentevoie, . 
Et que s’ à Saint Denis allasse, 
Le voir (il vero) des Gestes y trouvasse, 
Non pas menconges ne frivoles ; 
Bientost après cestes paroles 
M en vins là, et tant esploitai, 
Que veu ce que je convoitai, 
Lors alai faus apercevant 
Quanque j’ avote fait devant; 
Si г ardit (bruciai) c’ on nt deust croire, 


Et те pris à la vraie histoire, 
Jouste la quele je mesis (messi in carta ?) 


2. rapsodi: cantori nomadi popolari,  storigue de l’ancien langage françois. 


che nell'Asia minore e nella Grecia eu- 
ropea tramandarono di generazione in 
generazione, innanzi che fossero scritti, 
i canti epici d’ Omero. 

19. Mémoires de l’Académie des In- 
scriptions et Belles-Lettres (vol. XV, 
pag. 580) di GIAN BATTISTA DE LA CURNE 
DE SAINTE PALAYE, critico ed erudito 
famoso specialmente per istudi intorno 
alla storia francese, nato il 6 giugno del 
1697 ad Auxerre, morto il 1 marzo del 
1681 a Parigi, E autore, tral’ altro, del 
voluminoso e prezioso Dictionnaire hi- 


Manzoni, Prose minori ecc. 


24, Quant un ecc.: Quando mi dis- 
sero che troppo confusamente sapevo i 
fatti ch’ io ricordava, e che, se andassi 
a San Dionigi, il vero delle Gesta vi tro- 
vassi, © non menzogne, 26 frivolezze; 
ben tosto, udite queste parole, mi recai 
cola, e tanto cercai, che, appreso quel 
ch’io desideravo ardentemente, allor 
che andai scorgendo falso tutto cid ch’io 
aveva fatto prima, silo bruciai, perché 
non vi si dovesse credere, e m' attenni 
alla vera storia, secondo la quale io 
messi in carta (?). 
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E cosa trovavano poi in quelle famose cronache, dato che andas- 
sero davvero a consultarle ? Trovavano: 

« Come cils Kalles (Carlomagno) la conquist toute (la Spagna) en- 
tièrement en son tens, et la fist obaïr à ses commandemens ; 

« Come Fernagus un Jaianz du lignage Goulie estoit venu à la 
cité de Nadres des contrées de Surie: si Газой envoié Г amiraus 
de Babilone contre Kallemaine pour deffendre la terre d' Espaigne ; 

« Comment (e questo era uno de’ fatti piu ricantati) Rollans oc- 
cist le Roi Marsile, et puis comment il fendit le perron (il masso), 
quant il cuida despiecer s'espée; et puis comment il sonna derechief 
l’olifant (il corno), que Kalles o¥ de VIII miles loing ». 

All’ osservazione del dotto La Curne, non sará superfluo l’aggiun- 
gerne una simile, ma fondata sopra ricerche molto piú vaste, del- 
l illustre e pianto mio amico Fauriel. 

> Ogni autore d’un romanzo epico del ciclo carlovingico, non tra- 
lascia mai di darsi per uno storico davvero. Principia sempre col 
protestare che non dirá cosa che non sia certa e autentica; cita 
sempre mallevadori, autoritá, alle quali rimette coloro di cui ambisce 
il suffragio. Queste autoritá sono ordinariamente certe cronache pre- 
ziose, conservate пе] tale o nel tal altro monastero, delle quali ha 
avuto la fortuna di potersi servire col mezzo di qualche dotto mo- 
naco.... 

«I termini con cui qualificano le loro novelle sono anch’essi sug- 
geriti da quella pretensione d’averle cavate da documenti venerabili. 
Le chiamano chansons de vieille histoire, de haute histoire, de bonne 
geste, de grande baronie; e non & per vantar sé stessi, che usano 
simili espressioni: la vanitá letteraria non ha in loro forza veruna in 
paragone del desiderio d’ esser creduti, di passare per semplici tra- 
duttori, per semplici ripetitori di leggende o di storie consacrate ». 

Quelle proteste equivalgono all’ invocazione omerica della dea 
figlia della memoria; e fanno vedere come, anche in un tempo di 
storia scritta, fosse il desiderio di credere, quello che attirava ai rac- 


3. Comme cils Kalles ecc.: Come historiens des Gaules et de la France; 


quel Carlo la conquistasse tutta intera- 
mente nel suo tempo, e la facesse obbe- 
dire а’ suoi comandi ; — come Fernagus, 
un gigante del lignaggio di Golia, fosse 
venuto alla cittá di Nadres dalle contrade 
di Soria: sil’ aveva mandato 1’ ammira- 
glio di Babilonia contro Carlomagno per 
difendere la terra di Spagna; — In qual 
modo Orlando uccidesse il re Marsilio, 
e poi come spaccó il masso, quando volle 
infrangere la sua spada; e poi come 
sonó novamente il corno, che Carlo udí 
otto miglia lontano. 

11. « Croniques de S. Denis; Gestes 
de grant roy Kallemaine. Recueil des 


tom. У ». М. 

29. Histotre de la poéste provencale 
(cap. xxv, vol. 2, pag. 281 e seg.) di 
CLAUDIO FAURIEL, nato a Saint-Etienne 
il 21 ottobre del 1772 e morto a Parigi 
il 15 luglio del 1844. Parecchie le sue 
opere, ma le principali sono quella su 
citata e |’ altra che s'intitola Dante et 
les origines de la langue et de la litté- 
rature italienne, che usci postuma nel 
1854. Tradusse la Parteneíde del poeta 
danese IENS BAGGESEN (1764-1826), le tra- 
gedie del Manzoni, col quale ebbe un’a- 
micizia fraterna (Cfr. A. DE GUBERNA- 
TIS, Ii Manzoni e il Fauriel, Roma, 
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conti epici la parte piu indotta della popolazione, cioé la parte che 
somigliava di piu alla popolazione intera de’ tempi d’ Omero, o degli 
Omeri, che si voglia dire. 

Ma, per continuare questi brevi cenni sull’ antichita classica (giac- 


ché, per fortuna, Г argomento поп c’impone di parlare de’ fatti ana-. 


loghi di altre antichitá: fatti notabilissimi, ma che non ebbero parte 
nella genesi dell’ epopea di cui trattiamo) é certo che anche in Roma 
1” epopea comparve in apparenza e con autorita di storia. Che il rac- 
conto della fondazione di Roma fosse in gran parte una fattura poe- 
tica, era cosa gia riconosciuta al tempo di T. Livio: l’osservazione 
de' moderni estese questo giudizio, dove con argomenti molto forti, 
dove con piú o meno probabili, ad epoche piú avanzate. Ma la piú 
antica forma nella quale que’ racconti siano pervenuti fino a noi, © 
la forma propria della storia; e pare verosimile che abbiano cessato 
presto d' essere in arbitrio di poeti ciclici, se ci furono mai. Era quello 
un serioso poema, come dice il Vico del Diritto romano antico; e non 
pare che il patriziato romano, custode, conservatore e consacratore 
d' ogni cosa, avrebbe lasciata in balia de’ divertitori e maestri della 
plebe una storia nella quale erano piantati 1 fondamenti d'istituzioni 
Табе per mantenere il suo dominio sulla plebe. Il soggetto di quel- 
1” epopea non era un’accidentale e temporaria federazione di principi, 
per la distruzione d'una cittá, e per ritornar vincitori ne’ loro rispet- 
tivi stati (poveri stati!) a far baruffe tra di loro, dopo averne fatte 
di strane, anche nel tempo e nel forte dell’impresa. Era la fonda- 
zione e il progresso della cittá (e che citta!) di que’ patrizi medesimi. 
Importava poco, anche ai Greci, che Minerva avesse detta una cosa 
piú che un' altra a Pandaro, per indurlo a ferir Menelao, o Iride ad 
Achille, per mandarlo a salvar da’ Troiani il corpo di Patroclo ; ma 
non sarebbe stata una cosa indifferente che la fantasia di poeti po- 
polari avesse potuto sbizzarrire sulle conferenze di Numa con Egeria ; 
dalle quali era uscita l’istituzione de’ sacerdozi e la norma de’ riti 
e, non che altro, la scienza, rimasta poi arcana per tanto tempo, 
de’ giorni fasti e nefasti. La novella dell! augure Azzio Navio, che 


Barbéra, 1880), e liberamente I Profughi 
di Parga di GIOVANNI BERCHET (1783- 
1851). 

10. « Quae ante conditam, conden- 
damve urbem, poeticts magis fabulis, 
quam incorruptis rerum monumen- 
tts traduntur, ea nec afirmare, nec 
refellere in animo est. Tit. Liv., Histor. 
Praef. ». М. 

13. L'edizione del °70 legge, erronéa- 
mente, della quale. 

16. «Scienza Nuova, lib. IV: Corol- 
lario ». М. 

19. L’ediz. del "70, invece di storia, 


legge, per gravissimo errore, scuola 

27. «Iliad., IV». M. 

28. « Ibid. XVIII ». M. 

30. Numa Pompilio, sabino, fu come 
tutti sanno, il secondo re di Roma (714- 
672 av. C.), promotore di credenze, di 
istituzioni e di cerimonie religiose, che, 
per dar loro maggior autoritá, disse 
essergli state suggerite dalla ninfa Ege- 
ria. 

32. sciensa... de’ giorni ecc.: cfr. Тито 
Livio, I, 21, 22, 

33. Auguri erano chiamati presso i 
Romani coloro che traevano la pre-':- 
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opponendosi a Tarquinio Prisco 11 quale voleva istituire delle nove 
tribú senza la prova dell’ augurio, conferma la sua scienza con un 
prodigio, bastava a stabilire e a perpetuare 1'autoritá degli augúri 
e degli auspici, senza i quali non si doveva prendere determinazione 
veruna ; e i quali erano attribuzione e proprietá de’ patrizi. E sarebbe 
stata cosa, non solo superflua, ma pericolosa, che dell’ altre novelle 
su una tale materia fossero inventate, a capriccio o maliziosamente, 
e cantate alla plebe, contro la quale gli auspici erano cosi spesso 
adoprati, e della quale servirono a frenar gl' impeti e a interrompere 
le deliberazioni, anche quando queste erano diventate legali. C'era, 
tanto nell' epopea greca, quanto nella latina, una donna, cagione, in 
quella, d'un grande avvenimento, in questa, d'una gran mutazione. 
Ma d' Elena, moglie d'uno di que'tanti re, si potevano senza incon- 
veniente accrescere e variar le vicende; e quand'anche a Sparta fosse 
convenuto di tramandarle in una forma unica e consacrata, qual 
mezzo avrebbe avuto di far chetare il cicalio poetico del rimanente 
della Grecia? Lucrezia, matrona, moglie d’uno de’ patrizi romani, 
tanti anch' essi, ma formanti una perpetua unitá dominatrice, era la 
vittima per cui rimaneva santificato il passaggio dall’ aristocrazia 
coi re alla piu pretta aristocrazia coi consoli: e non era una memoria 
da abbandonarsi all’ arbitrio fecondo delle fantasie. 

Quando poi, e fu molto tardi, quella storia poté ritornare in mano 
de’ poeti, ma di tutt' altri poeti, ciod de’ poeti letterari, aveva gia 
presa una forma cosi stabile e distinta, che difficilmente sarebbe po- 
tuto venire in mente a nessuno, di farne qualcosa di suo. Era ancora 
troppo autorevole perché potesse parer conveniente di staccarne un 
pezzo qualunque, per ingrossarlo con delle favole nove, e trovate 
tutte in una volta, e da un uomo solo. Questo spiega, se non m’in- 
ganno, il perché Ennio, volendo pure farla ridiventar poesia, non 


zione del.futuro (augurio) dall’ osser- 
vare il volo e il canto degli uccelli, il 
beccare dei polli ecc. Ebbero grande 
importanza politica, e la dignità loro ci 
fu descritta da CICERONE in De Legit. 
II, 12, 

1. Tarquinio Prisco fu il quinto re di 
Roma (eletto nel 616 av. C.), non meno 
valoroso nelle cose della guerra, che 
saggio e prudente in quelle della pace. 

4. auspici: presagi di cose future, 
tratti dall’ osservazione degli uccelli. 

5. « Ut nthil 26171 domique postea, 
nist auspicato gereretur. T. Шу, I, 
36 ». M. 

一 « Respondit quod nemo plebetus 
auspicia haberet. Id. IV, 6». M. 

13. Elena, moglie di Menelao, re di 
Sparta, fuggendo con l’amante Paride 
a Troia, fu causa della decennale guerra 


. 


e poi della distruzione di questa cittá, 
Onde il poeta : « Elena vidi, per cui tanto 
reo Tempo si volse ». Inferno, у, 64 
e seg. 

17. Lucresia, moglie di Collatino, piut- 
tosto di soggiacere all’ onta ricevuta da 
Sesto Tarquinio, si uccise, e cosí fu 
causa della cacciata dei re. 

23. L’ ediz. del *70 legge, per errore, 
poeti letterati. 

29. ENNIO nacque 3 Rudi in Calabria 
nel 239 e morí in Roma nel 169 av. C. 
Delle opere ch'egli compose non ci re- 
stano che frammenti: la piá famosa 
3’ intitolava Annalt, ed era un poema 
epico storico in diciotto libri di esame- 
tri, dalla fondazione di Roma fino a’ suoi 
tempi. Fece anche tragedie, imitate o 
tradotte specialmente da Euripide. Vedi 
Enntanae poesis reliquiae, Lipsia, 1854. 
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trovd da far altro che metterla in versi tutta quanta. E avendo 
presa questa strada, non fa specie che tirasse avanti, e continuasse 
quella storia fino quasi ai suoi tempi, come pare da’ frammenti che 
ci rimangono de’ suoi annali. E basterebbe anzi questo solo titolo 
per indicare che il soggetto dell’opera non era un'azione una e com- 
pita, avente principio, mezzo e fine, che, come dice Aristotele, e come 
la intendono tutti, e un costitutivo essenziale del poema epico. Non 
pud quindi Ennio esser riguardato né come un continuatore del- 
1” epopea omerica, e neppure come il fondatore dell’ epopea storica ; 
la quale ha comune con quella |’ assunto di rappresentare un’ azione 
una e compita, quantunque ne differisca essenzialmente nel prendere 
il suo soggetto da una materia cosi diversa, come é la storia dalla 
favola. 

Che, prima d'arrivare a una cosi forte e cosi radicale alterazione, 
1' epopea letteraria e artifiziale, nata (e come sarebbe potuta nascere 
altrimenti ?) dall’ imitazione della primitiva e spontanea, cercasse di 
seguirla, e tentasse d'emularla nel campo della favola; che percor- 
resse uno stadio di mezzo, dird cosi, tra 1'lliade e la Farsalia, era 
una cosa molto naturale. Ma perché un tal tentativo, con tutti gli 
svantaggi dell' imitare artifizialmente cid ch’ era nato spontanea- 
mente, cid che ha avuta la sua ragion 4’ essere da uno stato di cose 
e di menti che non era piu, potesse produrre un’ opera originale in 
un' altra maniera, un' opera, non simile certamente al suo archetipo, 
ma non inferiore a nulla, ci volle un soggetto unico, come |’ Eneide, 
e un uomo unico per trattarlo, come Virgilio. 

In quel soggetto e mitologico e, nello stesso tempo, legato con 
la fondazione di Roma, trovava il poeta e la feconda libertá della 
favola, e il vivo interesse della storia. Da una parte, in quella vasta 
e leggiera nebbia de' secoli eroici, poteva suscitare apparizioni fan- 
tastiche, speciosa miracula, inventare a piacer suo, attaccando le 
sue invenzioni a invenzioni anteriori, celebri quanto la storia, o piú, 
e insieme estensibili di loro natura. Le cognizioni storiche o credute 
storiche intorno a que'tempi, erano scienza di pochi eruditi; e non 
voglio dire certamente che, nel secolo d'Augusto, |’ epopea potesse 
serbare tutto quel libero e sicuro andamento della prima; ma si 


sima. Non ignara mali, miseris suc- 
currere disco ». M. 


7, «De narrativa autem, et tn me- 
tro imttatrice, quod oportet fabulas, 


quemadmodum in tragaedits, consti- 
tuere dramaticas, et circa unam actio- 
nem totam et perfectam, habentem 
principium et medium et finem. Poet., 
cap. 22. 

« Per comodo di quelli che non po- 
trebbero intendere il testo, cito e citerd 
altrove, quando occorra, la traduzione 

Vettori, riconosciuta per letteralis- 


26. In quel soggetto ecc.: Si leggano 
con attenzione queste mirabili pagine, 
in сш é magistralmente e profonda- 
mente svelata I’ arte di Virgilio da chi 
seppe studiarla e intenderla, come me- 
glio certo nessuno. Cfr. GAETANO QUA- 
DRI, P. Virgilio Marone e A. Manzoni, 
Mantova, Mondovi, 1884. 

30. «Horat., De arte poet., v. 144». М. 
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pensi quanto deboli e larghe potevano esser per essa quelle pastoie, 
in paragone di quelle in cui si trovó poi stretta Г epopea storica. 
Non aveva Virgilio a ficcar gli dei, come fecero poi altri, che crede- 
vano d'imitarlo, in avvenimenti, il concetto de’ quali era gia nelle 
menti compito e spiegato, senza che quegli dei c’ entrassero come 
attori personali e presenti. Li trovava nel soggetto medesimo: non 
era lui che, per magnificare il suo eroe, lo facesse figliolo d’ una 
dea; né che facesse per la prima volta scender questa a soccorrerlo 
ferito in battaglia. Г’ intervento dell’ altre divinitá in suo favore © 
contro di lui, era un seguito d’una gara gia avviata, d’impegni gia. 
presi. E dall altra parte, quel soggetto, che veniva cosi a essere 
quasi una continuazione dell’ 111806, era, cioé poté diventare in mano 
di Virgilio, il piú grandiosamente e intimamente nazionale per il po- 
polo nella cui lingua era scritto. Ché, al di là di tutte quelle vicende 
poetiche, e come ultimo e vero scopo di quelle, sta sempre Roma ; 
Roma, il soggetto, direi quasi, ulteriore del poema. E per essa, che 
1* Olimpo si commove, e il fato sta immobile. Qualunque soggetto 
preso direttamente dalla storia di Roma, oltre al non poter mai dj- 
ventare tutto poetico (che doveva essere un gran motivo di repu- 
gnanza per Virgilio) non sarebbe stato che un episodio di quell'im- 
mensa storia. Non poteva esser altro che un’impresa cagionata da 
imprese antecedenti, e diventata cagione d'altre imprese avvenire; 
una vittoria che preparava altre guerre; un ingrandimento dell'im- 
pero, che gli accostava altri popoli da debellare. Nell' Eneide, Roma. 
5 veduta da lontano, ma tutta; e lasciate fare al poeta a attirar lá 
il vostro sguardo ogni momento, e sempre a proposito, sempre mi- 
rabilmente. Lasciate fare a lui a rappresentarvene anche direttamente 
la storia futura; ora in qualche particolare, con de' cenni rapidi e 
maestri, ora pili distesamente, con l’artifizio di bellissime invenzioni 
poetiche, come la predizione d’ Anchise, o 1'armi fabbricate da Vul- 
cano. Invenzioni nove o vecchie, poco importa, quando sono passate 
per le mani di Virgilio, 

Poiché, quale virtú di stile poetico si puó immaginare maggior 
della sua? Dico quello stile che s’ allontana in parte dall’ uso comune 
d'una lingua, per la ragione (bonissima, chi la faccia valer bene), che 
la poesia vuole esprimere anche dell’ idee che l’uso comune non ha 
bisogno d’esprimere; e che non meritano meno per questo d'essere 
espresse, quando uno 1 abbia trovate. Ché, oltre le qualité piú essen- 
ziali e piu manifeste delle cose, e oltre le loro relazioni piu imme- 
diate e piú frequenti, ci sono nelle cose, dico nelle cose di cui tutti 
parlano, delle qualitá e delle relazioni piú recondite e meno osser- 


9, « Æneid., XII; Ша4., У ». M. ghe sopra (lin. 7) legge Agliuolo e nop 
22, L' ediz. del ‘70 legge, per manife- /igliolo, contro quel che voleva il М. e 
sto errore, о diventata, come poche ri- quel che reca Г edizione del *45. 
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vate o non osservate; e queste appunto vuole esprimere il poeta; © 
per esprimerle, ha bisogno di nove locuzioni. Parla quasi un cer- 
Y altro linguaggio, perché ha cert’ altre cose da dire. Ed è quando, 
portato dalla concitazione dell’ animo, o dall' intenta contemplazione 
delle cose, all’orlo, diró cosi, 4’ un concetto, per arrivare il quale il lin- 
guaggio comune non gli somministra una formola, ne trova una con 
cui afferrarlo, e renderlo presente, in una forma propria e distinta, 
alla sua mente (ché agli altri puó aver pensato prima, e pensarci 
dopo, ma non ci pensa, certo, in quel momento). E questo non lo fa, 
o lo fa ben di rado, e ancor piu di rado felicemente, con l’inventar 
vocaboli novi, come fanno, e devono fare, 1 trovatori di veritá scien- 
tifiche; ma con accozzi inusitati di vocaboli usitati; appunto perché 
il proprio dell' arte sua 6, non tanto d'insegnar cose nove, quanto 
di rivelare aspetti novi di cose note; © il mezzo pit naturale a ció 
6 di mettere in relazioni nove i vocaboli significanti cose note. Queste 
formole non passano, se non per qualche rara opportunitá, nel lin- 
guaggio comune, perché, come s’é detto dianzi, il linguaggio comune 
non ha per lo piu bisogno d’ esprimere tali concetti; e la virtú pro- 
pria della parola poetica 6 d' offrire intuiti al pensiero, piuttosto che 
istrumenti al discorso. Ma quando sono, come devono essere, concetti 
veri insieme e pellegrini, riescono doppiamente gradevoli. E, non 
lasceró d' aggiungere, estendono effettivamente la cognizione; per 
quanto ci siano di quelli che credono filosofia il riguardare come 
oggetto esclusivo della cognizione, alcune categorie di veri. 

Avere accennato cid che la poesia vuole, 6 avere accennato cid 
che Virgilio fece, in un grado eccellente. Chi piu di lui trovo in una 
contemplazione animata e serena, nell’ шило ora rapido, ora paziente 
(appunto perché vivo) delle cose da descriversi, nel sentimento effet- 
tivo degli affetti ideati, il bisogno e il mezzo di nove e vere e pel- 
legrine espressioni? E intendo un vero bisogno, giacché chi pit 
alieno di lui dal posporre la locuzione usitata, quando fosse bastante 
al suo concetto? Ma era frequente il caso che non bastasse; e quindi 


3, « Poetas quasi alia quadam lin- 
gua locutos non conor attingere. Anto- 
nius apud Cic., De Orat., II, l4». M. 

24. «Nessun lettore, spero, confon- 
dera lo stile poetico, proprio d’ogni scrit- 
tore, del quale s° é parlato qui, con quel- 
1" 12510153 cosa che si chiamava cosi im- 
propriamente (improprieta, del resto, 
non particolare a questo caso) lingua 
poetica: come se in una lingua ci potes- 
sero essere altre lingue. E si faceva con- 
sistere in un certo numero di locuzioni 
da mettersi esclusivamente ne’ versi, 
come regnt but, cigni canori, liquidi 
cristalli, veglio edace, stagion de’ fort, 
e simili. Locuzioni la piú parte mitolo- 


giche, e piú o meno felici, che, trovate 
una volta da uno, gli altri non avevano 
da far altro che adoprarle; dimaniera- 
ché erano, nello stesso tempo, estranee 
al linguaggio comune, e triviali ». М. 
30. « Donato racconta, nella Vita di 
Virgilio, che questo, interrogato da Me- 
cenate, qual cosa non generi sazietá, ri- 
spose che tutte le cose, o per la quan- 
tita [Г ediz. del °70 legge erroneamente 
qualità],0 per la somiglianza tra di loro, 
possono riuscire stucchevoli, meno l'in- 
tendere: praeter intelligere. Е sentenza 
da filosofo, ma é anche da un poeta co- 
me Virgilio; e certo non erano i gram- 
matici, che potessero affibbiargliela ». M. 
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cosi frequenti, ma non mai troppi, ne’ suoi versi, quegli accozzi di 
parole cosi inaspettati e non mai violenti; direi la callida junctura 
d’ Orazio; ma, per quanto Г espressione sia felice, 1 arte di Virgilio 
par che richieda una qualificazione piú gentile e piú elevata. E credo 
che non si possa trovare a ció parole piú adattate, di quelle sue: 

Nec sum animi dubius verbis ea vincere magnum 

Quam sit, et angustis hunc addere rebus honorem; 
quantunque non riguardino che 1'applicazione di quell'arte a una 
specie d' oggetti. E aggiunge: 

Sed me Parnasst deserta per ardua dulcts 


Raptar amor ; juvat ire jugis qua nulla priorum 
Castaliam molli devertitur orbita clivo. 


Che vuol dire: ma io sento d'esser Virgilio. Е stavo per dire che, 
con quello stile, un poema sarebbe un oggetto perpetuo 4’ ammira- 
zione, qualunque ne fosse stato l’argomento, qualunque l’invenzione 
delle parti. Ma m’avvedo a tempo, che la supposizione non sarebbe 
ragionevole. Quello stesso giudizio squisito e sdegnoso, che gui- 
dava Virgilio nella scelta dell' espressioni, non gli avrebbe permesso 
d’attaccarsi a un argomento che non avesse le migliori condizioni, 
né a invenzioni che non avessero un pregio intrinseco; sia quelle 
che si fossero presentate alla sua mente, sia le altrui, che trovasse 
capaci e degne d'esser fatte sue. 

Ma ecco che, subito dopo Virgilio, comparisce Lucano, che si pud 
dire il fondatore dell' epopea storica; giacché non si sa, credo, che 
alcuno prima di lui prendesse per soggetto d'un lungo poema un 
avvenimento di tempi storici, formato di molti e vari fatti, e avente 
quell’ unitá d'azione, che resulta dall’ esser questi e legati tra di loro, 
e conducenti alla conclusione di quello. E non ho detto semplicemente : 
un avvenimento storico; ma di tempi storici; perché li è la differenza 
essenziale tra la Farsalia e 1 epopee anteriori. Г’ importanza della 
quale non fu, mi pare, abbastanza riconosciuta dai critici; i quali 
notando in quel poema altre differenze reali, ma secondarie, non s’av- 
videro ch' erano dipendenti da quella prima e capitale innovazione. 
Perché la guerra di Troia puó esser chiamata, piú o meno, un fatto 
storico, come le guerre civili di Roma; perché un Enea venuto in 
Italia dopo quella guerra puó esser, piú o meno, chiamato un per- 


3. « Dixeris egregie, notum st cal- 
[lida verbum 

Reddiderit junctura novum. 
Horat., De arte poet., v. 47 ». M. 
12. « Georg., 1. Ш, v. 289 et seq. ». M. 
23. MARCO ANNEO LUCANO, nato a Cor- 
dova l’anno 39 dell'éra volgare, educato 
e vissuto in Roma, fatto poi morire da 
Nerone a soli 26 anni, compose, oltre 
parecchie cose perdute, Pharsalia, poe- 


ma epico in X canti, non terminato, che 
ha per soggetto le lotte civili fra Cesare 
e Pompeo. Fu tradotto o piuttosto ri- 
fatto in bei versi italiani da FRANCESCO 
CASSI, pesarese (1778-1846). Altre versio- 
ni, pure in isciolti, assai meno famose, 
ma da ricordare, sono di ALBERTO CAM- 
PANI (Venezia, Sarzina, 1640), di PAOLO 
ADRIANI (Venezia, Catani, 1668) e di Mr- 
CHELE LEONI (Pisa, Didot, 1836). 
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sonaggio storico come Cesare; poté anche parere che tra i soggetti 
dell’ 111206 e dell’ Eneide, e il soggetto della Farsalia non ci fosse 
una differenza sostanziale, e che le innovazioni di Lucano siano ve- 
nute da un suo genio particolare, da un capritcio. Ma chi appena ci 
badi, vedrá, se non m’inganno, ch’ erano conseguenze, non necessarie 
ma naturali dell’ aver preso il soggetto del poema da tempi storici, 
cioé da tempi, de’ quali il lettore aveva, o poteva acquistare quando 
volesse, un concetto indipendente e diverso da quello che all'inven- 
zione poetica fosse convenuto di formarci sopra. Se ci fu capriccio, 
fu quello. | 

Di queste innovazioni accennerd le due che furono principalmente 
notate. Una, Р avere il poeta seguita servilmente la storia, in vece 
di trasformarla liberamente. Ma fu perché la storia era nel soggetto ; 
e il poeta doveva scegliere tra il seguirla, o il contradirla, affron- 
tando cosí e urtando un concetto gia piantato nelle menti, e con bone 
radici. 

L’ altra, l’avere esclusi gli dei dal poema. Ma fu perché non li 
trovava nel soggetto. E si pud egli dire che sia la stessa cosa il 
mettere in opera gli elementi d’un soggetto, e l’introdurcene degli 
estranei ? | 

I critici che biasimarono Lucano d’ aver voluto fare, рег cid che 
riguarda gli avvenimenti, una storia in versi piuttosto che un poema 
(Y altre critiche a cui andd e va soggetta la Farsalia, sono estranee 
al nostro argomento), non esaminarono, da quello che mi pare, se, 
volendo pur comporre in quel tempo un poema epico, c’era da far 
qualcosa di meglio. Introdurre le divinitá mitologiche in un soggetto 
di tempi storici, e, per poterlo fare con maggior libertá, prendere il 
soggetto da tempi piú remoti? O prendere il soggetto dai tempi fa- 
volosi? L’ una e l'altra cosa fu fatta con esito poco felice, e non da 
uomini cosi sforniti di doti poetiche, che se ne possa dar loro la 
colpa principale. E sarebbero, certo, piú lodati, anzi, credo, ammirati, 
зе l' opere di Virgilio fossero perite; perché ammaestrati da lui di 
‚ ció che poteva la lingua latina, e imitandola in quella lingua mede- 


16. « Si dirá qui forse che anche 
ГЕре4е ando soggetta a delle obiezioni 
storiche; e che, per esempio, la favola 
di Didone era riconosciuta per falsa (fa- 
bula lascivientis Didonis, quam fal- 
sam novit universitas. Macrob., Satur- 
nal., У, 17), come era riconosciuto Ра- 
nacronismo sul quale il poeta l’aveva 
fondata. Non nego l'inconveniente, ma 
osservo ch’era leggiero e soprattutto 
non necessario. Era un concetto sem- 
plice, compendioso, del reale, un concet- 
to quasi meramente negativo, che insor- 
geva contro un vasto e mirabile com- 
plesso di verosimili. S’immagini un poco 


un anacronismo simile (se c'é anacroni- 
smo, cosa impugnata da dotti cronologi- 
sti) introdotto in un soggetto di tempi 
storici: che continua e minuta opposi- 
zione tra la favola e la storia! E ho detto 
che l'inconveniente non era necessario 
nell’ epopea favolosa; non perché nella 
storica siano necessarie alterazioni cosi 
gravi della storia; ma perché in quella 
non é necessario che ce ne sia nessuna. 
Del resto come s'è gid detto, ed 6 un 
argomento che fa per noi, Г ерореа di 
Virgilio non poteva aver tutti i vantaggi 
dell’ omerica ». M. 

32. di ció che poteva la lingua latiaa: 
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sima, poterono, in quanto allo stile, esser forse pit continuamente e - 
piú arditamente poeti, di quello che le lingue moderne permettano 
anche ai piu felici ingegni. 

Silio Italico fece, come Virgilio, intervenire gli dei nel suo poema. 
Ma il soggetto era la seconda guerra cartaginese; e Annibale e Sci- 
pione non avevano parenti nell'Olimpo, come Enea e Turno. Non erano 
eroi misti con gli dei, ma generali e uomini di stato di due repubbli- 
che. E si pensi che effetto potesse fare, anche a lettori gentili, ma che 
avevano Livio e Polibio, il dio Marte che, entrato in persona nella 
battaglia del Ticino, copre col suo scudo il giovine Scipione, e gli 
parla dal suo cocchio in aria; e Giunone che, per sottrarre Annibale 
vivo dal campo di Zama, gli manda incontro una fantasima in figura 
di Scipione, la quale fuggendogli’ poi davanti, lo tira fuori della bat- 
taglia. Perché Virgilio aveva potuto, con convenienza poetica, far 
durare 1' odio di quella dea contro i profughi da Troia, contro Enea, 
cugino di Paride, credette Silio Italico di poter resuscitare quell’ odio 
contro i Romani del sesto secolo. E non badd che la pace era fatta 
da un pezzo; non intese bene quel luogo dell’ Eneide, dove Giove le 
dice: Que jam finis erit, coniux 2... Desine jam tandem... Ulterius 
tentare veto. E barattata qualche altra parola, Annuit his Juno, et 
mentem letata retorsit. Che voleva dire: la novella à finita; vengono 
tempi e fatti, ne’ quali gli dei non si potranno far entrare, che per 
forza. 1 

Del resto, anche Silio Italico fu tacciato d' essere stato troppo 
ligio alla storia. Quel solito giudizio, nato dal non riflettere che, 
quando si cambia la materia, non 6 cosi facile conservar la forma; 
dal supporre che della storia si possa far lo stesso che della favola. 


" dotto modernamente (Torino, Loescher, 


Е una frase simile anzi uguale a quella 
1889, voll. 2) da ONORATO OCCIONI (1830- 


che Dante pone in bocca a Sordello, in 


lode appunto di Virgilio. Риго. vu, 16 
e Segg. : 

O gloria de’ Latin, disse, per cui 
Mostró ció che potea la lingua nostra; 
O pregio eterno del loco ond’io fui, 

Qual merito o qual grazia mi ti mo- 

{stra ? 

4. 0. Silio Italico nacque nel 25 del- 

Y éra volgare, ebbe grande fama come 
oratore, fu console nel *68, anno in cui 
mori Nerone, e poscia proconsole d Asia. 
Visse gli ultimi anni in una sua amena 
villa della Campania, ed ivi, travagliato 
da un tubercolo insanabile, si lasció 
morir di fame nel 101. Compose un lungo 
poema intitolato Punica, che in dicias- 
sette libri contiene una narrazione degli 
avvenimenti della storia romano-carta- 
ginese dalla presa di Sagunto al trionfo 
di Scipione Affricano ; poema, che fu tra- 


1895). 
7. «.... divisque videbit 
Permixtos heroas. 
Virg., Ecl, IV », M. 
8. gentili: pagani, e quindi credenti 
negli dei. : 
9. Polibio, nato 4 Megalopoli tra il 
214 e il 212 e morto in patria nel 122 
av. C., fu, benché greco, ardente parti- 
giano di Roma, la forza l' unita e la di- 
gnitá della quale affascinarono il suo 
perspicace ingegno. De’ quaranta libri 
di che si componeva la sua Storia uni- 
versale degli anni 220-168 av. C., restano 
soltanto i primi cinque (due espongono 
i principi della potenza romana), oltre a 
parecchi frammenti. 
11. «De bello punico, IV, 457 et seq. ». М. 
14, « Ibid. XVII, 522 et seq. <. M. 
21. < XIT, 793 et seq. ». M. 
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La Tebaide di Stazio e l'Argonautica di Valerio Flacco erano sog- 
getti presi, come 1' Eneide, da’ secoli eroici; solo ci mancava quel 
magnifico e perpetuo legame con l’origine, col progresso, con le tra- 
dizioni, coi destini d'una societá viva e vera, e d'una societá come 
Roma. Che @ poco? I racconti fondati sulla mitologia, dopo esser pia- 
ciuti come cose credute vere, poterono piacere come una forma spe- 
ciale di verosimile; ma era un pezzo che la cosa durava. E perché, 
per noi che abbiamo la sorte di non esser politeisti, « quel maravi- 
glioso (se pur merita tal nome) che portan seco i Giovi e gli Apolli, 
e gli altri numi de’Gentili, é non solo lontano da ogni verisimile, 
ma freddo ed insipido e di nessuna virtú », non bisogna credere che 
per i politeisti dovesse essere una fonte inesausta di curiositá e di 
piacere. Е d’uno di loro quel lamento: 


Expectes eadem a summo mininoque poeta. 


Dove potevano dunque i poeti latini trovare oramai degli argo- 
menti per Герореа, quando la storia non poteva dirsela con la mito- 
logia, e la mitologia senza la storia non era piú altro che una no- 
vella vecchia? La pianta era morta, dopo aver portato il suo fiore 
immortale. 

Venendo alla letteratura moderna, troviamo subito un altro poema 
immortale, ma di tutt' altro genere, e per la materia e per la forma. 
Certo, non si раб dire lo stesso affatto del Furioso, il soggetto del 
quale @ di questo mondo, e di tempi storici. Ma, come ognuno sa, 
un concetto favoloso di que’ tempi era diffuso e accettato da un pezzo, 
e diventato materia usuale di poemi. Quindi l’Ariosto non ebbe ad 
affrontar la storia: non faceva altro che continuare una favola. La 
quale non poteva regnare ancora per molto tempo; ma regnava an- 
cora abbastanza per potere aver da lui il suo primo e ultimo capo- 
layoro. 


1. PAPINIO STAZIO nacque in Napoli 
verso il 50 e morí nel 96 dell'éra volgare. 
Compose in dodici libri la Tebaide, che 
ha per soggetto la spedizione dei sette re 
contro Tebe e la guerra di Eteocle e di 
Polinice, e che fu tradotta in versi sciolti 
` italiani da CORNELIO BENTIVOGLIO (1668- 
1732); le Selve, raccolta di trentadue 
poemetti divisi in cinque libri, e final- 
mente un poema, rimasto alla metá del 
secondo canto, intitolato Achilleide, che 
doveva celebrare tutte le imprese а’ A- 
chille. Onde il poeta gli fa dire: 

« Stazio la gente ancor di lá mi noma; 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 
Ma caddi in via con la seconda soma ». 

Purgatorio, ххт, 91 e segg. 
— С. VALERIO FLACCO, morto verso 
il 90 dell’ era volgare, compose, imitando 


Apollonio Rodio, ma dando maggiore 
sviluppo alle singole parti della leggen- 
da, l’Argonautica, poema incompiuto e 
di non molto valore, tradotto in versi 
italiani da MARCANTONIO PINDEMONTE 
(Verona, 1776). 

11. < Tasso, Рей’ Arte poetica e in 
particolare sopra il poema eroico. Di- 
SC. I». M. 

14. GIOVENALE, Sat. I, 14. 

20. un altro poema ecc.: La Div. Com- 
media di DANTE ALIGHIERI (1265-1321). 

22. Orlando Furioso &, соте tutti 
sanno, il capolavoro di quella gloria del- 
larte che fu LODOVICO ARIOSTO, nato a 
Reggio d’ Emilia 1' 8 settembre del 1474 
e morto in Ferrara il 6 giugno del 1533. 
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П primo poema che comparve con intento e in forma 4’ 68 
classica insieme e storica, fu 1' Italia liberata del Trissino. 

Е in veritá, non si saprebbe intendere come mai un tal lavoro 
abbia potuto acquistar fama presso 1 contemporanei, e conservarla 
presso i posteri, se non si conoscesse la cagione speciale d'un tal 
fenomeno. Per quanto, al tempo del Trissino, la poesia italiana avesse 
presa, e giá percorsa a gran passi una strada diversa da quella se- 
gnata dai classici dell’ antichitá greca e latina, c’era, insieme con 
l’ammirazione per i gran poeti volgari, come li chiamayano, una 
persuasione che la vera e unica perfezione dell’ arte non si trovasse 
se non nell’opere di quell’ antichita. Pareva di vedere nella nova 
poesia tanti vacui, quante erano le specie di composizioni poetiche, di 
cui quell’ antichitá aveva tramandati degli esemplari. Lo studio cre- 


. scente della letteratura latina, gli avanzi sepolti che se ne andavano 


25 


es 
vos 


scoprendo di mano in mano, la piena dell'opere greche, entrata dopo 
la presa di Costantinopoli, avevano accresciuto a dismisura il deside- 
rio di veder riempiti que’ vacui. 11 Trissino venne avanti coraggiosa- 
mente, e ne riempi due, e non de’ piú 2166011 certamente. Diede alla 


mitivo, « non ce n'é uno che sia rimasto 
come un gran monumento della lettera- 
tura a cui appartennero, e che figuri 
in essa come 1’ 111206 e 1’ Odissea nella 
letteratura della Grecia, e il Ramayana 
e il Mahabharat in quella dell’ India? > 
La domanda é di Fauriel, il quale indica 
anche con moltaacutezza la cagione prin- 
«рае di quella differenza. L’ 111206 e il 
Ramayana, dice, non sono solamente 
poemi popolari; sono o almeno furono 
gran monumenti nazionali, strettamente 
storici, in quanto non c’ era una storia 
a cul competesse il posto occupato da 


-essi; furono monumenti consacrati dal- 


l'autoritá politica e religiosa... In vece, 
Г epopee romanzesche, per quanto siano 
potute esser popolari in certi tempi e in 
<erti luoghi, non furono mai propria- 
mente nazionali, e non ricevettero mai 
la sanzione, né delia religione, né della 


.scienza, né dell'arte ». (Op. cit., tom. Ш, 


pag. 382). Infatti, meno qualche bellezza 


-accidentale, che Fauriel attesta trovarsi 


in qualcheduno di que’ poemi, non po- 
tevano per la loro origine, esser tali da 
meritare nemmeno la sanzione dell’arte. 
Composti per una sola classe di persone, 
e per la classe piú ignorante (poiché 
c’erano storie autorevoli di que’ fatti, e 
gente che le leggeva), e composti per 
ottener fede, la loro materia era neces- 
-sariamente proporzionata, non allo stato 
generale delle menti, ma a uno stato 
particolare, e al pia’ basso. Certo, Гег- 
rore, malgrado la speciositá che pud ac- 
Cattare da ornamenti esteriori, é sem- 


pre, in fondo, una cosa miserabile: ché 
non vorrei a nessun patto chiamare as- 
solutamente belle le fandonie dell’ Iliade. 
Ma non mi pare che potesse esser ca- 
pace nemmeno 4’ invenzioni molto spe- 
ciose un errore che, opponendosi a delle 
veritá positive e conosciute о conosci- 
bili, aveva bisogno di trovar nelle menti 
un'ignoranza speciale, per esser credu- 
to. Non mi pare che i giullari che si rivol- 
gevano a quella, e con un tal fine, po- 
tessero essere ingegni capaci di splendidi 
ritrovati. Era 1 epopea storica, con la 
trista giunta del disegno d'ingannare. E 
non mi par nemmeno che i suoi prodotti 
possano essere oggetto d'una viva e per- 
sistente curiositá. 11 Vico, e con un'alta 
ragione, poté chiamare Omero « 17 pri- 
mo storico, il quale ci sia giunto di 
tutta la gentilitá » (Del vero Отего); 
perché da ció che popoli interi potevano 
credere, si pud arguire ció che fossero. 
Da’ poemi romanzeschi del medio evo, 
c'é da imparar solamente cosa si po- 
tesse dare a intendere alla parte igno- 
rante d’un popolo ». M. 

2. Trissino: Vedi la nota 8 а pag. 137. 

14. Nell’ ediz. del *70, dopo letteratu- 
ra, manca la parola latina : e tale man- 
canza guasta, com” é chiaro, il pensiero 
dell’ a. 

16. Costantinopoli, dopo un terribile 
assedio póstole dal sultano Maometto II, 
cadde in mano de'Turchi il 29 maggio 
del 1453, che segnó la fine dell’ Impero 
Orientale e insieme la venuta in Italia 
di molti Greci. 
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letteratura moderna la prima tragedia regolare: la Sofonisba, e il 
primo poema regolare: |’ Italia Liberata. E se |’ Ariosto non gli ru- 
bava le mosse, le avrebbe data anche, coi Simillimi, la prima com- 
media regolare in versi: tanto era lesto! Se, con quella vena d’in- 
venzione, di stile e di verso, avesse scritto un poema cavalleresco, 
ё da credere che non solo questo non avrebbe ottenuta la celebrità 
popolare di cui godettero, per qualche tempo, |’ Amadigi di Bernardo 
Tasso, e il Giron Cortese di Luigi Alamanni, e qualche altro; ma 
che si sarebbe perso, sul nascere, tra 1 meno osservati. Ma |’ Italia 
Liberata faceva le viste di soddisfare un desiderio, di compir quasi 
un dovere della nova poesia; e ottenne percid il titolo di poema 
epico: titolo che gli 6 rimasto, senza che ne venga obbligo di let- 
tura, a un di presso come vari principi hanno conservati de’ titoli 
di reami o persi o pretesi, senza che ne venga obbligo d’ubbidienza. 
Quel poema, giacché non si saprebbe che altro nome dargli, non fece 
fare all’epopea storica, riprincipiata con lui dopo un cosi lungo in- 
tervallo, né un passo avanti, né un passo indietro: e il solo fatto 
d’esser venuto il primo gli ha mantenuta e gli mantiene una sterile 
celebritá. Non c’è quindi bisogno di parlarne piu in particolare. 
Nel piccol numero de’ celebri poemi epici é rimasta ugualmente, 
ma per tutt’ altro titolo, e con tutt' altro onore, la Lusiade del Ca- 
moéns, venuta alla luce circa mezzo secolo dopo. Questo poema é, 
per dir cosi, doppiamente storico, perché, oltre il luogo che ci occupa 
la storia che 6 la materia prima del soggetto, il poeta ne ha dato 
altrettanto o pit alla storia d' altri tempi. L'azione principale 6 la 
spedizione di Vasco de Gama; ma il soggetto, dird anche qui, ulte- 
riore del poema 6 il Portogallo; come Roma lo era dell’ Eneide. Ma 
né la storia portoghese, né alcun’altra di popoli moderni, é tale che un 
poeta possa, con de’cenni, richiamarla tutta al pensiero, o trascor- 


3. La prima commedia regolare della 
nostra letteratura fu la Cassaria del- 


libri di versi sciolti, ch’ à considerato il 
suo miglior lavoro, l'Avarchide, che fu 


PARIOSTO, rappresentata in Ferrara nel 
carnevale del 1508. 

7. BERNARDO Tasso, padre del gran- 
de TORQUATO (l'immortale autore della 
Gerusalemme liberata, della quale il 
Manzoni toccherá a momenti), nacque 
a Venezia, di famiglia bergamasca, nel 
1493, e morí in Ostiglia nel 1569. Oltre 
parecchie liriche, che gli diedero fama 
anche di rinnovatore per rispetto alla 
metrica, compose l'Amadigt, poema го- 
manzesco di cento canti in ottava rima, 
che non ebbe gran fortuna. 

8. LUIGI ALAMANNI, nato a Firenze 
nel 1495, esule in Francia presso Fran- 
cesco I e poi Enrico IJ, morto ad Am- 
boise nel 1556, scrisse liriche, satire, la 
Coltivaztone, poema didascalico in sei 


giudicata una toscana Iliade (e s' in- 
tenda ch'é una fredda e pedissequa imi- 
tazione del celebre poema antico), il Gi- 
ron Cortese, ecc. 1 

21. LUIGI CAMOENS di Lisbona (1524 ?~ 
1579), il pid grande e ра infelice poeta 
del Portogallo, compose, oltre parecchi 
sonetti, odi, elegie, drammi ed altro, J 
Lusiadi (non la Lusiade, come scrisse il 
Manzoni e prima di lui il Voltaire), poe- 
ma nazionale della gloria portoghese, 
che fu pubblicato nel 1572 e tradotto in 
versi italiani da ANTONIO NERVI e da 
FELICE BELLOTTI. 

26. Vasco di Gama, celebre ammira- 
glio portoghese, nato verso l'anno 1469 
e morto a Cochin in India il 25 dicem- 
bre del 1524, fu il primo ch'ebbe la ven- 
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rerne le diverse parti, toccando sempre cose e grandi e note, come 
fece Virgilio con la romana. Е quindi, per essere, come lui, per 
quanto era possibile, poeta continuamente e grandiosamente nazio- 
nale, non trovó il Camoéns miglior mezzo, che di trasportare per di- 
steso nel poema la storia del suo paese : quella anteriore al momento 
dell' azione, in un racconto di Vasco de Gama a un re affricano; la 
posteriore, in una predizione. Novo e singolare ripiego della prepo- 
tente storia, per cacciarsi пе? epopea, anche dove non era chiamata 
dall’azione principale. Perd, che dico prepotente? che dico cacciarsi ? 
Non fa altro che ritornar sul suo. 

Ma alla fine, mi sento dire, alla fine bisognerá pure che arriviate 
a un altr’uomo e a un altro poema. Quest’ epopea, che non é pit 
l' epopea spontanea d' Omerope neppure la favolosa di Virgilio; que- 
st’ epopea storica, fondata secondo voi, da Lucano, riformata da Silio 
Italico, e resuscitata dal Trissino; quest'epopea, l'assunto della quale, 
sempre secondo voi, repugna apertamente alla scienza e allo spirito 
del tempo presente, ha prodotta la Gerusalemme Liberata; cio un 
lavoro che è, da quasi tre secoli, ammirato e gustato dai dotti e dalle 
persone colte non solo d' Italia, ma del mondo, meno poche eccezioni, . 
qualcheduna insigne bensi, come sarebbe il Galileo, ma sempre ec- 
cezione. | 

Е cosi? Dicendo dianzi, che l’epopea cavalleresca era morta, ab- 
biamo noi negato che il Furioso le sopravviva ? Il Tasso medesimo, 
prescrivendo che «il soggetto del poema 610160 si prenda da storia 
di secolo non molto remoto », intese forse di levar dal numero de’ 


tura di aprirsi una via alle Indie a tra- 
verso il grande Oceano, passando per 
il tempestoso capo di Buona Speranza. 

6. Scrivere Africa e affricano con 
due effe é proprio d'una costante tra- 
dizione italiana. Lo scriverli, come oggi 
quasi tutti fanno, con un effe solo, é 
maniera francese. 

20. 11 Galileo: Galileo 6 qui il cogno- 
me Galilei, ridotto alla desinenza del 
singolare, secondo Г uso degli antichi 
(il Machiavello, tl Guicciardino, ecc.). 
S*incontra anche in altri scrittori; ma, 
a non far inutili confusioni (il Manzoni 
газо una seconda volta nella Lettera a 
С. Boccardo; ediz. 1870, pag. 761), meglio 
6 dir sempre Galileo, ch’é il nome, e 7 
Galilei, ch’ é il cognome. — Allude alle 
Considerazioni al poema del Tasso, 
scritte circa nel 1590, non di rado assai 
acute, ma in genere non senza molte 
esagerazioni e parzialitá. 11 MONTI, in 
una sua lettera del 1815, dice che alle 
« villanie » degli accademici della Crusca 
contro il Tasso « pose il colmo misera- 


mente lo stesso gran Galileo, acciocché 
i posteri s'accorgessero che egli pure 
era uomo». A. BERTOLDI e G, MAZZA- 
TINTI, Lettere inedite e sparse di V. M. 
ecc. (Torino, Roux 1893-96), vol. II, pag. 
166 e seg. E noto che anche il Manzoni 
non ebbe in grande stima né la Geru- 
salemme, né il suo autore (cfr. CANTÚ, 
II, 15 e seg.), benché non significas- 
se mai pubblicamente tale curiosa opi- 
nione, anzi disapprovasse, come ve- 
dremo piú innanzi, la guerra mossa al 
poeta, « degna pur troppo dell' Italia di 
quel tempo ». 

25. Dell” Arte poetica, Disc. I. 

« L'inconveniente che il Tasso trova 
nell’ antichitá del soggetto, non parrá 
certamente a nessun lettore né il prin- 
cipale, né il vero. E si pud vedere anche 
qui un indizio di quanto siano cresciute 
l' esigenze della storia. < L'istoria di se- 
colo lontanissimo, dice il Tasso, porta 
al poeta gran comodità di fingere, pe- 
rocché essendo quelle cose in guisa se- 
polte nel seno dell'antichitá, che appena 





PARTE SECONDA 207 


ge ee 一 一 -- - 一 - -一 -一 一 


poemi vivi 1' Eneide, il soggetto della quale & preso da tempi favo- 
losi, 6106 molto remoti anche per Virgilio? No, davvero: non parlava 
di cid che si fosse potuto fare in passato, ma di cid che si potesse 
far di novo. Cosi, dall' avere il pubblico europeo mantenuta in gran- 
d’ onore la Gerusalemme, non mi par che si possa concludere che 
abbia voluto mantenere in attivitá l’epopea. Anzi mi par di vedere 
che, dopo la Gerusalemme, abbia proibito severamente di far pit 
poemi epici. 

Mi si domanderá dove ho trovata questa proibizione. 

Rispondo che ci sono due maniere di proibire : una diretta e una 
indiretta; per esempio que' dazi enormi che fanno passar la voglia 
(a parte il contrabbando) di comprar le merci sulle quali sono im- 
posti. E qualcosa di simile mi pare che avvenga nel caso di cui par- 
liamo. S' 8 fatto del poema epico un’ opera sovrumana, una cosa che, 
a tutto rigore, assolutamente, non é impossibile, ma che non bisogna 
mai aspettarsi di veder realizzata di novo. Che molti e molti scri- 
vessero componimenti poetici di qualunque altra specie, nessuno se 
n’é mai maravigliato; che anche uno tenti di fare un componimento 
d'una specie nova, e sia pure del genere narrativo, non pare strano. 
Ma che uno si proponga di scrivere un poema epico, proprio un poema 
epico, nella stretta significazione del termine, & una cosa che non si 
crede subito. Pare quasi la promessa d’un miracolo, una mira spinta 
al di lá del possibile. Gli amici stessi del poeta se ne sgomentano, 
e quasi l’abbracciano con le lacrime agli occhi, come se andasse alla 
scoperta di terre incognite a traverso di mari indiavolati, a un’ im- 
presa piu ardua e pit pericolosa di quelle che si propone di descri- 
vere, che so io? a un combattimento con degli esseri soprannaturali. 

E, certo, i lavori poetici segnalati sono una cosa rara e difficile, 
come tutti 1 lavori segnalati; ma se non s'intende (e, certo, non s'in- 
tende) che la difficoltá nasca dalla lunghezza materiale del componi- 
mento, non vedo bene il perché questo deva essere cosi unico per la 
difficoltá, anche tra 1 segnalati. « Non c' é quasi una novelletta, in cui 
gli avvenimenti non siano meglio distribuiti, preparati con piú arti- 


alcuna debole e oscura memoria ce ne 
rimane, puó il poeta a sua voglia mu- 
tarle e rimutarle, e senza rispetto alcuno 
del vero, come a lui piace, narrarle. Ma 
con questo comodo viene un incomodo 
per avventura non piccolo, perocché in- 
sieme con l’antichità de’ tempi é neces- 
sario che s' introduca nel poema l'anti- 
chita de’ costumi: ma quella maniera 
di guerreggiare © d'armeggiare usata 
dagli antichi, e quasi tutte l'usanze loro 
non potriano esser lette senza fastidio 
dalla maggior parte degli uomini di que- 
sta eta <. La ragion vera, e che ora vien 
Subito in mente à ognuno, 6 che dell'an- 


tichitá qualcosa si pud sapere, e qual- 
cosa si puo indurre; e che per questo 
lantichitá c'interessa. Dacché é dive- 
nuta studio d'eruditi filosofi, non puó 
pia esser materia da poeti. E come un 
manoscritto tarlato di qua, dilavato di 
lá, ma nel quale, guardando attentamen- 
te, uno pud leggere quello che rimane, 
e cercar di supplire a ció che se n' é 
andato. L'invenzioni moderne sull’ an- 
tichitá sarebbero come gli scarabocchi 
che un ragazzo venisse a fare su quel 
manoscritto; o, se par meglio, come lo 
stampatello che ci scrivesse sopra un ra- 
gazzo grande », M. 
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fizio, congegnati con un'industria mille volte maggiore, che ne’ poem? 
d’Omero », disse il Voltaire. E l’espressione pud parere esagerata; 
ma credo che la sentenza parrá vera in fondo, soprattutto se si ap- 
plichi ai romanzi de’ quali à venuta una cosi gran piena dopo che 
furono scritte quelle parole, e specialmente a que’ pochi che sono 
rimasti celebri. Ora, quel congegno degli avvenimenti, quel subordi- 
narne molti al principale, legandoli insieme tra di loro, é appunto ció 
che nel poema epico si riguarda come la cosa piú difficile e quasi 


-miracolosa. П rimanente dipende da altre facoltá, le quali, a chi man- 


cano, bona notte; chi le ha avute in dono dal cielo, non si vede il 
perché non le possa adoprar cosi felicemente nel poema epico come 
in altri componimenti. Inclinerei dunque a credere che quest'opinione 
d’ una difficoltá specialissima della cosa nasca da un sentimento che 
si ha in confuso del difetto intrinseco della cosa medesima. Si chiama 
il poema epico un problema di soluzione inescogitabilmente difficile, 
perché si sente che é la quadratura del circolo. Si dice: come fará 
la natura a produrre un uomo capace di rappresentare epicamente 
un grand’ avvenimento? Quello che si pensa in nube 6: come fará 
un uomo a rappresentar bene un grand’ avvenimento, travisandolo ? 

11 Voltaire citato dianzi farebbe rammentare, se ce ne fosse bi- 
sogno, al lettore e a me una trasgressione fortunata di quel divieto, 
р Enriade; la quale e ottenne, al suo apparire, un applauso quasi 
universale, e conserva ancora un'universale celebritá. Ma questo 
poema 6 appunto ció che si potrebbe desiderar di meglio per cono- 
scere quanto la difficoltá fosse cresciuta a quel tempo, e a quali 


2. Essai sur le poéme épique, cap. II 
di FRANCESCO MARIA AROUET, ch’ebbe il 
soprannome di VOLTAIRE da una terra 


‚ Che faceva parte delle sostanze materne, 


nato a Chátenay presso a Sceaux il 20 
febbraio del 1694, vissuto lungamente a 
Ferney in quel di Ginevra, e morto a Pa- 
rigi il 30 maggio del 1778. Fu uno de' 
maggiori enciclopedisti e de’ pid efficaci 
promotori della Rivoluzione, autore di 

molte e svariatissime opere: di tragedie 
(Edipo, Bruto, La morte di Cesare, 
Zatra, Maometto, Merope ecc.), di un 
poema epico assai celebrato su Enrico IV 
e le guerre di religione in Francia (Hen- 
riade), di liriche eccellenti, di un cele- 
bre romanzo (Candido), di opere stori- 
che (Storia di Carlo XII, il secolo di 
Luigi XIV, Storia dí Russia), di Lettere 
su gl’ Inglest, di Lettere filosofiche, di 
un Saggio sui costumi ecc. ecc. Di 


- tutte le sue opere si hanno parecchie 


raccolte: una delle ultime é quella pub- 
blicata dall’ editore Hachette di Parigi 
(1859-1861), in 40 volumi. Per il brio e 


1’ eleganza del sarcastico ingegno e lo 
spirito di irreligione che si manifesta 
in gran parte de’ suoi scritti, viene tut- 
tora paragonato all'antico Luciano di 
Samosata. Proteo multiforme lo disse 
il PARINI; € il MONTI, accennando a lui 
nella Bassvilliana (Ш, 343 e segg.), ri- 
corda il suo 

«...... Stil leggiadro e franco 
E il sal samosatense, onde condita 
L’empieta piacque e l'uom di Dio fu 

[stanco. 

16. La quadratura del circolo, tormento 
de' matematici antichi ed anche di pa- 
recchi moderni, é problema impossibile 
a sciogliersi, in quanto che non 6 dato 
conoscere il preciso rapporto tra il dia- 
metro e la circonferenza. 

22, L’ Enriade (a cui 8' é 818 accennato) 
6 un poema di dieci canti in lode del re 
piá popolare che mai avesse la Francia 
(nato il 14 dicembre del 1553 e assassi- 
nato da FRANCESCO RAVAILLAC il 14 
maggio del 1610), e in odio all intolle- 
ranza religiosa, causa di lunghe e san- 
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espedienti abbia dovuto ricorrere il poeta, per darsi a intendere di 
superarla. Арто dunque 1’ Enriade, e trovo, prima dell’ Enriade, un’Jdea 
dell’ Enriade, © una Storia compendiosa degli avvenimenti sui quali 
é fondata la favola del poema; e dopo il poema, una lunga filza di 
note’ storiche, e per di 2111 un Saggio sulle guerre civili di Francia. 
11 Tasso biasima in qualche poeta del suo tempo qualcosa di molto 
meno, e per un’ottima ragione. « Perfettissima d’ ogni parte é quella 
favola », dic’egli, parlando dell’ 1112806, « e nel seno della sua testura 
porta intiera e perfetta cognizione di sé stessa, né conviene accattare 
estrinseche cose, che la sua intelligenza ci facilitino. 11 qual difetto 
si puó per avventura riprendere in alcun moderno, ov’é necessario 
ricorrere a quella prosa, che dinanzi per sua dichiarazione porta 
scritta; perocché questa tal chiarezza, che si ha dagli argomenti, e 
da altri si fatti aiuti non 8 n6 artificiosa, né propria del poeta, ma 
estrinseca e mendicata ». 

Egregiamente; ma il punto sta nel non aver bisogno di simili 
aiuti. Certo; non aveva bisogno Omero d'accattare né schiarimenti 
né attestati dalla storia, poiché la faceva lui. La Memoria era il suo 
mallevadore; e quella, bastava invocarla sul principio e, per un di 
piú, ogni tanto. Non n'aveva neppure bisogno Virgilio, quantunque 
il caso fosse molto diverso. Le cose che raccontava non gli potevano, 8 
vero, esser credute; non faceva lui la storia; ma non c’era, di quelle 
cose, una storia ch’egli potesse citare, né che dovesse temere. E 
senza dubbio, anche al tempo del Tasso, c' era molto ma molto meno 
bisogno di tali aiuti, di quello che ce ne fosse al tempo del Voltaire. 
11 desiderio della veritá positiva non poteva essere severo e fasti- 
dioso co’ poeti, quando era di cosi facile contentatura con gli storici, 
quando la poesia conservava ancora tanta parte di dominio nella 
storia medesima. Infatti I’ origini, in tanta parte poetiche, delle na- 
zioni e degli stati erano ancora raccontate con sicurezza, e accet- 
tate con docilitá. E anche per i fatti meno remoti, il trovarli verosi- 
mili bastava per lo piú e agli scrittori e ai lettori di storie, per non 
andar a cercare se fossero poi anche sufficientemente attestati. E, 
malgrado alcune proteste giá antiche, non parevano fuor di luogo le 
parlate messe dagli storici in bocca ai loro personaggi: ché, in quel 
momento, li facevano proprio diventare loro personaggi alla maniera 
de’ poeti. 

Credo che tutto questo non abbia bisogno di prove; ma mi si per- 
metta di citarne un esempio notabile, d’ un tempo alquanto anteriore, 
ma non tanto che, per questa parte principalmente, si possa consi- 
derare come un tempo diverso. Il Machiavelli, osservatore cosi vigi- 


guinose contese e dell’ orribile massa- 12. 1’ edizione del *70 legge, erronea- 
cro della notte di S. Bartolomeo (24 ago- mente, per la sua dichiarasione. 
sto 1572). 15. « Op. cit., Disc. П ». М. 
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lante e cosi profondo (quande perd non prende per regola suprema 
de’ suoi giudizi e de’ suoi consigli Раб: regola iniqua e assurda, 
che à tutt' uno; e con la quale, per conseguenza, non c’é ingegno 
che possa andar al fondo di nulla) il Machiavelli, ne’ suoi Discorsi 
sopra T. Livio, tra tante e cosi varie osservazioni, non ne fa, se non 
m’inganno, una sola di critica storica. Eppure, volendo dedurre i suoi 
ammaestramenti da’ fatti, pare che la veritá de” fatti dovess’ essere 
per lui una condizione preliminare, non solo importante, ma indispen- 
sabile. Di pit, prende per testo, ogni volta che gli venga in taglio, 
de' luoghi delle parlate di Livio, né piú né meno che i luoghi dove 
Livio racconta. Anzi arriva a prenderne per testo uno dove lo sto- 
rico, piú poeta che mai, descrive de’ movimenti interni dell’ animo. 
Nel celebre capitolo sulle congiure, parlando de' « pericoli che si cor- 
rono in su la esecuzione », dice: « E che gli uomini invasino e si con- 
fondino, non lo puó meglio dimostrare T. Livio quando descrive 
d’ Alessameno Etolo (quando ei volle ammazzare Nabide Spartano) 
che venuto il tempo della esecuzione, scoperto ch’ egli' ebbe a’ suol 
quello che s'aveva a fare, dice T. Livio queste parole: Collegit et 
ipse animum, confusum tanto cogitatione rei ». 

Nessuno s'immagina sicuramente che noi vogliamo dire che il 


Machiavelli prendesse per fatti positivi tutto ció che trovava nel suo 


autore. E, del resto, dicendo: non lo рид meglio dimostrare T. Livio, 
usa il linguaggio che avrebbe potuto usare ugualmente, se avesse 
citato un apologo; come, citando le parlate, ora dice, per esempio : 
« Annio loro pretore disse queste parole », ovvero: «io voglio ad- 
durre le parole di Papirio Cursore »; ora: « il nostro istorico gli mette 
in bocca queste parole », ovvero: « si puó notare per le parole che 
Livio gli fa dire ». Ma é appunto questa indifferenza per la realtá po- 
sitiva de' fatti storici, questo correre con la mente a ció che possano 
aver di notabile come meramente verosimili, e fermarsi li; 6 questo 
che abbiamo voluto notare in un uomo tale, come un saggio insigne 
d' una disposizione comune. Disposizione che, non essendo ragione- 
vole, non poteva esser perpetua, e che, al tempo del Voltaire, era 
tanto diminuita, da costringerlo a mettere, per meno male, tutti 
que’ puntelli storici al suo edifizio poetico. 

Volevo aggiungere che, a un certo tempo, il Tasso medesimo, diede 
segno, in un'altra maniera, di sentire piú di prima quelle incomode 
esigenze della storia, poiché nella Conquistata ne fece entrare molto 
piú di quella che ne avesse messa nella Liberata. Ma, riflettendo che 
la proposizione parrebbe scandalosa, e che mi si direbbe, non senza 
sdegno, che è un levare il rispetto a un grand’ uomo il prender sul 
serio una sua aberrazione; che 6 quasi un farsi complice delle cri- 


14, invasino : s’empiano la mente el animo di turbamento. 











+ os 


PARTE SECONDA 211 





tiche sciocche e insolenti, alle quali quell’ uomo, tormentato, portato 
fuori di sé, sacrificó l’ispirazioni del suo ingegno, lascio la mia os- 
servazione nella penna, e seguo tacitamente a dire tra me: 

Non furono sicuramente le critiche altrui, che mossero il Tasso a 
dare un maggior posto alla storia nel suo secondo poema; poiché la 
critica che gli facevano su questo punto (spropositata davvero, ma 
qui non importa) era in vece: « Che la Gerusalemme Liberata & mera 
istoria senza favola »; e Bastiano de’ Rossi, suo principale avversario 
in quella guerra, degna pur troppo dell’ Italia di quel tempo, gli op- 
pone che: « Il poeta non é poeta senza Г invenzione; perd scrivendo 
istoria, o sopra storia scritta da altri, perde l’essere interamente ». 
Dunque la cosa $ nata da tutt' altra cagione. Е posso ingannarmi, 
ma deve esser nata da questo, che, avendo il Tasso presa quell’ in- 
felicissima determinazione di rifare il suo poema; e dando una ripas- 
sata alle cronache della crociata, per vedere a buon conto se qual- 
cosa ci fosse da ritoccare anche riguardo alla storia, la storia abbia 
prodotto il suo effetto naturale, che 6 di parer pil a proposito del- 
l’invenzione, quando la materia é sua, e non deH'invenzione. E non 
gli si poteva dire: vattene in pace, che la tua parte l’hai avuta; 
perché la parte che la storia deve avere in un poema, o piuttosto 
la parte che si possa dare all'invenzione in un avvenimento storico, 
non era stata determinata al tempo del Tasso, come non lo fu dopo. 
Ne’ Discorsi dell’ arte poetica, scritti un pezzo prima, il Tasso aveva 
detto: « Lasci il nostro epico il fine e l’origine della impresa, e al- 
cune cose piú illustri nella loro veritá, o nulla o poco alterata; muti 
poi, se cosi gli pare, 1 mezzi e le circostanze, confonda i tempi e gli 
ordini dell’ altre cose, e si dimostri in somma pit artificioso poeta, 
che verace storico ». E che piu tardi gli sia parso che « alcuna parte 
dell’azione piu illustre era tralasciata nella prima « favola della Ge- 
rusalemme, formata con una tal norma, non trovo che ci sia punto 
da maravigliarsene. Chi mai, prendendo per misura d’un giudizio 
oggetti cosi indeterminati e nebbiosi, come: alcune cose, © 0 0 


8. > 21500180 d' ORAZIO LOMBARDEL- 
LI intorno ai contrasti che si fanno 
sopra la Gerusalemme Liberata: Opere 
di TORQUATO TAsso, Firenze, 1724, t. VI, 
pag. 224 ». M. 

11. « Degli accademici della Crusca, 
difesa dell’ Orlando Furioso contra 1 
dialogo dell’ epica poesia di C. Pelle- 
grino; Ibid., tom. У, pag. 406 ». М. = ID- 
sieme con BASTIANO DE’ ROSSI e non 
meno violento di lui si scaglió contro la 
Gerusalemme LEONARDO SALVIATI (1540- 
1589), che a CAMMILLO PELLEGRINO di 
Capua, autore del dialogo I Carrafa 
ovvero della poesia epica, ove cercava 
di mostrare il Tasso superiore all'Ario- 


sto, stampato a Firenze nel 1584, rispose, 
servendosi dell’ autoritá della Crusca da 
poco istituita (1582) e con lo pseudonimo 
accademico di Infarinato, una Staccia- 
ta prima, di aspra critica al Tasso. Il 
quale oppose alle critiche infarinate la 
sua Apologia, che fu causa che il Sal- 
viati e il suo compagno De’ Rossi (Infe- 
rigno) replicassero; e cosi altri sorse- 
ro a difendere il Tasso, e la polemica 
pro e contro duró parecchi anni. 

28. « Disc. 11 ». М. 

29. « Giudizio sovra la Gerusalein- 
me di T. Tasso, da lui medesimo ri- 
formata; lib. I, Ediz. cit., t. IV, par - 
132 ». М. 
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lante e cosi profondo (quando peró non prende per regola suprema 
de’ suoi giudizi e de’ 5501 consigli Раб: regola iniqua e assurda, 
che 8 tutt' uno; e con la quale, рег conseguenza, поп c’é ingegno 
che possa andar al fondo di nulla) il Machiavelli, ne’ suoi Discorsi 
sopra T. Livio, tra tante e cosi varie osservazioni, non ne fa, se non 
m'inganno, una sola di critica storica. Eppure, volendo dedurre i suoi 
ammaestramenti da’ fatti, pare che la veritá de’ fatti dovess’ essere 
per lui una condizione preliminare, non solo importante, ma indispen- 
sabile. Di piú, prende per testo, ogni volta che gli venga in taglio, 
de' luoghi delle parlate di Livio, né piú né meno che i luoghi dove 
Livio racconta. Anzi arriva a prenderne per testo uno dove lo sto- 
rico, piú poeta che mai, descrive de’ movimenti interni dell’ animo. 
Nel celebre capitolo sulle congiure, parlando de' « pericoli che si cor- 
rono in su la esecuzione », dice: « E che gli uomini invasino e si con- 
fondino, non lo puó meglio dimostrare T. Livio quando descrive 
d’ Alessameno Etolo (quando ei volle ammazzare Nabide Spartano) 
che venuto il tempo della esecuzione, scoperto ch’ egli' ebbe a’ suol 
quello che s'aveva a fare, dice T. Livio queste parole: Collegit et 
ipse animum, confusum tanto cogitatione rei ». | 

Nessuno s’immagina sicuramente che noi vogliamo dire che il 


Machiavelli prendesse per fatti positivi tutto ció che trovava nel suo 


autore. E, del resto, dicendo: non lo puo meglio dimostrare Т. Livio, 
usa il linguaggio che avrebbe potuto usare ugualmente, se avesse 
citato un apologo; come, citando le parlate, ora dice, per esempio: 
« Annio loro pretore disse queste parole », ovvero: «io voglio ad- 
durre le parole di Papirio Cursore »; ora: « il nostro istorico gli mette 
in bocca queste parole », ovvero: « si раб notare per le parole che 
Livio gli fa dire ». Ma é appunto questa indifferenza per la realta po- 
sitiva de’ fatti storici, questo correre con la mente a cid che possano 
aver di notabile come meramente verosimili, e fermarsi li; 6 questo 
che abbiamo voluto notare in un uomo tale, come un saggio insigne 
d’una disposizione comune. Disposizione che, non essendo ragione- 
vole, non poteva esser perpetua, e che, al tempo del Voltaire, era 
tanto diminuita, da costringerlo a mettere, per meno male, tutti 
que’ puntelli storici al suo edifizio poetico. 

Volevo aggiungere che, a un certo tempo, il Tasso medesimo, diede 
segno, in un'altra maniera, di sentire piú di prima quelle incomode 
esigenze della storia, poiché nella Conquistata ne fece entrare molto 
piú di quella che ne avesse messa nella Liberata. Ma, riflettendo che 
la proposizione parrebbe scandalosa, e che mi si direbbe, non senza 
sdegno, che é un levare il rispetto a un grand’ uomo il prender sul 
serio una sua aberrazione; che 8 quasi un farsi complice delle cri- 
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tiche sciocche e insolenti, alle quali quell’ uomo, tormentato, portato 
fuori di sé, sacrificó l’ispirazioni del suo ingegno, lascio la mia os- 
servazione nella penna, e seguo tacitamente a dire tra me: 

Non furono sicuramente le critiche altrui, che mossero il Tasso a 
dare un maggior posto alla storia nel suo secondo poema; poiché la 
critica che gli facevano su questo punto (spropositata davvero, ma 
qui non importa) era in vece: « Che la Gerusalemme Liberata à mera 
istoria senza favola »; e Bastiano de’ Rossi, suo principale avversario 
in quella guerra, degna pur troppo dell’ Italia di quel tempo, gli op- 
pone che: «П poeta non 6 poeta senza ] invenzione; peró scrivendo 
istoria, o sopra storia scritta da altri, perde l’essere interamente ». 
Dunque la cosa & nata da tutt' altra cagione. Е posso ingannarmi, 
ma deve esser nata da questo, che, avendo il Tasso presa quell’ in- 
felicissima determinazione di rifare il suo poema; e dando una ripas- 
sata alle cronache della crociata, per vedere a buon conto se qual- 
cosa ci fosse da ritoccare anche riguardo alla storia, la storia abbia 
prodotto il suo effetto naturale, che 6 di parer piu a proposito del- 
l’invenzione, quando la materia 6 sua, e non dell’invenzione. E non 
gli si poteva dire: vattene in pace, che la tua parte l’hai avuta; 
perché la parte che la storia deve avere in un poema, о piuttosto 
la parte che si possa dare all'invenzione in un avvenimento storico, 
non era stata determinata al tempo del Tasso, come non lo fu dopo. 
Ne’ Discorsi dell’ arte poetica, scritti un pezzo prima, il Tasso aveva 
detto: « Lasci il nostro epico il fine e l’origine della impresa, e al- 
cune cose piú illustri nella loro veritá, o nulla o poco alterata; muti 
poi, se cosi gli pare, i mezzi e le circostanze, confonda i tempi e gli 
ordini dell’ altre cose, e si dimostri in somma pit artificioso poeta, 
che verace storico ». E che piú tardi gli sia parso che « alcuna parte 
dell azione piu illustre era tralasciata nella prima » favola della Ge- 
rusalemme, formata con una tal norma, non trovo che ci sia punto 
da maravigliarsene. Chi mai, prendendo per misura d'un giudizio 
oggetti cosi indeterminati e nebbiosi, come: alcune cose, e o poco 


8. « Discorso d' ORAZIO LOMBARDEL- 
LI intorno ai contrasti che si fanno 
sopra la Gerusalemme Liberata: Opere 
di TORQUATO TASSO, Firenze, 1724, t. VI, 
pag. 224». М. _ 

11. « Degli accademici della Crusca, 
difesa dell’ Orlando Furioso contra ’l 
dialogo dell’ epica poesia di С. Pelle- 
grino; 1010., tom. У, pag. 406 ». М. = ID- 
sieme con BASTIANO DE’ ROSSI e non 
meno violento di lui si scaglió contro la 
Gerusalenime LEONARDO SALVIATI (1540- 
1589), che a CAMMILLO PELLEGRINO di 
Capua, autore del dialogo Il Carrafa 
ovvero della poesia epica, ove cercava 
di mostrare il Tasso superiore all'Ario- 


sto, stampato a Firenze nel 1584, rispose, 
servendosi dell’ autoritá della Crusca da 
poco istituita (1582) e con lo pseudonimo 
accademico di Infarinato, una Staccta- 
ta prima, di aspra critica al Tasso. Il 
quale oppose alle critiche infarinate la 
sua Apologia, che fu causa che il Sal- 
viati e il suo compagno De' Rossi (Infe- 
rigno) replicassero; e cosí altri sorse- 
ro a difendere il Tasso, e la polemica 
pro e contro duró parecchi anni. 

28. « Disc. Il ». M. 

29. « Giudizio sovra la Gerusalem- 
me di T. Tasso, da lui medesimo ri- 
formata; Ш. I, Ediz. cit., t. IV, pa: - 
132 ». M. 
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o nulla, e motivi cosi arbitrari e arrendevoli, come: se cosí gli pare, 
e l’esser piú poeta che storico; chi mai, dico, potrebbe esser sicuro 
di portar due volte lo stesso giudizio su una stessa cosa? Perció, 
quando il Tasso, diventato (per sua disgrazia) autore della Con- 
quistata, dice: «То, in quel che appartiene alla mistione del vero 
col falso, estimo ‘che il vero debba aver la maggior parte, si perché 
vero dee esser il principio, il quale 6 il mezzo del tutto; sí per la 
yeritá del fine, al quale tutte le cose sono dirizzate », non trovo cer- 
tamente in queste parole una norma piú applicabile della prima, giac- 
ché il dire: la maggior parte non dá un'idea piú distinta che il dire : 
alcune cose; ma ci vedo l'imbroglio dell'assunto, e non l’aberrazione 
d’un uomo. 

Dunque si parlava dell’ Enriade e della prosa che ci attaccd l’au- 
tore, dimamieraché questa volta la storia, non solo occupó un maggior 
posto nell'epopea, ma s’accampd anche di fuori. Е cosa contiene 
questa prosa? Relazioni di cose antecedenti o concomitanti, che non 
potevano entrar nel poema, ma ch'erano necessarie per intenderlo 
bene; citazioni di storie, di memorie, di lettere, per avvertire il let- 
tore, che il tale e il tal altro fatto cantato nel poema, à un fatto 
davvero; discussioni in forma, quando i fatti sono controversi; vite 
compendiose di questo e di quel personaggio, per dimostrare che cid 
che gli si fa dire o fare nel poema, s’ accorda col suo carattere, e con 
le sue azioni reali; e cose simili. 

Certo, quest’ autore aveva qui, come quasi in tutti i suoi scritti 
e in verso e in prosa, anche degli altri fini; o piuttosto quel suo 
perpetuo e deplorabile fine di combattere il cristianesimo. E non 6 
da dire come ci lavorasse, in un argomento dove gli orrori commessi 
col pretesto del cristianesimo gli davano un pretesto piú specioso 
per accusarlo, e un mezzo piú facile (per disgrazia sua e altrui) di 
renderlo odioso. Ma, indipendentemente da quest'uso speciale che il 
Voltaire poté fare di quegli aiuti storici, fu egli un suo capriccio il 
ricorrere ad essi? Non fu altro che la conseguenza dell'aver fatta еп- 
trare molta storia nel poema; come questo era una conseguenza 
della mutata condizione de’ tempi, del non poter pit i lettori veder 
nella storia un semplice mezzo per farne qualcos’altro. Fu perché 
l’autore non trovava un miglior espediente (e n'avreste voi trovato 
un altro da suggerirgli?) per far conoscere la verosimiglianza spe- 
ciale delle sue invenzioni col soggetto a cui le attaccava. 

Certo, era piú semplice, piú facile e soprattutto piú conveniente 
all arte quello che Orazio suggeriva al poeta del suo tempo (poeta 
epico o tragico, qui non fa differenza): « Attienti alla fama ». Ma 


8. « Ibid. ». М. Scriptor. Honoratum st forte reponis 
41. « Aut famam sequere, aut sibi [Achillem ; 
[convenientia finge, Impiger,iracundus, inexorabilis,acer, 
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名 lielo poteva suggerire perché nello stesso tempo gli proponeva de’ 
soggetti come Achille, Medea, Ino, Issione, Io, Oreste: soggetti mi- 
tologici, che vuol dire e notissimi, e intorno ai quali non c’era, al 
di 1& di quella notizia comune, né molto né poco di positivo, di ve- 
rificabile, da potersi conoscere. C’ erano bensi alcuni che ne sapevano 
di piú; ma cos’era questo di piu? Una maggior quantita d'invenzioni 
arbitrarie, e, per una conseguenza naturalissima, varie e discordi. 
L’ erudizione, in quella materia, non era, né poteva essere altro che 
un accumulamento di cose la piu parte diverse e opposte. Mancava 
la ragione dello scegliere tra tante attestazioni contradittorie, ciod 
la prevalenza dell’ autoritá : non solo una prevalenza reale, ma una 
apparente a segno di poter essere accettata generalmente dai dotti, 
e di poter conseguentemente indurre nel pubblico |’ opinione, che, 
oltre quello che ne sapeva il pubblico, ci fosse qualcosa da saper 
veramente. Cid che c’ era di pit omogeneo e, dir cosi, di piú uno in 
quella materia, era appunto la notizia comune, la fama; val a dire 
poco sopra ogni soggetto; e un poco altrettanto capace d'aggiunte 
arbitrarie, quanto incapace di positive. E quindi, per giudicare, e per 
giudicar francamente e speditamente della verosimiglianza relativa 
delle nove invenzioni col soggetto, il lettore, o lo spettatore, aveva 
gia nella mente bell e preparato l’altro termine del confronto. Quindi 


Jura neget sibi nata, nihil non arro- 
[get armis, 
Sit Medea ferox, invictaque; flebilis 
[Ino ; 
Perndus Ixion; lo vaga; tristis Ore- 
[stes. 
Hor., De Arte poet., v. 119 et seq. ». M. 
2. Achille fu l'eroe greco che tutti 
conoscono ; Medea, la maga, figlia di Eeta 
re de’ Colchi e amante di Giasone; Ino, 
la figlia di Cadmo e d'Ermione e la 
moglie di Atamante, re di Tebe; Issione, 
re de' Lapiti, generatore, insieme con la 
nuvola che aveva le sembianze di Giu- 
none, de' Centauri; lo, la figlia di Inaco 
е 1' amante di Giove, che, per sottrarla 
all ira di Giunone, fu trasmutata dal dio 
in caudida giovenca; Oreste, il figlio di 
Agamennone e di Clitennestra, la quale 
ultima uccise per vendicare in lei e nel 
drudo Egisto 1 assassinio del padre. 
10. tra tante attestasioni contraditto- 
rie: L'incontro di tutti questi ¢ dá pes- 
simo suono; ma l'autor nostro, persua- 
so che la preposizione fra fosse caduta 
dal vivente uso florentino e che quindi 
dovesse relegarsi nel numero degli ar- 
caismi, usó sempre, in queste prose e 
nell’edizione corretta del romanzo, tra. 
Se non che é giusto osservare, col D'Ov1- 
DIO (Correz., pag. 123), che, «se ci pri- 


viamo in eterno di fra, non potremmo 
scansare di dir tra tre ore, tra trenta 
minuti e simili. Al Manzoni s' é presen- 
tato una volta questo piccolo problema, 
nel c. Ix [dei P. S.], dove aveva scritto 
« fra tre o quattro confidenti »; ese 1'é 
cavata correggendo : tra quattro o cin- 
que confidenti. Senonché le cifre non 
sempre son cosí elastiche come erano 
per sua fortuna qui! E nell' episodio di 
Cecilia (XXXIV) all’ autore stesso non 
dové piacere di aver a mutare fra tante 
miserie in tra tante ». 

21. «Ho detto giudicare, perché tale é 
Г operazione che fa la mente in quel 
caso; e 1" essere accompagnata da emo- 
zioni, anche vivissime, non ne cambia 
la natura. Sono di que’ giudizi facili, 
pronti, istantanei, che si formano e si 
succedono con un’ indicibile rapidità 
nella mente, senza che I’ attenzione ne 
trattenga uno solo, né la riflessione ci 
torni sopra; que’ giudizi che servono, 
diró cosí, alla mente senza occuparla, e 
passano nel far l’effetto, correndo o a 
perdersi nella dimenticanza, o a nascon- 
dersi nel fondo della memoria, dove 
giacciono inavvertiti, finché non venga 
a suscitarli, o a suscitarne qualcheduno, 
una qualche occasione, che puó non ve- 
nir mai. Quanti, per esempio, di questi 
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nulla di piú adattato a quelle circostanze, del precetto, o piuttosto, 
del suggerimento d’Orazio; giacché, in fatto d'arte, un precetto non 
раб esser altro che l'indicazione d’un mezzo. Ma avrebbe il Voltaire 
potuto servirsi e contentarsi d’un tal mezzo? Cosa gli somministrava- 
la fama, per comporre un’ Enriade che non paresse una novella in- 
degna del soggetto e del secolo? Senza dubbio, il pubblico sapeva 
qualcosa d' Enrico IV, di Caterina de’ Medici, della Lega, dell’assedio 
di Parigi; ma sapeva che se ne poteva sapere molto di piú;e a. 
questo si rivolgeva, o volere o non volere, la sua aspettativa, ogni 
volta che quel soggetto gli fosse messo davanti, in qualunque forma. 
Chi avesse voluto tessere una tela poetica di verosimili su quel solo 
e magro ordito della cognizione comune di quel complesso 4’ avve- 
nimenti, avrebbe delusa miserabilmente una tale aspettativa. Sarebbe- 
parsa, e sarebbe stata (in questa parte, ben inteso) una continuazione 
dell’ epopea di Chapelain, del P. Lemoine, di Desmarets e di Scuderi. 
Ecco dunque il poeta ridotto a somministrar lui medesimo al lettore 
la materia di confronto necessaria per giudicare della verosimiglianza. 
speciale delle sue invenzioni. E perché questo non si poteva fare nel 
contesto stesso del poema, eccolo ridotto a uscirne fuori, per asserir- 
formalmente e provare e discutere, col mezzo di quella ch’egli chiamo 
piú d'una volta la vile prosa. 

Prendo dall’ Enriade 1’ occasione d' osservare un altro grand’ im- 
piccio dell’ epopea storica, voglio dire il maraviglioso soprannaturale. 

Ci deve o non ci dev’ essere questo maraviglioso in un poema: 
epico 2 Questione stata sciolta piu volte, ma ne’ due sensi opposti.. 

E non so se alcuno o de’ poeti o de’ critici che nella Poetica. 
d' Aristotele credevano doversi trovare, se non tutte, almeno le piú 


giudizi non deve aver fatti in un mo 102260 dalla notte in cui fu, Cfr. la 











mento, senza potere, un momento dopo, 
né discernerli, né contarli, un intendente 
di pittura, quando, al vedere per la pri- 
ma volta un quadro, dice subito: é del 
tal autore! Anzi, cos'altro si fa se non 
concludere da una moltiplice e rapidis- 
sima successione di giudizi di verosimi- 
glianza speciale, quando, al sentir ri- 
ferire un detto, un fatto, una riuscita, 
di persone o di cose note, si crede o si 
discrede? E ognuno sa se tali giudizi 
siano qualche volta accompagnati da 
emozioni ра vive e pid profonde di 
quelle che l’arte possa mai eccitare ». М. 

7, Caterina de’ Medici, figlia di Loren- 
zo duca d’ Urbino e nipote di Leone X, 
fu moglie di Enrico II di Francia e ma- 
dre di Francesco II, Carlo IX ed Enri- 
co III. Specialmente durante il regno di 
Carlo fu arbitra della Francia, e a lei à 
per gran parte imputabile la famosa 
strage de’ Protestanti detta di S. Barto- 


nota 22 a pag. 208 e seg. 

— della Lega: La lega sorta durante 
il regno di Enrico III, che aveva alla 
testa il duca di Guisa ed era sostenuta. 
dal papa e dal re di Spagna, si compo- 
neva de’ cattolici esagerati. 

— dell’ assedio di Parigi: Alla morte 
di Enrico III (1589) i cattolici della lega 
elessero re il cardinale di Borbone, col 
nome di Carlo X; ed Enrico di Navarra 
(che fu poi IV di tal nome), per non per- 
dere il trono, pose Г’ assedio a Parigi. 
Ma andando le cose per le lunghe e con 
possibil danno di lui, il 25 luglio del 1593 
abiuró nella chiesa di S. Dionigi il cal- 
vinismo e si fece cattolico; e cosí fu 
eletto re di Francia. 

15. Chapelain ecc.: «Autori della Pu-- 
celle, della Louistade, del Clovis e del- 
l'Alaric: poemi rimasti celebri di nome, 
parte per il fatto d' essere stati tali un 
momento, parte per essere stati derisk 
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importanti norme dell’ arte, abbia notato il silenzio assoluto del mae- 
stro su questo punto cosi importante per loro. Silenzio che ad essi 
doveva parere strano, e che parrá naturalissimo a chi pensi che, 
quando Aristotele scriveva, la questione non era ancora nata, né forse 
si poteva prevedere. Aristotele parla dell’epopea omerica, dell’epopea 
praticata e conosciuta al suo tempo, di quella che prendeva i soggetti 
dai seeoli eroici: soggetti nei quali il maraviglioso era innato. Era 
quindi per Aristotele una cosa sottintesa. Fu dall’aver l’epopea presi 
per soggetto avvenimenti di tempi storici, ch’ebbe origine questa 
questione, la quale non pare che voglia aver fine. Da una parte, si 
dice che, senza il maraviglioso, 11 poema non pud essere che o una 
storia versificata, o una storia alterata senza ragione; perché dov’e 
la ragione di mutar le cause e le circostanze naturali e vere d’ un 
avvenimento, per metterne in vece dell’ altre, ugualmente natural, 
- ma false? Si dice dall altra, che, in mezzo a fatti noti o conoscibili, 
de' falsi prodigi paiono inevitabilmente eterogenei, come sono. Bone 
ragioni |’ una e l'altra, diremo anche qui; ma bone a impedire e non 
a aiutare ; dimanieraché l’epopea storica раб dire al maraviglioso, 
come Marziale a чае!’ uomo d'umore variabile: « Non posso vivere 
né con te, né senza di te ». Dopo diciotto secoli, si trova ancora al 
bivio che incontró ne' suoi primi passi: o privarsi del maraviglioso, 
con Lucano; o riceverlo per forza, con Silio Italico. Senonché (ed e 
una cosa che giova ripetere) chi era poeta poté, seguendo о |’ una 
о l altra strada, dare delle prove accidentali del suo valore. Cosi do- 
veva essere del Voltaire; il quale nel suo poema introdusse il ma- 
raviglioso, o piuttosto due specie di maraviglioso, il cristiano e l’al- 
legorico. Ma non credo d'esprimere una mia opinione particolare di- 
cendo che, quantunque abbelliti da immagini e vive e appropriate, 
e da sentenze e gravi e pellegrine (quando sono giuste), e il tutto in 
versi quasi sempre belli, e non di rado singolarmente belli, 1’ effetto 
che fanno, come parte dell'azione, à languido e stentato, e quasi di 
gente estranea e indifferente, che bisogna chiamar di novo ogni volta 
che si vuol farcela entrare. ， 

11 Voltaire che, come poeta, si servi del maraviglioso, opind, come 
critico, che si potesse farne di meno, e, da quel che mi pare, non 
senza contradirsi. Cosa non punto strana, perché dove, in vece d'una, 
massima certa, ci sono due opinioni probabili, pud facilmente acca- 
dere che all’uomo medesimo piaccia di piú ora 1 una, ora I’ altra. 
« Virgilio e Omero, dic’ egli, fecero benissimo a mettere in scena le 


da un poeta di tutt'altra celebritá ». M. anzi, come dice il Manzoni, derisi da 
一 GIOVANNI CHAPELAIN (1595-1674), il  NICOLA BOILEAU: cfr. la nota 32 a pag. 186. 
gesuita PIETRO LEMOINE (1602-1672), G10- 20. « Nec tecum possum vivere, nec 
VANNI DESMARETS (1595-1676) e GIORGIO sine te. Martial. In habentem varios 
SCUDERY (1601-1667) furono satireggiati mores. Lib. XII, Epigr. 40». M. 
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divinità. Lucano fece ugualmente bene a farne di meno. Giove, Giu- 
none, Marte, Venere, erano ornamenti necessari all'azione d’ Enea e 
d’Agamennone. Poco si sapeva di quegli eroi favolosi.... Ma Cesare, 
Pompeo, Catone, Labieno, vivevano in tempi ben diversi da quelli 


d’ Enea ». 


E Enrico IV, Mayenne, Potier e Mornay ? 
« Le guerre civili di Roma », aggiunge, < erano una сова 0 
seria per tali giochi d’immaginazione ». 


E le guerre civili di Francia ? 


Si dirá egli, che queste parole, applicate dal Voltaire alle divinitá 
mitologiche, non possono convenire al soprannaturale cristiano? Ri- 
Spondo che al soprannaturale non rivelato, ma inventato da un poeta, 


convengono né piú né meno. 


Piú notabile, per un altro riguardo, é ció che dice poco dopo: 

« Quelli che prendono i cominciamenti d’un’arte per i principi 
dell’ arte medesima, sono persuasi che un poema non potrebbe stare 
senza divinitá, perché l’Iliade n’& piena. Ma queste divinitá sono 
cosi poco essenziali al poema, che il passo pit bello che si trovi nella 
Farsalia, e forse in qualunque poema, 4 il discorso col quale Catone, 
quello stoico odiatore delle favole, rifiuta sdegnosamente di visitare 


il tempio di Giove Ammone ». 


Ognuno vede qual sia la forza di questo ragionamento: si pote- 
vano dire delle bellissime cose in disprezzo del politeismo; dunque 


4, Marco Porcio Catone, detto 1" Uti- 
cense, nacque nel 95 av. C., parteggió 
per la repubblica e per Pompeo, e quando 
Cesare vinse il rivale in Tessaglia e gia 
s'avanzava trionfante nell'Affrica, egli, 
piuttosto che sottomettersi al vincitore, 
si uccise con la sua stessa spada, dopo 
d'aver letto nel Fedone quella parte che 
tratta espressamente deli’ immortalita 
dell' anima. Onde Lucano scrisse nella 
Farsalia quel famoso verso (I, 128): 

Victris causa 0115 placuit, sed victa 
[Catoni. 
— Labieno, generale romano, nato 
nel 98 av. C., fu prima amico di Cesare 
e con lui combatté valorosamente nella 
Gallia, ma poi 上 abbandonó dopo il pas- 
saggio del Rubicone, seguendo la causa 
di Pompeo. Morí alla battaglia di Munda 
(45 av. C.). 

6. Carlo di Lorraine duca di Mayenne, 
figlio di Francesco di Guisa, nato nel 
1554 e morto nel 1611, fu uomo del par- 
tito cattolico, assai abile nelle cose della 
guerra e della politica, che, involto nelle 
contese contro gli Ugonotti, combatté 
Enrico IV, ma alla fine si riconcilió con 
lui e n’ ebbe ricchezze ed onori. 


— Luigi Potier de Gesvres, uomo di 
stato della Francia morto nel 1630, fu 
segretario delle finauze poi del consiglio 
sotto Enrico III, e, sotto Enrico IV, spe- 
cialmente incaricato di trattare col Mer- 
coeur per la resa delle fortezze di Bret- 
tagna. 

— Filippo de Mornay du Plessis, nato 
nel 1549 e morto nel 1623, fu uno de' pit 
illustri rappresentanti e sostenitori del 
partito della Riforma in Francia. Nel 
1577 venne eletto membro del consiglio 
di Enrico di Navarra, il quale fin da quel 
punto ebbe in lui (che lo serví fedelmente 
e per molti anni del consiglio, della penna, 
e della spada) una confidenza illimitata, 
venuta meno solo quando Enrico, per 
divenire re di Francia, dové abiurare, 
come abbiamo detto, il calvinismo. Del 
Mornay si hanno molte opere : Discours 
de la vie et de la mort; Traité de РЕ- 
glise; Mémoires, ecc. ecc. 

21. «Essai sur la poésie épique, 
Chap. IV ». M. 

一 П tempio di Giove Ammone era, 
come tutti sanno, nella Libia, a occi- 
dente dell’ Egitto. Cfr. Q. CURZIO RUFO, 
Hist. Alex. Magn. IV, Те VII, 5. 
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il poema pud stare senza il maraviglioso. Ma ció che volevamo no- 
tare particolarmente, 6 quel riguardare |’ерореа storica, non solo 
come una continuazione (era 1' opinione comune), ma come un pro- 
gresso dell’ epopea primitiva, essenzialmente mitica. Come se quella 
che voleva esser la storia, e ch' era infatti presa per storia, e quella 
che, senza ottenere né chieder fede, contraffa una storia, fossero la 
stessa' arte, perché la seconda ha imitate delle forme estrinseche 
della prima. Sarebbe un' arte di novo genere quella che, cominciata 
senza principi, li trovasse poi col cambiar l’intento e l’effetto, con- 
servando delle forme estrinseche. E non sempre ció che vien dopo 6 
progresso. 

C'é un altra specie d’epopee, nelle quali pud parere a prima vista, 
che il soprannaturale sia a suo luogo; cioé quelle i di cui soggetti 
sono presi dalla Storia sacra. Ma basta questo per far riflettere che 
soggiacciono anch' esse, quantunque in un' altra maniera, allo stesso 
inconveniente dell' altre. Sono rifacimenti d' una storia; e storia nel 
senso piu stretto, e piú sdegnoso. Non 4 il soprannaturale intruso nel 
soggetto; ma 6 l'invenzione intrusa nel soprannaturale. Un, direi 
quasi, istinto rispettoso e sommamente ragionevole ci avverte che, 
nelle manifestazioni straordinarie della volontá e della potenza divina, 
la mente umana non arriva a trovare una regola del verosimile, come 
la trova nel corso naturale delle cose, e nelle determinazioni della vo- 
lontá umana. Gli squarci mirabili che si trovano nel Paradiso Per- 
duto, e la virtú poetica che ci si fa sentire quasi per tutto, non pos- 
sono fare che non produca |’ effetto d’un’ interpolazione perpetua. E 
anche la Messiade ha de’ pregi non volgari, e singolarmente quel- 
1” unione non infrequente del tenero e del sublime, che produce una 
commozione indistinta, e tanto piú gradevole. Ma 6 un soggetto, 
quanto inesauribilmente fecondo d'applicazioni, altrettanto inacces- 
sibile alle aggiunte. 

Termino qui questi cenni sull’ epopea, per passare alla tragedia; 
intorno alla quale avró ancora meno a trattenermi. E s’intende che 
non si tratterá se non della tragedia storica, e in quanto storica. 

GI’ inconvenienti che nascono in essa da ció, differiscono e nel 
modo e nel grado, da quelli dell' epopea, per cagione d'una differenza 
essenziale nella forma de’due componimenti. La tragedia non adopra, 
come l'epopea, un istrumento medesimo e per la storia e per |’ inven- 


23. 11 Paradiso Perduto é il capolavoro 
d uno de’ piú grandi poeti inglesi, G1o- 
VANNI MILTON (nato a Londra il 9 di- 
cembre del 1608 e того ivi l 8 novem- 
bre del 1674), che fu tradotto in versi 
italiani da PAOLO ROLLI (1687-1765), da 
LAZZARO PAPI (1763-1834) e da ANDREA 
MAFFEI (1798-1885). 


26. La Messiade à il miglior lavoro di 
FEDERICO AMEDEO KLOPSTOCK, uno fra” 
maggiori poeti tedeschi, nato a Quedlim- 
bourg nella Sassonia il 2 luglio del 1724 
e morto in Amburgo il 14 marzo del 1803, 
La Messiade fu tradotta in italiano da 
ANDREA MAFFEI е dall'ab. GIOVANNI 
BATTISTA CERESETO di Ovada (1816-1858). 
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zione, quale 6 il racconto. La parola della tragedia non ha altra ma- 
teria, diró cosi, immediata, che il verosimile. I discorsi che lo Shake- 
speare, il Corneille, il Voltaire, 1’ Alfieri, mettono in bocca a Cesare, 
é tutta fattura poetica; l’azioni che Lucano racconta di Cesare, pos- 
sono essere o inventate o positive. Quindi, nel poema la parola pud 
produrre, ora un effetto poetico, ora un effetto storico; o, non riu- 
scendo a produrre né l’uno ne l’altro, rimanere ambigua. Nelle tra- 
gedia 6 sempre la poesia che parla; la storia se ne sta materialmente 
di fuori. Ha una relazione col componimento, ma non ne é una parte. 

La rappresentazione Scenica poi accresce non poco l’efficacia della 
parola, aggiungendoci 1' uomo e 1' 221026. E qui fa al nostro propo- 
sito 1" osservare (cosa, del resto, degna d’ osservazione anche per 86) 
come questi oggetti presenti al senso, non solo non disturbino, con 
l'impressione della loro realtá, l’effetto della verosimiglianza pura 
voluto dall arte, ma lo secondino e lo rinforzino. La ragione è che 





2. GUGLIELMO SHAKESPEARE, nato a 
Stratford-on-A von il 23(?) aprile del 1564 
e morto ivi il 23 aprile del 1616, fu il som- 
mo poeta dell'Inghilterra e uno de' piá 
grandi di ogni nazione e d'ogni tempo, 
autore immortale dell Amleto, dell Otel- 
lo, del Re Lear, del Romeo e Giulietta, 
del Giulio Cesare, del Mercante di Ve- 
nezia, ecc., ecc. Il suo teatro fu tradotto 
in italiano, oltre che da MICHELE LEONI 
(1776-1858), da GIULIO CARCANO (1812- 
1884), in versi, e, in prosa, da CARLO 
RUSCONI (1819-1889). — Alla contessa Maf- 
fei che gli chiedeva « quali fossero, se- 
condo lui, i pid grandi poeti », rispose 
una volta il Manzoni: « Virgilio e Sha- 
kespeare. Chiunque voglia scrivere poe- 
sia deve leggere Shakespeare. Come co- 
nosce tutt’ i sentimenti! » BARBIERA, Sa- 
106., pag. 268. 

3. CORNEILLE: 
pag. 140. 

— VITTORIO ALFIERI, il vero crea- 
tore del teatro tragico italiano, nato in 
Asti il 17 gennaio 1749 e morto in Fi- 
renze 1' 8 ottobre del 1803, compose il 
Saul, ch’ é tenuto il suo capolavoro, la 
Mirra, le Virginia, Ц Filippo, Y Antt- 
gone, 1 Oreste ed altre tragedie, che ser- 
virono potentemente a ridestare negli 
Italiani il sentimento nazionale. Onde a 
ragione U. FoscoLo disse poetando che 
le ossa di lui, nella sepoltura di S. Croce, 
« fremono amor di patria ». 

9. « Per prevenire una minuta obie- 
zione, devo osservare che in qualche 
tragedia sono messe in bocca a uno 0 
a un altro personaggio delle parole sto- 
riche; come appuuto il Tu quoque, 
Brute? di Cesare. Ma é un inconveniente 


Cfr. la nota 16 a 


raro e, per lo piú, evitabile. Dico incon- 
veniente, perché I’ effetto di tali parole 
é di richiamar la mente dal mero vero- 
simile al reale. E so bene che ad altri 
puó parere un vantaggio, un’occasione 
da non perdersi, questo poter far dire 
al personaggio ció che 1’ uomo ha detto 
veramente. Ma non vedo come si possa 
trovar la poesia un’ arte efficace e po- 
tente, e trovare insieme, che abbia a ri- 
cever forza da ció che produce un effetto 
opposto al suo. 、 

« L'inconveniente poi non sarebbe evi- 
tabile nel caso citato, e in qualche altro, 
cioé quando le parole storiche siano ce- 
lebri. Ché Y 296116 omesse il poeta non 
impedirebbe allo spettatore di rammen- 
tarsene; e il Cesare reale della storia 
verrebbe, né ра né meno, a mettersi, 
nella mente di lui, a fronte del Cesare 
verosimile del poeta, come il Sosia di 
Plauto, a fronte di Mercurio [Sosia é un 
personaggio dell'Anfitrione, che si ma- 
raviglia di vedersi a fronte un altro So- 
sia, cioé Mercurio, trasformato in un es- 
sere perfettamente simile a lui]: senon- 
ché, ne' casi di cui parliamo, é il mortale 
che la vince. Praefulgebant eo ipso 
quod non visebantur. E che vuol dir 
questo? Che la storia pud volersi caccia- 
re, e cacciarsi in effetto anche nel campo 
pid esclusivamente proprio della poesia, 
quando la poesia s'é fatta storica. La 
storia registra molti, ma molti pid fatti, 
che detti; e quindi à molto, molto pit 
facile 1 evitarla, facendo parlare le per- 
sone storiche, che facendole operare. Ma 
questi pochi detti hanno la stessa ra- 
gione de’ fatti per volere il loro posto, 
e la stessa forza per prenderlo ». М. 
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tali realtá non operano che come meri istrumenti dell’ azione vero- 
simile, e come tali le prende lo spettatore. Infatti, se un attore, nel- 
l’atto della rappresentazione, fa o dice qualche cosa che si riferisca 
alla sua persona reale o alle circostanze di essa, offende lo spettatore, 
trasportandolo alla considerazione di quella realtá. E cosa vuol dire 
questo avvedersene ed esserne offesi, se non che prima se ne faceva 
astrazione ? E di qui viene che quanto piú un attore par che faccia 
naturalmente, e quanto piú commove, tanto piu concentra la mente 
dello spettatore nel mero verosimile; quanto piú gli rende presente 
Yuomo della favola, l’uomo o colpito dalla sventura, o accecato dalla 
passione, o minacciato da un pericolo ignoto a lui, tanto piú gli 
sottrae, per dir cosi, e gli fa scomparir davanti la sua propria e reale 
personalitá. Ed 6 la massima lode che si dia a un attore: era cid 
che si voleva dire quando si diceva, per esempio, che Garrick era 
Hamlet, che Lekain era Orosmane. Non 6 la realtá presente, ma 
ordinata e subordinata al verosimile, quella che ne possa disturbar 
Veffetto; à la realtá storica, indipendente dal verosimile, e dalla quale 
il verosimile deye dipendere; la realtá storica, conosciuta o anche 
semplicemente conoscibile, e assente bensi dal senso, ma compene- 
trata col soggetto. 

Il vantaggio essenziale della forma, quest'altro vantaggio secon- 
dario, ma considerabile, e altri ancora piú secondari, che non importa 
qui di rammentare, fanno che la tragedia possa, meglio del poema 
epico, schermirsi dalla storia. 

Ma ho detto schermirsi, e aggiungo: cedendo sempre qualcosa ; 
perché, anche da fuori, la storia riesce a farsi sentire, e a far valere 
le sue pretensioni. La relazione estrinseca, ma essenziale, che la tra- 
gedia storica ha con essa; e l’obbligo che ne nasce di trovare de’ ve- 
rosimili che siano tali relativamente al soggetto preso dalla storia, 
doveva produrre, e ha prodotti nella tragedia i medesimi inconve- 
nienti, che nell’ ерореа: meno frequenti e meno sensibili, $ vero; ma 
ugualmente crescenti con l’andar del tempo. E a metterli in chiaro, 
nulla potrebbe servir meglio degli argomenti ai quali 6 dovuto ri- 
correre un gran tragico, per veder di levarli. 

« La questione, dice Pietro Corneille, se sia lecito far de’ cambia- 
menti ai soggetti presi o dalla storia o dalla favola, pare decisa in 
termini abbastanza formali da Aristotele, quando dice che non si de- 
vono cambiare 1 soggetti ricevuti, e che Clitennestra dev’ essere uc- 


219. 


10. della favola: dell’ intreccio del 
dramma. | 

14. DAVIDE GARRIK (1716-1779) fu il pit 
eccellente attore che mai producesse 
l’ Inghilterra, specie nel rappresentare 
i drammi shakesperiani e segnatamente 
il 01531115511230 


15. ENRICO LUIGI LEKAIN (1729-1778) 
fu un celebre attore francese, che emerse 
su gli altri del tempo nella rappresen- 
tazione de’ drammi del Voltaire, зре- 
cie nella parte di Orosmane (personaggio 
che assomiglia nel carattere ad Otello) 
della Zaira. 
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cisa da Oreste, e Erifile da Alqmeone. Questa sentenza peró pud 
ammettere qualche distinzione e qualche temperamento. E certo che 
le circostanze, o, se par meglio, 1 mezzi d' arrivare al fatto rimangono 
in nostro arbitrio: la storia spesso non ce li dá, o ne dá cosi poco, 
che é necessario di supplir con dell'altro, per render compito il poema; 
e si puó anche presumere con qualche apparenza, che la memoria 
dello spettatore, il quale abbia lette altra volta queste circostanze, 
non l’avrà ritenute cosi fortemente, da farlo avvedere del cambia- 
mento, abbastanza per accusarci di menzogna, come farebbe senza 
dubbio, se ci vedesse cambiare l’azione principale ». 

Cosi, mentre la tragedia antica si fondava sulla cognizione che 
lo spettatore doveva aver de’ soggetti, la moderna è costretta a fare 
assegnamento sulla dimenticanza. Aiuto infelice; giacché non pare 
che deva esser bon segno in un’arte |’ aver paura della cognizione. 
E aiuto, non solo incerto, ma precario; giacché se lo spettatore che 
aveva dimenticate le circostanze storiche del soggetto, e poté quindi, 
alla prima recita, godersi senza disturbo ] invenzioni poetiche; se, 
dico, uscendo dal teatro con un novo interessamento per quel sog- 
getto, va a rinfrescarsi la memoria nel libro dove aveva lette 
quelle circostanze, non sará piú, alla seconda rappresentazione, lo 
smemorato che conveniva al poeta. Aiuto, finalmente, ricorrendo al 
quale, il Corneille contradice sé stesso; giacché, se le circostanze 
rimangono nell'arbitrio del poeta, cos' importa che lo spettatore si 
rammenti o non si rammenti quelle della storia? Ma che? il Cor- 
neille medesimo, nell’ Esame che aggiunse a’ suoi componimenti, tocca 
piu d'una volta l’alterazioni da lui fatte alla storia; e, per giustifi- 
carle, o anche per accusarsene candidamente, le manifesta; e leva 
cosi di sotto alla tragedia storica quella povera gruccia della dimen- 
ticanza altrui, che le aveva data. Darne di tali a un’arte, 6 un con- 
fessare che € diventata zoppa; e dargliele un Pietro Corneille, 6 un 
terribile indizio che non ci sia piú il verso di rimetterla su'suoi piedi. 

Ma perché ebbe egli bisogno di cercar delle distinzioni in un pre- 
cetto cosi semplice, de’ temperamenti per un precetto cosi discreto ? 
Perché il precetto riguardava una cosa, e il Corneille, seguendo una . 
consuetudine gia invalsa, |’ applicava anche a un’ altra cosa, e diver- 
sissima. Aristotele parla delle favole ricevute, e di queste dice che 


sto senso l'usa anche Aristotele, anzi la 
definisce: Est autem actionis quidem 
imitatio fabula. appello enim fabu- 


10. « Second Discours sur l'art 
dramatique ». М. 
86. « Acceptas quidem igitur fabulas 








(mythous) solvere non licet. Dico autem, 
seu Clytaemnestram necatam ab Ore- 
ste, et Eriphylen ab Alcmoeone. Poet., 
Cap. XI. - 

«Il vocabolo mythos passó anche a 
Significare la forma particolare data 
all‘ azione da ciaschedun poeta; e in que- 


lam hanc compositionem rerum (Ibid., 
cap. IV). Nel passo citato sopra, perd, 
non puo voler dir altro che miti, nel 
senso proprio e primitivo del vocabolo. 
Infatti, come si potrebbe intendere che 
Aristotele prescrivesse al poeta 0" atte- 
nersi alle tante e diverse composizioni 
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non si devono alterare; il Corneille parla di soggetti presi o dalla 
storia, o dalla favola, come se fosse tutt' uno. Ora, applicato alle 
favole ricevute, il precetto non ha bisogno né di temperamenti, né 
di distinzioni; poiché quelle non davano, nó imponevano altro al 
poeta, che appunto l’ azione principale: Clitennestra uccisa da Oreste, 
Erifile da Alcmeone. I mezzi e le circostanze rimanevano davvero 
nell’ arbitrio de’ poeti. La storia in vece da, insieme co'soggetti, anche 
de’ mezzi e delle circostanze, che possono non accomodarsi con l'in- 
tento dell arte. Quindi il bisogno di cambiarle, val a dire d'alterare 
1 soggetti coi quali sono, per dir cosí, immedesimate. Che se la storia 
non le dá, le lascia desiderare ; ma ció non vuol dire che un tal de- 
siderio possa essere appagato col mezzo dell’ invenzione poetica. 

« L' esempio della morte di Clitennestra », aggiunge il Corneille, 
« puó servir di prova alla mia proposizione. Sofocle e Euripide |’ hanno 
trattata tutt' e due, ma con un intreccio e con uno scioglimento dif- 
ferente; e questa differenza fa che il dramma non é lo stesso, quan- 
tunque sia uno solo il soggetto, del quale i due poeti hanno conser- 
vata l’azione principale ». 

E per far questo, ebbero forse bisogno di temperare il precetto? 
Neppur per idea: l’eseguirono a un puntino, facendo 1' 220 e l’altro 
morir Clitennestra per mano d’ Oreste; giacché il precetto non ri- 
chiede nulla di pit. O piuttosto prevennero un precetto indicato alla 
pratica dalle convenienze dell arte, prima che Aristotele lo promul- 
gasse. E questo potere ognuno inventare, senza inconvenienti, un 
intreccio e uno scioglimento a modo suo, veniva dal non avere 
ognuno contro di sé, se non altri intrecci, e altre maniere di scio- 
glimenti. Erano poeti contro poeti, verosimili contro verosimili, non 
legati ad altro che a fatti e a caratteri, tanto piu fecondi per I’ in- 
venzione, quanto piu digiuni di circostanze obbligate. L’ inventarne 
di nove non era una licenza che i poeti dovessero prendersi; era 
l’operazione propria della poesia. E a un bisogno l'attesterebbe Ari- 
stotele stesso, il quale aggiunge subito: « Tocca poi al poeta a in- 


degli altri poeti? Una tale interpreta- 
zione repugna e alla cosa, e agli esempi 
addotti da Aristotele, che non sono esem- 
pi di composizioni, ma di semplici temi 
mitologici, come repugna al seguito del 
testo, che sara citato or ora». M. 

6. Erifile, per la vanitá dell’ ador- 
narsi di un prezioso gioiello offertole in 
prezzo del tradimento, sveló a Polinice 
il luogo ove s'era nascosto il marito 
Anfiarao, uno dei sette re che assedia- 
vano Tebe; il quale fu cosí scoperto e 
ricondotto all’ esercito, ove nell’ ardor 
della pugna, apertasigli la terra sotto, 
ruinó sino all'inferno. Cfr. STAZIO, Theb., 
уш e DANTE, Inf., Xx. Alcmeone per 


vendicar la morte del padre, uccise la 
madre traditrice. 

14. SOFOCLE, ateniese (495-406 a. C.), 
fu il piá grande scrittore di tragedie in 
tutta l'antichitá, Di lui ci restano: Edipo 
re, Edipo a Colono, Antigone, Aiace, 
Filottete, Elettra, Le Trachinie, che 
furono tradotte in italiano dal bolognese 
MASSIMILIANO ANGELELLI €, come tutte 
le altre del teatro greco, dal milanese 
FELICE BELLOTTI (1786-1858). 

一 EURIPIDE, ateniese anch'esso, nac- 
que nel 481 e morí nel 406 av. С. Terzo 
in etá e in merito de' tragici antichi, 
scrisse molti drammi, de’ quali parecchi 
sono andati perduti. I principali di quelli 
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ventare, e а far buon uso delle (favole) ricevute ». Da come una con- 
seguenza naturale del precetto ció che il Corneille chiede come un 
temperamento. E quel precetto era in sostanza il medesimo che fu 
poi espresso da Orazio con le parole: famam. sequere. 

Del resto, né 1 temperamenti forzati del Corneille,.né 1 suoi sempre 
ammirabili capolavori poterono sottrarre la tragedia alle sue perpetue 
variazioni, e costituirla, per ció che riguarda le sue relazioni con la 
storia, in una forma stabile e definitiva. 

Per nostra fortuna, o paziente lettore, non с’& bisogno di ripas- 
sare tutte quelle variazioni, nemmeno di corsa, come 5' fatto con 
]’ ерореа. Qui basterá accennare il fatto attuale, e le sue cagioni 
prossime. Del tempo intermedio non voglio rammentare altro che una 
variazione estrinseca, e che non toccava |’ essenza stessa della tra- 
gedia; ma molto significante. Poco dopo la metá del secolo scorso, 
non so se un attore o un’ attrice francese introdusse una riforma ge- 
nerale nel vestiario, rendendolo conforme all’uso del tempo in 1 
era finta l’azione. Prima dipendeva, in parte dalla moda corrente, in 
parte dal capriccio dell’ attore, in parte da consuetudini che avevano 
quelle stesse origini; e ci poteva essere, per un di pit, un qualche 
segno caratteristico, desunto dalla storia. 11 Voltaire, non mi ram- 
mento in qual luogo, descrive I’ attore che, nel secolo di Luigi XIV, 











che ci restano sono: Alceste, Medea, Le 


Supplici, Efigenia in Aulide, Efigenia 
in Tauride, Le Fenicie, Г Oreste, ecc. 

1. «Ipsum autem invenire oper- 
tet, et traditis uti recte. Ibid. ». 

4, «Altra obiezione possibile, e da 
non dissimularsi: Anche il teatro greco 
ее tragedie storiche, e sul suo princi- 
pio; per esempio, Г Persiani d'Eschilo. 
Non staró qui a mettere in dubbio se que- 
sto componimento possa esser riguarda- 
to come una tragedia: giacché si potreb- 
be far lo stesso con altri dello stesso au- 
tore, il soggetto de’ quali é preso da’ 
tempi eroici. Dird hensí che la tragedia 
greca non continuó per quella strada. 
Quelle di Sofocle e d’Euripide, e le molte 
di cui parla Aristotele nella Poetica, 
sono tutte composte sopra soggetti mi- 
tologici. Se il teatro greco fosse diven- 
tato storico, si sarebbe naturalmente 
trovato a? medesimi passi de’ teatri mo- 
derni; e Aristotele sarebbe stato impic- 
ciato bene a trovargli le regole, se glie- 
ne avesse voluto trovare. 

« Anche il teatro latino ebbe tragedie 
storiche, e di soggetti romani, e chia- 
mate perció Praetextae; e l'ebbe, se 
non cosí sul principio, cioé da Livio An- 
dronico o da Nevio o da Ennio, certo 
non molto tardi, poiché tra le tragedie 


di Pacuvio, delle quali rimangono i titoli 
e de’ frammenti, c' é un Paolo (Emilio), 
e tra quelle d’Azzio, un Bruto e un 
Decio. Orazio loda in genere quella spe- 
cie di tragedie, come un tentativo d'in- 
dipendenza letteraria : 
Nil intentatum nostri liquere poetae; 
Nec minimum meruere decus, vestigia 
[graeca 
Ausi deserere, et celebrare domestica 
[facta ; 
Vel qui praetextas, vel qui docuere to- 
[gatas. 
(De Arte poet., v. 285 et seq.). Ma il non 
dar lui alcun precetto per questa specie 
di componimenti, el'accennarlasoltanto, 
é una ragione di credere che non fosse 
molto coltivata; come il tornar che fa 
"sempre sulla poesia d'argomenti greci, 
é un indizio, che questa fosse prevalente 
di molto. E un altro indizio peri tempi 
anteriori 6 il non essercene di Pacuvio 
che una sola, contro diciassette d’argo- 
menti mitologici-greci; e d'Azzio, due, 
contro pia di cinquanta. Quintiliano, in 
quella breve rassegna che fa de' prin- 
cipali generi di poesia, e de' principali 
poeti (lib. X, cap. I), non fa neppure 
menzione delle preteste. Non ce n’é ri- 
masta alcuna, ed © una disgrazia: let- 
teraria, s'intende. E non si potrebbe 
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rappresentava Augusto nel Cinna, con una gran parrucca, e sopra 
di questa un gran cappello a gran penne, e le penne lardellate di 
foglie d' alloro : il rimanente su quel gusto. Ma cosa voleva dir que- 
sto? Che gli spettatori erano piú disposti di quello che furono poi, 
a veder nell'attore 1'Augusto del poeta, l'Augusto verosimile, senza 
darsi tanto pensiero dell’ Augusto reale della storia. L’ introduwei 
questa fino nelle quinte a sindacare gli attori, ministri nati della 
poesia, e costringerli a prender le sue divise, era un segno del pos- 
sesso ch’era andata sempre prendendo sulla tragedia, e un indizio del 
maggior possesso, che ci voleva prendere. 

Infatti, non tardd molto a principiare la rivoluzione drammatica, 
che vediamo ora vittoriosa. Era allora sentimento quasi unanime 
de’ dotti e delle colte persone d’ Europa, che la vera, la bona tra- 
gedia, quella che potesse soddisfare il bon gusto, e essere ammessa 
dal bon senso, era la tragedia nella quale fossero mantenute le cosi 
dette unita di tempo e di luogo. Unita, si diceva, proclamate da Ari- 
stotele, osservate fedelmente nelle tragedie greche, e soprattutto vo- 
lute dalla ragione. Se poi Aristotele avesse proposte davvero queste 
unita; se nelle tragedie greche fossero davvero state osservate; se 
la ragione non avesse nulla a dire in contrario, non si cercava quasi 
da nessuno; e a chi ne cercasse, si dava sulla voce. E inutile aggiun- 


prenderne un'idea dall'Ottavia di Sene- 
ca, 0 d'un Seneca, qualunque fosse; es- 
sendo opera di tutt' altri tempi, e di tut- 
t altro gusto ». M. 
1. Cinna: cfr. la nota 16 a pag. 140. 
21. « Le avessero attribuite a chiun- 
que altro! Ma Aristotele, il quale insegna 
cosí apertamente © ripetutamente, che 
г universale, il verosimile 6 la materia 
propria della poesia, opponendola alla 
storia, la di cui materia 6 il particolare, 
il reale, immaginarsi che potesse pren- 
dere per misura e per criterio del ve- 
rosimile, la realta materiale dello spetta- 
colo, le circostanze reali dello spettatore! 
Era come far dire a un maestro di pro- 
spettiva, che una veduta, per esser ve- 
rosimile, non deve rappresentare se non 
gli oggetti che potrebbero stare real- 
mente nella misura del quadro. E per- 
ché dice (cap. II) che «la tragedia si 
sforza di restringersi in un giro del sole, 
o di variarne poco » (pratica, che s' ac- 
cordava benissimo con la natura de' sog- 
getti mitologici), credere che intendesse 
con questo di stabilire formalmente un 
termine alla durata ideale dell' azione! 
lui, che, nella Poetica medesima, dove 
tratta della lunghezza della favola, pro- 
testa espressamente, che un tal termine 
non si рид stabilire a priort. Dopo aver 


detto che la lunghezza materiale del 
dramma, non é una cosa che coucerna 
l' arte, e venendo a parlare della durata 
ideale, dice: «perció che riguarda la 
natura della cosa, la durata maggiore 
6 la pia bella, purché non sia tale da far 
perdere la chiarezza dell’ insieme. Per 
dirla in una parola, la durata conve- 
niente sará quella che si richieda per 
fare che, con lo svolgersi delle cose, se- 


condo il verosimile o il necessario, si: 


passi dall'infelicitá alla felicitá, o vice- 
versa ». Cap. V. 

« E siccome non é mai affatto inutile 
il conoscere l'origine degli errori che 
hanno avuta molta voga, in qualunque 
materia, cosí aggiungo che il vero au- 
tore del precetto delle due famose unita， 
fu, secondo ogni apparenza, il Castelve- 
tro. Questo critico, nel suo commento, 
famoso anch’ esso, della Poetica а’ Ari- 
stotele, al primo de’ luoghi citati qui, 
non solo prende per un precetto gene- 
rale la menzione d' un fatto particolare, 
ma ci aggiunge di suo ció ch’era neces- 
sario a farne un precetto, cioé una ra- 
gion generale. Ed é quella cosí anti- 
poetica, cosí anti-filosofica, cosí anti- 
aristotelica ragione della verosimiglian- 
za relativa allo spettacolo e allo spetta- 
tore : ragione che fu poi allegata sempre, 
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gere che alla storia quelle regole non convenivaño punto. E i tenta- 
tivi che aveva fatti fino allora, e che andava facendo, per prendere 
un maggior posto nella tragedia, ottenevano bensi qualcosa: la tra- 
gedia, a costo anche di storpiarsi, faceva il possibile, per contentar 
la storia, ma salve le regole. Si parlava bensi d’un tal Shakespeare, 
ghe, o non curandole, o non sapendo neppure y che ci fossero, era riu- 
scito a far qualcosa da non esser buttato via. Ma se ne parlava come 
d'un genio selvaggio, d’un capo strano, con de’ lucidi intervalli stu- 
pendi: una specie di montagna arida e scoscesa, dove un botanico, 
arrampicandosi per de' massi ignudi, poteva trovare un qualche fiore 
non comune. E, del resto, le cose che si citavano di quel grande e 
quasi unico poeta, erano cavate da que' suoi drammi ne'quali la 
storia ha meno parte, o non ce n' ha nessuna. Ecco pero, che in Ger- 
mania salta fuori un altro tale, chiamato Goethe, il quale, entrando 
nella strada del dramma storico, segnata dal genio selvaggio, e en- 
trandoci, come accade ai grandi ingegni, senza intenzione e senza 
paura d'imitare, fa, da’ suoi primi passi, prevalere presso la sua na- 
zione la ragíone della storia a quella delle due unitá. Ma nella Francia, 





come fondamento principale del pre- 
cetto. Di piú, censura Aristotele del non 
averla applicata rigorosamente, per non 
averla ben conosciuta: il che éverissimo. 
E su quella ragione fonda poi anche 
lP altra unitá, quella del luogo, la quale 
dalla Роейса d'Aristotele non si sarebbe 
potuta far uscire in nessuna maniera. 
(Poetica d' Aristotele, volgarizzata e 
sposta per L. CASTELVETRO, Basilea, 
1576; pag. 109). 

« Nel commento al secondo luogo poi, 
rigetta la ragione assegnata da Aristo- 
tele alla durata speciale e relativa delle 
diverse favole; e richiama il suo autore 
a quella sua gran ragione della vero- 
simiglianza relativa allo spettacolo e allo 
spettatore. (Ibid. pag. 170, 171). E la tac- 
cia che si dava al Castelvetro era d’es- 
ser troppo sottile! Forte, peró, lo fu 
davvero, poiché 1’ argomento messo in 
campo da lui, e invalso nel mondo lette- 
rario, poté far perder di vista, in questo 
particolare, a piú generazioni, non solo 
di critici, ma di poeti, tra 1 quali de’ 
gran poeti, che la poesia é poesia, che 
ё ип’ arte, e che, per conseguenza, 1 
mezzi che le si presentano per servi. 
re alla sua operazione, o non sono adat- 
tati, e deve rifiutarli; o sono adattati, e 
vuol dire che si puó fare astrazione da 
ció che hanno d’eterogeneo all' intento 
dell' arte. Ammettere che una tragedia 
(azione verosimile) possa esser rappre- 
sentata, é ammettere che la realtá, come 


realtá, delle cose che servono alla rap- 
presentazione possa e deva non contar 
punto piú di quello che la qualitá reale 
di verde metallico si conti nel verde 
d'un albero dipinto. Dire che la tragedia 
diventa falsa, se la rappresentazione non 
s’ accorda con le circostanze reali dello 
spettatore, 6 dire che un quadro rappre- 
sentante una nevicata diventa falso per 
chi lo guarda nel mese di luglio. Non 
si tratta, né in pittura, né in poesia, di 
dare ad intendere (stolta parola in un 
tale argomento); ma di rappresentare 
de’ verosimili, cioé delle verità idealt. 

«In quanto poi all'essere que’due pre- 
cetti fedelmente osservati nelle tragedie 
greche, il Corneille, ne’ discorsi citati 
sopra, addusse alcune prove in contra- 
rio; e molte piú ne addusse poi il Meta- 
stasio nelle sue Osservazioni sopra tutte 
quelle tragedie; ma con tutto ció, Г es- 
sere nelle tragedie greche osservati 
que’ due precetti, fu ancora per molto 
tempo, il fatto ». M. 

16. GIOVANNI VOLFANGO GOETHE fu il 
sommo poeta della Germania, nato il 28 
agosto del 1749 a Francoforte sul Meno 
e morto a Weimar il 22 marzo del 1832, 
autore dei drammi storici Goetz di Ber- 
lichingen, Egmont, Torquato Tasso, 
dell’ Ifigenia in Tauride, del romanzo 
I dolori del giovine Werter, dell’idillio 
Ermanno e Dorotea, di liriche e di bal- 
late stupende, del Fausto, ch’ é il suo 
notissimo capolavoro, ecc. 
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superba, da un pezzo, di poeti che avevano tenuta I’ ата strada ; 
nell’Italia, superba d’ uno recente, era un’altra faccenda. Come! si 
diceva: le regole alle quali si sono assoggettati un Corneille, un Ra- 
cine, un Voltaire, un Alfieri, senza parlare degli autori della Merope 
e dell’ Aristodemo, parranno ora un freno incomodo all’ ingegno, un 
ostacolo alla perfezione! Il campo dov’essi hanno fatte le loro gran 
prove, sara diventato angusto! Proporre l’abolizione di quelle regole 
pareva, non so se piu una temeritá da non tollerarsi, o una scioc- 
chezza da compatirsi. Ma che? la storia, per fare nella tragedia 
quella grande irruzione che s' era fissata di fare, aveva proprio bi- 
sogno d'abbattere quel baluardo; e 1'abbatté. In Francia, non ne 
parliamo; e anche in Italia, da quello che sento, lo spettatore non 
ci patisce, e non si chiama offeso se, nel corso d'una tragedia, vede 
alzarsi una scena e venir giú un' altra, e se, in quelle tre o quat- 
tr' ore di seduta, il poeta pretende di fargli.passare davanti alla 
mente piú di quel benedetto giro di sole, nominato cosi innocen- 
temente da Aristotele. 

E si veda come una cosa tenuta indietro per forza, si ricatti, 
quando gli riesce finalmente -di venire avanti. Fino аПога i soggetti 
che nella storia fossero meno particolarizzati, erano parsi i piú op- 
portuni alla tragedia, come quelli che lasciavano piú campo all’ in- 
venzione. Se la storia tace, diceva il poeta, tanto meglio: parler io. 
Ora in vece sono i poeti che, quando i particolari mancano nelle storie 
propriamente dette, vanno a cercarne in altri documenti, di qualunque 
genere, affine d’arricchire il soggetto, anzi di formarlo. Ben contenti 
se riescono a dare, del fatto storico da essi rappresentato, un con- 
cetto piu compito; piu contenti ancora, se riescono a darne un con- 
cetto novo, e diverso dall' opinione comune. E appunto il contrario 
del famam sequere; ma come poteva essere altrimenti? E una pre- 
tensione troppo contradittoria, il volere che la poesia, per essere 
efficace, non stia indietro delle cognizioni del tempo, ne secondi, anzi 
ne prevenga le tendenze ragionevoli, e che non se ne faccia carico, 
per rimaner piú libera. 

Accennato il fatto, non mi resta che a fare alcune domande: 

C’é egli qualcheduno il quale creda che la tragedia possa tornare 
a mettersi negli antichi confini, e far di novo a confidenza con la 
storia, come ha fatto per tanto tempo? O crede qualchedun altro, 


3. GIOVANNI RACINE, il piú classico 


nel 1820 da C. Nodier, in 8 voll., a Parigi. 
de’ poeti drammatici della Francia, l’im- 


4. degli autori della Merope e dell’ A- 


mortale autore dell’ Andromeda, del 
Britannico, della Fedra, dell’ Ester, 
dell’ A¢alia, ecc., nacque a Ferté-Milon 
121 dicembre del 1639 e morí a Parigi 
il 26 aprile del 1699. Un’ edizione сот- 
pleta delle sue opere venne pubblicata 


Manzoni, Prose minori ecc. 


ristodemo: di SCIPIONE MAFFEI (cfr. la 
nota 29 a pag. 19) e di VINCENZO MONTI 
(cfr. la nota 29 a pag. 191). 

19. quando gli riesoe: Avrebbe dovuto 
dire regolarmente le. Cfr. la nota 6 a 
pag. 77. 
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che, con l'allargare:i confini, si sia trovata finalmente la giusta mi- 
sura della parte che la storia deva avere nella tragedia, e la vera 
maniera di comporla con l'invenzione? E se ció non si crede, c’ 6 
qualche ragione di credere che questa misura e questa maniera si. 
possano trovare in avvenire ? 

Risponda e concluda il lettore. 

Venendo finalmente al paragone tra |’ assunto comune albepopea 
e alla tragedia, e l' assunto del romanzo storico, 6 facile vedere che 
la differenza essenziale sta in questo, che il romanzo storico non 
prende il soggetto principale dalla storia, per trasformarlo con un 
intento poetico, ma l’inventa, come il componimento dal quale ha 
preso il nome, e del quale é una nova forma. Voglio dire il romanzo 
nel quale si fingono azioni contemporanee: opera affatto poetica, poi- 
ché, in essa, e fatti e discorsi tutto 6 meramente verosimile. Poetica 
perd, intendiamoci, di quella povera poesia che puó uscire dal vero- 
simile di fatti e di costumi privati e moderni, e collocarsi nella prosa. 
Con che non intendo certamente 4’ unirmi a quelli che piangono, о 
che piangevano (giacché la dovrebb' esser finita) quelle eta cosi poeti- 
che del gentilesimo, quelle belle illusioni perdute per sempre. Cid che 
ci fa differenti in questo dagli uomini di quelle eta, e l’ aver noi una 
critica storica che, ne’ fatti passati, cerca la veritá di fatto, e, cid 
che importa troppo pit, [Г avere una religione che, essendo verita, 
non pud convenientemente adattarsi a variazioni arbitrarie, © ad ag- 
giunte fantastiche. E di questo che ci dovremo lamentare ? 

Ho detto: differenza essenziale ; infatti, non e, come nell’ epopea 
e nella tragedia (il rispetto dovuto agli uomini celebri, che hanno 
dato del loro alla cosa, non deve impedire di qualificar la cosa me- 
desima), non 6 quella finzione grossolana, che consiste nell’ infarcir 
di favole un avvenimento vero, e di piú un avvenimento illustre, e 
perció necessariamente importante. Nel romanzo storico, il soggetto 
principale 6 tutto dell’ autore, tutto poetico, perché meramente vero- 
simile. E 1’ intento e lo studio dell' autore e di rendere, per quanto 
рад, e il soggetto, e tutta l’azione, tanto verosimile relativamente 
al tempo in cui e finta, che fosse potuta parer tale agli uomini di 
quel tempo, se il romanzo fosse stato scritto per loro. 

Ma (e qui 6 l' inconveniente comune al romanzo storico con tutte 
le specie di poesia che inventano sopra un tempo passato) é scritto 


7. assunto: L'edizione del 70, per uno 
dei soliti gravi errori, legge assurdo, 
pur leggendo testualmente assunto, nel- 
la prossima riga. 

17. quelli... che plangevano ecc.: Allude 
specialmente al Sermone sulla mitolo- 
gia di У. MONTI (cfr. la nota 1 a pag. 149), 
Alla primavera o delle favole degli an- 


tichi, canto de’ 10م‎ inspirati di GIACOMO 
LEOPARDI (1798-1837) e all’ode Gli det 
della Grecia del poeta tedesco FEDERICO 
SCHILLER (1754-1805), autore glorioso di 
tragedie che sono capolavori, quali Wai- 
lenstein, Don Carlos, Maria Stuarda, 
Guglielmo Tell, di ballate stupende, di 
opere storiche, di traduzioni ecc. 
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per degli altri. Mettiamo pure, che all’ autore sia riuscito di com- 
porre un racconto che agli uomini di quel tempo sarebbe parso ve- 
rosimile. Un tale effetto sarebbe allora venuto dal confronto spon- 
taneo e immediato, tra il generale ideato dall'autore, e il reale ch’essi 
conoscevano per esperienza; mentre, per produrlo in uomini d’ un 
altro tempo, l’autore 6 ridotto a cercar di supplire all'esperienza con 
1'informazione, e di mettere, diro cosi, in una sola composizione, l’ori- 
ginale e il ritratto. Non ce il contrasto diretto tra il vero e il vero- 
simile; e é senza dubbio un gran vantaggio; ma c’é ugualmente o 
la confusione dell’ uno con |’ altro, o la distinzione tra di essi. Anzi 
c’b, in proporzioni variabilissime, ma inevitabilmente, e confusione 
e distinzione, come s’é dimostrato, forse pid del bisogno, nella prima 
parte di questo scritto. 

Non c’è perd da maravigliarsi che, durando la persuasione che 
la storia e l’invenzione potessero star bene insieme, sia venuto a un 
uomo di bellissimo ingegno il pensiero di comporli in una forma nova 
e pit speciosa, e che dava luogo a una molto maggiore abhondanza 
e varieta di materiali storici. E c’é ancora meno da maravigliarsi 
che, messa in atto da quell’ingegno cosi immaginoso, e cosi osser- 
vatore, cosi fecondo e cosi penetrante, la cosa abbia prodotto nel 
pubblico di tutti paesi colti quell’effetto straordinario che ognuno sa. 

Ma basterá quel vantaggio per assicurare al romanzo storico al- 
meno una lunga vita ? 

E una domanda poco allegra per chi gli vuol bene. Nelle cose 
abusive, le correzioni vivono alle volte meno dell'abuso; e non с’ё 
per l'errore nessun posto pit incomodo, e dove possa meno fermarsi, 
che vicino alla veritá. Non si рад dissimulare che ció che acquisto 
nel primo momento piú favore a un tal componimento, fu appunto 
quell'apparenza di storia, cioé un'apparenza che поп раб durar molto. 
Quante volte 6 stato detto, e anche scritto, che i romanzi di Walter 
Scott erano piú veri della storia! Ma sono di quelle parole che scap- 
pano a un primo entusiasmo, e non si ripetono piú dopo una prima 
riflessione. Infatti, se per storia s'intendevano materialmente i libri 
che ne portano il titolo, quel detto non concludeva nulla; se per 
storia s’intendeva la cognizione possibile di fatti e di costumi, era 
apertamente falso. Per convincersene subito, sarebbe bastato (ma non 
sono cose a cui si pensi subito) domandare a sé stessi, se il con- 
cetto de’ diversi romanzi di Walter Scott era риа vero del concetto 
sul quale gli aveva ideati. Era bensi un concetto рта vasto, ma a con- 
dizione d’ essere meno storico. C' era aggiunto un altro vero, ma di 
diversa natura; e perció appunto il concetto complessivo non era piu 
vero. Un gran poeta e un gran storico possono trovarsi, senza far 
confusione, nell’uomo medesimo, ma non nel medesimo componimento. 
Anzi, quelle due critiche opposte, che ci hanno dato il filo per fare 
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il processo al romanzo storico, erano gia spuntate ne’ primi momenti, 
e in mezzo alla voga; come germi di malattie mortali avvenire in 
un bambino di floridissimo aspetto. E la voga, si mantiene poi sempre 
uguale? C’é la stessa voglia di far romanzi storici, e la stessa vo- 
glia di leggere quelli che sono gia fatti? Non so; ma non posso la- 
sciar d’immaginarmi che, se questo scritto fosse venuto fuori un 
trent' anni fa, quando il mondo aspettava ansiosamente, e divorava 
avidamente i romanzi di Walter Scott, sarebbe parso stravagante e 
temerario, anche riguardo al romanzo storico; e che ora, se qual- 
cheduno avrà la bontà d’occuparsene abbastanza per dargli questi ' 
titoli, sará per tutt' altro. E trent’ anni dovrebbero essere un niente 
per una forma dell' arte, che fosse destinata a vivere. 
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LETTERA AL SIG. CAVALIERE CONSIGLIERE GIACINTO CARENA 
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Che « scopo principale » di A. Manzoni nella correzione 066 1 
Sposi fosse « di mettere quel povero testo nella lingua viva di Firenze, 
meglio di quello che gli era riuscito la prima volta », affermó egli stesso 
a С. В. De Capitani nella lettera 13 luglio 1871 (Æpist. II, 403). E che 
questa intenzione а’ uniformarsi all’ uso vivo di Firenze 1' avesse anterior- 
mente alla prima pubblicazione del mirabile romanzo, appar chiaro an- 
che da lettere di Giulia ed Enrichetta Manzoni al Fauriel (Cfr. A. DE Gu- 
BERNATIS, Il Manzoni e il Fauriel, Roma, Barbéra, 1880, pag. 221, © 
CANTU I, 226 in nota). Dopo, non ши dunque, come parecchi van tuttora 
ripetendo, criterio linguistico: « mutó solamente, disse bene il MoRANDI 
(Correz., pag. 22), i mezzi per mettere in pratica codesto criterio, facendo 
addirittura riveder tutto il libro da tre fiorentini, anziché andare a tentoni 
da sé per raccapezzare qua e lá la parola viva di Firenze ». Anche degli 
studi su la questione linguistica cominció ad occuparsi assai presto. Gia 
fin dal 24 novembre del "28 annunziava a Gaetano Cioni un « 128610 » di 
< quesiti di Rossari e 5101 intorno alla lingua » (Æpist. I, 385), e nel 25 
febbraio del '29 si doleva a Giuseppe Borghi che gl’ Italiani fossero < di- 
scordi in cose che non dovrebber pure essere oggetto di disputa, e unanimi 
nel non voler pigliare la cosa pel suo verso, a modo di tutti gli altri par- 
lanti e scriventi delle altre lingue » (Epist. I, 397 e seg.). L’8 agosto del 
'33 confessava a Fruttuoso Becchi d' aver < posto mano » ad un lavoro per 
« dimostrare o ridimostrare codesto appunto »: che non ravvisava «una 
lingua italiana diversa dalla toscana » (Epist. I, 469); e il 25 ottobre del 5 
scriveva al Cioni d'aver intrapreso, in collaborazione col Grossi, « un li- 
bretto, o un mezzo libretto, che tratterá di lingua »: «una bubbola, da fi- 
nirsi e da darsi fuora presto » (Epist. I, 490). Ma poi nella lettera 8 feb- 
braio dell'anno seguente gli diceva d' essersi 226880, solo, al lavoro, » il 
quale non sará cosí presto compiuto » (Epist. I, 492). In fine, a farlo risol- 
vere di esporre pubblicamente e chiaramente le sue idee intorno all’uso 
vivo e alla fiorentinitá della lingua (ristretta, ben inteso, a « quelli che 
odono e parlano cum grano salis « : 1/2151. I, 400) venne la pubblicazione 
della prima parte del Prontuario di vocaboli attenenti a parecchie arts, ad 
alcuni mestieri, a cose domestiche ed altre di uso comune, per saggio di 
un vocabolario metodico della lingua italiana di Giacinto CARENA, a cui 
indirizzó la lettera presente, che vide la luce nella prima edizione delle 
Opere varie (Milano, Redaelli, 1845), gid parecchie volte citata. In questo 
e negli altri scritti su la lingua её! non volle, come qualcuno affermó ed 
afferma, promulgare dottrine nuove. Egli sapeva, meglio di tutti, ch'erano 
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idee gid esposte e sostenute da altri: « ma le verita, per vecchie che siano, 
convien pure dimostrarle, quando c'é chi le nega». (Eptst. I, 493). E le 
dimostró, infatti, con quella sua solidita di dottrina, quella vigoria di ra- 
ziocinio, quella ordinata chiarezza di pensiero e di forma, quell’ardore di 
persuasione, che lo fanno uno de'piú poderosi ragionatori che mai siano 
stati al mondo. A questo в’ aggiunga che all’ unita linguistica corrispondeva 
nella sua gran mente J unitá politica d'Italia, poiché, « dopo Y unitá di 
governo, d'armi e di leggi, 1’ unita della lingua é quella che serve il piú a 
rendere stretta, sensibile e profittevole I’ unit’ d'una nazione ». Dell unit. 
della ling. E il 5 ottobre del 1862 scriveva a G. B. Giorgini: « Sai... che, 
dopo l' Italia, il mio secondo sospiro é stata da anni e anni quella che sola 
poteva esser la lingua italiana». VI Lettere di Alessandro Manzon a 
G. В. Giorgini [a cura di ALESSANDRO D’ Ancona]; Pisa, Nistri, 1896 [Nozze 
Tamassia-Centazzo], pag. 12. — La questione generale della lingua fu rias- 
sunta largamente > col sussidio precipuo delle fonti » da Pio FERRIEBI in 
Guida allo studio critico della letteratura; Torino, Paravia, 1896, terza 
ediz., pagg. 340-487. — Giacinto CARENA nacque a Carmagnola il 25 aprile 
del 1778 da Francesco Paolo, dottore in medicina, e da Maria Caterina 
Maga-Gallo. Compiuti i primi studi nel paese nativo, si recd a Torino, dove 
fu laureato professore di fisica a 25 anni e dove ebbe tosto J’ 1227160 di 
surrogare nell’insegnamento dell’ Universita e dell'Accademia militare il 
suo venerato maestro Anton Maria Eandi. Nel 1810 entrd nell’ Accademia 
delle scienze, di cui poco dopo fu eletto segretario, ufficio che tenne tutta 
la vita, avendo nel °14 rinunziato all'insegnamento. Fu segretario anche 
per molti anni della Societá agraria, ora Accademia d'agricoltura, e in tale 
ufficio, come negli altri tutti, fu assai operoso e diligente. Pubblicó vari 
lavori di fisica, meccanica, ‘storia naturale e filosofia: «i quali, dice bene 
il Plana, mentre fanno fede, colla diversa loro natura, della grande versa- 
tilitá dell ingegno dell’ autore, la fanno altresi, col numero, della sua ope- 
rositá e del suo costante amore alla scienza ». Ma l' opera sua principale 
e che a noi maggiormente preme fu il Prontuario su ricordato, per il quale 
si recó parecchie volte in Toscana a raccogliere dalla viva voce del popolo 
nelle case, nelle botteghe, nelle manifatture la nomenclatura di quante cose 
vi si contenevano e lavoravano. Vedi quel che ne scrisse AMEDEO PEYRON 
nella Gazzetta Piemontese il 21 ottobre del 1846. Mori in Torino 1'8 marzo 
del 1859, lasciando all’ Accademia delle scienze quasi tutta la sua libreria. 
Fu uomo virtuoso e caritatevole, tutto dato al proprio dovere anche nelle 
minime cose: amico fedele, ma non facile a contrarre nuove amicizie: mem- 
bro delle principali societá scientifiche italiane e straniere, e uno de' primi 
insigniti da Carlo Alberto dell’ ordine del Merito Civile. Vedi, per maggiori 
notizie, i Cenmi biografici che, insieme col catalogo delle opere, diede di 
lui GIOVANNI PLANA in Memorie della Reale Accademta delle sctenze di 
Torino, Serie seconda, tom. X1X, pagg. LxxI-LXXVIII (Torino, Stamperia 


Reale, 1861). 
Chiarissimo Signore, 


Ho tardato a ringraziarla della gentilissima lettera con la quale 
m’ha fatto l’onore d'annunziarmi un aspettatissimo libro, e un ina- 
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spettato e prezioso dono, per potere aggiungere a questi ringrazia- 
menti particolari quelli che le devo in comune con la piu parte de- 
gl’ Italiani. Dicendo, con troppa modestia, d’aver voluto giovare ai 
giovani studiosi della nostra lingua, Lei mi fa tornar giovine; per- 
ché il suo libro m’insegna appunto cid che ho gran bisogno e gran 
desiderio d’imparare, dandomi tutt’ in una volta una quantita di 
que’ vocaboli che andavo accattando a spizzico, e all'occasione, da 
quelli che li possedono per benefizio~di nascita, e in casa de’ quali 
Lei 6 andata, con animosa e sapiente pazienza, a farne raccolta. 

Ma che temerario le parrd io, se nell'atto di protestarmi suo di- 
scepolo, come fo di core e in coscienza, oso a questi ringraziamenti 
agglungere un’ 055619821026 7 © un’ osservazione non richiesta? e che, 
essendo legata con le nostre eterne questioni sulla lingua, non potrá 
nemmeno avere il merito della brevitá, o piuttosto dovrá essere in- 
discreta anche per la lungaggine? La mia scusa é nel dovere stesso 
che ho di ringraziarla. Non mi pare che adempirei convenientemente 
questo dovere, se le esprimessi la mia riconoscenza in termini ge- 
nerali e insignificanti; se dicendole che riguardo il suo lavoro come 
un gran benefizio, in parte promesso, in parte giá fatto alla nostra 
Italia, non le rendessi qualche ragione di questo sentimento. Ma non 
potrei far ció senza accennare insieme il perché mi pare che il be- 
nefizio poteva, e per mezzo di semplici omissioni, essere ancora mag- 
giore. E quindi ció che mi rende ardito a sottometterle con rispet- 
tosa libertá questa mia osservazione, 6 lo sperare che, quand’anche 
non le paresse punto fondata, vorrá pure accoglierla come parte d'un 
sincerissimo omaggio. 

Essa cade su quelle locuzioni dell'utilissimo suo Vocabolario do- 
mestico, che non sono dell’uso vivente di Firenze. E con questo le 
ho implicitamente confessato ch'io sono in quella scomunicata, de- 
risa, compatita opinione, che la lingua italiana 6 in Firenze, come 
la lingua latina era in Roma, come la francese 6 in Parigi; non per- 
ché quella fosse, né questa sia ristretta a una sola cittá: tutt’ altro; 
e quali lingue furono mai pit diffuse di queste? ma perché, cono- 
sciute bensi, e adoprate in parte, e anche in gran parte, in una va- 
sta estensione di paese, anzi di paesi, pure, per trovar l’una tutt in- 
tera, e per trovarla sola, bisognava andare a Roma, come, per trovar 
lj altra, a Parigi. E le confesserd di piú, ch'io riguardo la sua im- 
presa come un argomento efficacissimo per dimostrare a coloro ai 
quali quest'opinione pare, non so s'io dica uno strano pregiudizio, 
o uno strano paradosso, che, in fondo, ne sono persuasi anche loro, 


7. da quelli che li possedono ecc.: i sto senso, insignificante à parola ita- 
Toscani, ma specialmente e meglio, se- liana; ma é francesismo oggi abusato 
condo la dottrina dell'a., i Fiorentini. nel senso di nessuna importanza. Cosi 

17. termini... insignifloanti: che nullao si dice erroneamente da molti: cosa, 
poco significano, inconcludenti. In que- fatto insignificante. 
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e contradicono a sé medesimi quando la negano; e par loro anche 
troppa degnazione il negarla. Anzi le chiedo il permesso di rivol- 
germi a questi, e di litigar con loro, giacché 6 la maniera che trovo 
piú spiccia per esporle i motivi della mia qualsisia osservazione; o, 
diró anche qui, per accennarli; poiché, se questa lettera sará pur 
troppo eccessivamente lunga riguardo a ció che vorrebbe la discre- 
zione, sará anche eccessivamente laconica riguardo a ció che richie- 
derebbe l’argomento. 

« Se sentiste, dico dunque a questi molti, che un dotto Piemon- 
tese, non trovando in Torino de' vocaboli, che possa chiamare ita- 


liani, per esprimere una quantita di cose che si nominano a tutto : 


pasto in Torino, come in tutta |’ Italia, 6 venuto a cercar questi vo- 
caboli italiani a Milano, o 6 andato a Napoli, o a Genova, o a Bo- 
logna, sono sicuro che ridereste, vi parrebbe strano: vi pare strano 
anche il figurarselo. Ma quando sentite che questo dotto Piemontese 
va tutti gli anni a star qualche tempo a Firenze per un tal fine, 
non ridete punto, non vi pare punto strano. E questo, ve n'avvediate 
o no, 6 un riconoscere implicitamente che la lingua italiana 6 1a. 
Dico la lingua assolutamente; perché il stipporre che ci sia una lin- 
gua in tutta Italia, ma che una parte di questa lingua si trovi so- 
lamente in Firenze, é dimenticare affatto cosa sia una lingua, 6 
applicare il nome a ció che non ha le condizioni della cosa. Una 
lingua mancante d'una sua parte 6 un concetto contradittorio. Una 
lingua é un tutto, o non 6 Certo, e inevitabilmente, a una lingua 
mancano de’ vocaboli, l’equivalente de’ quali si trova in altre lingue; 
ma perché? perché gli uomini di quella lingua non hanno le cose 
corrispondenti a que’ vocaboli, e non hanno nemmeno l’occasione di 
parlarne. Le lingue che, appartenendo a una societá scarsa di cose 
e di cognizioni, hanno pochi vocaboli, si chiamano povere, ma si chia- 
mano lingue, perché hanno ció che & necessario a costituirle tali. 
Е cos' é che costituisce una lingua? Cosa intende per questo nome 
il senso comune? Forse una quantita qualunque di vocaboli? No dav- 
vero; ma bensi una quantitá (meglio un complesso; ma il termine 
piú astratto di quantita basta alla questione presente) di vocaboli 
adequata alle cose di cui parla la societá che possiede quella lingua, 
il mezzo con cui essa dice tutto quel molto o poco che dice. E quale 
8 il mezzo con cui gl’Italiani dicono tutto quello che dicono? Ahimé! 
non è un mezzo, sono то; e per chiamar la cosa col suo nome, 
sono molte lingue: la lingua di Torino, quella di Genova, quella di 
Milano, quella di Firenze, quella di Venezia, con un eccetera pur 
troppo lungo ». 

Lingue? mi par di sentirli esclamare: lingue codeste? La lingua 
è quella che 6 comune a tutta l’Italia: codesti non sono altro che 
dialetti. 
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« Chiamateli come vi piace, rispondo: ma vediamo un ро’ cosa 
sono in effetto, e cos’ in effetto quell’altra cosa che chiamate lin- 
gua. E per vedere e l’uno e l’altro in una volta, supponete che, per 
uno strano miracolo, tutti questi che chiamate dialetti cessassero 
tutt'a un tratto d'esistere; che dimenticassimo ognuno il nostro, e 
ci trovassimo ridotti a quella che chiamate lingua comune. Come 
s'anderebbe avanti? Come vi pare che potremmo intenderci, non 
dico tutti insieme, napoletani, milanesi, romani, genovesi, bergama- 
schi, bolognesi, piemontesi, e via discorrendo; ma in una cittá, in 
un crocchio, in una famiglia? E non dico la parte meno istrutta 
delle diverse popolazioni; ma le persone civili, colte, letterate: non 
dico le parole che il servitore non intenderebbe; dico le cose che il 
padrone non saprebbe come nominare. Quante cose, dico, e modifi- 
cazioni e relazioni di cose, quanti accidenti giornalieri, quante ope- 
razioni abituali, quanti sentimenti comuni, inevitabili, quanti oggetti 
materiali, sia dell'arte, sia della natura, rimarrebbero senza nome! 
Quante volte si doyrebbe fare come quel cherico che, obbligato, per 
legge del seminario, a parlar latino, e volendo chiedere a un com- 
pagno le smoccolatoie, allontanava e riaccostava l'indice e il medio, 
accennando insieme la moccoldia della candela, e dicendo: da mihi 
quod facit ita! Sapreste voi altri stendere in termini italiani nel 
vostro senso, ©6106 comuni di fatto a tutta 1' Italia, l'inventario di cid 
che avete nelle vostre case? Di grazia insegnatemi il come, perché 
io non lo conosco. L’aver noi in quelli che chiamate dialetti, altret- 
tanti mezzi di soddisfare, non in comune, ma in diverse frazioni, i 
bisogni del commercio sociale, 6 cid che vi fa dimenticare questi 
bisogni, e gli effetti corrispondenti delle lingue, quando parlate di 
lingua italiana; 6 cid che vi fa associare al nome di lingua, non 
l’idea universale e perpetua d'un istrumento sociale, ma un concetto 
indeterminato e confuso d'un non so che letterario. Se non v'avesse 
a rimaner altro, v’accorgereste se $ una lingua; vedreste se ci sia 
ragione d'esclamare, quando sentite dar questo nome a quelle che 
vi fanno essere uomini parlanti. Vedreste, ап dovete aver veduto, 
che una lingua, volendo mantenere a questo termine il suo vero 
senso, e il solo che sia utile e applicabile, non é una quantitá qua- 
lunque di vocaboli: altrimenti sarebbe vana la distinzione di lingue 
vive e di lingue morte; giacché anche queste hanno, o piuttosto ne 
rimane una quantitá, e d'alcune una grande e splendida quantitá di 
vocaboli; e non sono certamente mancate mai persone che le cono- 
scessero piú o meno, e le adoprassero, per quel tanto che possono 
servire. Ma la distinzione, tutt'altro che vana, anzi necessaria, 8 
appunto in ció, che queste guondam lingue non hanno una quantita 
di vocaboli corrispondente alle cose nominate da una societá in vera 
e репа comunione di linguaggio: che é la condizione, ап l’essenza 
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medesima delle lingue. E dovete vedere che l’effetto, o piuttosto la 
mancanza dell’effetto, в uguale in quelle lingue morte, e in quella 
che chiamate lingua italiana: non perché siano cose uguali in so- 
stanza, giacché quelle furono lingue, e codesta non 4, né fu; ma sono 
uguali nella parte negativa, 6106 nel non esser lingue. Che ci sia 
una quantita di vocaboli comuni, in diversi gradi e per diverse ca- 
gioni, a tutta 1'Italia, cioé alcuni piú o meno noti a una parte delle 
diverse popolazioni, altri universalissimamente noti, anzi unicamente 
usati da ogni classe di persone in tutta Italia, & un fatto manife- 
stissimo: e l’esame di questo fatto, o piuttosto di questi diversi 
fatti, e delle loro diverse cagioni, potrebbe esser molto utile, perché 
aprirebbe la strada a osservare quale di queste cagioni possa pro- 
durre l’effetto intero, cioé la comunione, non d’alcuni vocaboli sola- 
mente, ma d'una lingua intera. Qui peró basta l' aver veduto che 
questi vocaboli comuni, piú o meno, di fatto, non costituiscono una 
lingua, perché non sono, a gran pezzo, una quantitá uguale alle cose 


` di cui parla ne la societá a cui volete che appartenga, ne un'altra 
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societá qualunque. Condizione, ripeto, essenziale delle lingue; e con- 
dizione che adempiscono, in vece, naturalmente e continuamente, ma 
pur troppo in diverse maniere, e in diverse piccole societá, quelli 
che chiamate dialetti. Ma, di novo, chiamateli pure dialetti, se vi 
piace cosi, purché siate costretti a riconoscere che, per prendere il 
loro posto, per fare in una sola maniera e in comune l'effetto che 
essi fanno in diverse maniere e separatamente, ci vuole una cosa 
che abbia la stessa virtú, la stessa natura, che sia prodotta dalla 
stessa cagione; ©6106 un altro dialetto. 

«0 piuttosto, intendiamoci sul significato di questa parola; per- 
ché ne pud ricever due, molto diversi. E il mettere in chiaro |’ an- 
fibologie non à un far questioni di parole: à anzi l’unico mezzo di 
farle finire; come il mezzo d'evitarle sarebbe di dare addirittura 
alle parole un significato solo e preciso. 

« O, dunque, li chiamate dialetti per significare che ognuno d'essi 
non 6 generalmente noto e usato, se non in una parte d'Italia; e 
allora il termine esprime un fatto indubitabile, ma che non conclude 
niente per la questione: allora opponendo dialetto a lingua, mettete 
in opposizione due cose, tra le. quali non c’é opposizione; giacché 
ció che costituisce una lingua, non 6 l’appartenere a un’ estensione 
maggiore o minore di paese, ma l'essere una quantitá di vocaboli 
adequata agli usi d'una societá effettiva e intera. O li chiamate dia- 
letti, in quanto differiscano, piu o meno, da una lingua comune; © 
allora il termine non é altro che una tremenda petizione di principio; 


28. Anfibologia é quanto dire una o  volte, opposti. 
piú parole che possano prendersi in 41. petisione di principio: cfr. la nota 
due significati diversi, e anche, alle 22a pag. 183. 
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poiché dá per supposto ció che va esaminato: cioé che ci sia una 
lingua, vera lingua, comune di fatto all’ Italia. Certo, se ci fosse que- 
sta lingua comune di fatto, bisognerebbe combatter ferocemente quelli 
che pretendessero di sostituire ad essa un linguaggio particolare. ... 
cioë, ho sbagliato: non ci sarebbe bisogno di combatterli, perché non 
ci sarebbero. Si puó egli immaginare che, se gl' Italiani possedessero 
in effetto un mezzo comune di significare le cose di cui parlano tutti, 
sarebbe venuto in mente ad alcuno di dir loro: fateci un piacere, 
per le nostre bellezze; rinunziate a questo mezzo di cui siete in pos- 
sesso e in esercizio, per prenderne un altro; morite, per resuscitare 
con comodo in un' altra forma; smettete, dimenticate tutti codesta 
lingua comune, per imparar tutti la lingua d'un cantuccio privile- 
giato? Si puó egli immaginare, che una stravaganza simile sarebbe 
caduta nella mente d’un uomo solo, il quale non fosse pazzo, non 
che stabilirsi e regnare nelle menti di moltissimi, e passare di ge- 
nerazione in generazione, e dirsi comunemente lingua toscana nel 
senso поп solo di lingua, ma della lingua deg!’ Italiani, principiando 
dal contadino, che chiama ancora toscana la spiegazione del Vangelo 
del suo curato, fino al Tasso, che dice nella Gerusalemme : > Se tanto 
lice ai miei toscani inchiostri »; e ne’ Discorsi dell’ arte poetica, pit 
e piu volte, « lingua toscana, favella toscana, la nostra lingua to- 
scana », e che, per lasciare altre espressioni simili sparse nelle sue 
opere, intitold un suo dialogo: « Della poesia toscana »? Per chiun- 
que voglia riflettere, questo solo esserci, da cinque secoli, una suc- 
cessione di gente, la quale afferma, piú o meno esplicitamente, che 
la lingua toscana € la lingua deg!’ Italiani; anzi il solo esserci da 
quel tempo, altri che rifiutano espressaments, e combattono acre- 
mente una tale opinione, sarebbe un argomento indiretto, ma fortis- 
simo, che gl’Italiani non possedano in effetto una lingua comune. 
Argomento superfluo, del rimanente, per chiunque voglia (cosa tanto 
facile) osservare direttamente il fatto. 

« Vedete dunque che tutta la forza di questa parola dialetto non 
nasce, nella questione presente, che da una supposizione arbitraria; 
come avete dovuto vedere, che, considerati in sé, nella loro essenza, 
e astraendo da ogni relazione accidentale e estrinseca, quelli che 
chiamate dialetti italiani, sono di quelle cose che il senso universale 
degli uomini chiama lingue. Il loro difetto 6 d’esser molti: difetto, 
dico, relativamente a noi Italiani tutti quanti, che, per ragioni piu 
che bone, vogliamo averne una. E per arrivare a questo fine, se ci 
s’avesse a pensare ora per la prima volta, il mezzo pit naturale 
sarebbe, non d'immaginarsi, contro la realta del fatto, d’ esserci ar- 
rivati; ma di scegliere una di queste lingue, e accordarsi tutti gl'Ita- 


5. ho sbagliato: Questo che usa Гац-  tissimi che dicono e scrivono mi sono 
tore é il modo esatto; ma errano i mol-  sbagliato. 
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liani che non la possedono per benefizio di nascita, a impararla, per 
servirsene in comune. Dopo di cid, diventerebbe cosa ragionevole il 
riservare a lei sola il nome di lingua, non per riguardo all’ essenza, 
che, ripeto, 6 uguale in tutte; ma per quella sua particolarita im- 
portantissima d'essere la sola adottata da tutti gl’ Italiani. E all’ al- 
tre converrebbe di riservare il nome di dialetti, che acquisterebbe 
un senso preciso e vero, perché si direbbe in opposizione, non a una 
lingua supposta, ma a una vera e reale: lingua niente piú di loro, 


‚ particolare anch’ essa a un brano d'Italia, ma destinata a divenir 
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generale; mentre esse sarebbero destinate a rimaner particolari, anzi 
a essere abolite da quella. Ultimo termine, al quale, anche con l'aiuto 
delle circostanze piu favorevoli, s’arriva difficilmente © tardi; ma 
termine d’una strada nella quale ogni passo 6 un guadagno: : non 
solo accostarsi all’intera unita di linguaggio, ma averla acquistata 
in parte. 

> Ridotta la questione a questo punto, © piuttosto rimessa cosi 
la questione nel suo vero punto, non rimarrebbe piú altro che di 
vedere se gl'Italiani abbiano o non abbiano preso quell'unico par- 


tito; se tra le lingue d'Italia, ce ne sia una adottata da loro per 


essere la loro lingua comune, e quale sia. E potrei dire che s’è gia 
veduto; poiché cos’ altro vuol dire, cos’ altro puo dire il fatto accen- 
nato dianzi? | 

« Ма non devo dimenticarmi che qui si tratta, non solo di vedere 
se la cosa sia, ma se sia ammessa implicitamente anche da voi altri. 
Ora, anche voi altri avete detto che questa lingua c’é, e avete detto 
qual é, col non trovare strano che un Italiano premuroso di promo- 
vere e, in parte, d’iniziare l’unita del linguaggio in Italia, vada a 
Firenze, e non altrove, a prender vocaboli. So bene, e 了 ho ricono- 
sciuto fino dal principio, che non intendete d'aver detto tanto. Vo- 
lote solamente che, da Firenze, a preferenza dell’ altre cittá d'Italia, 
si deva prender qualcosa: un qualcosa, del resto, indefinito e inde- 
finibile, perché repugna che da una teoria contradittoria si possano 
dedurre norme chiare e precise; repugna che s'arrivi a determinar 
logicamente cosa possa esser necessario di prendere da una parte 
d'Italia, per formare una lingua che si dice esistere gia belle for- 
mata in tutta Italia. Non intendete punto di concedere che il dia- 
letto, come dite, di Firenze deva esser la lingua deg!’ Italiani: inten- 
dete solamente d'attribuirgli una non so quale superiorita, di rico- 
noscerlo come il primo tra i dialetti italiani. Ma, non avete badato 
a una cosa: che, quando si tratta di sostituire l’unita alla moltipli- 
citá, se uno dice: questo sia il primo, la logica aggiunge: e |’ ultimo. 
Vediamolo all atto pratico, quantunque sia una di quelle cose che 
non hanno bisogno d'essere confermate dall' esperimento. Abbiamo, 
per esempio, in Italia, trenta vocaboli per significare una sola cosa 
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conosciuta e nominata abitualmente in tutta 1'Italia; e un vocabolo 
comune di fatto non c’é. Seguendo il vostro consiglio, o profittando 
del vostro permesso, ricorro prima a Firenze, e prendo il vocabolo 
di quella lingua. Ma fatto questo, m'avvedo subito, che non c’é piu 
altro da fare. L'intento à ottenuto: il di piú non potrebbe se non 
guastare. Si voleva un vocabolo; s’é trovato: si voleva uscir de’ molti, 
e arrivare all'uno; ci s'é arrivati. Nominato il papa, finito il con- 
clave. Non vi domando se, in codesta gerarchia, ci sia il secondo, 
il terzo, o quanti altri; o se al di sotto del primo tutti gli altri siano 
pari. Sareste impicciati ugualmente a rispondere e Рапо e l’altro, 
e soprattutto a dar ragione della risposta; ma non c’é bisogno di 
pensare a cio. E bastato il primo, perché la cosa ne richiedeva во- 
lamente uno; e non resta altro da fare, che levargli quel titolo di 
primo, che la cosa rifiuta ». | 

Ma qui mi fermano di novo, e mi dicono: Adagio. Sia pur cosi 
per i casi di cui avete parlato: 5 appunto il qualcosa che intende- 
vamo di concedervi. Ma cid che 6 comune di fatto a tutta 1 Italia, 
quella gran massa di vocaboli che sono conosciuti, riconosciuti, usati 
dall’ Alpi al Lilibeo, si dovra egli andarli a cercare a Firenze? 

« Senza dubbio, rispondo: é una conseguenza inevitabile della vo- 
stra forzata concessione. Bisogna andarli a cercare a Firenze, e pol- 
ché ci sono, e perché, essendoci, sarebbe una vera pazzia andare a 
cercarli altrove. E per dimostrar che ci sono, basterá rammentarvi 
un fatto che nessuno certamente ha mai negato, ma che molte volte 
non si mette in conto, si ragiona come se поп fosse; ciod che Fi- 
renze 6 una cittá d'Italia. Segue da ció, che, né un complesso di 
vocaboli, ne un-vocabolo qualunque si potrá chiamar comune (vo- 
lendo serbare ai termini il loro valore, come é necessario per ragionar 
rettamente), se non si trova anche in Firenze. Chiamando lingua ita- 
liana ció che in fatto di lingua 8 comune a tutta 1'Italia, intendevate 
forse di dire: a tutta l’Italia, esclusa Firenze? Non credo. Siccome 
perd non si tratta di prenderci in parola gli uni con gli altri, ma 
di vedere cosa vogliamo in ultimo, siete sempre a tempo a dire che 
l'intendete cosi. Ma allora, dovrete rinunziare a -quella magnifica © 
imponente denominazione di comune, e a tutta la forza che vi pare 
di cavarne; dovrete e cambiare il termine, e inventare una nova 
teoria. E siccome una teoria non pud esser fondata che su de’ fatti, 
dovrete far vedere come esista di fatto una unitá di linguaggio tra 
le varie parti d'Italia, meno una; come Torino e Napoli, Venezia e 


34. rinunsiare: L’ediz. del "70 legge 
rinunciare. 

35. imponente: che impone rispetto. 
Imponente si dice « di cosa che faccia 
sull'animo nostro un'impressione tale, 
che lobblighi a riconoscere il valore, 


l importanza, la grandezza della cosa 
stessa ». Cosí il Giorgini-Broglio, che 
рего qualifica questo aggettivo di voce 
nova. Peggio & usarlo (come oggi fan 
parecchi) nel senso di ragguardevole, 
maraviglioso, maestoso e simili. 
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Genova, Milano e Bologna, Roma e Modena, Bergamo e Palermo, 
siano riuscite ad accordarsi nel dir tante cose nella stessa maniera, 
e Firenze sola rompa questa felice uniformitá; come questa citta, 
dalla quale acconsentite che si prenda ció che, riguardo all’ unita, 
manca a tutte l’altre, sia pol priva di ció che tutte l’altre hanno. 
Ma non credo che, neppur ora, vi sentiate di voler dire una cosa 
simile. E vero, ripeto, che, per quanto sia strana, à sottintesa ogni 
momento, in una quantitá di ragionamenti. Ma 6 una di quelle cose, 
che si pud bensi sottintenderle, e ragionare in conseguenza; soste- 
nerle o accettarle, quando si siano vedute in viso, non si pud. 

« E, dico, sottintesa tutte le volte che si oppone I’ Italia intera a 
Firenze, e si domanda per qual ragione, con che diritto, una parte 
dovrá prevalere a un tutto, una cittá a una nazione, l'idioma d'al- 
cuni alla lingua di tutti, Domanda, alla quale 6 impossibile di rispon- 
dere categoricamente, ma alla quale, per ció appunto,- 4 facilissimo 
rispondere negando quello che c’è sottinteso e supposto, cioè che 
Firenze possa trovarsi in opposizione con l'Italia intera. Infatti, o 
si tratta di casi in cui il vocabolo sia, per qualunque cagione, co- 
mune a tutta l’Italia, e quindi (meno di non dichiarare espressa- 
mente che Firenze, in materia di lingua! non fa parte dell’ Italia) 
comune anche a Firenze; e allora, come puó nascere la questione 
di prevalenza in ció che 6 identico? O si tratta di casi in cui |’ Italia 
abbia diversi vocaboli per significare una medesima cosa; e allora 
ció che si vuole opporre a Firenze non 6 un tutto, ma una quantita 
di cose eterogenee; non é una lingua, sono molte favelle; non 6 una 
nazione intera; e, se lo fosse, non sarebbe una nazione labii unius 
et sermonum eorumdem, che 6 la sola circostanza che deva contare 
nella questione; allora non 6 il caso di sdegnarsi che si voglia far 
prevalere una cittá all Italia, ma di riconoscere che l'Italia ha pro- 
prio bisogno d'una cittá che prevalga. | 

> Rimane dunque fermo che ció che 6 comune а tutta Г Italia, in 
fatto di lingua, deve trovarsi in Firenze, come, del resto, in Venezia, 
in Roma, in Torino, in Parma, in Brescia, in Napoli, e via discor- 
rendo. Ora, poiché a Firenze volete pure che si deva ricorrere per 
cercare ció che manca alla lingua comune, come la chiamate; per- 
ché dovremo cercare altrove codesta lingua comune, che siamo si- 
curi di trovar lá? Osservate, di grazia, che, volendo cercarla altrove, 
bisognerebbe cercarla in tutta 1 Italia, e come? separando, col con- 
fronto, da tanti e tanti particolari ció che 6 comune. Senza esami- 
nare se sia un'operazione possibile, basta che la confessiate difficile 
e lunga; e che riconosciate, per conseguenza, che sarebbe pazzia 
l’intraprenderla, o il tentarla, quando ci sia il mezzo di risparmiarla. 


26. Erat autem terra labii unius рег indicare l'unità di linguaggio esi- 
ecc. ¢ frase che si legge nel Genesi (хт, 1), stente prima della divisione babelica. 
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E il mezzo & di concluder tutto a Firenze. La non c’é altro da fare, 
che prendere i vocaboli di quella lingua, senza esaminare se siano 

o particolari ad essa, o comuni a tutta l’Italia; perché anderá bene 
in qualunque maniera. O saranno comuni, e cosa si vuol di piú? O 
saranno particolari, e cosa si puó voler di meglio? 'Saranno quello 5 
che ci vuole, secondo voi altri, per far che la lingua italiana abbia 
ció che, per essere una lingua come l'intende il consenso universale 
degli uomini, dovrebbe avere. 

« Direte che, tra i vocaboli particolari a Firenze, ce ne saranno 
anche, anzi ce ne sono sicuramente di quelli che significano cose 10 
particolari a Firenze; e che, con questo espediente di prender tutto, 
si dovra, per conseguenza, prender de’vocaboli, de’ quali noi altri 
italiani non fiorentini non avremo forse mai bisogno di servirci. | | 

« Benissimo: li prenderemo, e non ce ne serviremo, fuorché nel | 
caso non impossibile, che occorra anche a noi di nominar quelle 15 
cose particolari a Firenze. Vi par egli che sia un grand’inconveniente 
DP acquistare un po’di superfluo (anche supponendolo rigorosamente 
tale), quando s’acquista tanto di necessario? che convenga di rifiu- 
tare il mezzo sicuro, e facile nello stesso tempo, di raccogliere tutt'in 
una volta e 1 vocaboli usati uniformemente in tutta l'Italia, e 1 vo- 20 
caboli con cui dire uniformemente cid che in tutta l’Italia si dice 
in dieci, in venti, in trenta maniere, perché, adoprando un tal mezzo, 
si dovranno raccogliere anche alcuni vocaboli inutili o poco utili a 
una gran parte dell’Italia? La lingua italiana deve, secondo voi altri, 
resultare da due non so che, uno comune, l’altro particolare; non 25 
avevo io ragione di dire che da Firenze, anche secondo voi altri, si 
deve prender la lingua, poiché c'ó e Duno e laltro? Е avreste ra- 
gione di non volere, solo perché ci verra dietro un qualcosa di pit? 

« Ho detto: anche secondo voi altri; perché non 6 certamente 
questa la vera e bona ragione; né certamente ne potrebbe derivare 30 
una tale dallo strano concetto d'una lingua a cul manchi una sua 
parte essenziale. La ragion vera e bona é che, quando non si ha una 
lingua, e la si vuole, bisogna prenderla qual 6, per adoprarne, s’ in- 
tende, quel tanto che viene in taglio, come si fa di tutte le lingue; 

e che una lingua bisogna prenderla da un luogo, perché una lingua 35 
e in un luogo; e, di sua natura, una cosa unita e continua, che раб 
dilatarsi, ma purché sia; puó esser acquistata da chi non l’ha, ma 
purché ci siano quelli che l’hanno naturalmente e immediatamente. 

E l’averla cosí nasce dal trovarsi, per effetto della convivenza, in 
quell’universalita di relazioni che produce un’universalità di vocaboli. 40 
> Aggiungerete senza dubbio (апт 6 l’obiezione che avrei dovuta 
prevedere la prima) aggiungerete che molti di questi vocaboli da 3 





22. L'ediz. del °70, contro quella del che il M. usa sempre il sincopato ado- 
*15, legge adoperando; ma si ricordi prare. 
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prendersi da Firenze, riusciranno novi a una gran parte degl’ Ita- 
liani. Habetis confitentem reum. Saranno novi, lo so pur troppo; © 
lo so tanto, che sono io che vi prego d’andare a far conoscenza con 
essi nel vocabolario domestico del bravo signor Carena. Ma perché 
codesta avesse forza d’obiezione, bisognerebbe che venissero per pren- 
dere il posto d'altri vocaboli significanti il medesimo, e’noti unifor- 
memente a quella gran parte d’Italiani. Anzi, dird anche qui, giac- 
ché رذ‎ in altri termini, la questione di poco fa, non ci sarebbe l’oc- 
casione di fare una tale obiezione, giacché a chi sarebbe mai venuto 
in mente di proporre una massa di vocaboli novi, da sostituirsi a 
de’ vocaboli noti, e significanti il medesimo? Abbiamo gia visto, e 
per vederlo é bastato aprir gli occhi, che il fatto 6 tutt’ altro. Dico 
di piu, che si poteva averne una fondata persuasione, anche senza 
esaminarlo, giacché 1 fatti che sono 1 pit facili a riconoscersi nella 
realtá, sono anche, il pit delle volte, facili a congetturarsi dalle ca- 
gioni, quando siano manifeste. Date, infatti, un’ occhiata a una carta 
dell’Italia, e un’ occhiata alla sua non di rado splendida, ma sempre 
dolorosa storia. Nella prima, voi ci vedete Firenze, a un di presso 
nel mezzo; пе? altra, una divisione, uno sminuzzamento variato ogni 
momento, ma perpetuo, di Stati: sola inconstantia constans. E dite 
un poco donde sarebbe venuto che gli abitatori di questi pezzi e 
bocconi d'Italia si fossero formata tra di loro un'uniformitá di vo- 
caboli, saltando Firenze; dite che opportunitá, che necessitá avreb- 
bero avuta di mantener tra di loro una continua, generale comu- 
nicazione d'idee; e Firenze in un cantuccio. No: ognuno di que' vo- 
caboli novi per una gran parte d'Italiani, non viene a prendere il 
posto d'un vocabolo noto ad essi, ma di molti vocaboli noti, uno.a 
una parte di quella parte, uno a un' altra, e via discorrendo. Saranno 
novi! Sicuro: quando la cosa manca, bisogna o farne di meno, o 
adattarsi a prender del novo. Non si tratta qui di scegliere tra un 
novo e un noto, ma tra un novo, da potere, quando si voglia, far 
diventar noto, e il nulla; giacché il diverso equivale al nulla, per 
chi cerca un identico. 

« Ricapitoliamo. Perché si dice (e, del resto, con una bonissima 
ragione): lingua italiana; voi volete che la cosa significata da questo 
nome deva esser necessariamente una cosa comune di fatto a tutta 
l'Italia, senza cercar poi sei vocaboli comuni, in qualunque maniera, 
a tutta 1'Italia costituiscano una lingua. Siccome perd l’uomo puo 
bensi (fino a un certo segno, e nella sfera delle sue cognizioni) chia- 
mare, anche lui, le cose che non sono come quelle che sono, ma con 


2. Habetis ecc.: Cfr. la nota 25 ар. 78. PAOLO, ad Rom., IV, 17: .... Deum.... 
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la differenza, che non vengono; siccome, per conseguenza, dovete 
pur vedere che la cosa da voi chiamata lingua, non ha di che pro- 
durre gli effetti veri, interi, naturali, essenziali, di lingua;’ cosi vi 
trovate costretti a concedere, ad approvare che le si cerchi un sus- 
sidio. E in questa maniera, dopo averla proclamata lingua, le impo- 
nete una condizione alla quale.nessuna lingua che lingua sia, 8 stata 
né sara mai assoggettata; giacché chi ha mai compresa nel con- 
cetto di lingua la necessita d’accattar vocaboli, non per arricchirsi, 
ma per essere? non per accrescere le sue operazioni, ma per farle? 
non per nominar cose novamente pensate, © scoperte, © venute di 
lontan paese, ma cose di cui parlano tutti quelli che la possedono? 

« Come poi sia nato questo concetto singolare d'una lingua che 
deve ricevere il compimento del suo essere da un dialetto; se questo 
sia stato veramente il concetto primitivo, o un ripiego immaginato 
piu tardi da persone che, trovando quel dialetto accettato general- 
mente in Italia per lingua dell’ Italia, non volevano accettarlo anche 
loro come tale, e insieme non vedevano, né come poterlo far rifiu- 
tare affatto dagli altri, nó come se ne potesse far di meno; sarebbe 
una ricerca interessante; ma non é punto necessaria per aver ragione 
di dire che, con questo, venite a negare in fatto l’essere di lingua 
alla cosa a cui ne date il nome. Quando poi si viene un po' piú al 
particolare, e si cerca che ufizio deva fare l'altra cosa accettata da 
voi, solamente come sussidiaria, si trova che non puó fare se non 
quello che conviene al suo essere, e al nostro intento, cioé l’ufizio 
di lingua; giacché e essa 6 una lingua e non altro, e cid che vo- 
gliamo tutti, se ci rendiamo conto di ció che vogliamo, ¿ una lingua 
sola da sostituire alle molte che pur troppo abbiamo. Tanto una 
realta, appena appena le si conceda un po'di posto accanto a una 
chimera, ha forza di scacciarla, e di prendere il posto intero, se, 
dopo averle messe insieme, si mettono anche alle prese! 

« Scegliete dunque una delle due, per non rimanere in contra- 
dizione con voi medesimi. O volete che ci sia una lingua comune di 
fatto a tutta l’Italia; e ricredetevi, maravigliatevi d'aver trovata 
<osa naturalissima, che un dotto Italiano andasse a cercar vocaboli 
a Firenze: ridete ora per allora. Ma per aver ragione di ridere, di- 
mostrate poi, anzi affermate semplicemente, se ve ne sentite, che, 
per significar le cose comuni a tutta 1'Italia, ci sono vocaboli comuni 
in tutta l’Italia, e che, per conseguenza, avrebbe potuto, senza pren- 
dersi tanto incomodo, trovarli in Torino. Che dico trovarli? Li do- 
veva sapere; giacché cosa diamine vorrebbe dire una lingua comune 
a tutta 1' Italia, e nella quale un dotto Italiano non sapesse nominare 
tante cose che gli occorre di nominare continuamente? O non vi sen- 


19. interessante : importante, di conto. nel senso di attraente, piacevole © si- 
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tite d’affermare, né, per conseguenza, di 110616: e allora riconoscete 
che la vostra lingua italiana non ha cid che 6 essenziale alle lingue, 
ció che ognuno s’aspetta di trovare in ognuna, ció che 4 implicito 
nel vocabolo medesimo; in somma che non é una lingua. 

_« Ho detto: la vostra; perché non si tratta qui di cambiare una 
denominazione, ma di levarle un falso significato. Non si tratta di 
rinunziare al carissimo nome di lingu italiana, nome che l'Europa 
c’insegnerebbe, quando non |’ usassimo noi, come chiama lingua spa- 
gnola quella che gli Spagnoli chiamano ancora castigliana; nome 
che ragionevolmente 6 prevalso a quello di lingua toscana, il quale, 
ne corrispondeva rigorosamente al fatto, perché la Toscana ha bensi 
lingue pochissimo differenti, ma non ha una lingua sola; né espri- 
meva in alcuna maniera l’intento, che 6 d’avere una lingua comune 
all'Italia intera. Si tratta d' applicare quel nome a una cosa reale, 
e dalla quale si possa, per conseguenza, aver 1 effetto che si desi- 
dera; a una cosa, alla quale convenga il sostantivo prima di tutto, 
e poi anche l’aggettivo; a una cosa che sia e lingua e italiana; 
lingua per natura, e italiana per adozione, perché voluta dagli Ita- 
liani per loro lingua comune. E si tratta forse di dare ora per la 
prima volta questo senso alle parole: lingua italiana? No, di certo; 
ché, se 6 un pezzo che sono adoprate per combattere quella lingua 
reale, 6 anche un pezzo che sono adoprate per significarla. E per 
addurne un solo esempio, il Tasso citato poco fa, in un luogo del 
secondo discorso dall’arte poetica, dopo aver detto che molte cose, 
le quali stanno bene nella favella greca o nella latina « suonano 
male nella toscana, » aggiunge: « Ma fra |’ altre condizioni che porta 
seco la nostra favella italiana, ecc. », adoprando cosi promiscuamente 
e indifferentemente le due locuzioni, « favella toscana, favella ita- 
liana, » come affatto sinonime. 

« Non mancó poi anche chi le dichiarasse espressamente sinonime. 
E per citare anche qui uno scrittore non fiorentino, né toscano, ma 
di Bosisio, sul lago di Pusiano, nel contado milanese, Giuseppe Pa- 
rini dice, (nella seconda parte de’ Principi delle Belle Lettere) che, 
per gli scritti principalmente di Dante, del Petrarca e del Boccaccio, 
la lingua toscana 6 stata promulgata in Italia, « talmente poi che 6 
divenuta comune a tutti gli Italiani, e da ció ha il nome piú gene- 
rale acquistato d'italiana ». Ecco come il fatto si manifesta, alla 
prima, nella sua forma propria e naturale, a chi lo guarda con un 
occhio tranquillo, e non intorbidato da false visioni. Lingua diven- 
tata comune per consenso, affinché diventi comune, quanto è possi- 


32. GIUSEPPE PARINI, nato in Bosisio 001 e d' altre minori cose di poesia e 
il 23 maggio del 1729 e morto in Milano di prosa, fra cui i Principi delle Belle 
il 15 agosto del 1799, é, come ognuno sa,  Lettere ecc., che sono come un sunto 
l immortale autore del Giorno, delle delle lezioni fatte in Brera. 
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bile, per possesso; diventata italiana di nome e affinché diventi, per 
quanto 6 possibile, italiana di fatto, e perché lo 6 gia diventata in 
parte. 

« Ché questo pigro e svogliato, ma non interrotto consenso; com- 
battuto e rinnegato con formali e risolute parole, ma confermato in- 
direttamente e involontariamente, con altre parole, da que’ medesimi 
che lo rinnegano; consenso tutt'altro che aiutato da circostanze fa- 
vorevoli, ma non potuto abolire dalle circostanze contrarie, ha pur 
dovuto produrre qualche effetto, anzi un effetto notabile, quantunque 
ben lontano dal corrispondere all’ intento. Vedete infatti quanta parte 
di quella che chiamate lingua comune, voglio dire quanti vocaboli 
noti, piú o meno, alle persone colte di tutta l’Italia, e usati da que- 
sta, negli scritti principalmente, non siano altro che vocaboli comuni 
in Firenze, cioó usati da ogni classe di persone, usati in ogni cir- 
costanza, usati unicamente. Se, per esempio, vi domando come sa- 
preste nominare in italiano quella cosa che alcuni di noi chiamano 
erbion; altri, arveje; altri, rovaiott; altri, bisi; altri, pois; altri, 
poisci; altri con altri nomi ugualmente strani per una gran parte 
d'Italia, rispondete tutti a una voce: piselli. Che 6 appunto il voca- 
‚ bolo usato in Firenze, e scrivendo e parlando, e dal padrone e dal 
servitore, e dal georgofilo e dall’ortolano, e nel palazzo Riccardi e 
in Mercato vecchio. E questo é un esempio tra mille, o, grazie al 
cielo, tra’ alcune migliaia. Ma se volete vederne una certa quantita 
tutt'in una volta, nulla é piú a proposito di questo Vocabolario do- 
mestico, saggio prezioso d'un' opera necessaria. In esso voi trovate, 
insieme a que’ vocaboli novi, i quali (pare impossibile!) vi facevano 
uggia, anche de' vocaboli noti a noi altri e in tutta Italia, come il 
<itato dianzi; e fiorentini gli uni e gli altri, meno poche eccezioni: 
tanto poche da potersi non tenerne conto. E che altro sono questi 
vocaboli noti, se non una parte di lingua fiorentina, diventata ita- 
liana anche di fatto? E questo per diversi mezzi, imperfetti, scon- 
nessi, in parte opposti, che non importa qui d'enumerare; ma per 
la sola cagione di quel quantunque pigro e svogliato e combattuto 
CONSENSO. . 

«Е vero, verissimo che non sono questi i soli vocaboli comuni, 
in una o in altra maniera, a tutta l’Italia; ma cos’ à il rimanente? 
Ho detto poco fa, che l'esame di questo fatto, messo sempre in 
campo, e non mai analizzato, sarebbe molto utile; e dovevo dire che 
6 necessario, se si vuol trattare una volta la questione davvero, € 
quindi finirla; giacché come si potrá mai trattare e finire una que- 
stione di fatto, se non s'esamina il fatto medesimo? se, parlando 
d'un fatto moltiplice e composto, non si guarda di quali elementi 
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sia composto, e si crede che basti indicarlo con un termine collettivo, 
come: vocaboli comuni? Vedete dunque se i vocaboli comuni a tutta 
l Italia non sono infatti un resultato di varie cagioni, e piú partico- 
larmente, se non si riducono in ultimo a quattro categorie. 


«О sono vocaboli comuni materialmente a tutta l’Italia, perché | 


si trovano in tutti gli idiomi d'Italia: quantita accidentale e circo- 
scritta, che non è, né una lingua intera, ne parte d'una lingua sola, 
bensi di molte. 

« O sono vocaboli nati in un luogo qualunque d'Italia, o anche, 
e per lo piu, di fuori, e diffusi per tutta 1' Italia insieme con la по- 
tizia delle nove cose significate da essi, per esempio, macchine, sco- 
perte, istituzioni, opinioni: altra quantitá accidentale e circoscritta, 
che non è una lingua, ne parte d'una lingua sola, ma di molte, e 
spesso di lingue le piú disparate. 

«O sono vocaboli diventati comuni a tutta VItalia per essere 
stati messi fuori da scrittori, i libri de’quali siano letti in tutta 1' Ita- 
lia; ed 6 cid che da molti s’intende per lingua italiana, ora esclu- 
sivamente, ora insieme con dell’ altre cose, perché le teorie arbitrarie 
non possono star ben ferme in un punto; 6 cid che, (tanto delle pa- 
role si pud far cid che si vuole!) fu anche chiamato lingua scritta. 
Ma, se vogliamo badare alle cose, e alla ragione delle cose, quantita 
accidentale e circoscritta anch’essa, e che non 6 una lingua, né parte 
d'una sola lingua, 26 potra mai arrivare allo stato di lingua. E cid 
per la ragione stessa, che non c’é mai potuta ritornare la latina 
morta, la quale, per quanto sia stata scritta dopo, 6 rimasta e ri- 
mane morta, che 6 appunto dire non pit lingua; cioé per non esserci 
una societa effettiva e intera, che l’adopri a tutti gli usi della vita. 
Ché lo scrivere non 6, né pud essere l'istrumento d'un pieno com- 
mercio sociale, non c’ essendo, e non ci potendo esseré tra scrittori 
e scrittori quella totalitá di relazioni che produce quella totalita, 2 
o meno grande, di vocaboli, che si chiama una lingua. Quantita, ri- 
peto, accidentale e circoscritta anch’ essa, e alla quale non раб con- 
venire in nessuna maniera, e per nessun titolo, il nome di lingua, che, 
non propriamente, ma рег un traslato manifesto e innocuo, s’adopra 
in tutt'altre locuzioni, come quando si dice: la lingua della chimica, 
la lingua dell’arti, la lingua del foro, e simili. In questi casi quel 
nome si trasporta, non senza un'analogia logica, e certamente senza 
pericolo d’equivoco, a una collezione parziale, ma sistematica e, re- 
lativamente, una e intera, di vocaboli; e le parole che ci s'aggiun- 
gono per indicare la materia particolare a cui si circoscrive il tra- 
slato, avvertirebbero, se ce ne fosse bisogno, che non si pretende di 
significare una lingua davvero. La formola «lingua scritta, » non e 


37. analogia: L'ediz. del *70 legge, per pagina seguente legge (linea 4) miscu- 
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che un vero abuso di parole, che enuncia e propaga un concetto, 
non metaforico, ma falso. Enuncia un concetto falso, perché trasporta 
quel nome, con Г intento di serbargli il suo significato proprio, e lo 
trasporta, non a una collezione, ma a un mescuglio di vocaboli, non 
intero in nessun senso, e vario nello stesso tempo; giacché, dov'e 
la cagione per cui negli scritti devano entrare tutte le cose di cui 
occorre di parlare? e dov'é la cagione per cui da scrittori aventi 
diversi idiomi, quelle cose dovrebbero esser nominate in una ma- 
niera uniforme? E propaga questo falso concetto, perché, lasciando 
al nome la nozione d’universalità, che gli é naturale, e non speci- 
ficando che un modo, induce molti a creder di credere che quel for- 
tuito e vario mescuglio sia una lingua. Dovrebbero, 6 vero, esa- 
minare se la scrittura sia il modo naturale, essenziale, formale e 
adequato (che à tutt' uno) delle lingue; ma la potenza delle formole 
false, antilogiche (come questa, che col sostantivo predica un tutto, 
e con l’aggettivo, alcune cose) viene appunto dall' esserci molti che 
non fanno di questi esami. 

> O finalmente sono vocaboli fiorentini diventati piú o meno co- 
muni a tutta l’Italia, e questi soli sono, non meri fatti d’ unitá, ma 
fatti iniziali d'un'intera unitá; sono una parte giá acquistata d'un 
tutto, la vanguardia, diró cosi, d'un esercito gia formato. Sono vo- 
caboli venuti o presi da un luogo dove c’é una lingua da potersi 
e diffondere e prendere; con de'mezzi diversi bensi, ma concordi, 
perché diretti da un solo principio, e a un solo e generale intento. 
E dico una lingua fatta: non fatta insieme e da farsi, come la vo- 
stra. Contradizione, del resto, comune a tutti i sistemi che propon- 
gono per lingua italiana tante cose diverse, e nessuna che abbia la 
vera e unica cagione efficiente delle lingue. Ciascheduno vuol pro- 
vare che la sua lingua c’é; quando poi si tratta di trovarla per ser- 
virsene, ciascheduno insegna una maniera, anzi piú maniere di com- 
porla. Promettono una lingua esistente, e danno una lingua possi- 
bile, cioé possibile secondo loro; giacché com'é possibile una lingua, 
senza una societá che l’adopri a tutti gli usi della vita, val a dire 
una societa che la parli ? » 

Quando ho chiesto all'indulgente, non meno che dotto e beneme- 
rito signor Cavaliere Carena il permesso di disputare con altri, per 
dir cosi, in sua presenza, e insieme gli ho chiesto anticipatamente 
scusa della lungaggine, non prevedevo, per dir la veritá, che sa- 
rebbe arrivata a questo segno. Perdoni, di grazia, ogni cosa al mio 
desiderio di rendere omaggio, non al solo, ma a un essenzialissimo 
merito del suo Vocabolario, ciod l'essere il piú fiorentino di tutti, 
e d'accennarle il perché mi pare che produrrebbe ancora piú pie- 
namente e sicuramente l’effetto che si deve volere, se fosse affatto 
fiorentino. Per qual ragione infatti il suo lavoro potrá esserci, e ci 
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sara, spero, tanto utile, se non perché ci somministra tanti e tanti 
mezzi di dir tutti in una sola maniera cid che diciamo tutti, ma in 
tante maniere diverse? E per qual ragione ha potuto somministrarci 
tutti questi mezzi d'unitá, se non perché l'autore 6 andato a pren- 
derli da una lingua viva e vera, dove ci sono naturalmente e ne- 
cessariamente? Ma quando, per esempio, trovo il vocabolo Panna 
accompagnato da quattro altre denominazioni, non posso a meno di 
non dire tra me, come lo dico a Lei con una sinceritá ardita, perché 
viene dalla stima: cosa ci giova, in questo caso, d’avere un’abile e 
esperta guida, se ci conduce a un crocicchio, e ci dice: prendete per 
dove vi piace? Cosa ci giova, in questo caso, che ci sia chi ha ri- 
conosciuto con ottimo giudizio, e acquistato con nobile fatica il mezzo 
di sostituire l’unità alla deplorabile nostra то Илона, ве sosti- 
tuisce una moltiplicitá а ап’ 37 

Voglio forse dire con questo, che nelle lingue non ci siano de’si- 
nonimi propriamente detti? o che un vocabolario non deva registrarli ? 
Tutt’ altro. I sinonimi sono un inconveniente quasi inevitabile delle 
lingue, e un vocabolario 6 il raccoglitore, e per dir cosi, il relatore 
de' fatti d'una lingua; e deve perció ammettere anche quelli che si 
puo ragionevolmente desiderare che si cambino，eome 6 appunto il 
fatto d'esserci piú d'un vocabolo per significare una medesima cosa. 
Ma, se 1' aver de’ sinonimi è un inconveniente inevitabile delle lingue, 
é anche un inconveniente rarissimo: intendo sempre delle lingue 
davvero. Infatti, un piccol numero di sinonimi e compatile con una 
piena e continua comunione di linguaggio; giacché, da una parte, 
non é difficile che molti, © anche tutti, conoscano 3161126 poche coppie 
di parole aventi un medesimo significato; dall’altra, qualche parola 
sconosciuta a chi la sente insieme con molte altre conosciute, o si 
fa intendere per l’aiuto del contesto, o non раб interrompere, se non 
momentaneamente, quella comunione. Se invece i sinorfimi d’ una 
lingua fossero in gran numero; o bisognerebbe che coloro i quali la 
possedono e |’ adoprano, conoscessero il doppio, o che so io? de'vo- 
caboli necessari alle loro relazioni reciproche, o non riuscirebbero a 
intendersi. Delle cagioni particolari poi fanno spesso, che una di 
quelle locuzioni sinonime prevalga, in piú o meno tempo, e rimanga 
sola; mentre altre cagioni particolari fanno che nascano de' novi si- 
nonimi: dimanieraché ce n’é sempre alcuni, ma sempre alcuni so- 
lamente. L’ uso vivente di Firenze non ha cinque denominazioni per 
significare la panna: je ne le sais pas, mais je l' affirme, come di- 
ceva quello. Lo so dell’uso di Milano, l’affermo di quello di Firenze 
e di tutte 1' altre cittá d'Italia, perché una tale moltiplicitá non & 
compatibile col parlar che si fa della cosa continuamente tra per- 
sone d’ogni classe. Non dico da persone d’ogni classe: ché questo 
accade di molte anzi di moltissime cose, non solo in Italia, ma nel 
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mondo. Dico tra persone d’ogni classe, cioé in una società effettiva 
e continua, che € cid che fa esser le lingue. E oso concludere che 
se, in questo caso e in qualche altro, Ella si fosse ristretta al solo 
uso di Firenze, e в’ intende luso attuale e vivente, ci avrebbe, anche 
in que'casi, come nella piú parte, data la cosa di cui abbiamo biso- 
gno: un vocabolo da prendere, e non de’ vocaboli tra i quali scegliere, 
Che questa facoltà di scegliere 6 appunto la nostra miseria: é la 
conseguenza del non avere, come la facoltá di congetturare 6 la con- 
seguenza del non sapere. Ci sono bensi di quelli che chiamano li- 
bertá il non avere un vocabolo certo, esclusivamente proprio, e quindi 
obbligatorio, per significare una cosa; e chiamano ricchezza |’ esser- 
cene vari, pid o meno probabili, diró cosi, quale per una ragione, 
quale per un’altra. Ma non c'é da maravigliarsene: per svolgere 
о per sostenere un falso concetto, 6 indispensabile di falsificarne 
molt' altri. 

Ma cosa avrebbero detto? 

Oso rispondere che, o non avrebbero detto niente, o avrebbero 
detto tanto poco da non disturbare sensibilmente il bon effetto del 
suo lavoro. Molte volte quell' еггоге medesimo (e ne parlo come d'un 
solo errore, perché i diversi sistemi in fatto di lingua italiana, per 
quanto differiscano ne’ particolari, sono simili nel voler tutti qualche 
cosa che non 6 una vera lingua, e nel concedere o nell’ attribuire 
qualcosa di particolare a quella vera lingua che non vogliono rico- 
noscere per tale) quell’errore medesimo che, nel campo della teoria, 
sarebbe andato avanti, con imperturbabile coerenza, a negare una 
veritá, esita, si ferma e, se non rende l'armi, le ripone, quando si 
veda comparire davanti quella veritá realizzata in un fatto, e molto 
piu in un ordine, in un complesso di fatti. E codesto 6 uno di que’ 
casi, se ce пе puó essere. Il suo Prontuario, anzi codesta sola parte 
del suo Prontuario non puó a meno di non produrre due effetti ef- 
ficacissimi a prevenire ogni seria e ostinata opposizione. Effetti che 
ho giá accennati in diverse maniere; ma che le chiedo il permesso 
d’accennar di novo, come -Un sunto di tutta questa lettera. 

Uno 6 di far sentire che, della cosa che ci da, c’era un vero bi- 
sogno. Ché, per quanto i sistemi abbiano potuto far perdere di vista 
cosa sia una lingua davvero, e quali siano i suoi effetti essenziali 
e necessari, una raccolta di vocaboli significanti cose comuni, usuali, 
si presenta addirittura, e con immediata evidenza, come una parte 
essenzialissima di cid che si vuole quando si vuole una lingua. 
Que’ medesimi i quali, se parlassero in astratto di ció che deva en- 
trare nel vocabolario della lingua italiana, penserebbero a ogni 
cosa prima che a questo, anzi non ci penserebbero punto, sono come 
costretti a pensarci, al vedersi comparir davanti una schiera di tali 
vocaboli, che pare che gli dicano: Ebbene? Volete dire che noi siamo 
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roba che non ha che fare con una lingua? Vi sentireste di consi- 
gliare alle nazioni che hanno veri vocabolari di vere lingue, di cac- 
ciarne fuori i nostri equivalenti? O superflui là, o mancanti qui: 
quale di queste due proposizioni vi pare la vera? 

L’ altro effetto 6 di far pensare all’assoluta, intrinseca, incurabile 
impotenza de’ vari sistemi a soddisfare un tal bisogno. E quella che 
hanno chiamata lingua del bon secolo; e che in fatto non 6 altro se 
non que’tanti scritti che rimangono d’un secolo; e una categoria 
di scrittori; e tutti gli scrittori insieme; e il tal vocabolario; ; e tutti 
1 vocabolari; e il parlare di tutte le colte persone d'Italia; e quella 
qualunque cosa, o quelle qualunque cose, che si possano o si vo- 
gliano intendere per le parole: [llustre, cardinale, aulicum Vulgare 
in Latio, quod omnis latiae civitatis est, et nullius esse videtur; e 
se c’é altro; sono tutte cose, non solo incapaci, ma evidentemente in- 
capaci di somministrar l’equivalente del suo Vocabolario domestico, 
come degli altri importanti e utili lavori che aspettiamo da Lei. Se 
delle persone a stomaco voto (mi passi una similitudine non troppo 
nobile, ma abbastanza spiegante) stessero disputando a chi tocchi 

a fare il desinare, e venisse uno a dire: é in tavola; e quelle per- 
sone, entrando nella stanza da mangiare, vedessero una tavola ap- 
parecchiata davvero, con delle vivande davvero; si pud credere che, 
dimenticando le dispute, si metterebbero a mangiare, e sarebbero 
tanto meno disposte a far dell'eccezioni, quanto pit la vista di quelle 
vivande gli obbligasse a riflettere che, tutt’ intenti a sostenere ognuno 
il suo cuoco, nessuno aveva pensato al mezzo di far la spesa. E non 
mi par da temere che la forza di que'due effetti sarebbe stata mi- 
nore, se il Vocabolario fosse stato in tutto e per tutto fiorentino; 
crederei anzi, che quella maggiore semplicita e risolutezza avrebbe 
fatta sentire di piú l’idoneità del mezzo adoprato da Lei, e 1” inet- 
titudine degli altri, 

M’avvedo un po'tardi, che il chiederle scusa della lungaggine é 
stato quasi un chiederle il permesso di fare un' altra lungagnata. П 
piacere di parlar della cosa, e il piacere rarissimo di parlarne con 
chi ne 6 tanto benemerito, m’ha portato via una seconda volta. Non 
posso perd finire senza toccare, almeno di fuga, il merito delle de- 
finizioni nette e precise, frutto di molta e tutt' altro che materiale 
fatica; e nelle quali sono incidentemente messi in atto altri voca- 
boli o poco noti, o anche sconosciuti in una gran parte d'Italia; di- 
manieraché, spiegando il Vocabolario, l’accrescono. E non che io non 
creda molto utile per diffonder la lingua, l'espediente de’ vocabolari 
de’diversi dialetti (ben inteso, quando ai diversi dialetti si contrap- 


12. Jilustre ecc.: Parole del De Vul- 32. lungagnata: discorso lungo e ug- 
gari Eloquentia di Dante: lib. I, cap. 16.  gioso. 


SULLA LINGUA ITALIANA 251 





ponga, in tutti, un solo dialetto); ma non si puó non riconoscere il 
vantaggio speciale del metodo prescelto da Lei; metodo, col quale 
il Vocabolario diventa addirittura, e senza bisogno d altri lavori in- 
termediari, utile a tutta l’Italia; e раб diventarlo anche in una se- 
conda maniera, servendo alla compilazione di quegli altri. 

Cosi fosse piaciuto, © almeno piacesse una volta ai Fiorentini di 
darci (cosa comparativamente tanto facile per loro) un vocabolario 
generale della loro lingua! dico un vocabolario come il francese del- 
l’ Accademia francese, con quella ricchezza e sicurezza 4’ esempi presi 
dall’uso d'una citta, cioë da una lingua una, intera, attuale. Ché un 
tal fatto avrebbe levato o leverebbe di mezzo, ancora pit interamente 
e durevolmente, ogni opposizione de’sistemi; un tal vocabolario, of- 
frendo agl'Italiani un vero equivalente delle loro diverse lingue, 
avrebbe acquistata o acquisterehbe immediatamente quell’ autorita 
che non manca mai a ció che 6 richiesto da un vero bisogno, e pro- 
porzionato ad esso, e praticamente applicabile, natum rebus agendis. 
E senza dubbio un tal vocabolario sarebbe subito tradotto in tutti 
gli altri idiomi d'Italia; ché l’utilissimo espediente sarebbe diven- 
tato ‘tanto piu facile, quanto piu efficace. Infatti, chi domandasse 
agli autori de’ diversi vocabolari originali, che abbiamo di questa 
specie, qual differenza abbiano trovata nel comporre le due parti di 
tali lavori, si раб esser sicuri della risposta; cioé che, per racco- 
gliere 1 vocaboli e i modi di dire de’ rispettivi idiomi particolari, non 
hanno avuto quasi altra fatica da fare, che rammentarsi e mettere 
in carta; ma per trovare i vocaboli e modi di dire corrispondenti 
in italiano, c'é voluto, eh che studio! e spesso per non riuscire che 
a mettere a fronte del certo che avevano negli idiomi particolari, un 
probabile italiano, о vari probabili, che é non so se lo stesso, o peggio. 
Ché tale 6 la differenza che passa necessariamente tra il trovare una 
cosa che €, e il cercare una cosa che 6 supposta dover essere. 

‚ Ma per ora, e per fino Dio sa quando, quella cosa tanto deside- 
rabile non 6 da sperarsi. I Fiorentini, su ció che forma, o piuttosto 


1. non si риб non riconoscere il van- 
taggio ecc. 11 metodo usato dal Carena 
6 cosí descritto dal PLANA (op. e loc. cit. 
nella nota d'introduzione): « Ne’ voca- 
bolari alfabetici trovasi la significazio- 
ne ignorata delle parole, ma per va- 
lersi di essi conviene gid conoscere tali 
parole, sicché quei vocabolari tornano 
pressoché inutili nelle tante occorrenze, 
in Cui si conosce bensí una cosa, ma 
se ne ignora o non se ne rammenta il 
vero nome. A risolvere questo secondo 
problema, che é |’ inverso di quello dei 
vocabolari alfabetici, il problema cioé 
data la cosa trovarne la denomina- 


zione, mira appunto il Prontuario del 


Carena, tutto compilato sulla lingua par- 


lata in Toscana, che ognun consente 
essere la migliore. All’ ordine alfabetico 
delle parole con saggio consiglio sosti- 
tuí il Carena l’ordine metodico delle 
idee affinché gli studiosi guidati dalla 
metodica distribuzioue delle cose, age- 
volmente giugnessero a riconoscere il 
vocabolo che corrisponde alla cosa da 
essi saputa e di cui prima ignoravano 
la denominazione ». 

16. Vatum rebus agendis sono pa- 
role che si trovano alla fine del v. 82 
dell’Arte poetica di ORAZIO. 
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che dovrebbe formare la vera 0116851026, la pensano come i loro ау- 
versari; e in verita, quando si osserva quanto accessorie e inconclu- 
denti siano le differenze tra gli unie gli altri, come le dispute siano 
quasi sempre andate girandolando intorno a un piú e un meno, men- 
tre la questione doveva essere d'un tutto, non si sa trovare altra 
cagione dell’ animositá di tali dispute, che quelle sempre deplorate, 
e sempre coltivate rivalitá municipal. 

E qui non posso tenermi dall'addurne un esempio, tanto notabile 
quanto doloroso, che mi s’affaccia alla mente. Quante volte, in queste 
nostre perpetue, perché mal poste, questioni sulla lingua, non e stata 
citata l'autoritá del Tasso contro la pretensione attribuita ai Fioren- 
tini, d'esserne loro i possessori! Dico di quel Torquato medesimo che, 
quando parlava a sangue freddo, e ex abundantia cordis, diceva a 
tutto pasto: lingua toscana. E cosa s' allega del Tasso su questo pro- 
posito? Queste parole: « Mi contento, che se la vivacitá de' Fioren- 
tini ingegni dalla natura mi © stata negata, non m'e stato almeno 
negato il giudizio di conoscere, che io posso imparare da altri molte 


‚ cose, assai meglio, ch’ essi per sé non sono atti a ritrovare, e quella 


favella stessa non che altro, la quale essi cosi superbamente appro- 
priandosi, cosi trascuratamente sogliono usare ». E dove si trovano 
queste parole? In un qualche trattato sulla lingua italiana? O in una 
qualunque altra opera del Tasso, dove il soggetto sia discusso in- 
cidentemente, ma, piú o meno, alla distesa? Oh appunto! sono le 
prime e l’ultime su quell'argomento, e si trovano in un « Dialogo 
del piacere onesto », dove un interlocutore riferisce due arringhe 
contradittorie, dette alla presenza del principe di Salerno, una da 
Vincenzo Martelli, suo maestro di casa, |’ altra da Bernardo Tasso, 
suo segretario, sul punto se il principe sullodato dovesse, 0 no, ac- 
cettare un'ambasceria a Carlo У, in nome della cittá di Napoli. Il 
Martelli principia dal dire che lui non 6 « d'una piccola © ignobile 
cittá del Regno di Lombardia »; e segue con 1041 a Firenze, e con: 
ingiurie, almeno secondo l'intenzione, a Bergamo. Bernardo Tasso 
(giacché quelle parole sono messe in bocca sua) risponde con lodi a 
Bergamo, e con ingiurie dell’ugual merito a Firenze: e «i ladroni 
di Catilina, e i villani di Certaldo e di Figline, e l’arroganza delle 
repubbliche popolari, e i Bacci e i Valori che questionano della seta 
col setaiolo, e del velluto col tessitore »: che non doveva venire in 
campo anche la lingua? E doloroso, ripeto, il pensare che quelle 











13. Ex abundantia cordis os loqut- 
tur à sentenza che si legge nell’ Evan- 
gelo di MATTEO, XII, 24. 

27. VINCENZO MARTELLI, fiorentino, 
per avere scritte nel 1535 poesie contro 
il Duca Alessandro de’ Medici, fu con- 
dannato a morte, e poi, per commuta- 


zione di pena, al carcere perpetuo. Riu- 
scito a fuggire, riparó a Salerno presso 
il principe di quella cittá, Ferrante San- 
severino; poi, tornato in patria, vi morí 
nel 1556. Un volume di sue Rime fu 
stampato a Firenze nel 1563 e di nuovo 
nel 1617. 
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triste parole messe fuori dal Tasso (siano del padre o sue) gli ab- 
biano suscitate contro tante critiche, che per lui furono vere e cru- 
deli tribolazioni: se vivesse ora, avrebbe dovuto far la corteccia piú 
dura. Ma 6 anche strano che una sentenza, nuda affatto di prove, 


e detta in un'occasione dove l’intento principale e certo non era di : 


definire, ma di pungere; una sentenza espressa, per una conseguenza 
molto naturale, in una forma piú oratoria che logica, sia stata tante 
volte allegata con tanto trionfo dagli uni, e sentita con tanto sgo- 
mento dagli altri. In verita, si direbbe che, in una questione, le ra- 
gioni 51820 un di piu, e che non ci sia nemmeno bisogno d'enun- 
ciarla in termini chiari e diretti. Infatti, cosa vuol dire: superbamente? 
Senza ragione? o senza modestia? E' non si da, anzi non é frequente 
il caso, che uno usi trascuratamente ció che s' appropria giustamente? 
E, certo, il Tasso non prevedeva che quella sentenza sarebbe diven- 
tata una ragione essa medesima. Non erano due italiani che discu- 
tessero sulla lingua; era un bergamasco e un fiorentino, che face- 
vano a beccarsi. Se quel benedetto principe di Salerno avesse preso 
un maestro di casa da tutt' altra parte d'Italia, mancava alla que- 
stione della lingua un argomento, e de’ piu ricantati. E vero che ne 
rimanevano molt' altri dello stesso valore. 

Del resto, e per tornare al proposito, non so se, in altri tempi, 1 
Fiorentini si siano mai appropriata davvero la lingua italiana; se 
siano mai stati persuasi, fermamente e coerentemente, d'averla essi, 
viva e vera e intera. Quello che mi pare fuor di dubbio 6 che, nel mo- 
mento presente sono pur troppo lontani dal pretender tanto. Am- 
mettono, cioë suppongono anch’essi una certa lingua nominale, che 
intera non l'ha nessuno, ma loro n’hanno pit degli altri; val a dire 
hanno la porzione piú grossa d'un tutto che non é; una certa lingua, 
della quale non sono i possessori, ma nella quale sono i primi. E come 
il conceder loro questo primato pare ad altri giustizia, cosi il con- 
tentarsene pare a loro moderazione: due false virtu, che sono in ef- 
fetto due modi d'un vero errore. 

E questo esser la vera lingua cosi debolmente riconosciuta da 
tutti, anzi riconosciuta e rinnegata nello stesso tempo, viene princi. 
palmente dalla mancanza di circostanze che ne promovano la diffu- 
sione e il dominio. Ché, dove gli uomini non sono aiutati o anche 
forzati dalle circostanze a stare in proposito, facilmente |’ abbando- 
nano о lo alterano. All’opposto, dove c'é un tale aiuto, la сова 
cammina da sé, senza bisogno di ragionamenti, anzi malgrado i ra- 
gionamienti e le proteste in contrario. Per citarne un esempio, © 
d'uno scrittore tutt’ altro che oscuro, il Nodier, tra tante altre 


41. CARLO NODIER, nato a Besancon sta, poeta, romanziere, storico e filologo, 
il 29 aprile del 1783 e morto a Parigiil compose moltissime opere (un’ edizio- 
27 gemnaio del 1844, naturalista, giornali- ne assai ricca, ma non completa, ben- 
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cose singolari in materia di lingua, esce in questo lamento sulla sua: 
Ц est peut-être malheureux, et on ne sauroit trop le répeter, que 
le Dictionnaire de la langue francoise n' ait été jusqu' ici que le Dic- 
tionnaire de Paris (Examen des Dictionnaires etc.; alla voce Bresse). 
Gli rimproverava d’essere cid che dev’ essere, cioë il vocabolario 
d’una lingua reale, e d’una lingua che, per cid appunto, ha potuto 
diffondersi tanto, anche fuori di Francia; giacché, se le cagioni del 
diffondersi una lingua possono esser molte e diverse, la condizione 
prima e sine qua non, e che quella lingua sia. Avrebbero una bella 
lingua i Francesi, se, perché si chiama francese, si fossero imma- 
ginati di doverla e di poterla prendere da tutte le cittá di Francia. 
Certo, in quelle cittá ce molta lingua francese, ma perché c’é ve- 
nuta da un luogo: è la lingua di Parigi trapiantata e stabilita ac- 
canto a molte; e si va sempre piú sostituendo alle molte, perché © 
una. Ma in Francia tali proteste rimangono a terra, soffogate dalla 
forza e, direi quasi, dal rigoglio del fatto. Noi, alla mancanza d'un 


simile aiuto, dovremmo supplire con quelli della riflessione e della 


volontá; e, cosa, del resto, tutt'altro che singolare, accade per 1'ap-- 
punto il contrario. L’avere un motivo di piú diventa un ostacolo; 11 
non realizzarsi la cosa da sé, e come spontaneamente, ne rende con- 
fuso e incerto il concetto. Pare strano di dover riconoscere per lingua 
italiana una che non si vede scorrere, come per un pendio naturale, 
in tutta 1 Italia; e quelli che in Francia rimangono sterili lamenti 
contro un fatto, sono, da noi, impedimenti efficacissimi a un da farsi. 

Non voglio dire perd, che con quegli aiuti artifiziali si possa sup- 
plire adequatamente a quel grandissimo, anzi unico, delle circostanze, 
accennato dianzi; non voglio dire che, per essi, la lingua d'una cittá 
d'Italia possa diventare italiana di fatto, quanto quella di Parigi 4, 
e va sempre piú diventando, lingua francese. Ma é il solo mezzo 
d' accostarsi, piú che sia possibile, a un tal resultato. In mancanza 
del sole, disse il Franklin, accender le candele. 

Ma ecco che, per la terza volta, entravo, senza avvedermene, 
nell'uno via uno. Fortuna che il foglio m'avverte di finire: giacché 
ci vorrebbe troppa faccia tosta per avviarne un altro. Tronco dunque, 


ché рога il titolo di Oeuvres compgplé- 
tes, fu fatta in Parigi dal 1832 al °84, in 
12 volumi), tra le quali le pid notevoli 


‚ 80110 : Souvenirs, épisodes et portraits 


pour servir à l’histoire de la Révo- 
lution et de l'Empire; Souvenirs de 
jeunesse; Dissertation sur l'usage des 
antennes dans les insectes; Thérése 
Aubert; Adèle; Smarra; Dictionnaire 
raisonné des onomatonées françaises ; 
Dictionnaire universel de la langue 
française; Examen critique des dic- 
tionnatres de la langue française, ec. 


$1. BENIAMINO FRANKLIN, nato a Bo- 
ston il 17 gennaio del 1706 e morto a 
Filadelfia il 17 aprile del 1790, fu uno 
de’ piá grandi uomini del suo secolo. 
Dal nulla seppe elevarsi a’ pid alti fa- 
stigi della virtá e della scienza (inven- 
tó, com’ à noto, nel *52 il parafulmi- 
ne e poi i caminetti che preser nome 
da lui), e cosí riuscire di massimo onore 
a quella patria, alla liberazione e pro- 
speritá della quale contribuí non meno 
del degnissimo suo amico GIORGIO Wa- 
SHINGTON. 
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e in qualche maniera concludo, terminando come ho principiato, col 
ringraziarla. Poiché que’ medesimi ai quali sarebbe facile il darci la 
cosa di cui abbiamo cosi gran bisogno, né l’hanno voluto, né par 
che vogliano volere, tanto piú dobbiamo esser grati a chi ha supe- 
rata la difficoltá, e durata volentieri la fatica di procurarcela, almeno 
in parte, e in una parte importantissima. Ai ringraziamenti vivissimi 
aggiungo vivissime preghiere per la continuazione del benefizio, e a 
tutto le sincere proteste dell'alta stima e del profondo rispetto, col 
quale ho Ропоге di dirmele 


Devotissimo, obbligatissimo servitore 


ALESSANDRO MANZONI. 


- 
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DELL’ UNITA DELLA LINGUA 
E DEI MEZZI DI DIFFONDERLA 


RELAZIONE AL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
PROPOSTA DA ALESSANDRO MANZONI 
AGLI AMICI COLLEGHI BONGHI E CARCANO, ED ACCETTATA DA LORO. 


EMILIO BROGLIO, milanese (1814-1892), autore di parecchie opere, la 
maggiore e piú notevole delle quali, lodatissima in Italia e fuori, ¿ Delle 
forme parlamentar: (1865), ministro di pubblica istruzione dal 27 ottobre 
del 1867 al 13 maggio del 1869, uomo di cui il Manzoni lodava, in lettera 
а G. В. Pagani, «il carattere nobile e schietto, lo ingegno elevato e nu- 
trito di varie dottrine e specialmente d'economiche e politiche, la conver- 
sazione istruttiva non meno che cordiale, e il vivo e inconcusso affetto per 
la Italia > (Æpist. Ц, 289), con decreto del 14 gennaio 1868 nominó una 
commissione con 1’ ufficio < di ricercare e di proporre tutti i provvedimenti 
e imodi, coi quali si possa aiutare e rendere piu universale in tutti gli or- 
dini del popolo la notizia della buona lingua e della buona pronunzia ». La 
divise in due sezioni: 1' una milanese, composta di A. Manzoni, presidente 
generale, di 1566880 8501651 e di GIULIO CARCANO; 1 altra fiorentina, 
composta di RAFFAELE LAMBRUSCHINI, vice-presidente, NiccoLd TomMASEO, 
GIUSEPPE BERTOLDI € ACHILLE MAURI, a cui si aggiunse poi Gino CArP- 
PONI. Cfr. Hpist. II, 356. Da ció nacque la presente Relazione, che vide 
primamente la luce nel vol. УП, pagg. 425-441, della Nuova Antologia, 
che si pubblicava allora in Firenze, e nel numero 5 marzo de La Perse- 
veranza di Milano. 11 Manzoni, com’ é naturale, |’ aveva mandata autografa 
direttamente al Broglio il 19 febbraio, accompagnandola di una lettera, in 
cui tra l'altro diceva: « Ai ringraziamenti che Le devono tutti gl’ Italiani 
per aver date le mosse a una questione, che viene subito dopo le questioni 
vitali, mi permetta d' aggiungere in particolare i miei, dell’ avermi dato un 
incarico che m’ onora, e che 6 tanto conforme a una mia vecchia passione » 
(Epist. 11, 354). 11 Broglio la comunicó al direttore della Nuova Antologia, 
il quale в’ affrettó « ad ingemmarne » il fascicolo del marzo del suo perio- 
dico, aggiungendo in nota queste parole: « Tutta 1' Italia fara plauso al 
Ministro dell’ 1811251026 pubblica per averle procacciata la compiacenza: 
di riudire la voce del suo gran Poeta, e consolandosi che all’uom vene- 
rando basti ancora in etá sí grave tanto vigor d'intelletto, tanta efficacia 
di parola, ne trarrá buon presagio alla riuscita de' lavori della commissione 
che si onora d'averlo a presidente » (pag 426). Anche la relazione della 
commissione di Firenze, scritta dal Lambruschini, vide la luce nella Nuova 
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Antologia (fase. del maggio 1868, vol. VIII, pagg. 99-108): ma, gentile nelle 
forme, dissentiva sostanzialmente da quella del Manzoni. « Siamo agli an- 
tipodi 一 scriveva questi al Broglio, presentandogli la sua necessaria di- 
missione da presidente — siamo agli antipodi, e riguardo alla materia del 
vocabolario, e riguardo al metodo di comporlo » (Æpist. II, 367, 369). 11 
Broglio, senza accettare le dimissioni dell' amico, sciolse la commissione 
che aveva compiuto I’ ufficio di che era stata incaricata, e ordinó che si co- 
minciasse il lavoro del Novo Vocabolario, in tutto secondo il suggerimento 
del Manzoni: e fu, com' é noto, il Giorgini-Broglio, non ancora terminato. 
— La Relazione manzoniana riconfermó © ravvaloró le teorie della lettera 
al Carena, e suscitó (quel che non aveva fatto la lettera) una viva e spesso 
acerba discussione, a cui presero parte moltissimi pro e contro. Favorevoli 
furono (cito gli scrittori piu importanti, ché a ricordarli tutti troppo di 
spazio mi ci vorrebbe): G. В. GrorGINI, La lingua italiana e il suo novo 
vocabolario, lettera a Quintino Sella т Rivista Europea, a. I, fase. II, 
vol. 111, pagg. 263 e segg. (Serve anche di prefazione al Giorgini-Broglio). 
— В. Bonen, Lett. cr., pagg. XXv-XLI 6 246 e segg., © A. Manzoni, la 
lingua italiana e le scuole, prefazione a I Promessi Sposi nelle due edi- 
2101+ del 1840 e del 1825 raffrontate tra loro dal prof. В. Fozzr, Milano, 
Briola, 1877, pagg. 1x-xxx11. 一 G. Pucoranti, Dell’ unita della lingua in 
Italia, Pensiert, Pisa, Nistri, 1868. — G. BERNARDI, Avviamento all arte del 
dire, Montecassino, 1869. — L. MoRANDI Le Correzioni ecc. — Е. D'Ovipto, 
Sag. crit., 437 e segg. e Correz., passim. (E favorevole, ma con alcune re- 
strizioni). — B. ZENDRINI, Della lingua italiana, Discorso in Opere com- 
plete, Milano, 1881, vol. I. — С. CANTÚ, Reminisc., II, 132 e segg.; ece., ecc. 
Contrari o non in tutto consenzienti furono, oltre la commissione fiorentina, 
G. В. Стомлкт Dell’ unita della lingua e dei 1126288 di diffonderla, lettera 
a Т. Матат in Il Propugnatore, Bologna, Romagnoli, 1868, vol. I, pagg. 
419-428 e L’ idioma fiorentino e la lingua comune in Italia, consideraziont 
a proposito di uno scritto di G. Puccianti, Pisa, Citi, 1868. — P. FANFANI, 
La lingua italiana c’ è stata, c’ è e si muove in Att della Società scien- 
tifica e letteraria di Faenza (Faenza, Murabini, 1868) e in Diporti fllologict, 
Firenze, 1870. — С. 00005731151, Dell’ unita della lingua e della buona pro- 
nunzia, lettera a Ignazio Cantú, Milano, Civelli, 1868 (Estratto dal” Edu- 
catore Italiano, a XII, п. 19 e seg.). — Г. С. IsoLa, I discorsi su l’unità 
della lingua, dialogo, Firenze, Cellini, 1869 (Estratto dal periodico La 
Gioventú, п. serie, vol. VI), e La lingua comune, Dialogo in Il Propu- 
gnatore. (Bologna, Romagnoli) vol. III, pag. 150 e segg. — C. GAMBINI, Del- 
Ризо e dell'abuso della parlata fiorentina, Milano, Carrara, 1878; Nuove 
0886100210111 in aggiunta al libro dell’ uso e dell’ abuso ecc., Ibid., 1879, e 
Cenni storici e riflessioni sulle dispute insorte dietro le proposte del Man- 
zont per l’unità della lingua, Milano, Zanaboni e Gabuzzi, 1884. — Г. GEL- 
METTI, La questione della lingua italiana dopo la relazione di A. M. 
Milano, Bernardoni, 1868; La lingua parlata di Firenze e la lingua lette- 
тата d'Italia, Studio comparativo della quistione, Milano, Battezzati, 1874; 
‘Manzoni e Stecchetti, Ibid., 1880, e La dottrina manzoniana sull'unità della 
lingua net 51/01 difensori L. Morandi e Г. D'Ovtdio, Ibid., 1881. 一 G. Cu- 
GNONI, Esame delle teorie di A. М. sull’unità della lingua italiana in La 
Scuola Romana, fasc. IV e VI (febb. e aprile 1883), pagg. 73-77 e 121-129. 


1147250111, Prose minori ecc. 17 
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— М. Carx, La formazione degli idiomi letterarii, in ispecie dell’ italiano 
dopo le ultime ricerche in N. Antologia, vol. XXVII, pagg. 35-60 e 288-309. 
— I. G. Ascozr, Archivio glottologico italiano, Proemio, Torino, Loescher, 
1873, pag. v-XLI; ecc., ecc. A’ due ultimi nominati, che sono, specie I’ ultimo, 
i due piu insigni avversari, rispose il Мовлмот, validissimo sostenitore delle 
dottrine manzoniane, a pag. 139 e 151 e segg. della sua opera preziosa. 
Buone osservazioni contro l’Ascoli, ha anche P. Ретвосснт in Dell’ opera 
di A. Manzoni letterato e patriotta, discorso storico-critico, Milano, Re- 
chiedei, 1886, pag. 133 e segg. 一 Recentemente Fr. D’Ovinio in una eccel- 
lente Nota letta alla В. Accademia di Scienze Morali e Politiche nella 
tornata del 20 giugno 1896 e intitolata Da un manoscritto del Bonghi 
(Napoli, tip. della R. Universita), « riproduce una lunga e varia conversa- 
zione » su la questione della lingua, avvenuta a Stresa il 18 agosto del 1852, 
« in cui il Manzoni tiene, quasi mal suo grado, il primo posto, e il Bonghi 
senz' accorgersene riesce quasi a contenderglielo, e il Rosmini assoluta- 
mente non vuol tenere che un posto secondario, ed altri cinque personaggi 
diversi interloquiscono di quando in quando assai modestamente. Che sia 
un resoconto poco meno che stenografico, nessuno potrebbe assicurarlo. Una 
qualche elaborazione personale di lui che scriveva ció che aveva udito e 
detto, ci dev' essere stata; tanto piú che in bocca al Manzoni son messe 
alcune dizioni o giri di frase che egli non avrebbe usate scrivendo, e tanto 
meno parlando. Ricordiamoci che é il Bonghi non ancora ben manzoniano 
che tenta ridire le parole del Manzoni. Ma d'una riproduzione suppergiú 
fedele si tratta, non del fare platonico delle Stresiane ». V. anche, come 
articolo di materia relativa alla questione linguistica, С. В. 20221, Il Man- 
zoni grammatico in Miscellanea per nozze Biadego-Bernardinelli, Verona, 
Franchini, 1896, pagg. 124-141. — La massima parte de' critici ora conviene 
nel dire che la teoria manzoniana ha gran fondo di veritá e che applicata 
con quella temperanza ch’ é virtú fondamentale in ogni cosa e che usó il 
Manzoni stesso (tranne qualche naturale esagerazione e qualche spiegabile 
affettazioncella) nelle opere sue, ha arrecato ed é sempre per arrecare 
grandi vantaggi. Poiché egli, scrive assai bene il MoRANDI, < поп ha neppur 
sognato di negare che ci sia una quantitá indefinita di vocaboli comuni a 
tutta Г Italia; ma ha detto e dimostrato che questa quantita di vocaboli 
non costituisce una lingua intera..... Né egli rifiutava, come credono al- 
cuni, tutta la nostra tradizione letteraria. Bisogna distinguere. С’6 un gran 
numero di parole e frasi derivate la piu parte dal latino, le quali non sono 
e forse non saranno mai veramente popolari, ma che vivono nell' uso delle 
persone civili di Firenze e di tutta Italia, e sono necessarie, perché non 
hanno altro equivalente nell’ uso medesimo; ma c’é poi..... un numero 
incomparabilmente molto maggiore di parole e piú ancora di frasi, o deri- 
vate anch' esse dal latino, o foggiate su quello stampo, o a capriccio, dagli 
serittori, le quali non vivono che ne’ libri, o nell’ uso ristretto di pochi, e 
non sono punto necessarie, perché hanno il loro bravo equivalente nel- 
Vidioma fiorentino, che poi (non bisogna dimenticarlo) consuona nove volte 
su dieci con gli altri idiomi d' Italia. 11 Manzoni, dunque, col volere !’ Uso 
vivo florentino, e specialmente delle persone civili, che altro mai veniva a 
dire, se non che si scartasse ció che nella tradizione c' è d'intruso e d'inu- 
tile, e si conservasse il legittimo e 2666883310 7 .... Né la pratica del Man- 
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zoni 6 stata diversa, come qualcuno ha voluto dire, dalla sua teoria. Aprite | 


1 Promessi Spost, e ci troverete: puberta, canizie, provetto, opulenza, ve- 
recondia, puerizia, derelitto, frugale e altri simili latinismi necessari. Con- 
frontate la prima edizione con Ja seconda....; ci troverete mutato: onni- 
namente in affatto, salutazione in saluto, interpellazione in domanda, 
repente in НИР a un tratto, intrometter difficolta in far difficoltà, divennero 
alla casetta in arrivarono alla casetta, e altri simili latinismi non neces- 
sari e non belli». Moranpi, Correz. pag. 95 e 138 e seg. Ma, come в’6 
detto, la dottrina manzoniana va intesa ed applicata (come fecero e fanno 
i migliori) con temperanza, che vuol dire senza alcuna grettezza; e bene, 
a tal proposito, scriveva di recente A. GRAF, accordandosi, secondo quel 
che a me pare, con alcune idee significate dal Manzoni stesso (Cfr. il luogo 
ove discorre di quello stile che s’ allontana in parte dall’ uso comune d'una 
lingua: pag. 198 e seg. di questo volume): « Torniamo al Manzoni per la 
lingua; ma non lo seguitiamo in ogni suo passo, e non ci fermiamo ad ogni 
sua fermata.... Accettiamo di buon grado la lingua piana, schietta, comu- 
nemente intesa, che il Manzoni adopera e raccomanda; ma non assogget- 
Нато troppo duramente l’artista letterario al giogo pesante dell’ uso; ma 
non dimentichiamo che la lingua atta ad esprimere il pensiero e il senti- 
mento di tutti puó non essere interamente atta ad esprimere il pensiero 
e il sentimento di alcuni; ma lasciamo che lo scrittore possa talvolta forzar 
р uso della lingua, come il pensatore forza l'uso del pensiero; e lasciamo 
ch’ egli cerchi, disotterri ed inventi per produr nuove impressioni, per 
ispianar la via a nuove idee ». N. Antología, fasc. 15 dic. 1895, pag, 702. 


I sottoscritti onorati dall’ Шао signor Ministro della Pubblica 
Istruzione dell’ incarico — di proporre tutti i provvedimenti e i modi 
coi quali si possa alutare e rendere 2111 universale in tutti gli ordini 
del popolo la notizia della buona lingua e della buona pronunzia, — 
trovano necessario di premettere alcune considerazioni alla proposta 
con cui si studieranno di rispondere all’importante invito. 

Una nazione dove siano in vigore vari idiomi, e la quale aspiri 
ad avere una lingua in comune, trova naturalmente in questa varieta 
un primo e potente ostacolo al suo intento. 

In astratto, il modo di superare un tale ostacolo 6 ovvio ed evi- 
dente: sostituire a que’ diversi mezzi di comunicazione d’ idee un 
mezzo. unico, il quale, sottentrando a fare nelle singole parti della 
nazione 1' ufizio essenziale che fanno i particolari linguaggi, possa 
anche soddisfare il bisogno, non cosi essenziale, senza dubbio, ma 
rilevantissimo, 4’ intendersi gli uomini dell’intera nazione tra di loro, 
il piú pienamente e uniformemente che sia possibile. 

Ma in Italia, a ottenere un tale intento, s’incontra questa tanto 
singolare quanto dolorosa difficoltá, che il mezzo stesso 6 in que- 
stione; e mentre ci troviamo d’accordo nel voler questa lingua, 
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quale poi essa sia, o possa, © deva essere, se ne disputa da cinque- 
cento anni. 

Una tale, si direbbe quasi, perpetuitá di tentativi inutili potrebbe, 
a prima vista, far credere che la ricerca stessa sia da mettersi, una 
volta per sempre, nella gran classe di quelle che non hanno riuscita, 
perché il loro intento & immaginario, e il mezzo che si cerca non 
vive che ne’ desidèri. 

Lontani per sé da un tale scoraggimento, e animati dall' autore- 
vole e patriottico invito del sig. Ministro, 1 sottoscritti non esitano 
a esprimere la loro persuasione, che il mezzo c’ era, come c’è ancora; 
che il non avere esso potuta esercitare la sua naturale attivitá ed 
efficacia, 6 avvenuto per la mancanza di circostanze favorevoli, senza, 
pero, che una tale mancanza abbia potuto farlo dimenticare, né ren- 
derlo affatto inoperoso; e che questa sua debole attivita 6 quella 
che ha data occasione ai tanti sistemi che hanno potuto sovrappor- 
glisi come le borraccine e i licheni a un albero che vegeti stenta- 
tamente. 

Questo mezzo, 12016850 dalla cosa stessa, © messo in evidenza 
da splendidi esempi, €: che uno degl’idiomi, pid o meno diversi, 
che vivono in una nazione, venga accettato da tutte le parti di essa 
per idioma o lingua comune, come piace di pit; giacché la diffe- 
renza fra questi due termini, à puramente nominale, come resulterà 
da piú d'un luogo di questo scritto, senza che ci sia bisogno d'una 
dimostrazione diretta. 

Abbiamo detto che un tal mezzo é indicato dalla cosa stessa; e 
infatti per sostituire una cosa a molte, nulla si puó immaginare di 
piú adattato e vicino all' effetto, che il prendere una cosa della stessa 
natura di quelle, formata nello stesso modo, vivente d’ una vita me- 
desima, come sono appunto gl’idiomi tra di loro. 

Abbiamo anche accennati degli splendidi esempi, e ne toccheremo 
due splendidissimi; e per il primo, quello della lingua latina, che 
basta nominare perché corra alla mente quale e quanta poté essere, 
e in quante parti diffondersi. E ognuno sa che non era ricevuto per 
latino se non il linguaggio usato in Roma. 

L'altro esempio 6 quello della Francia, dove, piú o meno espli- 
citamente; ma per un concorso di fatti, la lingua di Рамо é rico- 
nosciuta per la lingua della nazione: consuetudine principiata dal- 
l’assunzione di Ugo Capeto al trono, sulla fine del secolo decimo, 
e che era gia consolidata e diffusa nel duodecimo, cioë un buon 


1. Ве ne disputa da cinquecento anni, fu assunto al trono di Francia nel 987, 
poiché le questioni su la lingua italiana e fu il primo della stirpe de' Capetingi, 
cominciano col De Vulgari Eloquentia che, nel ramo primogenito (a cui suc- 
di Dante. cesse poi il ramo de' Valois), regnarono 

37. dall’ assunsione ecc.: UGO CAPETO in numero ‘di quattordici fino al 1328. 
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pezzo prima che, tra di noi, si 211261218856 a disputare sul caso 
nostro. Il nome poi di lingua francese non le venne dall’esser di- 
ventata la lingua della nazione, come si crede comunemente; ma 
l'aveva giá come suo proprio e particolare, per significare l’idioma 
di quel tratto di territorio che si chiamava 1: 176 de France, e pit 
usualmente la France, mel quale si trovava Parigi, e del quale era 
duca quell’ Ugo che divenne il capo della terza dinastia. Insieme con 
la lingua, diventó comune il nome, il quale, per un incontro fortuito 
venne a quadrare al noyo e grandioso destino di essa. 

E non c’è da maravigliarsi che una tal lingua, avendo una unità 
da opporre alle tante e diverse unitá degl’ idiomi viventi nella na- 
zione, abbia potuto uscir di casa, piantarsi e vivere al loro fianco, 
occupar sempre un po’ pit del loro posto e, se non bandirli affatto, 
accostarsi ogni giorno piú a un tal resultato. Non c’é da maravi- 
gliarsi che, cresciuta a poco a poco col crescere de’ bisogni e delle 
occasicni, e per il progresso delle cognizioni, quella lingua abbia 
potuto, e principalmente per mezzo de’ grandi scrittori del secolo 
decimosettimo, uscire anche dai confini della nazione e, presentan- 
0051 per tutto la stessa, con quell’ identita di locuzioni che costituisce 
una lingua, e non impedisce, anzi rende possibile la variet degli stili, 
diventare ogni giorno piú famigliare alle persone cólte delle altre 
nazioni, essere il linguaggio della diplomazia, e come il turcimanno 
comune dell’ Europa. E non c'.é nulla pid da maravigliarsi che una 
lingua tale abbia potuto dar materia a un vocabolario come quello 
dell? Accademia Francese, il quale, e appunto perché rappresenta 
intero, per quanto è possibile, un uso vivo, e per sapiente e feconda 
semplicitá del suo metodo, che dá il modo di raccogliere tutte, per 
dir cosí, le forme speciali d'una lingua, poté registrare una copia 
di locuzioni, maggiore, e di molto, a quella che si possa trovare nel 
piú abbondante de' nostri vocabolari. E vuol dire, riguardo al primo, 
locuzioni segnate d' uno stesso marchio, cooperanti a un tutto, real- 
mente conviventi; e riguardo al secondo qualunque sia, una congerie 
di locuzioni prese di qua e di lá, quale per un titolo, quale per 
un altro, non mirando a un tutto, ma a un molto: congerie, per con- 
seguenza, dove, mentre abbonda il superfluo e 1'incerto, manca 
spesso il necessario, che si troverebbe inevitabilmente, cercandolo 
in una vera lingua. Nel termine generico poi di locuzioni, com- 


“ 


8. Dopo la parola fortuito, manca, 
tanto all’edizione del *68, da noi general- 
mente seguíta, perché assai piú corret- 
ta, quanto a quella del *70, la virgola, 
che pur sarebbe necessaria. 

17, Grandi scrittori del secolo XVII in 
Francia furono il Descartes, il Pascal, il 
Corneille, il Racine, il Moliére, il La 


Fontaine, il Boileau, il Bossuet, il Bour- 
daloue, il La Rochefoucauld, Mad. de Sé- 
vigné, ecc. 

22. turcimanno: interprete. 

37. L'edizione del "63 legge, e da capo: 
E in questo termine generico di.... 
La lezione del *70 da noi riportata, é una 
correzione manifesta dell’a., e peró da 
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come ci sono in Napoli, in Torino, in Venezia, in Genova, in Palermo, 
in Milano, in Bologna, e anche in tante altre cittá meno popolose, 
essendoci in tutte, a un dipresso, un medesimo grado di coltura, 
una conformita de’ bisogni, delle vicende, e delle circostanze princi- 
pali della vita, e insomma d’ogni materia di discorso. E si potrebbe 
scommettere, se ci potesse anche essere il giudice d’una tale scom- 
messa, che tutto cid che 6 stato detto in un anno, di pubblico e di 
privato, di politico e di domestico, d’erudito e di comune, di scien- 
tifico e di pratico, di grave e di faceto, in una di queste citta, © 
stato detto in tutte, meno, stiamo per dire, i nomi propri delle per- 
sone. Si dice tutti le stesse cose; solo le diciamo in modi diversi. 
Il dir tutti le 556886 cose attesta la 20881511168 di sostituire un-idioma 
a tutti gli altri; 11 dirle in modi diversi attesta il bisogno che ab- 
biamo di questo mezzo. 

L’ obiezione che esaminiamo nega implicitamente questo bisogno; 
ma lo fa per una supposizione affatto gratuita, cioé che ci sia in 
Italia una lingua comune di fatto, e che non rimanga altro da fare, 
che di raccoglierla e metterla in un vocabolario. 

Sul valore di questa supposizione basteranno qui pochi cenni. 

Che ci sia una quantita indefinita di locuzioni comuni a tutta 
l Italia, o perché si trovino primitivamente ne’ suoi vari idiomi, o 
per essere venute comunque e d’onde che sia, 6 un fatto che a 
nessuno potrebbe neppure venire in mente di negare. Ma nessuno 
vorrá nemmeno affermare che una quantita qualunque di locuzioni 
basti a costituire una lingua. Se questo fosse, non avrebbe alcun 
senso ragionevole il titolo di lingua morta, che si da, per esempio, 
alla latina. Ma un tal senso lo ha; e importa, per l’appunto, una 
quantita bensi di locuzioni, ma una quantita non adequata a una 
intera comunicazione di pensieri tra una societá umana: che 6 cid 
che l’universale degli uomini intende per lingua, per quanti possano 


_essere, nel gran numero di esse, 1 nomi con cui s'esprime questo 


concetto. 

Ora, sebbene quelle due quantita di locuzioni differiscano di molto, 
riguardo all’origine, sono uguali nel resultato, cioé nel non esser 
lingue. 

Dell’ insufficienza a ció delle locuzioni latine rimaste, la cagione 
é evidente per sé: una parte non puó essere un tutto. La cagione 
d'una uguale insufficienza delle locuzioni comuni a tutta |’ Italia, è 
facile a trovarsi. Come mai dalle relazioni che gl'Italiani delle di- 
verse province possano aver ayute tra di loro sarebbe potuta resul- 
tare quella totalitá di segni che, in una societá riunita, resulta ne- 
cessariamente da relazioni giornaliere, continue, inevitabili, e d'ogni 
genere? Chiunque poi, e a qualunque provincia d’ Italia appartenga, 
desiderasse d'aver di ció qualche prova di fatto, non ha che a frugare 
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nella sua mente, e troverá senza fatica un’altra quantita da op- 
porre a quella che abbiamo riconosciuta dianzi, cioó una quantitá 
di cose che nomina, di concetti che esprime abitualmente, e con 
de' boni perché, sia in Veneziano, sia in Napoletano, sia in Berga- 
masco, sia in Parmigiano, sia in Sardo, e via discorrendo; e la 
locuzione corrispondente in una lingua italiana di fatto la cerchera 
invano. Nascendo il bisogno, ne uscirá certamente in qualche modo: 
o per mezzo di un gallicismo, o d'una perifrasi, o col definire in- 
vece di nominare, o adoprando un termine di senso affine, o gene- 
rico, dove il suo idioma glie ne dava uno proprio e specifico. Ma sono 
queste le condizioni di una lingua? 

Dello stesso valore 6 la supposizione che una lingua italiana 
s’abbia a trovar negli scritti. 

Non vogliamo negare, neppure in questo caso, che anche li ci 
sia una quantitá di locuzioni identiche. Ma per aver ragione di ne- 
gare che una tal quantita.costituisca un tutto, e un tutto omogeneo, 
non abbiamo neppur bisogno di ficcar l’occhio in quel guazzabuglio 
di significati che, a cagione de’ diversi pareri, si comprendono, о 
piuttosto litigano tra di loro in quella parola scritti: tutti gli scritti, 
o una tale o una tal’altra parte scelta; scritti d’ogni eta, o d’ un 
secolo o di due; di tutta l’Italia, о di una parte sola; scritti che 
da persone tutt’ altro che ignoranti, sono vantati e proposti per mo- 
delli di bellissima lingua, e da altre persone tutt’altro che igno- 
ranti, sono chiamati caricature. E questo, con dell’altro, & ció che a 
molti pare d’aver ridotto a un’unita col dire la lingua degli scrit- 
tori, ovvero la lingua scritta. Ma per il nostro assunto basterá, anche 
qui, una domanda: come mai una lingua (che & quanto dire una 
lingua intera) si potrá ritrovare in quel tanto o quanto, che ad alcuni 
e molti e moltissimi, se si vuole, ma pur sempre alcuni a fronte 
d'una intera societá, sia venuto accidentalmente in taglio di met- 
tere in carta? | 

La cagione originaria di tutte quelle e d'altre simili opinioni € 
stata 1 aver principiato dal cercare quale fosse la lingua italiana, 
senza aver cercato prima cosa sia una lingua, per veder poi se ce 
ne fosse una italiana, adequata al concetto logico di questo vocabolo. 

Una seconda obiezione che ci troviamo a fronte, 6: che cid che 
si vuole per 1 Italia 6 una lingua; e il linguaggio di Firenze non 
è che un dialetto. 

Questa antitesi non 6 altro che un cozzo di parole male intese, 
e che, in questo caso, non corrispondono ad alcun fatto reale. 

Ci possono essere bensi, e ci sono, de’ dialetti, nel senso di par- 


20. tal altra: Tal è, anche nel fem- sione; e perd non va mai apostrofato. 
minile, un troncamento, e поп ип’ eli- Cosi dicasi di qual. 
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lari che si trovino in opposizione e in concorrenza con una lingua. 
E cid accade presso quelle nazioni, dove una lingua positiva, rico- 
nosciuta unanimemente, e diventata comune a una parte considera- 
bile, e particolarmente alla parte piu colta delle diverse province, sia 
riuscita a restringere in un’ altra parte di esse piu rozza, e che va 
scemando ogni giorno, l’uso di quelli che, prima dell’introduzione 
d'una tal lingua, erano gli unici linguaggi delle diverse province. A 
questi sta bene il nome di dialetti. Ma tra di noi, invece, i vecchi e 
vari idiomi sono in pieno vigore, e servono abitualmente a ogni 
classe di persone, per non esserci in effettiva concorrenza con 1 
una lingua atta a combatterli col mezzo unicamente efficace, che © 
quello di prestare il servizio che essi prestano. E a quella che lo 
potrebbe si oppone a sproposito il nome di dialetto, per la sola ra- 
gione che non 6 in fatto la lingua della nazione: cosa tanto vera 
quanto trista, ma che non ha punto che fare con |’ essenza d'una 
lingua. Nel 987, che fu l’anno in cui Ugo Capeto, duca di Francia 
e conte di Parigi, fu incoronato re de’ Franchi, il francese non era 
certamente la lingua d’una nazione: lo poté divenire, perché, entro 
que’ primi confini, e con quella copia e qualita di materiali, che dava 
il secolo decimo, era una lingua viva e vera. 

Fino a che una lingua d'ugual natura non sia riconosciuta anche 
in Italia, la parola dialetto non ci potrá avere un' apphioazione logica, 
perché le manca il relativo. 

Altra obiezione, |’ enormita del pretendere che una citt abbia a 
imporre una legge a un'intera nazione. 

Imporre una legge? come se un vocabolario avesse a essere una 
specie di codice penale con prescrizioni, divieti e sanzioni. Si tratta 
di somministrare un mezzo, e non d'imporre una legge. Essendo le 
lingue e imperfette e aumentabili di loro natura, nulla vieta, anzi 
tutto consiglia di prendere da dove torni meglio o anche di formare 
de’ novi vocaboli richiesti da novi bisogni, e che l’uso non sommi- 
nistri. Ma per aggiungere utilmente, é necessario conoscer la cosa 
a cui si vuole aggiungere; e poter quindi discernere ció che le 
manchi in effetto. Altrimenti puó accadere (e se accade!) che uno, 
non trovando un termine cosi detto italiano, di cui creda, e anche 
con ragione, d'aver bisogno, e non osando, anche qui con ragione, 
servirsi di quello che gli dá il suo idioma, corra, o a prenderlo da 
una lingua straniera, o a coniarne uno, mentre 1'uso fiorentino glielo 
potrebbe dare benissimo, se ne avessimo il vocabolario. Cosi si ac- 
cresce bensi quel guazzabuglio che s' é detto sopra, ma non s'ag- 
glunge a una lingua piú di quello che, col buttare una pietra in un 
mucchio di pietre, s'aiuti ad alzare una fabbrica. Invece (ció che 
pud parere strano a chi si fermi alla prima apparenza) la cognizione 
e l’accettazione di quell’uso dove altri sogna servitú, servirebbe a 
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dare una guida necessaria alla liberta d'aggiungere sensatamente 
e utilmente. 

L'ultima delle obiezioni che abbiamo creduto di dover esaminare, 
é che un vocabolario compilato sul solo uso vivente d'una lingua, 
non adempie l' altro ufizio, di somministrare il mezzo d’intendere gli 
scrittori di tutti 1 tempi. 

L’idea d’accoppiar questi ufizi 6 venuta dal confondere due di- 
versi intenti, e dal prendere ad esempio le lingue morte. 

Riguardo a queste, il dar modo d’intendere gli scrittori 8 non 
un accessorio piu o meno importante, ma la cosa essenziale, per la 
ragione semplicissima, che в l’unico mezzo di dare una cognizione 
di tali lingue. L'intento ben diverso del vocabolario duna lingua 
viva (che é, o deve esser quello di rappresentarne, per quanto 6 pos- 
sibile, 1' uso attuale) ha una ragione sua propria, e una materia 
corrispondente, che basta per un lavoro separato, «nzi lo. richiede 
tale, non с’ essendo un perché d’unire e d’intralciare materialmente 
delle cose che, per ragione, sono distinte. Un vocabolario destinato 
a propagare in una nazione intera l’uso d'una lingua, deve servire 
a un numero molto maggiore di persone, che non siano quelle che 
mirino all altro intento. A questo, del rimanente, potrá provvedere 
un vocabolario apposito; il quale avrá inoltre il vantaggio di render 
piú note e piú facilmente ritrovabili, delle locuzioni, che abbandonate, 
forse a torto, dall' uso, possano con l'essere adoprate a proposito da 
qualcheduno, venir proposte di nuovo all'uso medesimo, e servire 
ad arricchirlo. 

Perché poi, come osservó un uomo d'ingegno, alle imprese che 
hanno uno scopo ragionevole e importante, concorrono, come da sé, 
de’ vantaggi accessdri, il vocabolario d'un uso vivente di lingua, © 
anche, di gran lunga, il pit facile a compilarsi. N’ abbiamo una 
prova ne’ то] vocabolari di diversi idiomi d'Italia, composti con 
la bona intenzione di metterci a riscontro una lingua italiana, e 
quantunque composti ognuno da un uomo solo, alcuni notabilmente 
copiosi, come il veneziano del Boerio, il milanese del Cherubini, il 
siciliano del Pasqualino, il sardo del Porru, il bolognese del Ferrari, 
Ц romagnolo del Morri. E, per quanto noi sappiamo, non s' é sentito 
dire, che que’ lavori, per la parte che riguarda i rispettivi idiomi, 
abbiano incorsa la critica di quelli che li parlano. La ragione di 
questa bona riuscita è, che ognuno di quegli autori non aveva a 
fare altro che raccogliere dalla sua memoria que' vocaboli che gli 
erano serviti in tutte le occorrenze della vita a esprimere, con un 
effetto quasi sempre sicuro, ogni suo concetto: non aveva, direm 
quasi, che a sciogliere analiticamente una scienza gid posseduta. 
Nessuno, 6 vero, possiede 1'uso intero di una lingua, ma ognuno che 
non sia, né rozzo, né ottuso, ne possiede una gran parte, e la piú 
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lari che si trovino in opposizione e in concorrenza con una lingua. 
E cid accade presso quelle nazioni, dove una lingua positiva, rico- 
nosciuta unanimemente, e diventata comune a una parte considera- 
bile, e particolarmente alla parte piú colta delle diverse province, sia 
riuscita a restringere in un’ altra parte di esse piu rozza, e che va 
scemando ogni giorno, l’uso di quelli che, prima dell’introduzione 
d'una tal lingua, erano gli unici linguaggi delle diverse province. A 
questi sta bene il nome di dialetti. Ma tra di noi, invece, i vecchi e 
vari idiomi sono in pieno vigore, e servono abitualmente a ogni 
classe di persone, per non esserci in effettiva concorrenza con essi 
una lingua atta a combatterli col mezzo unicamente efficace, che © 
quello di prestare il servizio che essi prestano. E a quella che lo 
potrebbe si oppone a sproposito il nome di dialetto, per la sola ra- 
gione che non 6 in fatto la lingua della nazione: cosa tanto vera 
quanto trista, ma che non ha punto che fare con |’ essenza d’una 
lingua. Nel 987, che fu l’anno in cui Ugo Capeto, duca di Francia 
e conte di Parigi, fu incoronato re de’ Franchi, il francese non era 
certamente la lingua d’una nazione: lo poté divenire, perché, entro 
que’ primi confini, e con quella copia e qualita di materiali, che dava 
il secolo decimo, era una lingua viva e vera. 

Fino a che una lingua d’ugual natura non sia riconosciuta anche 
in Italia, la parola dialetto non ci potrá avere un’ ساف‎ logica, 
perché le manca il relativo. 

Altra obiezione, |’ enormitá del pretendere che una cittá abbia a 
imporre una legge a un'intera nazione. 

Imporre una legge? come se un vocabolario avesse a essere una 
specie di codice penale con prescrizioni, divieti e sanzioni. Si tratta 
di somministrare un mezzo, e non d'imporre una legge. Essendo le 
lingue e imperfette e aumentabili di loro natura, nulla vieta, anzi 
tutto consiglia di prendere da dove torni meglio o anche di formare 
de’ novi vocaboli richiesti da novi bisogni, e che l’uso non sommi- 
nistri. Ma per aggiungere utilmente, & necessario conoscer la cosa 
a cui si vuole aggiungere; e poter quindi discernere ció che le 
manchi in effetto. Altrimenti puó accadere (e se accade!) che uno, 
non trovando un termine cosi detto italiano, di cui creda, e anche 
con ragione, d’aver bisogno, e non osando, anche qui con ragione, 
servirsi di quello che gli dá il suo idioma, corra, o a prenderlo da 
una lingua straniera, o a coniarne uno, mentre 1'uso fiorentino glielo 
potrebbe dare benissimo, se ne avessimo il vocabolario. Cosi si ac- 
cresce bensi quel guazzabuglio che s' é detto sopra, ma non s'ag- 
giunge a una lingua piú di quello che, col buttare una pietra in un 
mucchio di pietre, s'aiuti ad alzare una fabbrica. Invece (ció che 
pud parere strano a chi si fermi alla prima apparenza) la cognizione 
e l’accettazione di quell’uso dove altri sogna servitú, servirebbe a 
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dare una guida necessaria alla libert d'aggiungere sensatamente 
e utilmente. 

L’ultima delle obiezioni che abbiamo creduto di dover esaminare, 
é che un vocabolario compilato sul solo uso vivente d'una lingua, 
non adempie I’ altro ufizio, di somministrare il mezzo d'intendere gli 
scrittori di tutti 1 tempi. 

L’idea d’accoppiar questi ufizi è venuta dal confondere due di- 
versi intenti, e dal prendere ad esempio le lingue morte. 

Riguardo a queste, il dar modo d’intendere gli scrittori 8, non 
un accessorio piú o meno importante, ma la cosa essenziale, per la 
ragione semplicissima, che 6 l’unico mezzo di dare una cognizione 
di tali lingue. L'intento ben diverso del vocabolario d'una lingua 
viva (che 6, o deve esser quello di rappresentarne, per quanto 6 pos- 
sibile, l’uso attuale) ha una ragione sua propria, e una materia 
corrispondente, che basta per un lavoro separato, ип lo richiede 
tale, non с’ essendo un perché d'unire e а’ intralciare materialmente 
delle cose che, per ragione, sono distinte. Un vocabolario destinato 
a propagare in una nazione intera l’uso d'una lingua, deve servire 
a un numero molto maggiore di persone, che non siano quelle che 
mirino all” altro intento. A questo, del rimanente, potra provvedere 
un vocabolario apposito; il quale avrá inoltre il vantaggio di render 
piú note e piú facilmente ritrovabili, delle locuzioni, che abbandonate, 
forse a torto, dall' uso, possano con l’essere adoprate a proposito da 
qualcheduno, venir proposte di nuovo all'uso medesimo, e servire 
ad arricchirlo. 

Perché poi, come osservó un uomo d'ingegno, alle imprese che 
hanno uno scopo ragionevole e importante, concorrono, come da sé, 
de’ vantaggi accessóri, il vocabolario d'un uso vivente di lingua, é 
anche, di gran lunga, il piu facile a compilarsi. № abbiamo una 
prova ne' molti vocabolari di diversi idiomi d'Italia, composti con 
la bona intenzione di metterci a riscontro una lingua italiana, e 
quantunque composti ognuno da un uomo solo, alcuni notabilmente 
copiosi, come il veneziano del Boerio, il milanese del Cherubini, il 
siciliano del Pasqualino, il sardo del Porru, il bolognese del Ferrari, 
il romagnolo del Morri. E, per quanto noi sappiamo, non s' 8 10 
dire, che que’ lavori, per la parte che riguarda i rispettivi idiomi, 
abbiano incorsa la critica di quelli che li parlano. La ragione di 
questa bona riuscita 6, che ognuno di quegli autori non aveva a 
fare altro che raccogliere dalla sua memoria que' vocaboli che gli 
erano serviti in tutte le occorrenze della vita a esprimere, con un 
effetto quasi sempre sicuro, ogni suo concetto: non aveva, direm 
quasi, che a sciogliere analiticamente una scienza già posseduta. 
Nessuno, é vero, possiede 1'uso intero di una lingua, ma ognuno che 
non sia, né rozzo, né ottuso, ne possiede una gran parte, e la piú 
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universale, cioé la piu importante per la compilazione d’un vocabo- 
lario. E poi evidente che una tale facilitá e sicurezza di trovar lo- 
cuzioni d'una lingua viva, e di trovarne in tanta copia, da acco- 
starsi (s'intende per quanto è possibile) all’ intera raccolta di esse, 
deva crescere grandemente quando la ricerca sia fatta in comune 
da piú persone. Si potrebbe quasi asserire che, in una compagnia 
di concittadini riuniti in un tale layoro, sarebbe scarsissimo il nu- 


mero delle locuzioni dimenticate, come rarissimo il caso che per una | 


locuzione proposta, il voto del sí o del no, non fosse unanime. 

La menzione che s’é fatta de’ vocabolari de’ diversi idiomi d’Ita- 
lia, vocabolari, de’ quali come d’ un mezzo di prima importanza per 
la diffusione della lingua, avremo a parlare pil avanti, ci suggerisce 
intanto un’ osservazione, indiretta bensi, ma non fuori di proposito. 
Ed é, che, tra tanti autori di. vocabolari di tal genere, non si sia 
trovato un fiorentino, il quale, avendo letto in tanti libri di tutte le 
parti d' Italia, che il suo linguaggio é un dialetto come gli altri, meno 
greggio, se si vuole, ma sempre un dialetto, sia stato mosso dal- 
l' esempio di quegli autori a compilare un vocabolario fiorentino per 
metterci a fronte la vera lingua italiana, e fare anche lui un cosi 
gran benefizio ai suoi concittadini. Ma quest'uomo non s' 8 trovato, 
perché di certe cose eteroclite si possono bensi piantar le premesse, 
e su di queste ragionare alla distesa; ma le conseguenze farebbero 
tanto a’ cozzi coi fatti, che non viene neppure in mente di metterle 
in pratica. Sarebbe proprio stato il caso del cane della favola, che 
avendo la carne in bocea, corre dietro a quella che gli par di vedere 
nell’acqua. Si pub esser certi che anche a coloro che hanno piu 
battuto e ribattuto quel chiodo del — dialetto di Firenze — sarebbe 
parsa un'idea dell’altro mondo. 

Ma qui, sull’ ultimo, s'affaccia un dubbio estraneo al merito della 
cosa, ma che, riguardo al successo, puó рагеге molto grave. 

Per quanto il vocabolario proposto potesse essere adattato all’ in- 
tento, troverebbe poi l’Italia disposta ad accettarlo? O non potreb- 
bero, da una parte, le opinioni favorevoli ai diversi sistemi, ma con- 
cordi nel rifiutarlo, e, dall'altra, la svogliatezza del pubblico, lasciarlo 
andare a terra, e rimanerci? Tre cagioni ci danno animo a sperare 
il contrario; |’ effetto immediato e, diremo cosi, iniziale che produr- 
rebbe per sé medesimo, al suo apparire, un vocabolario cosi fatto; 
]’ aiuto efficacissimo che riceverebbe da de’ vocabolari, formati su di 
esso, de’ vari idiomi d'Italia; gli aiuti che il Governo pud dare al- 
l' impresa, e de’ quali passeremo a sottomettere al giudizio del signor 
Ministro quelli che ci paiono piú praticabili, dopo avere addotto 
qualche argomento intorno ai due altri capi accennati dianzi. 


21. eteroclite: strane e capricciose. 35. L'ediz. del *70, per errore: anima. 
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Riguardo al primo, tra l’effetto che раб produrre il concetto 
astratto d’un vocabolario (come di qualunque altro istrumento, sia 
materiale, sia morale) e |’ effetto del vederla in una forma теме © 
concreta, corre un grandissimo divario. 

Il concetto ideale, ravvolto, in certa maniera, nel suo nome, поп 
presentando nulla di distinto, non accennando alcun modo d’ attua- 
zione, non offrendo alcun saggio sensibile della sua attitudine, e 
della sua opportunita, e obbligando quindi le menti a cercar tutto 
questo da sé, non раб evidentemente diventare oggetto della preoc- 
cupazione, non diremo d’un pubblico intero, ma nemmeno d’una 
parte notabile d'un pubblico. Invece, un vocabolario positivo, col 
porgere i mezzi opportuni, fa avvertire il bisogno che se n’aveva, 
e rende manifesta la sua virtü nell’esercitarla. E sarebbe fare in- 
giuria al retto senso deg!’ Italiani il mettere in dubbio, che, all’ ap- 
parire d’un mezzo pratico d’intendersi tra tutti loro, come s’ inten- 
dono in frazioni separate, non ne sia scossa quella svogliatezza che 
é nata per l’appunto in gran parte dal non veder nulla d' attuale 
(e del resto, nemmen d'attuabile) in tutto 11 discutere che s'é fatto 
intorno alla lingua italiana. 

Abbiamo accennato in secondo luogo, che 1 vocabolari degli altri 
idiomi sarebbero un mezzo efficacissimo per diffondere la lingua del 
vocabolario destinato a diventar comune. Avremmo quasi potuto dire: 
un mezzo indispensabile; giacché un vocabolario non comparativo, 
pud bensi insegnare se tali e tali vocaboli appartengano, © no, a 
una data lingua, puó dare di essi una piú precisa intelligenza con 
accurate definizioni, puó indicare le loro varie attitudini e i loro 
accompagnamenti, con esempi cavati dall’uso generale e vivente 
(com’é nel vocabolario francese citato sopra); ma questi servizi non li 
pud prestare se non a chi conosca giá materialmente i vocaboli intorno 
ai quali gli occorrano quelle altre cognizioni. Cid che occorre a noi, 
in una gran parte de' casi, 6 d' apprendere i vocaboli medesimi; e 
a ció servono, come naturalissimi interpreti, i vocabolari degli altri 
idiomi. Sono il noto che puó condurre all’ignoto desiderato, o cer- 
tamente desiderabilissimo. 

Noi siamo ben lontani dall’intenzione di svilire 1 lavori gia fatti 
per un tal fine, e alcuni condoffi con lunghe e diligenti ricerche. Ma 
importa all’argomento il notare la scarsa loro efficacia, e indicarne 
la cagione. E la solita: il non aver avuto una unitá da opporre a 
dell altre unitá. Non l’avevano, né tutti insieme, né ognuno da sé, 
adoprando ognuno pit critéri per la scelta de’ vocaboli da contrap- 
porsi a quelli del suo idioma, prendendone, e da altri vocabolari, e 
da scritti di varie sorti, mettendo alle volte piú locuzioni, piú o 
meno probabili, a fronte di una locuzione certa del loro idioma; 
alle volte, locuzioni antiquate e morte, a fronte di locuzioni piene 
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di vita, e fino qualche locuzione inventata da uno scrittore per suo 
uso, e che si trova in un libro solo, e in nessuna bocca; pescando 
insomma in quel guazgabuglio che s’ detto sopra. 

Non essendo perd inclinati a negar nulla di vero, riconosciamo 
senza difficoltá che, anche in que’ vocabolari, si trova una parte 
d’identico e di certo, ma una parte solamente e confusa in una me- 
scolanza di cose eterogenee, mentre cid che occorre 6 un tutto di- 
stinto. 

Potranno poi que’ vocabolari tornar utili col risparmiare agli autori 
de’ novi una parte del lavoro di raccogliere i materiali de’ rispettivi 
idiomi. Diciamo una parte; perché un vocabolario fiorentino, quale 
potrá essere se venga preso dall uso intero di quella lingua, potra 
suggerire, anche in cid che riguarda gli altri idiomi, non poche lo- 
cuzioni, o dimenticate da’ primi autori, o omesse da loro, per non 
sapere dove trovarci un equivalente che potesse esser chiamato 
italiano per un titolo qualunque. 

Crediamo che non sia per esser fuor di proposito 1'accennare 


un utilitá accessoria, che verrebbe da sé, e come per giunta, da 


quella rassegna generale degl' idiomi italiani. E sarebbe quella di 
rivelare, in molte parti di questi, un'uniformitá inaspettata, e tra di 
loro e col fiorentino. Diciamo inaspettata, perché si trova per l’ap- 
punto in locuzioni, che la maggior parte degl'Italiani, per non dire 
ognuno, crede usate esclusivamente nel suo proprio idioma, e tali 
da parere stranissime a tutti gli altri Italiani che le sentissero, o 
peggio, le vedessero stampate. Ora, trovandole ugualmente, e nel 
vocabolario fiorentino, e negli altri, ci accorgeremmo d’avere una 
comunione di linguaggio in quella parte dove ci credevamo piú stra- 
nieri gli uni agli altri; ci troveremmo pit vicini alla unitá senza 
aver avuto bisogno di moverci; sarebbe un acquisto senza fatica, 
come quello di chi, credendo d'avere in un ripostiglio delle monete 
false, andato poi a esaminarle, le trovasse di bona lega, e tali da 
esser ricevute da ognuno senza difficolta. 

Giá alcune di queste locuzioni si potevano osservare nelle opere 
di vari scrittori toscani; ma tali esempi, caduti sotto gli occhi d'un 
numero di lettori scarso in paragone d'un pubblico, non potevano 
produrre alcun effetto notabile. Un solo scrittore, l’illustre e pianto 
Giusti, ha potuto, per la sua grandissima popolaritá in tutt' Italia, 


37. GIUSEPPE GIUSTI, il notissimo au- 
tore de' sempre mirabili Scherzi e di 
altre liriche affettuose, della Raccolta 
at proverbi toscani che solo in parte 
poté illustrare, d'un Epistolario, un 
tempo assai celebrato, e d' altre minori 
cose (nel *90, Е. MARTINI pubblicd in Mi- 
lano Memorie inedite di lui), nacque a 


Monsummano il 13 maggio del 1809, e 
morí a Firenze in casa di Gino Capponi, 
improvvisamente, il 31 marzo del 1850. 
Nell’ autunno del 1843 era entrato in rela- 
zione col Manzoni (Cfr. GIUSTI, Epist. I, 
397), e nel '45 lo ando a visitare, in 
compagnia di Gio. Battista Giorgini, a 
Milano, frattenendosi in casa di lui un 
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produrre degli esempi fecondi, anche in questo particolare, come ri- 
guardo all’effetto generale di propagare utili e necessarie locuzioni. 
In grazia sua ne corrono ora per gli scritti di tutta Italia, di quelle 
che, prima di lui, ogni scrittore avrebbe schivate studiosamente, cre- 
dendole ciarpe del suo particolare idioma. La maggior parte, e del- 
l'uno e dell'altro effetto, € dovuta certamente all’ingegno di quel- 
l’autore, ma sarebbe inutile il negare che un’altra parte essenziale 
ce l’abbia avuta l’esser lui toscano. Perché, o volere o non volere, 
e malgrado tutte le contradizioni, questa fede nella lingua toscana 
6 pur sempre viva in Italia; e se non 6 forte abbastanza per spin- 
gerci a cercarla, basta peró per darci e amore e coraggio a pren- 
derla quando ci si presenta da sé. Non ci pare quindi, che sia 
un’ illusione il vedere in quel fatto un saggio e un pronostico del- 
l’effetto tanto piú vasto che produrrebbe |’ 65561 tutta (s'intende 
sempre per quanto si pud) quella lingua messa contemporaneamente 
davanti gli occhi del pubblico d’ogni parte d’ Italia. 

I limiti imposti naturalmente al genere del lavoro che c’é com- 
messo, non ci permettono d’aggiungere le molte altre considera- 
zioni, che potrebbero servire a una piú ampia dimostrazione dell’ as- 
sunto. Confidiamo nondimeno che, in grazia della sua evidenza, le 
qui addotte possano riuscire bastanti a dar ragione del motivo su 
di cui sono fondati i provvedimenti che siamo per proporre, e dell'ido- 


neita de’ quali sará giudice il signor Ministro. 
Ci corre perd prima l’obbligo di tributargli la singolare e ben 
meritata lode, dell’aver proposta con pubblica autoritá, e insieme 


bel mese (Cfr. Giusti, Epist. II, 97). Il 
Manzoni lo tenne poi sempre, checché 
ne dica il CANTU (II, 75 e seg.), in grande 
stima e affetto (Cfr. 6. TOMMASONI, Se 
il М. stimasse il Giusti in Fanfulia 
della domenica, a. VII, n. 51, 20 dicem- 
bre 1885); ed 6 assai noto quel periodo 
di una sua lettera all’ amico, che in due 
parole n'é un ritratto morale e materiale 
assai vivo: « Pensa che son qui in que- 
sto nicchiotto, che pur troppo per te é 
diventato codesto; e che prendendo la 
penna per far che? per trattenermi col 
mio Giusti, subito l'occhio mi corre a 
quell’ uscio dove io vedevo affacciarsi 
un caro viso, sul quale la bontá e la 
malizia fanno la pace, e l'ingegno e il 
core ci fanuo baldoria insieme, cioé il 
Giusti davvero ». Epist. II, 143. 

22. I provvedimenti, « da discutersi o 
da modificarsi, o anche da potersi sosti- 
tuire con altri meglio opportuni », pro- 
posti, come si presentarono «a primo 
studio», dalla commissione 'milanese و‎ 


furono i seguenti (cfr. N. Antologia, 
vol. VII, pagg. 440-41): 

« Iusegnanti di Toscana, nel maggior 
numero possibile, o anche educati in 
Toscana, da mandarsi nelle scuole pri- 
marie delle diverse provincie; esclusi- 
vamente toscani, Ove ce ne sia, per le 
cattedre di lingua nelle scuole magistrali 
e погтай. 

«Alcuni sussidii, sui fondi appositi 
iscritti per le scuole primarie nel bilan- 
cio del Ministero dell’ istruzione pub- 
blica, da assegnarsi a que’ Comuni che 
si provvedessero di maestri nati od edu- 
cati in Toscana. 

< Conferenze tra l'anno, od anche solo 
ne’ mesi autunnali, nelle quali de’ mae- 
stri e delle maestre di Toscana si re- 
chino nelle varie provincie, per intrat- 
tenere i maestri e le maestre delle scuole 
primarie in letture di libri classici e di 
libri moderni (pezzi opportunamente 
scelti) notando gli arcaismi de’ primi, e 
sostituendo le locuzioni dell'uso, avver- 
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avviata per la vera strada, una questione di tanta importanza; giac- 
ché, dopo l’unità di governo, d’armi e di leggi, 1’ unitá della lingua 
è quella che serve il piu a rendere stretta, sensibile e profittevole 
l’ unitá d'una nazione. Enunciando lo scopo d’ aiutare e rendere pit 
universale in tutti gli ordini del popolo la notizia della buona 
lingua, il signor Ministro ha sostituita la questione sociale e nazio- 
nale a un fascio di questioni letterarie, e messe le opinioni siste- 
matiche al partito, o di mostrar d'esser atte a dare il mezzo conve- 
niente a un tale scopo, o di sostenere che un tale scopo non sia 
quello a cui si deve mirare: cosa che, crediamo, nessuna di esse si 
sentirá d’affermare, quantunque tutte la sottintendano, proponendo 
scopi diversi: qualcosa di bello, di scelto, di nobile, d' autorevole, di 
venerando; tutt'altro insomma che una lingua. 

Possa l’utilissima impresa essere secondata, e da quelli che pos- 
siedono la lingua a proposito, e da quelli a cui deve premere d'ac- 
quistarla. Possa questo Eppur la c’ e, che proferito semplicemente 
da noi, si perderebbe facilmente, come un suono vóto nell'aria, di- 
ventare un altro Eppur la si muove; e l'Italia uscire da uno stato 


tendo i provincialismi, i neologismi inu- 
tili de’ secondi, colla stessa sostituzione; 

« Persone competenti, delegate nelle 
cittá capoluoghi dalla primaria magi- 
stratura, ed ufizialmente, che rivedano 
non solo qualunque iscrizione, avviso, od 
insegna devasi esporre in pubblico, ma 
anche le notizie che gli uffici regi o mu- 
nicipali forniscono ai giornalisti, per le 
loro cronache quotidiane : 

« Abbecedari, catechismi e primi li- 
bri di lettura nelle scuole, scritti o al- 
meno riveduti da Toscani, sempre colla 
mira di cercare la diffusione della lingua 
viva: 

« Dare, come premio, a qualche al- 
lievo ed allieva delle scuole normali e 
magistrali, che ne abbiano fornito il 
corso con profitto e con segni d' emi- 
nente capacitá, il mezzo di passare un'an- 
nata scolastica in Firenze, per farci la 
pratica in una delle migliori scuole pri- 
marie: 

« Raccomandare ai membri de’ corpi 
scientifici, quando la trattazione delle 
materie essenziali ne concedesse loro il 
tempo, di determinare fra loro le norme 
per una concorde e costante nomencla- 
tura in que’ rami scientifici che sono 
piú accessibili al pubblico, come la sto- 
ria naturale, la meccanica, la metallur- 
gia, ec. 

« I mezzi di diffusione poi, i quali 
dovrebbero seguire la pubblicazione del 
nuovo vocabolario sarebbero : 


« Provvedere che tutte le scuole go- 
vernative, cosí dette secondarie, abbiano 
per ciascuna classe, degli esemplari del 
nuovo vocabolario, in quantitá propor- 
zionata al numero degli alunni: 

« Curare che del vocabolario si faccia 
anche un’ edizione la piú economica pos- 
sibile, per renderne facile l'acquisto a 
ciascuno scolare : 

« Avere, per le scuole elementari ed 
anche per le scuole tecniche, de' piccoli 


‘vocabolari domestici d’ arti e mestieri, 


compilati sul nuovo vocabolario della 
lingua, e alcuni, anche, figurati: 

« Dare in premio, nelle diverse scuole, 
insieme ad un’opera di buona lettera- 
tura, una copia del vocabolario, od an- 
che, secondo la scuola, de’ piccoli vo- 
cabolarii che ne sono estratti: 

« Cercare che, anche in tutte le scuole 
femminili, i libri pid elementari sieno 
raccomandati o prescritti in modo che 
si diffonda sempre piú, nelle cittá e nelle 
campagne, la cognizione della buona 
lingua viva, affinché si giunga cosi, a 
poco a poco, a renderla nota © fami- 
gliare anche ai bambini ». 

18. Eppur la St muove: Sono parole 
che una tradizione perenne dice mor- 
morate da Galileo proprio nel momento 
che, costretto dalla Inquisizione, dové 
rinnegare che la terra si movesse. Nel 
concetto del Manzoni, come quelle pa- 
role sarebbero state allora l'afferma- 
zione della scienza e della realtá di 
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di cose che la rende, in fatto di lingua, un’ eccezione, tra i popoli: 
côlti, e non ha altra raccomandazione che cinque secoli di dispute 
infruttuose. 


fronte all’ignoranza e alla chimera; lingua italiana (negata in fatto, se nom 
cosi, ripetute ora, sarebbero lafferma- in parole, da molti), feconda della desi- 
zione franca e sicura dell'esistenza della  derata e invocata unità. 


Manzoni, Prose minori ecc. 18 





LETTERA INTORNO AL LIBRO 
DE VULGARI ELOQUIO 


DI DANTE ALIGHIERI. 


Questa lettera vide la luce il 21 marzo del 1868 ne La Perseveranza 
di Milano, diretta allora da В. Bonghi. 11 Bonghi, al quale 1' 376739 3 
il Manzoni due giorni prima, cioé il 19, accompagnandola di un biglietto, in 
cui gli significava il desiderio che il ms. « passasse solamente per le mani 
necessarie, e con precetto di rigoroso silenzio » (Æpist. II, 367), le premise 
queste parole: « Poiché il Manzoni, facendomi l'onore di scrivermi una 
lettera, lascia alla mia prudenza di farne l’uso che le par migliore, un 0 
di cosi poca prudenza come me, che uso potrebbe farne, altro che di pub- 
blicarla? » Nella stessa Perseveranza apparve, il 1° di aprile, la lettera se- 
guente di Gino Capponi al Manzoni: « Firenze, 27 marzo 1868. Mio caro 
Alessandro, — Nel farmi leggere quelle vostre malizie sul libro del Vol- 
gare Eloquio (Dio vi benedica), mi tornó a mente di avervi sentito, quattro 
anni fa, dire quello essere un trattato di eloquenza e non di lingua; al che io 
risposi: Oh altro! — E nulla aggiunsi, perché il parlare di sé medesimo é una 
noia, e in presenza vostra anche uno sproposito. Ma voi dovete sapere che 
avevo di gid in cassetta certo scartafaccio, dove si discorre tra le altre cose 
di quel proteiforme libro, e che pel volume dantesco del Centenario ne diedi 
a stampa qualche brano, ma non per l'appunto quello che mi avrebbe mo- 
strato al mondo precorritore vostro; che fu gran danno, perché ora scom- 
metto sareste capace di credere e di affermare che ció 6 vero: doppio gua- 
dagno, spogliare voi e fare un dono a chi vi vuol bene. Quel che non feci fard 
adesso; ed eccovi qualche pezzo dello scartafaccio, col quale intendo acce- 
dere alla opinione vostra, e per di р, mostrando averci pensato anch’ io, 
gonfiarmi un poco, sempre buona cosa e usata molto. Ma entro senz'altro in 
medias res, e voi abbraccio riverentemente ». A questa lettera tiene dietro 
il 26260 dello scartafaccio promesso, da cui tolgo il passo che viene, certo 
il piú importante. — « A me sembra avere Dante confuso talvolta la lingua 
e lo stile nel concetto di quel libro, al quale non diede giammai compi- 
mento, sebbene molti anni poi gli rimanessero di vita. Benché vi si alle- 
ghino, a condanna dei dialetti, voci triviali e plebee, il discorso di quel 
libro non viene a fermare le ragioni della lingua, ma dell’ eloquenza.... Di- 
scorre, a guardarvi propriamente, dell'alto stile; a scrivere il quale non 
vuole si mettano altro che gli uomini eccellenti, né vuole che in quello si 
trattino altre materie all’ infuori delle ottime e grandissime (Libro IL, cap. т 
е п). Questo era il Volgare Illustre, secondo che Dante lo intese; era il 
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linguaggio conveniente ai sommi uomini per le somme cose; né giá una 
lingua, ша una scelta o pesatura (librata regula, lib. I, cap. хупт) delle 
voci o dei modi, che sono degni di quegli uomini e di quelle cose; era un 
camminare con passo dantesco per le sommitá d'un idioma, non giá un 
pigliarlo sin giú dal fondo: era un ristringerlo, anziché ampliarlo. Ma il libro 
non tratta veramente se non della lingua, Ia quale à propria della poesia; 
e negli esempi che Dante allega, non si esce mai dalle canzoni, adatte sol 
esse ai piú nobili componimenti, siccome afferma egli medesimo. In altro 
luogo (lib. II, cap. пт, ту), quell' alto stile chiama egli tragico, distinguen- 


dolo da quello che 6 proprio della commedia; questo nome diede egli allo 


stesso poema suo, perché non poteva sempre in esso discorrere di alte cose; 
e le usuali pure dovendo trattare, vedeasi costretto spesso allo scrivere 
usuale. Ma il Volgare Illustre a Dante pareva (e certo a buon diritto) di 
avere usato nelle canzoni, pareagli lo avessero usato altri pochi, e tra essi. 
alcuni dei provenzali. Dal che si vede come per esso, anziché un idioma, 
venga egli a porsi innanzi una forma di alto linguaggio per Palta poesia, 
la quale forma sia comune alle nazioni di sangue latino, avendo pero cia- | 
scuna di esse una espressione tutta sua propria, che sia per 1 Italia, da Si- 
cilia alle Alpi, Г illustre linguaggio dei maggiorenti della nazione. Cotesta 
forma a lui pareva che fosse trovata pel nostro idioma quanto alle canzoni, 
siccome l’aveano trovata pel loro, in modo affine, i Provenzali. Ma si tenga 
fermo che sempre innanzi gli sta il latino, signore legittimo dell' alto stile 
ed eccellente; e il vagheggiato italiano illustre chiama egli in piu luoghi 
latino illustre (cosi ha il testo originale), ed in latino scriveva il trattato 
dell' Eloquenza Volgare ». — L'11 aprile seguente queste due lettere del 
Manzoni e del Capponi, insieme col passo aggiunto, furono pubblicate, sem- 
pre a Milano, dal Bernardoni, in fronte al volumetto che ha per titolo: Della 
Volgare Eloquenza di Dante Alighieri, traduzione di GIANGIORGIO TRISSINO 
(1529). — Oggi non si crede che nel De Vulgari Eloquentia non si tratti 
« di lingua italiana, come sostiene il Manzoni, né punto né poco ». « Se nel 
libro secondo parla Dante piu di stile e d'arte poetica che di lingua, nel 
libro primo peró 6 evidente ch’egli vuol proprio parlar di lingua, e che, su 
per giú, ne parla in modo che poteva contentare il Trissino e il Perticari ». 
Cosi il D' 071210 nel suo ottimo saggio intorno all opera dantesca (Sag. 
crit., pag. 331); e questo aveva gia avvertito anche G. В. De CAPITANI in 
Voci e maniere di dire piú spesso mutate da A. Manzoni nell’ ultima ri- 


stampa de’ Promessi Sposi (Milano, Brigola, 1888, terza edizione), scrivendo 


a pag. 183: « Il Manzoni accusa il Trissino di aver usato la magra furberia 
di lasciar indietro, nel frontispizio della sua traduzione, le parole distur- 
batrici del suo disegno; ma il lasciar egli indietro del Vulgar Eloquio il 
libro primo — il solo insino a noi pervenuto intero —, sará la furberia vera 
o la magra essa pure ? » Se non che il Manzoni avrebbe potuto rispondere di 
non aver niente affatto lasciato indietro il primo libro, ma di poter provare, 
<ol secondo, che il volgare illustre del quale si parla nel primo non è la 
lingua italiana, ma il «linguaggio della poesia, anzi d’un genere partico- 
lare di poesia », cioé il lirico. Comunque sia, le teorie linguistiche della 
Volgare Eloquenza furono, come vennero intese dal Trissino e da’ suoi se- 
guaci, solennemente smentite da Dante stesso nella Divina Commedia. Cfr. 
NicoLA ZINGARELLI, Parole e forme della Divina Commedia aliene dal 
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dialetto fiorentino in Studi di filologia romanza pubblicati da E. Monacr 
(1888) e 1810080 DEL Lunao, Il volgare fiorentino nel poema di Dante, Fi- 
renze, Cellini, 1889. 一 2566880 Вомент, nato in Napoli il 26 marzo del 1826 
(non 1827 o 28) da Luigi e da Carlotta De Curtes, e morto a Torre del Greco 
il 22 ottobre del 1895, si dedicó assai presto alla politica, alla quale per tutto il 
restante della vita consacró non piccola parte della sua grande attivitá. Di 
mente poderosa, di solida e svariatissima cultura, si 0661120, oltre che di po- 
lítica, di filosofia, di archeologia, di storia, di letteratura, materie che professó 
quasi tutte in parecchie universitá italiane. Fu anche ministro di pubblica 
istruzione dal settembre del 1874, in cui successe allo Scialoia, fino al marzo 
del 1876, cioé all’avvento della Sinistra al potere. Sono suo vanto i collegi 
di Assisi e di Anagni. Ebbe amici, tra gli altri, cari e venerati il Rosmini 
e il Manzoni, che del suo ingegno facevano gran conto. De’ numerosissimi 
suoi lavori nomino i principali: Perché la letteratura italiana non sia po- 
polare in Italia, Lettere critiche (Milano, 1873, ПТ ediz., ma pubblicate gid 
fin dal '55 in Lo Spettatore di Firenze) — La vita e 1 tempi di Valentino 
Pasini (Firenze, Barbéra, 1867) — Storia della finanza italiana dal 1864 
al 1868 (Firenze, Le Monnier, 1868) 一 Discorsi e Saggy sulla pubblica 
istrucione (Firenze, Sansoni, 1876, voll. 2) 一 Pio IX e И papa futuro (Mi- 
lano, Treves, 1877) — Leone XIII e 1 Italia (Ibid., 1878) — Il Congresso 
di Berlino e la crisi d'Oriente (Ibid., 1878) — Ritratti contemporane : 
Cavour, Bismark, Thiers (Ibid., 1879) — Dialoghi di Platone tradott: 
(Roma, Bocca, 1880-91) — Manuale di antichita romane per uso dei gin- 
nasi e det licet (Napoli, Morano, 1882) — Horae subsecivae (Roma, Somma- 
ruga, 1883) — Francesco D' Assist (Cittá di Castello, Lapi, 1884) — Arnaldo 
da Brescia (Ibid., 1885) 一 La vita di Gesú (Roma, Perino, 1888) — Storia 
di Francia dal 1789 al 1795, ecc., ecc. Vedi, per altre e maggiori notizie, 
A. De GUBERNATIS, Dictionnaire international des écrivains du Jour, 
Firenze, Nicolai, 1888, pag. 360 e segg.; TELESFORO SARTI, Il parlamento 
subalpino e nazionale, profili e cenni biografici di tutti à deputati e se- 
1101011 eletti e creati dal 1848 al 1890, Terni, Tip. editrice, 1890, pag. 148 
e segg.; GIUSEPPE Pirri, Nuovi profili biografici di contemporane ita- 
Пат, Palermo, Di Cristina, 1868, pag. 20 e segg., e, specialmente, FRANCESCO 
D'Ovipro, Ruggero Bonghi in Nuova Antologia, fasc. 1 novembre 1895; 
Сотро MazzoN1, В. В. in La Rassegna scolastica (Firenze, Bemporad), a. I, 
п. 3; G. Zacoaentni, В. В. in La Rassegna Nazionale, fasc. 1 aprile 1896, 
ecc. Vedi anche In memoria di R. B.: Discorso commemorativo del prof. 
EMANUELE GIANTURCO 6 Discorst di В. BoNGHI intorno alla Societá Dante 
Alighieri, Roma, Societá editrice, 1896, e Storia di Roma narrata da R. 
801651, vol. III, frammento postumo preceduto dal ritratto dell'autore e 
dal suo profilo biografico per GAETANO Negri; Milano, Treves, 1896. 


Carissimo Bonghi, 


Dico a socera perché nora intenda; cioó scrivo a voi in privato 
per giustificarmi del non aver fatta menzione del libro di Dante De 
Vulgari Eloquio, nella Relazione di cui anche voi avete accettata 





DE VULGARI ELOQUIO 277 





la responsabilita. Voi farete poi di guesta lettera l’uso che vi sug- 
gerirá la vostra prudenza. M’avete capito. 

E indispensabile un pochino di preambolo. 

Al libro De Vulgari Eloquio 6 toccata una sorte, non nova nel 
suo genere, ma sempre curiosa e notabile; quella, cioë, d'esser ci- 
tato da molti, e non letto quasi da nessuno, quantunque libro di ben 
piccola mole, e quantunque importante, non solo per 1' altissima fama 
del suo autore, ma perché fu ed 6 citato come quello che sciolga 
un’imbarazzata e imbarazzante questione, stabilendo e dimostrando 
quale sia la lingua italiana. 

Prima che ne fosse pubblicato il testo originale, che fu nel 1577, 
in Parigi, per cura di Jacopo Corbinelli, il Trissino 1' aveva fatto co- 
2086616 con una sua traduzione, lavorata sopra un manoscritto © 
stampata in Vicenza per Tolomeo Janiculo, nel 1529. L’autorita di 
quel libro, sostenuta e combattuta fino da quel primo momento, © 
poi a vari e lunghi intervalli, fu rimessa in campo dal conte Giulio 
Perticari, nei due trattati: Degli scrittori del Trecento e de’ loro 
¿imitatori (1817), e Dell’amor patrio di Dante e del suo libro intorno 
al Volgare Eloquio (1820). 

Bolliva allora 1'altra questione tra 1 romantici ei classicisti, che 
rammento qui di passaggio, e solamente per la somiglianza del caso. 
Una parte principale di quella questione era intorno alla poesia dram- 
matica; e su questo punto il libro allegato da molti come autoritá 
irrefragabile, era la Poetica 4’ Aristotele, piccola cosa anch'essa in 
quanto alla mole, e che non era letta anch'essa, oserei quasi dire, 
da nessuno, se non forse da quelli, contro i quali s'allegava. 

Ora, per tornar subito al proposito, chi non dovrebbe credere che 
il libro del Perticari, il quale produsse un effetto che dura ancora, 
avesse eccitata nel pubblico una vivissima curiositá per quello di 
Dante, del quale era dato come 1'interprete? Chi, essendo ignaro del 
fatto, non dovrebbe immaginarsi che un qualche editore, gente di 
bon naso, avesse profittato dell'occasione per ristampare a migliaia 


BALDI (vol. IV, pag. 32 e segg.). Curd 


16. GIULIO PERTICARI nacque a Savi- 
gnano di Romagna il 15 agosto del 1779, 
e morí a S. Costanzo il 26 giugno del 
1822. Nel 6 giugno del 1812 aveva sposato 
COSTANZA, figlia di Vincenzo Monti, e 
tale illustre parentela gli era tornata 
4’ aiuto a far conoscere 1 meriti suoi. 
Infatti i due trattati che il Manzoni ri- 
<orda e che sono le sue opere migliori, 
pubblicó nella Proposta dello suocero 
(vol. I, pagg. 3-198 e vol. II, parte I, 
pagg. 3-447); e, nella Biblioteca Itatia- 
na, gli articoli Intorno la morte di Pan- 
dolfo Collenuccio (vol. Ш, pag. 439 e 
segg.) e Della vita di Guidobaido primo 
duca d'Urbino scritta da BERNARDINO 


un' edizione del Dittamondo di Fazio 
DEGLI UBERTI e compose altre minori 
cose. Vedi, fra gli altri, P. Costa, Elogio 
del Conte G. P. (Bologna, 1823), G. 1. 
MONTANARI, Biografia di С.Р. (Roma, 
1836), FR. VENDEMINI, Discorso intorno 
alla vita e alle opere di G. Р. (Bologna, 
Zanichelli, 1875) e G. $. 501510111, ©. P. 
letterato e cittadino (Faenza, Conti, 
1888). 

24. La Poetica d’Aristotele: Cfr.le note 
12 e 13 a pag. 135, e la nota #1 a pag. 
223. 
32. L'ediz. del 70 legge di buon naso, 
ma «é certo un errore di stampa, per- 
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di copie il libro del Volgare Eloquio, di cui non esistevano che scarse 
e poco trovabili edizioni: la prima, tanto del testo, quanto della tra- 
duzione, rarissime, e non pit ristampate, né l’una, nó 1' altra, fuor- 
ché insieme con l'altre opere, sia del grande autore, sia del povero 
traduttore ? Ma un’ edizioncina da sé, sciolta e leggiera, da correre 
per le mani di molti, e che sarebbe venuta tanto a proposito, non 
ci fu chi pensasse, né a darla, né a richiederla; forse perché i miei 
contemporanei di mezzo secolo fa non s'immaginavano che, per ap- 
poggiarsi all autorit d'un libro, ci fosse bisogno di conoscerlo. 

Al giorno d’oggi una tale avvertenza sarebbe superflua, e fuor 
di luogo. E bensi vero, che il libro De Vulgari Eloquio è citato ora, 
non meno d'allora, a ogni opportunitá; e si pud aggiungere (giac- 
ché l’edizioncina non é ancora comparsa) che non è letto di pik. Ma 
sará probabilmente perché le persone del giorno d’oggi suppongono 
che i loro padri e 1 loro nonni, da cui hanno la cosa per tradizione, 
l’abbiano letto loro. A ogni modo, l’opinione che Dante, nel libro De 
Vulgari Eloquio, abbia inteso di definire, e abbia definito quale sia. 
la lingua italiana, 6 talmente radicata, che non si suppone general- 
mente che possa neppure esser messa in dubbio. 

Ora, per giustificare la mia omissione, devo far di piú e peggio, 
negare il fatto addirittura e dire che, riguardo alla questione della. 
lingua italiana, quel libro 6 fuor de’ concerti, perché in esso non si 
tratta di lingua italiana né punto né poco. 

Ma qui, se voi, abusando del mio permesso, comunicaste questa 
lettera a piu che alcune persone discrete e prudenti, avrd stuzzicato 
un vespalo; e giá mi veggo a venire addosso pit d' uno a richiedere 
delle prove, col tono di chi 6 persuaso che non se ne possa trovare. 

Eccone una, rispondo. Dante era tanto lontano dal pensare a una 
lingua italiana nel comporre il libro in questione, che alla cosa pro- 
posta in quello, non dá mai il nome di lingua. La chiama < П Vol- 
gare che in ogni cittá dá sentore di sé, e non s'annida in nessuna ».. 
Vulgare quod in qualibet redolet civitate, nec cubat in ulla. E poco 
dopo > l’illustre, cardinale, aulico, cortigiano volgare in Italia, che 
$ d'ogni cittá italiana, e non par che sia di nessuna ». Zilustre, car. 


ché nella prima edizione, fatta nella Per- 
severanza del 21 marzo 1868, e di cui 
il Manzoni stesso rivide per ben due 
volte le bozze, si legge: di bon naso; e 
cosí si legge anche nell'altra edizione 
fatta poco dopo dalla tipografia Bernar- 
doni ». MORANDI, Correz.; pag. 225, Si 
pud aggiungere che in questa stessa let- 
tera poco dopo si legge: nessun uomo 
d'un bon senso ordinario. Cfr. a pag. 
279 la lin. 11 e la nota 19 a pag. 25. 


4. povero traduttore: Il FoscoLo (Di- 
scorso sul testo di Dante, CCXXVIy 
scrive: «La traduzione pessima, attri- 
buita al Trissino, s' appiglia supersti- 
ziosamente a’ vocaboli, e n'escono mo- 
stri ». 

22. concerti: accordi, patti. 

26. L'edizione del *70 legge mt vedo. 
Noi seguiamo lPedizione del ‘68, in ge- 
nere assai pid corretta, come si vedr& 
in seguito per manifesti esempi. 
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dinale, aulicum et curiale Vulgare in Latio, quod omnis latiae civi- 
tatis est, et nullius esse videtur. Lingua, mai. 

Ma qui, non che accettare questa come una prova, me la buttano 
indietro come una meschina questione di parole, e mi dicono che, 
per chi bada alle cose, $ oramai passato in giudicato che Dante, 
dicendo Volgare Illustre, non ha inteso, 26 potuto intender altro che 
lingua comune all’ Italia. 

Allora... vedete a che cimento m'avrá messo la poca vostra pru- 
denza... allora saró costretto a dire che, se Dante non diede al Vol- 
gare Ilustre il nome di lingua, fu perché, con le qualité che gli at- 
tribuisce, e con le condizioni che gl’ impone, nessun uomo d’un bon 
senso ordinario, non che un uomo come lui, avrebbe voluto appli- 
cargli un tal nome. 

Apriti cielo! pare una bestemmia contro Dante e contro |’ Italia. 


Ma parola detta e sasso tirato non fu piú suo. Onde, non volendo af- 15 


frontare un lungo e aspro conflitto, non trovo altro ripiego se non 
di pregarli che mi permettano di far loro una sola e breve domanda. 
E con questa spererei di potere far dire la cosa da loro medesimi. 

Dicano dunque se, per lingua, intendono una cosa che non deve 
servire che a trattare d'alcune materie determinate, e ad essere ado- 
perata in un solo genere di componimenti. 

Rispondono naturalmente di no, ma aggiungendo che non vedono 
cos'abbia a fare con la questione una tale domanda. 

Aprano dunque il libro De Vulgari Eloquio al capitolo secondo 
del libro secondo, e troyeranno, verso la metá, che « essendo questo 
Volgare Ilustre 1 ottimo tra i volgari, ne segue che le sole cose 
ottime siano degne d'esser trattate da esso ». Unde cum hoc quod 
_ dicimus Illustre sit optimum aliorum vulgarium, consequens est ut 
sola optima digna sint ipso tractari. 

Passa poi subito a dichiarare quali siano quelle cose ottime; ed 
ecco in succinto la sua dottrina intorno a cid. 

L'uomo ha in certo modo tre vite (homo tripliciter spirituatus 
est): la vita vegetale, l’animale e la razionale; e ha quindi tre ten- 
denze. Secondo la vita vegetale, cerca 1 utile; secondo 1'animale, il 
dilettevole; secondo la razionale, 1’ 0268180. E siccome in ciascheduno 
di questi tre oggetti ci sono e delle cose pit grandi, e delle gran- 
dissime; cosi queste ultime devono esser grandissimamente trattate, 
e per conseguenza nel grandissimo volgare. Le tre cose grandissime 
poi sono: nell'utile la salute; nel dilettevole la venere; nell’onesto 


1. L'edizione del °70, erroneamente:  l'ediz. del *68, sono in questa e nella riga 


omnis latae. veniente, non indicano, come parrebbe, 
2. < De vulgart Eloquio, lib. I, cap. qualche lacuna, ma fanno semplicemen- 


XVI». M. te le veci di un segno di parentesi. 
8, Allora...: I puntini che, secondo 39. la venere: il piacere. . 
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la virtú. In ciascheduna poi di queste tre cose stesse, ce n’é una rela- 
tivamente grandissima: cioé nella prima il valore nell'armi; nella se- 
conda il piú alto grado dell' amore; nella terza la rettitudine della 
volontá. E queste sono le materie da esser trattate col grandissimo 
volgare. Quare haec tria, Salus videlicet, Venus, Virtus apparent 
esse illa magnalia, que sint maxime pertractanda, hoc est ea quæ 
maxima sunt ad ista, ut armorum probitas, amoris ascensio et di- 
rectio voluntatis. 

Se il sillogismo non 6 diventato una bugia; se quella che hanno 
accettata, e per forza, 6 una maggiore; se le parole citate ora for- 
mano la sua minore; anche gli oppositori hanno detto che, per Vol- 
gare Illustre, Dante non ha intesa una lingua. 

Cos' ha inteso dunque? mi si domanda. 

E un' altra questione, e alla quale non son tenuto di rispondere; 
perché la mia tesi 6 puramente negativa, e credo 4’ ауе а dimostrata. 
Perd, se il sostituire il fatto vero all’immaginato non 6 necessario 
a una dimostrazione di questo genere, pud esser utile a render pit 
compita la cognizione della cosa. E del rimanente, il libro in que- 
stione ce ne dá il mezzo tanto pronto, quanto sicuro. Perché, subito 
dopo le parole citate in ultimo, vi leggiamo : « Delle quali tre cose 
troviamo aver poetato in volgare gli uomini illustri, ciod Bertrando 
de Born, le armi; Arnaldo Daniel, l’amore; Girardo de Borneil, la 
rettitudine; Cino da Pistoia, l’amore; il suo amico (Dante medesimo) 
la rettitudine. » E cita di ciascheduno il primo verso d'una canzone. 

Qui, senza fermarci su quella mescolanza di tre trovatori peri- 
gordini con due poeti italiani, cosa che esclude l'intenzione di par- 
lare d' una lingua speciale, troviamo anche un indizio della cosa, di 


2. ciod nella prima: L'edizione 061 0 
legge erroneamente: cioé prima. E tre 
righe dopo: Quare hac tria. 

21. BERTRANDO DE BORN, ARNALDO 
DANIEL, GIRARDO DE BORNEIL sono tre 
de' piú famosi poeti provenzali, ricor- 
dati anche nella Commedia: il primo, 


vissuto nella seconda те del sec. хп’ 


e morto intorno al 1207, signore del ca- 
stello di Hautefort, cultore della lirica 
eroica, che, per aver posto inimicizia fra 
Enrico II re d'Inghilterra (1154-1189) e 
il figlio suo primogenito Enrico, cono- 
sciuto comunemente sotto il nome dire 
giovane, é dannato nella bolgia nona, 
«il fosso, in che si paga il fio Da quei 
che scommettendo acquistan carco » 
(Inf. xxvit, 185 e seg.): il secondo, che 
fiori tra il 1180 e il 1200, cultore assai 
elaborato della lirica amorosa e inven- 
tore della sestina, grandemente stimato 
da Dante, che lo colloca nel settimo 


balzo del Purgatorio in compagnia di 
Guido Guinizelli: finalmente il terzo, Во- 
rito tra il 1175 e il 1220, poeta popolare 
di grande e non immeritata fama, ben- 
ché dall Alighieri posposto di molto al 
Daniello. Cfr. Purgat., xxvu, 115-126. 
Vedi, per maggiori notizie, ANTONIO RE- 
STORI, Letteratura provenzale, Milano, 
Hoepli, 1891, pagg. 72, 66 e 70. 

23. CINO DE’ SINISBULDI 0 SIGISBULDI 
da Pistoia, nacque, come pare, prima 
del 1270, e morí in patria su la fine del 
1336 o sul principio del 1337. Oltre gli 
studi della legge, che professó in varie 
università, coltivó anchela poesia, e com- 
pose un canzoniere, quasi tutto d' amo- 
re: onde il Petrarca lo disse & nostro 
amoroso messer Cino. 

25. perigordini: Il Perigord, regione 
di Francia nell’ antica provincia della 
Guyenna, 6 oggi diviso ne’ dipartimenti 
della Borgogna e della Gironda. 
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cui Dante intende parlare, cioé del linguaggio della poesia, anzi d’ un 
genere particolare di poesia. 

E l’indizio 8 tutt’altro che vano, poiché immediatamente dopo, 
viene il terzo capitolo, in cui « si distinguono i modi del poetare in 
volgare, » e sono « canzoni, ballate, sonetti e diversi altri modi le- 
gittimi e irregolari, come si mostrerá in appresso ». 

Si passa poi a dichiarare che, essendo la canzone 1'eccellentissimo 
di que’ modi, si deve in essa usare l’eccellentissimo volgare. E di 
quella preminenza si assegnano pit ragioni: perché, quantunque ogni 
cosa scritta in versi sia canzone, pure a quella sola si dá per eccel- 
lenza un tal nome; perché non ha bisogno d’aiuti estrinsechi, a dif- 
ferenza della ballata, che 6 bensi pit nobile del sonetto, ma richiede 
l'accompagnamento della musica; perché apporta pit onore a’ suoi 
autori, che la ballata; perché 6 conservata piú caramente che gli 
altri componimenti in versi, come consta a quelli che visitano i libri; 
perché, finalmente, nelle sole canzoni si comprende l’arte intera. Ma, 
per non dilungarmi in altri particolari che non importano al mio ar- 
gomento, mi restringo a dire che, in tutto il rimanente di quel libro 
secondo e ultimo di quelli che abbiamo, non si tratta d'altro che 
della canzone, fino e incluso l’ultimo capitolo, intitolato: « Della va- 
rietá de’ ritmi, e come devono essere disposti nella canzone ». 

Ma se quel libro é |’ ultimo per noi, non era tale per Dante, il 
quale si proponeva in vece di aggiungerne due altri a compimento 
dell'opera. Perd, riguardo alla nostra questione, 6 come se ci fossero 
anche questi. E n'abbiamo il miglior mallevadore che si possa de- 
siderare: Dante medesimo. « Omettiamo, » scrive egli nel quarto ca- 
pitolo del libro secondo, « di parlare ora del modo delle ballate e 
de' sonetti, perché intendiamo dichiararlo nel quarto libro di que- 
st' opera, dove tratteremo del Volgare Mediocre ». Piú sotto poi, di- 
vide in tre i generi delle cose che possono esser cantate, canenda 
videntur; e sono Tragedia, Commedia, Elegia. Per la Tragedia, dice 
doversi prendere il Volgare Illustre, quello della canzone; per la 
Commedia, ora il mediocre, ога 1’ umile; e della distinzione di questi 
si riserva di parlare nel quarto libro; per 1' Elegia 1’ umile. 

Sicché, e in ció che $ venuto fino a noi, e in ció che ci manca, 
tutto s’aggira intorno a canzoni, ballate, sonetti, tragedia, commedia, 
elegia, cose da cantarsi; sempre poesia, niente altro che poesia. 

Е cosi l’aveva intesa Giovanni Boccaccio, риа d’un secolo e mezzo 
prima che comparisse la traduzione del libro di Dante, e con essa 
1 interpretazione del Trissino. Ecco le parole del Boccaccio nella Vita 
di Dante, comparsa in stampa la prima volta in fronte all’edizione, 
ora rarissima, della Divina Commedia, pubblicata nel 1477 da Vin- 


15. visitano : leggono. 
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delin da Spira, insieme col commento attribuito a Benvenuto da 
Imola : 

« Appresso, gia vicino alla sua morte, compose un libretto in prosa 
latina, il quale egli 12615010 De Vulgari Eloquentia, dove intendeva 
di dare dottrina a chi imprender la volesse, del dire in rima. E co- 
meché per lo stesso libretto apparisca lui avere in animo in ció com- 
porre quattro libri; o. che piú non ne facesse, dalla morte soprap- 
preso, o che perduti sieno gli altri, piú non appariscono che due 
solamente ». 

Il Trissino messe questo squarcio nel frontispizio della sua tra- 
duzione, come un argomento in favore della autenticitá del libro; ma 
volendo mettere in mostra solamente ció che faceva per lui, usd la 
magra furberia di lasciare indietro le parole « dove intendeva di dare 
dottrina a chi imprender la volesse, di dire in rima, » che avrebbero 
disturbato il suo disegno di tirare il libro di Dante alla questione 
della lingua, come fece nel suo dialogo « 11 Castellano ». Ma, o Mes- 
ser Gian Giorgio, se vedevate che quelle parole avrebbero potuto dar 
da pensare agli altri, perché non principiare dal pensarci voi? Quella 
era la vera furberia. 

Se poi, tra gli oppositori, ce ne fossero alcuni (che non vorrei 
credere) ancora restii ad accettare le conseguenze del loro concedo 
maiorem, rivolgo a questi una seconda e ultima domanda. Credono 
che, tra le condizioni d'una lingua, ci sia quella, che i suoi voca- 
boli abbiano a esser composti d'un numero di sillabe, piuttosto che 
d’un altro? E, sentito rispondermi un no ancor piú risoluto e pit 
stupefatto del primo, cavo fuori, da quei capitoli del secondo libro, 
che avevo messi da parte, il settimo, dove Dante specifica 1 vocaboli 
convenienti al Volgáre Ilustre. Principia dal distinguere i vocaboli 
in puerili, muliebri e virili (puerilia, muliebria, virilia); e questi in 
silvestri e in cittadini (silvestria et urbana); e de’ cittadini, altri 
pettinati e scorrenti, altri irsuti e ruvidi (quedam pexa et lubrica, 
quaedam hirsuta et reburra). Scartate quindi le specie di vocaboli 
che non convengono al Volgare Illustre, « rimangono solamente » 
dice «i pettinati e i cittadini irsuti, che sono nobilissimi e membri 
del Volgare Illustre ». Sola etenim pexa, hirsutaque urbana tibi re- 
stare videbis, que nobilissima sunt, el membra Vulgaris Illustris. 
Pettinati poi chiama i trisillabi, o vicinissimi alla trisillibitá, con altre 
condizioni che non occorre di riferire. Pexa vocamus illa que tri- 
syllaba, vel vicinissima trisyllabitati. GI’ irsuti li divide in neces- 
sari e ornativi: necessari, e da non potersi scansare, certi monosil- 


31. 1л ediz, del °70, per grave ma 87. trisillíbitá: Meglio sarebbe stato 
spiegabile errore, omette le parole pexa dire trisillabitá. — Г ediz. del °70 legge 
et lubrica, quaedam.... (ed é parola senza senso) trisibiità. 


м. ee в 民 о 
atte Mons 
o. > < Ed 
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labi, come si, vo, me, te, se, a, е, 1, о, п: ornativi quelli che, misti 
ai pettinati, formano un costrutto di bella armonia. 

Non vi par egli che ce ne sia piú che abbastanza per far con- 
fessare anche ai pit recalcitranti, che nel libro De Vulgari Eloquio 
non si tratta d'una lingua, né italiana, né altra qualunque 2 Vi diró, 
ma questo, proprio in confidenza, che, maravigliato io medesimo d’un 
cosi pronto e intero successo, ebbi, un momento, il prurito di finire 
con un grido di trionfo. Ma riflettendo che tutto il talento e lo studio 
che c’é voluto, consiste nell’aver letto un libriccino di sessantuna 
pagina in piccol sesto, che tante ne occupa il Trattato nell’ edizione 
del Corbinelli, ho tirata indietro la mia spacconata, 


Come face le corna la lumaccia. 


In verita, sarebbe stato un povero Veni, Vidi, Vici. 

Finisco invece piú sensatamente, col chiedervi scusa del disturbo 
che v’ ho dato, e col pregarvi, anzi con l’intimarvi di continuare a 
voler bene, fin che c’é tempo, al vostro 


ALESSANDRO MANZONI. 
Milano 1868. 


12. Come face ecc. E un verso di fossero il principio d'un altro discorso. 
Dante: Inf. xxv, 132. L'ediz. del *70 fa 13. Veni, ecc.: Sono le parole famose 
punto dopo spacconata, e pone le pa- con le quali Cesare 08110 la celerità 
role dantesche nel capoverso e in una della sua impresa contro Farnace re del 
stessa riga col periodo veniente, come se Ponto. Cfr. SVETONIO, Jul. Caes., 37. 
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П 24 marzo del 1868 Giuseppe Tir fece pubblicare ne La Perseve- 
ranza di Milano una sua lettera, in cui affermava di non dubitare che quando 
il Manzoni diceva lingua florentina, volesse intendere +1 buon toscano. Ma 
la pubblicazione era preceduta da queste parole del direttore Bonghi, che 
dovevano servir subito a dimostrare 1 erroneita di tale opinione: « Alla 
lettera che segue, del sig. Tigri, noi non abbiamo altra osservazione a fare 
che questa sola. Quando il Manzoni dice fiorentino, crediamo che intenda 
fiorentino: e cosi intendiamo anche noi. Del rimanente, questa precisione 
e proprietá di linguaggio non diminuisce in nulla Г opportunita del sugge- 
rimento del Tigri [1 istruzione data all’ esercito col mezzo di maestri to- 
scani]. Basta che nella sua lettera si surroghi fiorentino ogni volta ch’ egli 
scrive toscano; mutazione di leggiera importanza, della quale basta accet- 
tare il principio; poiché nella 'totalitá, accettato questo, si ridurrà ad assai 
poca cosa » Piú ampiamente e, come é ben naturale, piú efficacemente 
del Bonghi rispose il Manzoni con questa Lettera intorno al Vocabola- 
rio, pubblicata nello stesso giornale il 20 aprile di quel medesimo anno. Al 
Tigri, che gli aveva mandato in dono Il Montanino toscano volontario 
alla guerra dell’ indipendenza italiana del 1859, seconda ediz., Firenze, 
1868 (la prima era stata pubblicata a Torino nel *61), accompagnandolo di 
una cortese lettera privata, giunta a Milano il 25 marzo, in cui accennava 
molto probabilmente alla lettera pubblica stampata il dí prima, al Tigri, 
dico, il Manzoni aveva annunziata subito questa risposta cosi: « Diró le 
mie ragioni il meglio che potró; ma la cosa di cui mi tengo sicuro 6, che 
non dureró fatica a conciliare in iscritto due sentimenti che trovo in piena 
concordia dentro di me; un aperto dissenso e il distintissimo ossequio, di 
cui la prego di gradire anticipatamente il sincero attestato ». Epist. II, 
859. — GIUSEPPE 11681 nacque in Pistoia da Luigi e Barbara Begliuo- 
mini 11 22 novembre del 1806. Entrato nel seminario vescovile, v' ebbe 
a maestro Giuseppe Silvestri, «potente eccitatore d ingegni », quali En- 
rico Bindi, Giuseppe Arcangeli e Atto Vannucci. Ordinato sacerdote, fondd 
in patria un istituto suo, ove anche insegnd, che ebbe vita dal 36 al °60. 
Nel '53 ottenne l’ufficio di direttore della biblioteca Forteguerr:, che gli fa 
confermato nel 57. Fu dal '60 ispettore scolastico, e resse anche, nel ‘64, 
il provveditorato di Caltanisetta. Visse gli ultimi anni in onorato riposo, e 
mori a Pistoia il 9 marzo del 1882. Cfr. La Rassegna Nasionale, vol. IX, 
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pag. 212 e La Domenica letteraria, n. 26 marzo 1882. Varie sono le opere 
che lo fecero noto e stimato. Tali sono: il commento a una scelta di lettere 
ciceroniane (Prato, 1848), che ebbe undici ristampe; la raccolta dei Canti 
popolari toscani (1856, 60 e '69); Della vita e delle opere del prof. Giuseppe 
Arcangel: (1856); Guida di Pistoia e del suo territorio, di Pescia e de’ suot 
contorni (1854 e 1880); Guida della montagna di Pistoia (1868 e 1878); 
Selvaggia de’ Vergiolest (1870), romanzo storico, tradotto anche in tedesco; 
Matilde (1880), novella storica in versi; poesie patriottiche, ecc. ecc. Vedi, 
per maggiori notizie, А. DE GUBERNATIS, Ric. biog., pag. 464 e вебе. 一 
Una storia sommaria del vocabolario italiano 6 in MorAND1, Correz., pag. 131 
e 8eg8g. 


Carissimo Bonghi, 


Il chiarissimo signor professore Tigri, nella lettera inserita nella 
Perseveranza, del 24 marzo, mi ha fatto Ропоге di nominarmi, con 
queste parole: « Non dubito punto che, quando il Manzoni diceva 
che l’idioma nazionale dovesse essere il florentino, non volesse in- 
tendere il buon toscano ». Nel cappello premesso a quella lettera, voi; 
da bon amico e da bon complice, avete detto che per. fiorentino in- 
tendevo florentino. E sta bene; ma ora dovete concedermi un posto 
nella Perseveranza, per dir le ragioni che mi fanno pensar cosi. 

Non intendo con ció, neppur per idea, di venire a contesa col 
dotto Professore. Quando mi ci portasse il mio genio (cosa che non 
è, come sapete), le sue parole non me ne darebbero, ne il titolo, ne 
il mezzo diretto. Dell’attribuirmi 1'opinione da lui creduta giusta (che 
non é se non un tratto di benevolenza) egli non adduce alcun mo- 
tivo; e sarebbe cosa sconveniente da parte mia, l'andarne fantasti- 
cando, e arrogarmi di far io, di mia testa, il suo tema per combat- 
terlo. Quelle parole dunque, e ancor piú le vostre, sono per me una 
semplice occasione, o un pretesto, se volete, per litigare con molti, 
i quali oppongono il toscano al fiorentino, come il vero mezzo per 
dare in fatto all'Italia una lingua comune. 

Le loro ragioni sono note abbastanza per 1'uso che n'avró a fare, 
e delle persone io non ne conosco veruna: 6 tutto ció che ci vuole 
per litigare, e con cognizione di causa, e con libertá. Se a qualche- 
duno di loro verrá sotto gli occhi questa lettera, e se, o la 2018. © 
il dispetto non gl'impedirá d'arrivare alla fine, spero che la mia in- 
tenzione tutt'altro che ostile gli apparirá abbastanza chiara per rab- 
bonirlo. 


10. genio: inclinazione d' animo. merito d’ essere piû facile e piana. 

12. 1' opinione da lui ecc.: Nell’ ediz. 15. Dopo to, manca nell’ ediz. del °70 
del '68 si legge: Г opinione che crede la virgola, che à peró in quella del *68. 
giusta. L'espressione sostituita ha il Cosi dicasi dopo tn tdea: pag. 286, lin. 22. 
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Avro a toccar di novo cose che ho giá dette altrove; ma sará 
per necessitá del ragionamento, e servirá a metterle in maggior lume. 

Siccome poi non si pud disputar di nulla, senza prender le mosse 
da un qualche punto su di cui si sia d’ accordo (altrimenti s'avrebbe a 
andare indietro all’ infinito); cosi do per sottintese, senza timore d'es- 
sere contradetto, le due proposizioni seguenti: la prima, che il fine 
da volersi ¿ che V Italia possa acquistare una lingua comune di fatto ; 
l'altra, che un vocabolario 6 un istrumento efficacissimo per un tal fine. 

Posto ció, la questione si riduce a cercare se, ad ottenerlo, con- 
venga piú che il vocabolario sia formato, o sul parlar di Firenze, o 
sui parlari della Toscana. 

Ma per non lavorare in aria, 6 2666888110 prima di tutto esami- 
nare se e quale di queste due cose, tra le quali в’ ha a fare la scelta, 
somministri il mezzo di formare un vocabolario, non in qualunque 
maniera, ma logicamente, e con un resultato definitivo. E troppo evi- 
dente che, dove mancasse una tal condizione, tutte le ragioni secon- 
darie che si potessero addurre, non riuscirebbero ad altro che a per- 
dita di tempo, e a traviamento di raziocinio. 

Ed 6 una tale questione preliminare, che tenterd di sciogliere in 
questa lettera, mettendo alla prova le due cose l’una dopo l’altra, 
e principiando da Firenze, che 6 quella che mi dará meno da fare. 

Scelgo dunque (in idea, s’intende) de’ Fiorentini, in parte dotti di 
professione, e tutti colti, in un numero sufficiente per condurre la 
cosa a termine con ‘sollecitudine e insieme con sicurezza. E usando 
della padronanza che si ha sui personaggi ideali, li fo sedere intorno 
a un tavolone, e dico loro: « Fate un' opera bona, mettete insieme 
un vocabolario fiorentino ». 

Ne hanno il mezzo? E quale ? 

Eh, per amor del cielo! il mezzo piú pronto, piú naturale, piú 
esperimentato, quello di cui si servono quando parlano. E che sia il 
vero, osserviamo cosa faccia 1’ uomo quando parla. Sara 1 affare d’un 
momento, e l'applicazione verrá subito: che non ci avessero a sfug- 
gire i lettori, per paura della 2265888168. ГГ uomo quando parla fa 
ип’ operazione maravigliosa, e che non par tale, appunto perché 6 ma- 
ravigliosamente connaturata, e con la sua mente, e con |’ organo cor- 
poreo relativo al fine. Forma, con una rapiditá inconcepibile, ma in- 
sieme innegabile, pi giudizi, spesso complicati e finissimi, sopra 
ciascheduna delle parole che manda fuori seguitamente, e come una 
cosa sola: giudizi sul significato speciale di ciascheduna, sulle sue 
relazioni con quelle che la precedono e con quelle che devono venir 
dietro, e sopra altre circostanze, secondo il caso. E quale è il criterio 
che lo guida in questa operazione? dico il criterio, perché se avesse 
a fare la scelta tra diversi, l’operazione stessa sarebbe impossibile. 
Questo unico criterio 8 1’ esperienza. 
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Dall’aver tante volte sentite quelle parole usate a uno stesso in- 
tento, nelle stesse attitudini, con le stesse corrispondenze, induce, 
affatto ragionevolmente, che serviranno a far passare il suo pensiero 
nella mente del suo interlocutore; giacché suppongo qui il caso pit 
frequente, cioé il discorso tra persone che parlino lo stesso idioma. 
Е insomma cid che, in fatto di lingua, si chiama, per antonomasia, 
l’ Uso; quell’ Uso che 6 detto l’arbitro, il maestro, il padrone, fino il 
tiranno delle lingue, e anche da quelli che, all’atto pratico, fondano 
le loro teorie, e 1 loro giudizi sopra non so quant’ altre cose diverse, 
secondo 1 opportunita, senza rispetto all’arbitro, al maestro, al pa- 
drone, e senza paura del tiranno. 

Ora, l’operazione che ho descritta (grettamente, ma, spero, non 
lungamente) 6 la medesima che hanno a fare 1 miei convocati in 
Firenze, e col medesimo criterio, quello dell’ Uso; con la differenza 
che, nel fatto di chi parla, il criterio $ applicato a delle circostanze 
speciali, e la sua applicabilitá ai casi simili c’ 6 solamente sottintesa, 
ma sottintesa per necessitá logica; e dai compositori d'un vocabo- 
lario, una tale applicabilitá à avvertitamente contemplata, e indicata 
con apposite definizioni. 

Questi hanno poi due gran vantaggi, e su chi parla, e su di loro 
medesimi considerati come parlanti: quello di poter fare la cosa con 
comodo e fermarsi, dove par loro che ne nasca il bisogno, per ap- 
plicare piú ponderatamente il criterio; e quello di poterne consultare 
tra di loro: due cose che diminuiscono di molto la possibilitá d’in- 
gannarsi. Questa possibilitá esiste peró sempre: chi ne potrebbe du- 
bitare? Ma c’é anche la possibilitá del rimedio, cioé quella di ricor- 
rere a quel tale Uso sempre vivo, il quale come $ stato il loro 
criterio, 6 anche il loro giudice naturale. 

Concludo questa prima parte col dir loro: Risolvetevi dunque a 
darci il vostro vocabolario, poiché il mezzo ce l'avete, e non vi manca 
se non la santa 6 benedetta voglia. 

Ma ora ho a fare i conti (e la cosa non potrá andar cosi liscia) 
con degli altri, i quali dicono che il fiorentino non é una materia 
sufficiente per il vocabolario che si desidera, e ne propongono un’ al. 
tra. Dicono, a un dipresso, che il circoscriverla in un campo cosi 
ristretto, 6 impoverire la lingua, e privarla d'una quantita di locu- 
zioni toscane quante le fiorentine, e belle, ingegnose, calzanti, ener- 
giche, quali insomma s’é ben contenti di trovarne in una lingua. E 


7. quell’ Uso che à dette ecc.: ... usus, mente, spero. Cosi nella riga veniente : 
Quem penes arbitrium est et tus et convocati di Firenze. Le due lezioni 
norma loquendi. ORAZIO, Art. poet., del "70 da noi preferite, sono correzioni 
v. 71 e seg. manifeste dall’ autore, e peró da acco- 

12. L’ ediz. del "68 legge: non lunga-  gliere senza esitare. 
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propongono per conseguenza, che dal toscano, nell’intero e comples 
sivo significato della parola, s’abbia a prender la materia. 

Dei titoli addotti qui in parte e di quanti altri se ne possano ad- 
durre di simil genere, non s’ha qui a discutere, come s’ à detto; ma 
solamente a vedere se la materia somministri anche qui il mezzo di 
formar logicamente un vocabolario. 

A questo intento, con l’autorità che mi sono conferita da me (il 
metodo non 6 di mia invenzione), scelgo tra i toscani non fiorentini 
un numero 81111616256 d' uomini, e dotti e colti, come nell'altro caso. 
E qui non s'incontra la piú piccola difficoltá. Ma all'atto pratico, 
quando li veggo seduti, alla volta loro, intorno al tavolone per com- 
pilare il vocabolario, qual differenza tra loro e i primi! Quelli avevano 
a prendere i loro materiali da una massa riunita, e a comporre un 
lavoro che aveva un tipo fuori di sé; questi devono andar razzolando 
materiali da masse diverse; e il complesso che uscirá dal loro la- 
voro, non avrá, come tale, altra esistenza che nel volume dove 
Раугаппо riposto. Quelli erano fiorentini che conoscevano tutti il fio” 
rentino; e di questi toscani, quanti sono quelli che conoscano il to- 
scano, dico quel toscano al quale chiedono che si dia un posto nel 
vocabolario 2 Neppur uno. 

Perché, la questione non cade su quella, dove maggiore, dove mi- 
nore, ma sempre gran parte di locuzioni che tutti gl’ idiomi toscani 
hanno comune, e col fiorentino e tra di loro; quella, dico, per cui 
tutti gl'Italiani si sono accordati nel dare a quegl'idiomi il nome 
collettivo di lingua toscana, trascurando le differenze, come una parte 
di gran lunga minore. 

Certo, prendendo il vocabolo in questo senso, sarebbe un' assur- 
ditá, piú ancora che un'impertinenza, il dire che i Toscani non 
conoscano il toscano. Ma 6 per 1 appunto sulle differenze che la que- 
stione 6 posta. E sono forse io, che, all'usanza de’ cavillatori e de’ so- 
fisti, m’attacchi all’ eccezione, per far perder di vista il principale ? 
No davvero. Sono loro che pongono la questione su queste differenze, 
e su queste sole; giacché sulla parte dei loro idiomi identica col 
fiorentino, e che si trova 218 nel vocabolario che ho fatto far da 
questi, cosa avrebbero a reclamare? Di quell’ altro toscano ho voluto 
dire, e credo d'aver potuto dire, che non lo conoscono. Qual ragione 
ce infatti per supporre che gli abitanti di ciascheduna cittá di To- 
scana conoscano le locuzioni speciali dell'altra cittá? Ora, essendo 
di prima e assoluta necessitá il conoscere la materia sulla quale s' ha 
a lavorare, dovranno i miei secondi convocati ricorrere al solo espe- 
diente possibile (chi n'avesse un «altro, faccia il piacere d' indicarlo), 


18. Nell’ ediz. del '68 si legge: e tra ро’, espressione meno esatta di quella 
questt toscant, ch’ era, se ci si pensi un  sostituita nell’ ediz. del °70. 
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quello di metter fuori ognuno le locuzioni speciali del proprio idioma, 
e averne cosi una raccolta in comune. 

Quando poi l’hanno, come se ne servono, o, se mi si passa que- 
sta espressione famigliare, come la cucinano ? 

Prendiamo un esempio. Quello che a Firenze si dice Grappolo 
d' uva, si dice a Pistoia Ciocca d’uva, a Siena Zoccu d' uva, a Pisa 
e in altre cittá Pigna d' uva. Cosa si fa in un caso simile? 

Qui entra un ficcanaso e dice: > Questione oziosa, dacché l’auto- 
rita degli scrittori ha consacrata la voce Grappolo ». 

Veggo, signor mio, gli rispondo con una gentilezza pari alla sua, 
che lei appartiene alla classe rispettabilissima per il numero, di quelli 
che, quando trovano difficoltá a sciogliere una questione secondo il 
loro desiderio, la mutano. Qui si tratta di societá parlanti, e non di 
scrittori. Se crede che Г autorita degli scrittori sia un giudice supremo 
in fatto di lingua (o piuttosto il giudice supremo, giacché il volerne 
piu d’ uno in una stessa materia, come é assurdo in logica, cosi riesce 
in pratica a un laberinto), dica le sue ragioni, ma altrove. Servitor 
suo, e a non rivederla. 

Cosi, per riprendere il discorso interrotto, quelle due strisce di 
panno o d'altro, con le quali si sorreggono i bambini, per avvezzarli 
a staccarsi, a Firenze si chiamano Falde, a Siena Dande, a Pistoia 
Lacci, a Arezzo Caide, a Lucca Cigne, e non so se altrimenti in 
altre cittá toscane. Senza addurre altri esempi, domando di novo 
cosa si fa in simili casi. Metter tutte quelle varietá nel vocabola- 
rio? E una proposta assurda. Fare una scelta tra di esse? Con quale 
criterio, o piuttosto con quali criteri? giacché un unico e gene- 
rale criterio, il criterio del fatto, quel Possideo quia possideo, che 
é il titolo d’un Uso reale, non 6 applicabile a un Uso che si vuol 
creare. Ogni locuzione, per essere ammessa in un vocabolario, deve 
necessariamente, come s'é detto, avere un suo perché, come 1'ha per 
essere adoprata nel discorrere. Nel caso di cui si tratta, questi per- 
ché, giacché l’unico manca, avrebbero a essere i pregi di diverso 
genere delle locuzioni toscane. Ora c’é её Ц un paragone, e diró cosi, 


5. Quello che a Firenze si dice ecc.: 
Le varietá toscane del florentino grap- 
polo, le forní al Manzoni il Fanfani per 
mezzo .del Broglio. Cfr. Eptst. II, 360 e 
361 e seg. E perd a notare che gia fin 
dal 5 ottobre del 1862 in una lettera al 
Giorgini, pubblicata di recente e citata 
gia nella nota 0” introduzione a pag. 232, 
aveva scritto: « Non so poi se a tutti i 
Toscani parrá come a me indispensabile 
ció che son per aggiungere, cioé che la 
parte toscana del vocabolario deva es- 
sere veduta e approvata da dei Fioren- 


Manzoni, Prose minori ecc. 


tini. Le lingue (o gl'idiomi, che é tut- 
t' uno) della Toscana sono, credo, poco 
dissimili tra di loro, ma non sono un 
solo idioma, che @ ció che si vuole, o 
almeno che si deve volere. Accettandoli 
tutti, e volendo prendere da tutti, si riu- 
scirebbe a non saper se si abbia a dire 
un grappolo o una pigna о una zocca 
@ uva; e forse i sinonimi di questo solo 
oggetto non son qui tutti ». Pag. 13. 

21. a staccarsi: L’ ediz. del °68, con 
locuzione meno esatta e precisa di quel- 
la del "70, legge: a andar тии. 
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un saggiatore comune, a cui riferire questi pregi diversi, per deci- 
dere quale di essi deva, in un caso o in un altro, avere la prefe- 
renza ? E non c'essendo questo, che non ci pud essere, come potranno 
que’ signori prefiggersi una norma qualunque, per fare la scelta ne- 
cessaria ? 

Ma supponendo pure (e non é poco) che, senza un tal mezzo, siano 
riusciti a accordarsi in ciaschedun caso, dove per un motivo, dove 
per un altro, e che il vocabolario sia fatto; domando se s'ha a in- 
tendere che deva rimanere immutabile in perpetuo, o che, con ]'an- 
dar del tempo, possa nascere il bisogno di farci de” mutamenti, cioé 
di levarne delle locuzioni e d'aggiungerne dell altre. La prima sup- 
posizione 6 talmente opposta al concetto d'una lingua e, per conse- 
guenza, d’un vocabolario, сНе non occorre parlarne. Ora, nel sistema 
su di cui avrebbe a essere formato il vocabolario supposto ora, come 
e dove si potrá egli trovare, e l’indizio d'un tal bisogno, e il modo 
di supplirci? Per un vocabolario formato su di un Uso reale, que- 
st’? Uso che fu il criterio e la guida della prima operazione, continua 
a esserlo delle susseguenti. Col fatto di smettere tali e tali locuzioni 
e d'adottarne tali e tali altre, 1’ Uso dá insieme e |’ 1201510 e il modo 
di levare e di aggiungere, quando il numero di queste mutazioni 
(sempre lente a formarsi in una maniera che prometta qualche sta- 
bilità) mostri la convenienza di riformare in parte il vocabolario. Ma 
in quell'altro, congegnato artifizialmente con de' brani di diversi usi, 
undique collatis membris, con una scelta arbitraria, perché diretta 
da ragioni piú o meno probabili, ma nessuna necessaria e perentoria, 
come e dove, ripeto, trovare, né indizio, né modo di mutazioni? Il 
criterio, o piuttosto i critéri della scelta erano i pregi delle diverse 
locuzioni; e qual motivo di mutazione si pud trovare in questi? Ab- 
biamo potuto supporre bell’ e fatto quel vocabolario, perché alla fin 
fine un accordo arbitrario tra varie persone 6 sempre possibile. Ma 
in quest’altra parte essenzialissima, non si vede nemmeno quale ap- 
21660 possa avere l'arbitrio: e ci troviamo tra un’immutabilità as- 
surda, e una mutabilitá inapplicabile. 

Da tutto ció credo di poter concludere che i diversi idiomi di To- 
scana non possono somministrare un mezzo logico e definitivo di 
formare un vocabolario; e che, per conseguenza, rimangono escluse 
e prescritte tutte le ragioni che sieno state, o che possano essere 
addotte per dimostrare che ad essi ne competa il privilegio. 

Una tal conclusione, quantunque relativa a una questione agitata 
in una sola parte d'Italia, e che non accenna in nessun modo di 


1. saggiatore: quella bilancetta con la  polemiche di Galileo. 
quale si fa la prova dell' oro. E tutti ri- 24. undique ecc.: É un' espressione 
cordano che Saggiatore à il titolo me- d'ORAzIO in Art. Poet., v. 3. 
taforico d'una delle pid belle scritture 37. presoritte: cancellate, distrutte. 





LETTERA INTORNO AL VOCABOLARIO 291 


volersi estendere all’ altre parti, potrá, se 6 giusta, avere una forza 
pit generale di quello che pare a prima vista. Tutto ció che, in qua- 
lunque particolare, si riferisce all’ unitá della lingua, viene a toccare 
il punto essenziale della questione che tanto importa all' Italia di 
veder risoluta. E in questo caso, lo fa con un vantaggio particolare. 
Se i titoli che i diversi idiomi di Toscana possono allegare per aver 
una parte loro propria nel vocabolario, titoli incomparabilmente pit 
speciosi di qualunque altro, perdono ogni forza a fronte, non dico 
dell’ utilitá, ma della necessitá primaria, unica, incondizionata del- 
1' unitá in fatto di lingua, quanto piú non saranno da metter da parte 
tutte l’altre proposte che ne vanno ben pit lontano, quale per una 
strada, quale per un' altra! Mi pare quindi che non sia da trascu- 
rarsi nessuna occasione, anche secondaria e meno diretta, di far pre- 
valere il concetto di questa unitá, che 6 la vita delle lingue, e, per 
conseguenza, anche la condizione por poterle diffondere; giacché per 
camminare bisogna essere. 

Su di questo 6 da desiderarsi che insistano quelli che vogliono 
per la comune patria questo gran benefizio, e ai quali l’età e il vigor 
della mente consentono di potere adoprarsi a procurarglielo. E da 
desiderarsi, dico, che c'insistano senza stancarsi né scoraggirsi per 
la lentezza del successo, confidando in quell’ insegnamento dell'espe- 
rienza, che anche la veritá, a forza d' essere ripetuta, puo riuscire a 
persuadere. 

Qui avrei finito, se dipendesse da me il far fare ai personaggi 
interessati nella questione la parte che conviene a me, e poi man- 
darli a spasso. Ma non 6, 26 deve essere cosi; e ecco che li sento 
dirmi: Voi avete opposta a vostro agio una unitá fiorentina alla mol- 
tiplicitá toscana; ma codesta unitá esiste poi in fatto? Non corre 
forse alcuna diversitá in Firenze, tra il parlare delle diverse condi- 
zioni, tra quello delle diverse parti della cittá? Avete mai sentito 
dire: la lingua di Mercato Vecchio, la lingua di Camaldoli? E non 
v'é mai occorso di domandare separatamente a due fiorentini della 
stessa condizione, il nome fiorentino d'un oggetto qualunque, sia ma- 
teriale, sia morale, e di ricevere due risposte diverse? Si potrá quindi 
domandare anche a voi: Come si fa in simili casi per compilare il 
vocabolario ? 

Rispondo che, in tutte le cose umane, ci sono de’ difetti inevita- 
bili, inerenti alle cose stesse, e non tali perd da distruggerle; e che 
non c’é nessun paragone da fare tra i difetti di questo genere, e 
degli altri che ci si volessero aggiungere. Quelli sono da sopportarsi; 
questi da tener lontani. Per unitá di lingua non si pud certamente 


81. Mercato Vecchio era dove oggi à dé una viuzza di là dall'Arno, vicina al 
la piazza Vittorio Emanuele; Camaldoli Mercato di S. Frediano. 
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intendere un’unità intera. In altri termini, Uso, in questa materia, 
non vuol dire, né pud voler dire una totalitá di locuzioni posseduta 
ugualmente da una totalita di persone. Si deve naturalmente inten- 
dere 1'unitá fin dove & possibile, cioé quella in cui le varietà siano 
nel minor numero possibile, © in cui prevalga una cagione che man- 
tenga necessariamente l’identità in un numero di casi incomparabil- 
mente maggiore della varietá. E questo 6 per l’appunto Г’ Uso, dico 
il vero Uso, quello che vive in una societá riunita, dove il bisogno 
continuo, incessante, d’intendersi sopra qualunque materia conserva 
necessariamente quella maggiore identitá. Si ha quindi ragione di 
chiamarla unitá a confronto di una miscellanea artifiziale, d' una rap- 
pezzatura arbitraria di brani staccati da diversi Usi. 

Alla domanda di cosa s'abbia a fare di tali varietá nel compilare 
il vocabolario, 6 facile il rispondere. Registrarle, perché non sono 
fuori affatto dell’ Uso e ci stanno mescolate con esso: ma aggiungere 
|’ indicazione (approssimativa, s'intende) dei gradi e dei modi del 
loro non esserci interamente. E in questo, come in molti altri par- 
ticolari, abbiamo un utile esempio nel Vocabolario dell’Accademia 
Francese, dove a quelle varietá si. vedono applicate diverse formule, 
come: Il vieillit — Il est peu usité — П se dit quelquefois pour 
....— On ne l’emploie que dans cette phrase....— On dit aussi 
— Il se dit encore vulgairement 一 IL est très familier — Il est 
populaire, — e simili. Cosi, quando per materia dell’ osservazione 
si prende il fatto, anche i dubbi diventano parte della cognizione. 
C'é poi l’altro gran vantaggio, che quelle varietá sono naturalmente 
circoscritte e limitate, e c’ 6 quindi la possibilitá di raccoglierle; men- 
tre nel fare una scelta tra delle locuzioni prese da diversi idiomi, 
si troveranno bensi cento motivi per principiare, ma non una vera 
e perentoria ragione di finire. 

Riguardo poi alla lingua di Mercato Vecchio e alla lingua di Ca- 
maldoli, dico che coi traslati bisogna aprir bene gli occhi, perché 
sono traditori. Siccome adoprano un vocabolo che ha un suo si- 
gnificato anteriore e proprio, affine di fare intendere un'altra cosa 
per mezzo d'una somiglianza qualunque; cosí c’è sempre pericolo 
che quel vocabolo, col suono stesso, richiami la mente al concetto 
proprio che 6 il риа consueto, e che la mente poi ragioni su di quello, 
come se fosse lui il soggetto del discorso. E un traslato simile a 
quello che fa dire: la lingua della musica, la lingua della botanica 
e simili; se non che in questi casi non nasce 1’ equivoco, perché le 
materie di queste sono spiccatamente distinte dalle altre. Le frasi : 
Lingua di Mercato Vecchio, e Lingua di Camaldoli non vogliono dir 
altro che una somma, e una piccola somma, di differenze speciali dal 
parlar comune di Firenze; e tanto sono lontane queste differenze dal 
costituire una lingua, che, se i mercatini e gli abitanti di Camaldoli 
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non avessero altro che quelle per dire cid che gli occorre di dire, 
non avrebbero il mezzo di discorrere, né con gli altri fiorentini, né 
tra di loro. Cid che li fa essere uomini parlanti, come dice Omero, 
2 il fiorentino di Firenze, 6 quel sacrosanto Uso, nel quale incastrano 
poi quelle loro varietá. E se vogliamo vedere che conto s' abbia a fare 
di quel linguaggio misto, il miglior mezzo d’ evitare ogni parzialita, 
4 di rimetterne la decisione a quegli uomini stessi. Si domandi dun- 
que a loro, se credono che il loro linguaggio sia il bono, quello che 
s’abbia a insegnar nelle scole. Ho paura che rispondano con delle 
insolenze, perché credono che si voglia canzonarli. E con cid rico- 
noscono implicitamente che c’é in Firenze una bona lingua e che 
questa bona lingua non 6 la loro. Quando 1 Francesi dicono Le lan- 
gage des halles, intendono forse dire che in Parigi ci siano due lin. 
gue? Eh via! non badiamo alle parole, o, per dir meglio, badiamoci 
bene, perché non ci abbiano a menar fuori di strada. 

Non posso finire senza levar di mezzo una falsa interpretazione ; 
la quale, senza aver nessuna forza contro le ragioni addotte, 06 
disturbarne I’ effetto. — Dunque, secondo questa teoria, mi sento dire, 
tante locuzioni toscane esprimenti concetti ai quali 1’ Uso fiorentino 
non provvede, dovranno, per questo solo, quantunque utili, quantunque 
analoghe ad esso per la forma, a segno di non esserne distinguibili 
per chi non conosca il fatto materiale, dovranno, per cid solo che 
non fanno parte di quell’ Uso cosi rigorosamente preso, esser ban- 
dite, condannate all'obblivione, buttate via, come spazzature? 一 Chi 
ha detto questo? rispondo. — Ma se non volete dir questo, dov’ 6 il 
posto che riservate a quelle locuzioni ? Cosa rimane da farne, secondo 
voi? — Adoprarle a tempo e luogo. 

E se pare che qui dia in fuori una contradizione, io non ci ho 
<olpa. La colpa sará di chi rimanga fisso a non vedere altra alter- 
nativa per le parole, che, o vocabolario o morte; a non voler osser- 
vare la differenza che corre tra il modo di fare un vocabolario, e il 
modo d'adoprare una lingua. I due modi sono diversi, come sono 
diversi i due intenti. Quello del vocabolario é di rappresentare, per 
quanto 6 possibile, una lingua, cioé un complesso di fatti coesistenti, 
limitati, numerabili; e il non uscire da questa cerchia $ 1' unico modo 
(mi sfogherd a ripeterlo anche una volta), e di principiare e di finire 
con ragione. L'intento di chi adopra una lingua 6 d'esprimere tutti 
1 concetti che, in un argomento qualunque, gli paiano venire oppor- 
tuni. Il primo e pit diretto mezzo a cid é senza dubbio l’attenersi 
strettamente all Uso. Ma dove questo manca, e quando, per conse- 
guenza, $ cosa ragionevole il cercare un mezzo altrove, chi vorra 
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negare, nel caso nostro, che tra tutti i luoghi da dove si possa pren- 
derlo, lingue morte, lingue straniere, vocaboli disusati della lingua 
medesima, vocaboli di qualunque altro idioma della medesima nazione, 
e anche di Mercato Vecchio e di Camaldoli, chi vorrá, dico, negare 
che, a capo di lista, in un posto a parte, siano da mettere gl'idiomi 
toscani, cosi affini all’ Uso fiorentino, anche dove ne differiscono 2 
Qui acquistano un vero valore que’ titoli, che ho detto, e non mi ri- 
dico, doversi, in virtú del metodo di prescrizione, escludere dalla 
formazione del vocabolario. 

11 Voltaire, mandando all' Accademia Francese le sue osservazioni 
sulle tragedie di P. Corneille, notava che il vocabolo Invaincu, ado- 
prato da questo, non aveva fatta fortuna. L’ Accademia fece scri- 
vere in margine: Perché non gliela fate fare voi? E uno di чае! detti 
altamente sensati che le cose stesse suggeriscono a chi le guarda 
dal lato giusto. L’ Accademia, la quale, come disse con uguale sen- 
satezza un membro di quel corpo, « non é altro che il segretario del- 
р Uso », non aveva, in quel caso, nulla a fare: uno scrittore poteva 
fare. Perché, quanto 6 falso che gli scrittori possano costituire una 
lingua, altrettanto 6 vero che essi, come quelli che parlano, per dir 
cosi, a piú persone, e alcuni a migliaia di persone alla volta, pos- 
sono, piú che gli altri non facciano col solo mezzo del discorso, e 
diffondere Г Uso dove non é conosciuto, e anche proporre all’ Uso me- 
desimo delle nove locuzioni, le quali, accettate da quello, entrino 6081 
nel corpo della lingua, e acquistino il titolo di esser registrate, a suo 
tempo, nel vocabolario. 

Torno a voi, Bonghi carissimo, per dirvi, non senza vergogna, che, 
quando vi chiesi un posto, non prevedevo che dovesse essere simile 
a quello che si prende il cuculo nel nido altrui, per deporci il suo ovo. 
Е m’ accorgo un po’ tardi di qualcosa di peggio, cioè di quello che 
c' é di strano nel mettere il vostro nome sulla sopraccarta di let- 
tere dirette a degl'incogniti, e far trasmettere le mie idee da voi cosi 
ricco delle vostre. Non posso che dire, come i ragazzi colti in fallo : 
Non lo fard pit. E voi perdonate anche questa volta, e vogliate sem- 
pre bene al vostro 


ALESSANDRO MANZONI. 
Milano 1868, 


1. nel caso nostro: Queste parole mancano all’ ediz. del *68. 
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Questa Appendice, che porta per epigrafe il detto Ciceroniano « 2 
enim invenire volumus, non tamquam adversarium aliquem convincere (De 
Fin., lib. Г)», ebbe origine dalla Relazione della commissione di Firenze, 
dettata da RAFFAELE LAMBRUSCHINI, di cui si è parlato gia nella nota d'intro- 
duzione a pagina 256 e seg. Il Manzoni 6020212610 a comporla пе] 68, e il 5 gen- 
naio dell’anno seguente scriveva al Broglio: « Bista [G. В. Giorgini] le par- 
lerá del mio stentato, ma inoltrato lavoro > (Hpist. II, 374). Poco dopo, 
l' Appendice veniva in fatti compiuta, e pubblicata a Milano dai Fratelli 
Rechiedei (pagg. 123, in-16°). 11 Lambruschini, impedito da malattia di pa- 
recchi mesi, rispose tardi con l'articolo Dell’untta della lingua a propo- 
sito dell’ultimo scritto di A. M., che vide la luce nel 128616010 di novembre 
della N. Antologia (vol. XII, pagg. 541-552). Il Manzoni, al quale ne mando 
copia, gliene scriveva il 12 novembre: « Ho ricevuto le nove Osservazioni 
sulla Unita della Lingua, ch'Ella m’ha fatto Гопоге d'inviarmi; e gliene 
rendo le piú vive e sincere grazie. Non entrerd qui nelle differenze che, | 
con mio vero dispiacere, possono rimanere ancora tra noi intorno a questo 
argomento. Mi rallegro nello sperare che, se qualche buon vento La por- 
tasse qui, e avessi, come gia in altri momenti, de’ quali serbo gratissima 
memoria, l'onore e il piacere di trattenermi con Lei, si potrebbe intendersi, 
o andarci vicino > (Epist. II, 379). Ma il dissenso non si compose, né si 
poteva (cid che, del resto, importava assai poco) comporre, perché, come 
appare anche da una lettera confidenziale del Lambruschini al Fanfani, 
«la nostra via.... non é la sua » (Epist. II, 368). — De Le controversie 0 
alla nostra lingua dal 1500 ai nostri giorni trattd recentemente e ampia- 
mente il prof. VINCENZO VIVALDI (Catanzaro, Calió, 1894-95, voll. 2); ma 
il volume terzo, che dovrá discorrere dell’ opinione del Manzoni e degli 
studi piu moderni, non ha finora veduto la luce. 一 RAFFAELE LAMBRUSCHINI, 
che fu sacerdote di sensi liberali, nacque in Genova il 14 agosto del 1788. 
L’ingegno, la cultura e le parentele prelatizie ch’egli vantava avrebbero 
potuto aprirgli facilmente l'adito ad alti uffici nella carriera ecclesiastica: 
ma egli preferí ad ogni altra cosa la sua indipendenza. Ridottosi nella villa 
paterna di S. Cerbone presso Figline, attese agli studi dell'agricoltura e 
del” economia, e ne scrisse e ne parló sapientemente nel Giornale agrario 
toscano, fondato da С. P. VIEUSSEUX nel 1825, e nell’Accademia fiorentina 


10 


15 


296 APPENDICE ALLA RELAZIONE 








de’ Georgofili, a far parte della quale fu eletto nel 31. Oggetto principale 
di questi suoi studi fu 11 modo di allevare © custodire il baco da seta, e ne 
scrisse un famoso trattato (Firenze, Cellini, 1852), che ebbe parecchie edi- 
zioni. Nel '35 cominció ad occuparsi direttamente dell’ educazione della gio- 
ventú (a cui aveva volto il pensiero fin dal *61), fondando la Guida del- 
l’educatore, periodico che duró fino al '45 e in cui ebbe cooperatori Enrico 
Mayer, Pietro Thouar, Stanislao Bianciardi e Atto Vannucci, e aprendo un 
convitto nella sua villa pei giovani di famiglie agiate. Sono preziosi i suoi 
libri Della educazione (Firenze, Cellini, 1849 e, a cura di A. LINAKER, 
Bemporad, 1892) e i Dialoghi sulla istruzione (Firenze, Le Monnier, 1871). 
Nel '48 fondd, insieme con Vincenzo Salvagnoli e Bettino Ricasoli, il gior- 
nale La Patria. Fu deputato e, piú tardi, senatore; sopraintendente al- 
1: Istituto di Studi superiori e di pedagogia in Firenze; accademico dal *54 
e poi arciconsolo della Crusca dal "69 fino alla sua morte, che avvenne 
1:8 marzo del 1873. Vedi, per maggiori пойме, oltre che la sua opera po- 
stuma intitolata Pensieri d’un solitario (Firenze, Barbéra, 1887), A. Dz 
GUBERNATIS, Ric. biog., pag. 68 e segg.; М. TABARRINI, Vit. e Ric., pag. 289; 
Р. Dazzi, Elogio di В. Г. in Atti della В. Accademia della Crusca, Fi- 
renze, Cellini, 1893, pagg. 31-77, ecc. 


Eletto, con eccessiva indulgenza, dal Signor Ministro della Pub- 
blica Istruzione alla presidenza d'una Commissione incaricata « di 
ricercare e di proporre tutti i provvedimenti ed i modi coi quali si 
possa aiutare e rendere piú universale in tutti gli ordini del popolo 
la notizia della buona lingua e della buona pronunzia », l'autore del 
presente scritto ebbe 1'onore di rassegnargli, in nome suo e de’ mem- 
bri della suddetta Commissione residente in Milano, una Relazione 
riguardante principalmente il vocabolario, come uno de'mezzi piú 
adattati all intento. Poco dopo, l’illustre Vice-presidente della Com- 
missione medesima, il commendatore Lambruschini, a nome e suo e 
dell' altra parte della Commissione, residente in Firenze, presentó al 
medesimo signor Ministro un’ altra relazione, nella quale |’ estensore 
della prima ha trovata un’interpretazione delle sue parole, non in 
tutto conforme al pensiero ch’egli aveva creduto d’ esprimere. 

Lo scopo di dimostrare al pubblico ch'egli abbia voluto dire una 
cosa piuttosto che un'altra, sarebbe (nessuno lo sente piu di lui) 
non solo frivolo, ma ridicolo. Ma (ed $ ció che lo determina, e gli 
dá animo a scrivere) crede di vedere in questa differenza un mezzo 
opportuno per mettere piú in chiaro un punto importantissimo nel- 
l'ordine di cose a cui appartiene; giacché la questione del vocabo- 
lario include, di sua natura, la questione della lingua. 

Nel trattar questo assunto, una cosa gli sará certamente facile, 
ciog quella di conciliare la libertá concessa, anzi richiesta, dalla di- 
scussione, col rispetto dovuto a una persona tanto chiara e per le 
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sue nobili qualita e per la sua dottrina, e benemerita anche nel par- 
ticolare della lingua, per utili precetti speciali, e per l’esempio di 
colto e purgato scrivere. 


Principio dal riferire i passi della Relazione di Firenze, de’ quali 
intendo parlare. _ 

« Principale proposta 6 il Vocabolario. La compilazione di questo 
libro necessarissimo non 6 parsa a noi troppo malagevole, né da ri- 
chiedere troppo lungo tempo. Se non abbiamo mal compreso il pen- 
siero del nostro Presidente, non si tratta qui dell’intiero Dizionario 
della lingua ad uso delle persone di lettere; ma d’una raccolta suf- 
ficientemente compita e da potersi successivamente ampliare, delle 
parole, e sopratutto dei modi, che presi dalla lingua vivente, sérvono 
all'uso giornaliero di tutte le persone civili. Ora noi possediamo gia 
vocabolari, dove insieme con la lingua piu propria dei libri, son re- 
gistrati vocaboli, costrutti e maniere cavate dalla lingua viva, e da 
potere costituire veramente la favella generale d'Italia. 

> Da questi documenti è facile, procedendo per eliminazione, ca- 
vare la vera lingua parlata e da parlarsi, aggiungendo a schiari- 
mento ed aiuto alcune brevi dichiarazioni e frasi opportunamente 
scelte da Toscani periti del parlare nativo non illustre e non plebeo: 
a guisa che 6 stato fatto, e a noi pud servire d’esempio, dall’ Acca- 
demia di Francia. 


« Primo fra questi documenti noi teniamo il nuovo Vocabolario 


della Crusca. Spiacevole cosa à certamente che di quest’ opera non 
si abbia piú che le due prime lettere; ma in questi due volumi 6 
gia un tesoro di modi vivi e sinceri, che saranno una buona messe 
pel vocabolario desiderato........ 

« Abbiamo poi due vocabolari del signor Fanfani; abbiamo gia 
condotto molto innanzi il Dizionario compilato dal Tommaseo e dal 
Bellini; abbiamo altri libri che trattano specialmente del linguaggio 
di certe arti: e da tutte queste fonti, come dalla perizia di chi at- 
tende alla compilazione di un Vocabolario usuale, non sara (ripe- 
tiamo) né malagevole, né lunga opera attingere quella che possa 
divenire lingua comune italiana ». 

Qui, per arrivare a stabilire i termini della questione, 6 neces- 
sario un breve schiarimento intorno a due punti. 

L’illustre relatore di Firenze suppose, come s'è potuto vedere, 
che nella relazione di Milano non si tratti dell’ intero Dizionario della 
lingua, e che questo deva essere un tutt'altro lavoro, a uso delle 
persone di Lettere. 

In quanto al primo, non si pud a meno di non avvertire che, 
affermando, come s’é fatto nell’accennata Relazione, che « una lin- 
gua 6 quanto dire una lingua intera »; anzi col solo adoprare in 
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senso assoluto i termini di < lingua > e di < vocabolario », 8'5 inteso 
veramente di significare un intero vocabolario d'una lingua intera. 

In quanto al secondo, l’autore della Relazione suddetta, col ram- 
marico di doversi opporre cosi apertamente a persone, con le quali 
gli sarebbe non meno grata che onorevole ogni occasione di poter 
consentire, 6 costretto a dichiarare che, lungi dal supporre che ci 
possa essere un intiero dizionario della lingua, a uso particolare delle 
persone di lettere, come richiede evidentemente 11 senso del passo 
citato, crede che un tale concetto non possa altro, che far perdere 
di vista cosa sia in fatto una vera lingua, e per conseguenza quale 
abbia a essere il suo vero vocabolario; e quindi crede che, se un 
tal concetto venisse adottato generalmente, si dovrebbe abbandonare 
anche la speranza d’avere il vocabolario della lingua intera, del quale 
l'Italia abbisogna; crede che il criterio logico per comporre un tal 
vocabolario si deva prendere dal fatto che costituisce una lingua 
qualunque, e nel tutto e in ogni sua parte, quale в 1’ Uso. 

Ogni lingua infatti 6 un composto di vocaboli e di modi di dire, 
che si possono mutare, dal primo fino all’ultimo, e si vanno effetti- 
vamente mutando, a poco a poco, s'intende. E nondimeno ogni lin- 
gua 6 una; tanto che puó avere e ha un suo nome proprio, con cui 
si distingue dall' altre. E perché ció possa avvenire, come avviene, 
é di stretta necessitá, che in tutti gli elementi che compongono una 
lingua, ci sia, in ogni suo momento, qualcosa d'identico, che costi- 
tuisca una tale unitá, e sia un mezzo di riconoscere e d'affermare 
logicamente che un vocabolo o un modo di dire qualunque appar- 
tiene a una data lingua, e di far quindi una compita raccolta di 
tutti, per quanto 6 possibile; e questo qualcosa 6 appunto l’Uso, e 
null'altro che 1’ Uso. 

Che poi, nel caso nostro, l’unico mezzo per 1 Italia d’arrivare a 
una lingua comune di fatto, sia quello di prender l’Uso di Firenze, 
é cid che s’6 gia cercato di dimostrare e nella Relazione di Milano 
e in altri scritti; e potrá venire, anche in questo, 1' 066881026 d’ad- 
durne un qualche novo argomento. 

Ma, col parlare unicamente del vocabolario della lingua intera, 
s' $ forse inteso, in quella Relazione, di negar che si possa comporre : 
logicamente ed utilmente una raccolta, pit o meno limitata, di voci 
e di modi di dire che facciano parte d'una lingua? Neppur per idea; 
che anzi il concetto di lingua include una tale possibilitá. Posto, 
infatti, che 1’Uso è quell’ unico carattere che si trova in tutti i com- 
ponenti d'una lingua, ne segue che un qualunque numero di essi ha 
una ragione di star da sé, e che, tra un vocabolario intero, e una 
raccolta limitata di vocaboli e di modi di dire, non corre altra diffe- 
renza, che della quantita, e servono l’uno e l’altra, certo in disugual 
misura, ma in ugual modo, a diffondere una lingua. Qualunque rac- 


INTORNO ALL’ UNITA DELLA LINGUA 299 


colta di tal genere, o grande © piccola, composta con un tale o con 
un tal altro disegno, o anche a caso, é un tanto d'una lingua intera, 
all’unita della quale partecipa per l'Unità dell'Uso. Valga per un 
esempio, tra molti che si potrebbero addurre, quel piccolo numero 
di voci e di modi toscani, che ?АШег! messe in carta, per averli sen- 
titi usare qua e lá in Firenze: cosa (sia detto per incidenza) che non 
pare essergli venuto in mente di fare nell'altre cittá d'Italia, dove 
passó qualche tempo. Sará stato probabilmente per effetto di quella 
stessa ubbia che, nel luogo della sua Vita dove racconta d'essersi 
messo, nel suo primo soggiorno in Firenze, a studiar la lingua in- 
glese, gli ha fatto aggiungere: « invece d’imparare dal vivo esempio 
dei beati Toscani a spiegarmi almeno senza barbarie nella loro di- 
vina lingua ». Non rifletté che doveva dire « dialetto », perché la 
lingua non 6 loro, ma di tutti gl'Italiani. Comunque sia, mi pare 
d'aver detto abbastanza per poter concludere che ogni raccolta di 
vocaboli e di modi di dire ricavati da un Uso vero & una parte in- 
tegrale d'un intero vocabolario, fatto o da farsi; e parte utile e im- 
portante in proporzione della sua mole. 

Era necessario premettere anche questa avvertenza, perché, do- 
vendosi nel presente scritto trattar di novo del vocabolario intero, 
come del mezzo che corrisponde all’intento totale di diffondere un'in- 
tera lingua in Italia, il lettore abbia per sottinteso che tutto ció che 
si dirá d'un tal vocabolario sará applicabile (in proporzione, s'intende) 
a qualunque raccolta di voci e di modi di dire, e anche a un voca- 
bolo solo. 

Poste tutte queste premesse, mi pare che la questione si possa 
ridurre a due capi: la materia di cui deve essere composto il voca- 
bolario, e il metodo da seguirsi nel comporlo. 

Riguardo al primo si cerchera di dimostrare: Che vocabolario ad 
yso speciale degli uomini d'una professione, e vocabolario intiero 
d'una lingua, sono due termini che s’escludono a vicenda; e che la 
materia d'un tal vocabolario non puó essere che la medesima, e per 
le persone di Lettere, e per le persone civili. 

E non giá per queste due classi sole, che sarebbe una restrizione 
non meno arbitraria, quantunque meno esorbitante; ma per tutti gli 
ordini del popolo, secondo i termini della Proposta citata sul princi- 
pio, e secondo richiede la cosa medesima. Infatti una lingua 6, in 
quanto 6 comune a un'intera societá, ciog a tutte le classi, piú o 
meno chiaramente distinte, che la compongono, e a ciascheduna, s'in- 


6. « Voci e modi toscani raccolti da cap. 1». M. . 
VITTORIO ALFIERI Con le corrisponden- 39. Dopo ciascheduna, manca la vir- 
ze de’ medesimi in lingua francese ed  gola all’ edizione del *70, ma non a quella 
in dialetto piemontese. Torino, per l'A del *69, che noi generalmente seguiamo, 
liana, 1827 ». M. , perché assai pia corretta, sebbene non 
13. « ALFIERI, Véta, epoca terza, priva di qualche menda anch’ essa. 
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tende, in proporzione dell'idee, che é quanto dire de' vocaboli, di cui 
usa. E un vocabolario, per essere, fin dove 2110, il rappresentante 
d'una lingua, deve comprendere tutti, fin dove pud, questi vocaboli 
comuni; i quali, se non m’inganno, sono, di gran lunga, la massima 
parte delle lingue. E se ció non appare alla prima, 6 perché le cose 
differenti attirano piu l’attenzione, che le uniformi. Chi vuol farsene 
un' idea, riguardo a questo fatto particolare, pensi un momento, di 
quante e quante cose possano discorrere insieme, coi medesimi ter- 
mini, l’uomo piú dotto e qualunque uomo del volgo. Questa comu- 
nanza poi pud crescere, e 6 desiderabile che cresca, con l'accrescersi 
delle cognizioni nelle classi che ne sono piú scarse. E come a un 
tale effetto puó servire in sommo grado il pubblico insegnamento, 
cosi a questo nulla pud meglio servire d'un repertorio nel quale 
gl'insegnanti medesimi trovino, per poterli trasmettere alle nove ge- 
nerazioni di tutte le classi, e i vocaboli con cui esprimere in un modo 
unico e uniforme le idee che gia possiedono, e i vocaboli con cui 
acquistarne delle nove. 

Ma nella discussione presente, a noi basta il trattare la questione 
come la troviamo posta, cioé tra le persone di lettere e le persone 
civili. 

Riguardo poi al metodo, la Relazione di Firenze non tratta vera- 
mente di quello che sia da applicarsi al vocabolario intero, ma sola- 
mente ad una < raccolta suficientemente compita di parole e di modi 
presi dalla lingua vivente ». Essendosi peró esposte qui sopra le 
ragioni per cui il metodo, in questo affare, deve essere uno solo, tanto 
nel grande, quanto nel piccolo, le osservazioni che ci verranno fatte 
su quella proposta speciale, serviranno a dimostrare (sempre per 
quanto si potra) quale sia, in ogni caso, il metodo richiesto insieme 
e indicato, e dall'intento e dalla materia, 


I | 


Nelle diverse arti, e liberali e meccaniche, come anche nelle scien- 
ze, ci sono due sorte di vocaboli o, pil in genere, di locuzioni: al- 
cune d’Uso comune, altre, in numero incomparabilmente maggiore, 
d’un uso ristretto a quegli artefici e a quegli scienziati. E perché 
cid? Perché non hanno, meno in alcuni casi, l’occasione di parlare, 
se non tra di loro, d’una gran quantita d’oggetti, di fenomeni, d'ope- 
razioni, significate da quelle locuzioni. E appunto perché tali locu- 
zioni non sono dell’ Uso comune (anzi non ci potranno mai entrare, 
né in tutto, né in gran parte, attesi i limiti naturali della memoria 
umana), l’essere omesse nel vocabolario dell’ Uso comune non toglie 
che un tale vocabolario sia riconosciuto.da tutti come intero, in 
quanto ha uno scopo suo proprio, ragionevole, pratico, e dei limiti 








INTORNO ALL’ UNITA DELLA LINGUA 301 








corrispondenti ad 69550. Chi potrebbe volere, e nemmeno immaginarsi, 
un vocabolario che contenesse, per esempio, i termini relativi alle 
arti dell' architetto, dell' oriolaio, dello stampatore, e dell' altre, che 
si troyano nel Prontuario del benemerito Carena o, non che altro, i 
dugento trenta e piú vocaboli che servono ai botanici per denotare 
i soli caratteri delle foglie? — 

Per conseguenza, quand’anche nel fatto delle Lettere, accadesse 
cid che s’8 detto delle arti e delle scienze, non s’avrebbe a far altro 
che a registrar nel vocabolario della lingua i termini relativi alle 
Lettere che fossero nell’ Uso comune, rimettendo gli altri a un vo- 
cabolario particolare, come si fa in quegli altri casi; e il vocabolario 
della lingua riuscirebbe intero, né pi né meno. 

Ma il caso non é nemmeno lo stesso. Non avendo le Lettere, come 
l'hanno l’arti e le scienze, una loro materia particolare, composta 
d'oggetti e d'operazioni ignote in parte anche alla porzione civile e 
colta del pubblico, non hanno, per conseguenza, una particolare no- 
menclatura a uso di quelli soli che le professano. 11 titolo di Per- 
sona di Lettere, nella comune accezione del vocabolo, si applica a chi 
scrive in materie relative alla cultura dell'ingegno umano, distinte 
bensi, fino a un certo o a un incerto segno, dalle arti 6 dalle scienze, 
ma non aventi, come ognuna di quelle, un oggetto unico e intera- 
‘mente loro. Comprendono, per accennarne qualcosa, ogni genere 
d’ eloquenza e di poesia, lavori d’immaginazione in qualunque forma, 
e anche scritti composti senza neppur prevedere che potessero di- 
ventar monumenti letterari, come $ ayvenuto di qualche raccolta di 
lettere missive e, per esempio, di quelle di Cicerone e, tra i moderni, 
di quelle del Caro, e di quelle inimitabili di Madama de Sévigné. 
Tali sono ugualmente certi discorsi nemmeno scritti а’ loro autori, 
ma composti e recitati all improvviso, e per occasioni non preve- 
dute, per esempio in qualche assemblea politica: discorsi, ad alcuni 


4. Dopo la parola altro, manca ad 
ambedue le edizioni del "69 e del *70 la 
virgola, che pur tuttavia 8 

18. accesione: significazione. 

26. MARCO TULLIO CICERONE, nato in 
Arpino nel 106 e ucciso da’ sicari di An- 
tonio in Roma nel 43 av. C., non à fa- 
moso soltanto per le orazioni e pei trat- 
tati morali e filosofici, di cui il Manzoni 
faceva alta stima (si ricordi che nel vo- 
lume IV delle Op. ined. e rare, p. 357, 
giudica Cicerone « maraviglioso orato- 
re, e tutt' altro che volgare filosofo »), 
ma anche per le lettere familiari, certo 
delle piû belle d’ ogni etá e d’ ogni let- 
teratura. | 

27. ANNIBAL CARO (1507-1566), mar- 
chigiano, traduttore glorioso dell’ Enet- 


de di Virgilio e degli Amori di Dafnie 
Cloe di Longo Sofista, autore di rime, 
di una commedia (Gilt Straccioni), del- 
l’ Apologia, ecc., à celebre anche per le 
sue lettere, che sono, insieme con quelle 
del Tasso, le migliori del *500 e delle mi- 
gliori della nostra letteratura, che pur 
vanta epistolari veramente insigni. 

一 MARIA DE RABUTIN-CHANTAL mar- 
chesa di SEVIGNE nacque a Parigi il 6 
febbraio del 1626 e mori a Grignan il 
18 aprile del 1698. Rimasta vedova assai 
per tempo del maresciallo Enrico di 
Sévigné, si dedicó tutta all’ educazione 
del figlio e della figlia, e quando questa 
andd, nel *69, sposa al conte di Grignan, 
provô nel separarsi da lei vivissimo do- 
lore. A lenire il quale intraprese con 
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- de’ quali toccd la sorte d’esser citati come modelli d’eloquenza. Gli 


stenografi, che li raccolsero dalla viva voce, e li scrissero, non li fe- 
cero, di certo, passare con cid da una lingua in un’altra. 

Come attinenti alla letteratura si riguardano ancora gli scritti 
teorici intorno alla grammatica, alla lingua, allo stile, o che trattano, 
piu in genere ancora, del Bello, e sono in parte applicabili anche 
alle arti, percid chiamate belle; giacché, insieme con la diversita 
dei mezzi, c'é tra queste e le Lettere un fine comune; anzi trattano 
spesso 1 medesimi soggetti. 

Ora, che c’é egli mai; e che ci pud essere in que’ vari lavori com- 
posti dalle persone di Lettere, appunto perché siano letti dalle per- 
sone civili, o anche da un maggior numero, o sentiti recitare, sia 
пе’ teatri, sia in discorsi pubblici di qualunque genere; che ce egli, 
dico, che sia riservato a uso particolare delle persone di Lettere? 
E se tali lavori sono fatti perché sieno intesi e gustati anche da 
altri, che dagli uomini della professione, bisogna pure che questi 
altri conoscano i termini destinati a significare 16 qualita che appro- 
vano, che ammirano, i difetti che trovano in que’ lavori. Tra chi parla 
e chi ascolta, tra chi scrive e chi legge, ci deve essere, di necessita, 
un linguaggio comune. E per conseguenza, dovranno que' termini, 
come parte integrale dell'Uso, esser registrati nel Dizionario della 
lingua. 

Quello dell’ Accademia Francese, al quale m'appello con maggior 
fiducia, vedendolo citato nella Relazione di Firenze, come atto a ser- 
vir d’esempio, 6 certamente il Dizionario dell'Uso Francese. Nella 
prefazione di esso, dopo fatta menzione de'tentativi mal riesciti di 
formarlo sopra esempi cavati dai libri, é detto: On résolut de reve- 
nir à Ризаде, et de composer le Dictionnaire, non des auteurs, mais 
de la langue. Ora, chi dicesse a quegli accademici: Voi non ci avete 
dato che il Dizionario dell’Uso; dateci ora l'intiero Dizionario della 
lingua ad uso delle persone di Lettere, non so se intenderebbero 
cosa si volesse da loro. Ma intorno a questo Dizionario avremo piu 
d'una volta occasione d’entrare in maggiori particolari. 

O forse quelle parole vogliono significare, piú in genere, una di- 
citura, un frasario applicato a diverse materie, separato e diverso 
dall' Uso comune, e adoprato dalle sole persone di Lettere, e anche 
da loro, solamente quando scrivono? Le parole: «la lingua piú pro- 


essa un attivissimo carteggio quotidia- 
no, che mai non cessó fino alla morte, 


nifesto errore, una virgola, che non vi 
2110 assolutamente stare e che, di fatto, 
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e che non è se non il complesso di quelle 
inimitabili lettere familiari, per cui 4 
rimasta e rimarrà sempre famosa. 

13. che c’ à egli: Dopo che, ambedue 
le ediz, del '69 e del *70 hanno, per ma- 


nessuna delle due ha dopo I altro che 
della linea 10. 

29. « Dictionnaire de г Académie 
francaise, sixiéme édition, Preface, 
р. XII». М. 
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pria dei libri > che vengono quasi subito dopo le citate, parrebbero 
accomodarsi a una tale interpretazione. Ma senza attribuire ad esse 
un senso piú esteso e piu risoluto, che non sia forse quello che in- 
tese l'illustre Relatore; e poiché il concetto d'una lingua scritta e 
d'una lingua parlata (due lingue in una!) é ammesso da molti, poi- 
ché inoltre un tale concetto 6, a mio credere, un effetto e una ca- 
gione, a vicenda, della confusione d'idee che regna tra di noi in 
materia di lingua, credo che possa tornar utile il farci sopra qual- 
che osservazione. 

Ci fu senza dubbio, in un'epoca, una lingua propria de’ libri. 
L'epoca era il medio evo; e la lingua, il latino. Ma quando, nelle 
nazioni che si trovavano in una tal condizione, si principiarono a 
comporre libri in idiomi viventi, allora si poté intravvedere la fine 
di quel tristo divorzio tra i dotti e il pubblico. E come mai, in un 
tal momento, avrebbero i libri potuto: mantenere l'infelice privilegio 
d’avere una lingua propria? S’inventarono forse a un tal fine delle 
lingue nove, che non fossero né il latino, né un volgare? E con quali 
mezzi, con quali elementi? E ci sono forse idee che non possano 
essere espresse che con note alfabetiche, mentre queste, come disse 
benissimo uno scrittore, non sono altro che segni de’ segni vocali? 
E se delle locuzioni venute fuori prima ne’ libri, passano, per mezzo 
de’ loro lettori, nel discorso (cosa non solo possibile, ma desidera- 
bile, quando tali locuzioni abbiano un significato utile) come si potra 
dire che fossero d'una lingua propria de’ libri? 

I Dialoghi di Platone, i quali sono altrettanti libri, © che, appunto 
per essere lavori d’un uomo tale, e nato e vissuto in mezzo a un 
Uso vero e reale, dovevano imitare un vero discorso, erano lingua 
scritta, o lingua parlata? Erano lingua attica, che voléva dire e di- 
scorsi e libri. 

Lo Specchio della Vera Penitenza 6, non solo un libro, ma uno 
di que’ libri che dalle persone di Lettere per eccellenza sono proposti 
per esemplari di bona lingua. Ora, in qual lingua il bon frate Jacopo 
Passavanti intendesse di scriverlo, sentiamolo da lui. « Provocommi 
l’affettuoso priego di molte persone spirituali e divote, che mi pre- 
garono, che quelle cose della vera penitenza, che io, per molti anni 
e spezialmente nella passata quaresima dell’anno presente, cioé nel 
mille trecento cinquantaquattro, avea volgarmente al popolo pre- 
dicato, ad utilitade © consolazione loro, © di coloro che le vorranno 
leggere, le riducessi a certo ordine per iscrittura volgare, siccome 


25. I Dialoghi di Platone: cfr. la nota 5 
a pag. 86. ` 


1357, scrisse Lo Specchio di vera ре- 
nitenza, in volgare per il popolo (prosa 


30. IACOPO PASSAVANTI, nato in Fi- 
renze circa il 1300 e morto priore di 
Santa Maria Novella il 15 giugno del 


assai notevole, specie nella parte nar- 
rativa, o degli esempi intramessi a’ pre- 
cetti), e in latino per gli chierici. 
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nella nostra fiorentina lingua volgarmente io l’avea predicate ». Se 
erano in una lingua propria de’ libri, era anche stata un’ incongruenza 
il predicarle al popolo; se non lo erano, come lo divennero con l’es- 
sere trasportate in un libro? 

Tra i libri francesi, le Lettere Provinciali di Biagio Pascal se- 
gnano, riguardo alla dicitura usata ne’ libri, il principio d'una nova 
e stabile maniera. Si pud dire di esse, come dell’ingegno d'Ortensio 
disse Cicerone, che l'apparire e il sodisfare fu tutt' uno; e un tal 
giudizio non fu mutato mai. Tra le infinite testimonianze di ció, ba- 
sterá citare questa del Voltaire: « П primo libro di genio che si vide 
in prosa, fu la raccolta delle Lettere Provinciali, nel 1654. Compren- 
dono ogni genere d'eloquenza. Non c’é in esse un vocabolo che, in 
cento anni, sia stato soggetto al cambiamento che altera spesso le 
lingue vive. A quell’opera si deve riferire l’epoca della fissazione 
del linguaggio ». E in qual lingua furono scritte le Provinciali? In 
quella naturalmente che era richiesta, anzi imposta, dallo scopo del 
loro autore. Voleva il Pascal portare davanti al pubblico, delle que- 
stioni trattate da pochi e per росы, e la piu parte in latino; doveva, 
per conseguenza, scrivere nella lingua del pubblico. 

Sarebbe una cosa facile, ma anche non necessaria, l'aggiungere 
altri esempi di questo genere; e si poteva anche far di meno degli 
addotti, per chi voglia osservare che, non c'essendo nel fatto, né 
riguardo alla materia, né, per conseguenza, riguardo ai vocaboli, una 
separazione naturale e necessaria tra una lingua ad uso delle per- 
sone di Lettere, e una all'uso giornaliero delle persone civili, non 
ci pud essere in un tale concetto una regola per comporre il voca- 
bolario di cui l'Italia ha bisogno. Se una lingua, propria esclusiva- 
mente degli scritti, fosse possibile a questi tempi, vorrebbe dire, 
come fu nel medio evo, una societá incolta e una letteratura morta. 





1. «Nel Prologo, verso la fine ». M. 

5. BIAGIO PASCAL, uno de’ ра insi- 
gni matematici, fisici e moralisti della 
Francia, nato a Clermont il 19 giugno 
del 1623 e morto a Parigi il 19 agosto 
del 1662, compose varie opere di scien- 
za, le Lettere Provinciali contro i Ge- 
suiti e in sostegno delle dottrine dei re- 
ligiosi di Porto Reale, i Penstert, che 
vennero commentati dal Voltaire e dal 
Condorcet, ecc. Fu tra' pochi scrittori 
che il M, avesse in altissima stima. 

8. « 0, Hortensit admodum adole- 
scentis ingentum, ut Phidiae signum, 
simul adspectum et probatum est. Bru- 
tus, LXIV ». М. 

10. si vide: L*ediz. del *70, per grave 
e manifesto errore, legge: st vede. 


12, All’ ediz. del "70 manca la virgola 
dopo il che. Cosi dicasi dopo il né della 
linea 23. 

15, « VOLTARE, Stécle de Louis XIV, 
chap. XXXII. L’ ultima di quelle propo- 
sizioni sarebbe in aperta contradizione, 
e coi fatti, e con altre parole del testo 
medesimo, se s'avesse a intendere se- 
condo la lettera, cioé che una lingua 
possa rimaner fissa. 

Ma forse il Voltaire volle dire che, da 
quell’ epoca, divenne piú generale e per- 
manente presso gli scrittori la consue- 
tudine d’ uniformarsi all’ Uso: cosa che 
s’ accorda benissimo e con la continuitá 
e con la mutabilità parziale delle lingue. 
In altri termini, Uso dura cambiandosi 
successivamente in minime parti». М. 
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Ma siccome la Relazione di Firenze allega un esempio, per dimo- 
strare col fatto la possibilita d’una tale separazione, cosi divien ne- 
cessario l’esaminare se un tale esempio possa fare al caso. Trascrivo 
qui di novo le parole relative ad esso, che sono state citate sopra, 
in un brano pit esteso: 

« Da questi documenti $ facile, procedendo per eliminazione, са- 
vare la vera lingua parlata e da parlarsi, aggiungendo a schiari- 
mento ed aiuto, alcune brevi dichiarazioni e frasi opportunamente 
scelte da Toscani periti nel parlare nativo non illustre e non plebeo: 
a guisa che 6 stato fatto, e a noi pud servire d’esempio, dall’ Acca- 
demia di Francia ». 

Certo, non se ne potrebbe prendere uno migliore. Ma confesso di 
non vedere come possa quadrare alla raccolta proposta nella Rela- 
zione citata, e proposta come qualcosa di diverso dall'intero Dizio- 
nario d'una lingua. 

Dei due estremi indicati in quella, come esclusi dal Dizionario 
dell' Accademia Francese, l’illustre e il plebeo, il secondo presenta 
un senso chiaro e netto. Per « Plebeo », intende ognuno un numero 
di locuzioni usate dalla parte piú rozza della popolazione, e che que- 
sta parte medesima 6 tanto lontana dal voler imporre alle persone 
civili, quanto queste sarebbero lontane dall’accettarle. La difficolta, 
per me almeno, 8 quella di trovare nel francese un’ espressione cor- 
rispondente al vocabolo « Шазёге » adoprato in quella Relazione a 
significare l’altro estremo, che sarebbe ugualmente escluso dal Vo- 
cabolario destinato all'uso delle persone civili. 

Questo vocabolo, in materia di lingua, é tutto nostro, e venuto 
da una teoria tutta nostra ugualmente, e, secondo la quale, la lin- 
gua italiana sarebbe un fatto sui generis, e credo unico al mondo, 
dove delle lingue ce n'é pur tante; un fatto che noi non abbiamo 
imitato da nessuno, e che a nessuno (si pud predire senza temerita) 
verrá mai in mente d'imitare da noi, cioé una lingua formata arti- 
fizialmente con vocaboli raggranellati da tutti i vari idiomi d'una 
nazione, e non parlata in nessuna parte del paese medesimo. Con 
quale processo poi sia stata formata; se da un uomo, o da vari; e 
questi, o concertati tra di loro, o facendo ognuno da sé, e riusciti 
poi mirabilmente d'accordo; se, viaggiando in tutte le parti d'Italia, 
o avendo in altro modo raccolti e comparati tutti 1 suoi idiomi, per 
far la scelta opportuna; se in una volta sola, di maniera che questa 
lingua sia compita e rimanga immutabile, o se il lavoro continui, e 
come ció apparisca; non se n'è parlato, né se ne parla, come di 
cose che s'intendano da sé. A ogni modo, i Francesi, che hanno 
bensi il vocabolo Illustre, non l’adoprano, né nel senso nostro, né 
in un senso qualunque analogo al nostro, poiché non hanno nem- 
meno il concetto della cosa a cui si applica da noi. 1 loro termini 
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che abbiano una qualche vaga e lontana affinitá con quello, avreb- 
bero a essere gli epiteti Élevé, Soutenu. Ora, la prova manifesta, 
che tali qualitá non furono considerate da quegli Accademici come 
un motivo d’escluderli dal loro Vocabolario, e da esser riservati a 
un altro, a uso delle persone di Lettere, à che gli hanno registrati 
in quel Vocabolario, che à quello dell’ Uso senza restrizioni. Cosi, 
per addurne qualche esempio, alla voce Pleurs, dopo aver citati gli 
esempi degli usi piu frequenti di essa, aggiunsero: Il se dit quel- 
quefois au singulier dans le style élevé; alla voce Murmure, regi- 
strarono le frasi: Le murmure du cœur, le murmure des passions, 
e altre simili, con questa avvertenza: Ces expressions appartiennent 
au style soutenu; alla voce Rejeton, aggiunsero: Il s’ employe figu- 
rément dans le style soutenu et en poésie, pour signifier Enfant, 
Descendant; cosi avvertirono che Nourisson se dit quelquefois figu- 
rément pour élève dans le style soutenu: Les nourissons des Muses; 
che nello stile medesimo, la locuzione Les restes d'une personne, 
s' adopra a significare il suo cadavere, le ossa, le ceneri. Di pit, ге- 
gistrarono anche i vocaboli e i modi di dire appartenenti allo stile 
poetico, come Autan, Lares, Lustre per lo spazio di cinque anni, 
Cygne, per poeta, Les sombres bords, L'onde noire, La courrière 
des nuits, Le démon des combats, Les jeux sanglants de Mars, Les 
pavots du sommeil, Les ciseaux de la Parque; la piú parte delle 
quali e d'altre simili, se a uno straniero 6 lecito metter bocca in 
tale materia, crederei che, dopo l’ultima edizione di quel Vocabola- 
rio, siano state messe anche dai poeti nell'arsenale «delle vecchie 
masserizie. Registrarono ugualmente le denominazioni de’ vari generi 
di componimenti letterari, con le rispettive definizioni, e i termini 
appartenenti sia alla grammatica, sia alla critica. 00111203 10 
di quel Vocabolario, lungi dal dare alcun lume per riconoscere un 
> Illustre » escluso da esso, ci presenta un saggio del come la parte 
d'una lingua, che appartiene allo stile piú scelto, possa e deva te- 
nere il suo luogo nel Vocabolario dell’Uso, qual parte dell’ Uso me- 
desimo; per la stessa ragione e nella stessa misura che in un tale 
Vocabolario sono compresi e distinti con particolari indicazioni altri 
stili, come il famigliare, lo scherzevole, il popolare (non plebeo, che 
non si riguarda come stile), lo stile del foro, lo stile degli affari. 
Abbiamo insomma, se non m'inganno, trovata occasionalmente in 
quel Vocabolario una dimostrazione pratica della tesi posta per la 
prima in questo scritto, ciod che non si possa trovare nel fatto una 
linea di separazione, un punto in cui le persone di Lettere possano 
dire alle persone civili: Huc usque venies; e che il Vocabolario 
della lingua, per essere intero, e poter servire all'uso giornaliero di 


_ tutte le persone civili, e costituire veramente la favella generale 


d'Italia, deva contenere anche la parte relativa alle Lettere: ció che 
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non significa essere ad uso speciale delle persone di Lettere, anzi 
il contrario. 

Limitando a queste osservazioni cid che riguarda la materia del 
Vocabolario, passo all’altro dei due capi accennati da 211261210, 6 
al metodo da seguirsi nel comporlo. E anche per questa parte, il 
Dizionario dell’ Accademia Francese ci potra somministrare un esem- 
pio vivo e opportunissimo. 


11 


Nella Relazione di Firenze à proposto, come s’è potuto vedere 
dal brano trascritto qui sopra, un processo con cui cavare, per eli- 
minazione, da diversi Vocabolari e da altri scritti, una raccolta di 
parole, di costrutti e di maniere della lingua viva, che ci si trovano 
mescolate con la lingua propria dei libri. 

Non posso qui a meno di non osservare che questo processo 
(credo affatto novo) d’eliminazione, essendo fondato su de’ fatti par- 
ticolari e accidentali, non potrebbe conciliarsi col principio general- 
mente riconosciuto: che ogni metodo deva avere una sua propria 
norma ricavata dalla natura del soggetto a cui s’ abbia a applicare. 

Si vuol forse dire con questo, che i compilatori d’un novo voca- 
bolario non devono profittare dell aiuto de’ vocabolari anteced enti, 
ne’ quali, invece d’andar cercando, come a tasto, nella loro memoria 
ogni vocabolo, ne trovano una certa quantita, che possono servire, 
per quella parte, come di proposte e di suggerimenti immediati ? 
Tutt’ altro; ma ho detto, proposte, suggerimenti, mezzi di provocare 
la memoria, non decisioni da accettarsi a priori, senza aver altro a 
fare, che levarle dalla mescolanza in cui si trovano, e trascriverle; 
giacché dovendo que’ compilatori seguire, come 8' 6 detto, una norma 
prescritta dal soggetto medesimo, non devono, per conseguenza, ri- 
conoscere altre autoritá, le quali, per quanto rispettabili, non potreb- 
bero essere, se non arbitrariamente accettate. 

Mi sia permesso anche d'osservare che la Relazione stessa di 
Firenze, volendo che, a ció che si sará ricavato da que' documenti, 
« s’aggiungano a schiarimento ed aiuto, alcune brevi dichiarazioni 
e frasi opportunamente scelte da Toscani periti del parlare nativo », 
viene a conceder loro un'uguale facoltá sul tutto; non c'essendo tra 
quella prima parte di vocaboli, e quest’ altra da potersi aggiungere, 
veruna immaginabile differenza, fuorché quella materiale, prodotta 
da un mero caso estrinseco. 


27. Dopo conseguenza, ambedue le virgola, ch’ à pur necessaria, come сог- 
edizioni del ‘69 e del "70 mancano della 11520206216 a quella che precede il per. 
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All’ intento che s'é detto sopra, potranno poi anche servire, in 
una maniera indiretta, i pid copiosi tra i Vocabolari di dialetti ita- 
liani, suggerendo con de’ loro vocaboli e modi di dire i corrispon- 
denti toscani, e nella stessa maniera, anche qualche Dizionario di 
lingue straniere, e segnatamente, quello dell’ Accademia Francese, 
per la copia de’suoi materiali, della quale avremo or ora l’occasione 
d’inserire un saggio. 

Non 6 del nostro argomento il trattare delle norme speciali e 
pratiche per la composizione d’un vocabolario, ma solamente il met- 
tere in chiaro quale ne deva essere la norma fondamentale. Anzi, 
se non m’inganno, la cosa si puo dir fatta. Posto che 1'Uso sia la 
propria materia d’un vocabolario, ne segue che il criterio per sce- 
glierne i materiali non possa esser altro che 1'Uso medesimo: cri- 
terio che, appunto per essere il vero, à anche il piú fecondo, perché 
applicabile alla lingua tutta quanta, © 11 meno esposto al grandis- 
simo inconveniente di risultati diversi, avendo per unico subietto un 
fatto manifesto nella sua massima parte. 

Ma, come ognuno sa, gli esempi hanno una molto maggiore effi- 
cacia de’ ragionamenti, per dilucidar le questioni. E in questo caso 
ne abbiamo in grande abbondanza, secondo s’é accennato dianzi, nel 
Dizionario dell’ Accademia Francese. 

Ne copierd qui per saggio alcuni articoli interi, e d'alcuni altri 
una parte relativa a qualche loro accezione speciale. E perché il pa- 
ragone è atto a rendere ancor PI efficace quel mezzo, metterd a 
riscontro gli esempi corrispondenti, presi dal Vocabolario della Cru- 
sca, dell' ultima 60121026 compita (1738), come il piu celebre e accre- 
ditato tra i vocabolari italiani. 

Nessun lettore, spero, s'immaginerá di vedere in questa scelta 
uno strascico, o una ripresa dell' acerba e sterile guerra mossa, circa 
mezzo secolo fa, a quel Vocabolario da varie parti d'Italia. Sarebbe 
anzi, credo, una cosa facile, se l’argomento lo richiedesse, e se lo 
permettesse lo spazio, il dimostrare, con la scorta del principio pro- 
pugnato in questo scritto, che quella sterilitá, era un effetto neces- 
sario dell'essere, nelle norme proposte per un novo Vocabolario, 
dimenticate le condizioni naturali e necessarie delle lingue, ancor 


3. i corrispondenti toscani: «Serven- dal Monti e da* suoi numerosi seguaci 


ee 





domi di questa denominazioneé invalsa 
a cagione della molta somiglianza che 
passa fra gl’ idiomi toscani, credo utile 
di rinnovare l’avvertenza, che, quando 
si tratti di determinare il mezzo di dare 
all* Italia una lingua comune, quella de- 
nominazione non puó essere intesa, che 
d' uno solo degli idiomi toscani ». M. 
29. uno strascico ecc.: Allude alle cri- 
tiche fatte al Vocabolario della Crusca 


nella Proposta, e altrove. Che fosse 
guerra Spesso acerba, non si pud ne- 
gare; che fosse anche sterile, in un certo 
senso 6 vero, ma non assolutamente 
parlando, ché gli studi del Monti su la 
lingua, e I’ opera sua, e nella sostanza © 
nella forma genialmente dotta e squisi- 
tamente arguta, giovarono a correggere 
molti gravi errorie a riparare a molte 
notabili omissioni. 





E 
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pit che nel vocabolario combattuto; e nell’ esserci aumentate le cause 
di confusione e di contradizione, con la moltiplicitá de’ criteri per 
scegliere i vocaboli, aggiunta alla duplicitá che, come avremo or 
ora occasione d'osservare, viziava giá quello nella radice. Le passioni 
municipali poi, che aiutarono pur troppo a inasprir quella guerra, 5 
qui non c’é neppur bisogno di guardarsene, giacché sono levate di 


mezzo dall' assunto medesimo. 


Per non tramezzar troppo lungamente il discorso, metterd qui 
uno solo de’saggi comparativi accennati, trasportando gli altri alla 


cette question, il en nait plusieurs 
autres. Vous donnez pour réponse 
ce qui est en question. Cela est 
hors de doute, il ne faut pas le 


4. Le passioni municipali... qui non 
©’@ neppur bisogno di guardarsene & un 
costrutto a senso, proprio della parlata, 
invece del regolare, ma in questo caso 
forse meno efficace: Dalle passioni... 
qui non c’é neppur bisogno di guar- 
darsi. 


> cellier s’arma, e non parla, Fin- 
> ché ] maestro la quistion pro- 
« pone ». 


28. Le edizioni del °69 e del *70, in- 
vece di Par., che 6 abbreviazione di 
Paradiso, recano Pur., che, volendo dir 
Purgatorio, à un errore d'indicazione; 
e hanno un punto dopo non parla 
(linea 31), mentre dovrebbero avere non 
pid d'una virgola sola. 


fine dello scritto. 10 
DICTIONNAIRE VOCABOLARIO 

de l'Académie française. degli Accademici della Crusca. 

Question, se dit aussi d’ Une QUESTIONE. Lo stesso, che Qui- 
proposition qu’il y a lieu d'exa- stione, ma non si userebbe forse 
miner, de discuter. in tutti sentimenti di Quistione. 

Question de logique, de phi- Cas.: let.: 75. « Voi averete 
sique, de théologie, de morale, «nella politica d’Aristotile la vo- 15 
a’ histoire, de jurisprudence, etc. «stra questione decisa per i suoi 
Grande question. Question diff « principj ». 
cile, importante, épineuse. Que- QuisTIONE. Per dubbio o pro- 
stion intéressante, curieuse. Que- posta, intorno alla quale si dee 
stion problématique. Question т- disputare: 一 Bocce. в. 6. р. 5. 0 
soluble. Question simple. Question « Dioneo, questa 6 quistion da te, 
composée ou complexe. Examiner, «e percid farai, ecc., che tu so- 
traiter, agiter une question. Di- « pr’essa dei sentenzia finale. E 
viser une question. Proposer une « Concl. 2. Quasi a tacite quistioni 
question. Soulever une question. «mosse, di rispondere intendo. 25 
Résoudre une question. Vider la «Nov. ant. 52. 1. Fece a Marco 
question. Détourner, déplacer une «una cosi fatta quistione. Dante 
question. Vous embrouillez la que- «Par. 4. Queste son le quistion 
stion, au lieu de l’éclaircir. La «che nel tuo velle Pontano igua- 
question roule sur ce que... De «lemente. E 24. Siccome '1 bac- 30 
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mettre en question. Question de 
droit. Question de fait. Question 
d’ état. Toute la question se reduit 
a ce point. Voila le neud, le point 
de la question. Vous n’ entendez 
pas la question. Ce n' est pas la 
la question. Vous n' étes pas dans 
la question. Vous étes hors de la 
question. Entrer dans la question, 
Sortir de la question. Revenir a 
la question. Rentrer dans la que- 
stion. Je vous rappelle à la que- 
stion. Aborder la question. Poser 
l'état de la question. Changer 
l’état de la question. Mettre une 
question sur le tapis. La question 
a été jugée, décidée. Ce n' est pas, 
ce n’est plus une question. — Le 
ferai-je ou ne le ferai-je pas? 
c' est la question, voila la question 
toute la question. 


La distanza d'un secolo, che passa tra le edizioni dei due Voca- 
bolari, non basta certamente a spiegare la sproporzione della mate- 
ria tra i due esempi; giacché sarebbe cosa assurda il supporre che, 
nel 1788, la lingua toscana fosse tanto indietro, tanto priva di mezzi 
per esprimere concetti tanto ovvi, tanto immediati, quanto appari- 
rebbe dall’articolo citato. La causa d'una tale sproporzione 6 facile. 
a trovarsi nella differenza de' metodi tenuti dai due Vocabolari, e 
che sono enunciati nelle rispettive prefazioni. Di quella dell'Acca- 
demia Francese abbiamo gia riferito, in un’altra occasione, il passo- 
relativo, che giova rimetter qui sotto gli occhi del lettore. — « Si 
risolvette di tornare all'Uso, e di comporre il Dizionario, non degli 
autori, ma della lingua ». Ecco ora la dichiarazione degli Accademici 
della Crusca: « Siamo pertanto nella scelta delle voci che in questi 
volumi si sono collocate, andati dietro all’ autoritá, e all’ uso, due si- 
gnori delle favelle viventi ». 

11 vizio essenziale accennato dianzi, d'un tal metodo, e che doveva. 
necessariamente produrre inconvenienti del pari essenziali, 6 l’essere 
opposto a una legge fondamentale del ragionamento. Due signori 
daranno necessariamente due decisioni, le quali potranno non essere 
conformi. E in questo caso, o ci sará un principio, in virtú del quale 


36. < Prefazione, $ 1». M. 
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si deva dare la prevalenza a una di esse, e questo sará il vero, e 
per conseguenza, l'unico signore. О non ci sara, e allora la scelta 
non potrá esser fatta che dall’arbitrio; e, per aver prese due regole, 
non se ne ayrá nessuna. 

Ma, come & impossibile l'andar dietro a due signori che non va- 
dano necessariamente insieme, perché un assunto contradittorio ‘ne 
efficit quidem quod vult; cosi è anche difficile l’immaginarsi a lungo 
di poterlo fare. E perció, di que' due proclamati da loro ugualmente 
signori, gli Accademici sopra detti ne levarono subito uno di posto, 
attribuendogli un potere inferiore e subordinato a quello dell’altro. 
Ecco infatti le loro parole, che vengono subito dopo quelle citate 
dianzi: 

«Е per l’autorità ci siamo valuti di quei purissimi scrittori, che 
nel decimoquarto secolo fiorirono, o in quel torno, e in mancanza 
d'essi, d'altri autori, che le loro scritture hanno distese in quello 
stile, che a’ buoni tempi fioriva, da’ quali gli esempli si sono tratti, 
in confermazione de’vocaboli piu moderni, e introdotti nell’uso. Alcuni 
pochi perd né pur coll’esempio de’ moderni si son potuti confermare, 
per non c’esser venuto fatto l'incontrarli in alcuni degli autori ap- 
provati; ma perché sono comunissimi, e in bocca tutto di a quelle 
genti, che pulitamente favellano, e in tal forma si trovano collocati 
ne’ primi nostri Vocabolari, non gli abbiamo né pur noi lasciati ad- 
dietro. Pud ben essere, che al desiderio d'alcuni appaia, che noi 
siamo stati in questo апт parchi, che no, perché vi avrà forse per. 
sona, Che avrebbe amato, che noi avessimo aggiunti tutti, o la mag- 
gior parte di quei vocaboli, che paiono buoni, se non anche neces- 
sari, o almeno certo di molto uso, ma siamo voluti andare in ció 
ritenuti, fino che da tersi, e regolati scrittori non saranno, come il 
saranno per avventura quando che sia, nelle loro composizioni adot- 
tati, e per tal convenente verranno nella nostra Toscana favella ad 
acquistare stabile domicilio, e allora toccherá a coloro, che si brighe- 
ranno di ristampare quest' opera, ad aumentare di essi i loro volumi ». 

Ed ecco manifesta la cagione della prodigiosa scarsita de’ mate- 
пай di quel Vocabolario nel saggio addotto per confronto: 1 averli 
cercati, non in una lingua viva e intera, che 6 appunto la totalita 
di quelli che servono a una societá d’uomini, per esprimere tutti 1 
concetti che le sono comuni, ma in iscritti, in cui non c’é una ra- 
gione per cui questa totalitá ci sia, né, certo, sarebbe ragionevole 
il supporre che ci si possa trovare per accidente. 

Oltre il vizio essenziale della circoscrizione arbitraria della mate- 
ria, il metodo di cui si tratta, ne ha un altro ugualmente essenziale ; 
ed 6 che, mentre intende di fondarsi principalmente sull'autorita 


7, « Cic., De Fin. I, 6». M. 
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(mezzo certamente necessario e fondamentale per formar logicamente 
un Vocabolario) l’esclude in fatto, opponendola all’ Uso, che solo la 
раб avere, e attribuendola a ció che non la pud avere in nessun 
modo. Infatti, per chiunque cerchi nelle parole 1 essenze delle idee, 
Yautorita é una e concorde con sé stessa, repugnando alla ragione, 
che due decisioni contrarie sieno autorevoli tutt'e due. Ora, $ una 
cosa evidente, che una tale unitá e concordia non si trova di fatto, 
né c'é una ragione perché si deva trovare in que’ purissimi scrittori 
e negli altri a cui la Prefazione citata attribuisce l’autorità, ma bensi 
nell'Uso a cui é negata implicitamente in quella: poiché, mentre gli 
scrittori proposti per autorevoli possono, e contradirsi tra di loro, e 
ciascheduno con sé medesimo, 1'Uso, come disse benissimo non mi 
rammento quale scrittore, non риф essere opposto all’ Uso. E bensi 


“vero che nelle lingue, come in tutte le cognizioni umane, insieme 


con le certezze, si trovano i dubbi. E riguardo al punto speciale di 
cui si tratta, ci sono, alle volte, due o anche piú vocaboli adoprati 
da diverse persone, e aventi un medesimo significato, senza che uno 
prevalga manifestamente all'altro, o agli altri; ma in questi casi, 
che sono necessariamente un numero incomparabilmente minore, 
了 Uso non é formato, non esiste; non c’é un’ autoritá che contradica 
a un' altra, ma semplicemente up’ autoritá che incontra (cosa affatto 
naturale) dei limiti. Limiti, del rimanente, che l’Uso medesimo potrà 
abbattere in vari casi, o smettendo affatto, o adottando interamente 
questa o quella voce su cui cade il dubbio; mentre le opposizioni 
che esistono tra gli scritti, a cui quella Prefazione attribuisce l’au- 
torita, sono perpetue e irremovibili. 

Il non riconoscere la vera e unica autorità ed efficienza dell’ Uso 
fa poi nascere i piu falsi concetti per spiegare i fatti che da quella 
sola ricevono la loro vera spiegazione. Ne cito un esempio che mi 
cade, per dir cosi, tra’ piedi, venendo subito dopo il passo della pre- 
fazione citato in ultimo. Tra vari generi di voci registrate nel Vo- 
cabolario, ma da non potersi adoprare in ogni maniera di scrittura, 
gli autori ne annoverano uno, di « voci per troppa eta rancide e 
percid disusate ». E poco dopo: < voci, che a guisa delle antiche 
fogge per la loro vecchiezza non si adoperano pit ». 

Ce qui una supposizione manifestamente erronea, cioé che il ca- 
der le parole in disuso sia un effetto del tempo. Le voci mezzo, cam- 
mino, nostro, vita, ritrovarsi, selva, oscuro, diritto, via, smarrito, 
che sono nella prima terzina della Divina Commedia, hanno da questo 
fatto stesso l'attestato della loro antichitá; e non so chi ne potesse 


13. E sentenza costante dei giuristi viene ad esser tolta di mezzo che da 
che l'uso non possa mai opporsi al. una legge scritta. 
上 uso, e ció perché la consuetudine non 27. efficienza: forza operatrice. 
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citare di piú vive e verdi. Lo stesso si раб dire delle voci pane, ac- 
qua, cielo, terra, vivere, morire, amare, credere, e di migliaia d'al- 
tre, anzi della massima parte delle voci, e toscane e comuni a tutta 
l' Italia. In genere, crederei potersi dire che le voci pik necessarie, 
come sono le piu vecchie, sono anche quelle che l’uso cambia meno, 
appunto per il bisogno continuo che ne ha. Quelle che sono disusate, 
lo sono perché l’Uso, qualunque ne sia stato il motivo, le ha smesse. 
La cagione prossima e efficiente é compresa nel vocabolo che esprime 
il fatto, perché sono una cosa sola. 

Sarebbe una somma ingiustizia il non osservare quanta parte 
della differenza che s’é notata o accennata tra i due Vocabolari, sia 
provenuta da una importante differenza tra le condizioni de’ due 
popoli. 

L’ Uso vivente della lingua di Parigi, che era insieme, e diffuso 
in tutta la Francia, e nelle cittá particolarmente, dagli atti pubblici 
d'ogni genere, e venuto a imparare nella sua sede da una quantitá 
di Francesi d'ogni provincia; Uso che, per non dirne ora altro, era 
anche quello d'una corte dalla quale la nazione riceveva gli esempi, 
come gli ordini; un tale Uso, non diró si raccomandava, ma s'impo- 
neva a chi volesse fare un Vocabolario. E dovutolo ammettere, non 
poteva venire in mente a nessuno di dargli, ad arbitrio e come per 
favore, un qualche posticino qua e lá, aspettando per il rimanente, 
la sanzione di scrittori avvenire. Sarebbe stato un fare aspettar 
troppo un troppo piccolo benefizio. 

L'Uso toscano invece, appunto perché privo di tali e d'altri simili 
mezzi d'esercitare un'autoritá sulle altre cittá d'Italia, non ne aveva 
una bastante, né per costringere gli autori del Vocabolario a pren- 
derlo per loro unica norma, né per darne loro il coraggio. Quella 
qualunque superioritá che pure si concedeva a quella lingua, era 
venuta dall’essere state scritte in essa le prime grandi opere vol- 
gari; e di lí era venuta ugualmente l'usanza di chiamar toscano il 
linguaggio, o piuttosto la mescolanza di locuzioni che s’ adopravano 
per intendersi, sia in iscritto, sia a voce, tra italiani di diverse pro- 
vince. E vero che una tale usanza implicava logicamente il ricono- 
scimento d'un titolo speciale, anzi unico, che appartenesse al toscano 
effettivo, d'essere la lingua comune d'Italia; ma, mancando gli sti- 
moli d'un altro genere, per spingere le menti all'applicazione il nome 
era, come accade in tanti altri casi, e mantenuto e inefficace. Se i 
compilatori del Vocabolario avessero pensato a prevalersene per for- 
marlo tutto quanto sull’ Uso vivente della loro lingua, sarebbero stati 
sgomentati e sopraffatti dalle grida di quella scola, fondata princi- 
palmente dal Trissino, e non finita, ho paura, col Perticari, la quale 
insegnava esserci in Italia un’ intera lingua comune; dottrina inetta 
bensi a produrre, ma potente a impedire, e dalla quale non si po- 
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trebbe cavare altra utilitá, che quella di tenercene e di congratu- 
larci a vicenda del nostro comune possesso. Del rimanente, era troppo 
difficile che, anche a quegli Accademici, venisse il pensiero d’una 
tale impresa. Come la cagione della prerogativa accordata alla lingua 
toscana era stata meramente letteraria, cosi la sua attivitá rimaneva 
quasi unicamente nel campo della letteratura. Si pensava a un mezzo 
di comunicazione, non d'ogni sorte di concetti tra tutti gl'Italiani, 
ma d'alcuni intorno ad alcune cose. 11 riconoscimento, non della si- 
gnoria, ma d'una signoria dimezzata e subordinata, dell’ Uso, e quella 
piccola parte datagli nel Vocabolario, come per condiscendenza, erano 
gli effetti soliti d’ogni vero principio, che quando non gli é dato il 
luogo intero che gli compete, ne prende ora un poco di qua, ora un 
poco di là, a salti, e come per forza, о per agguato: tamen usque 
recurrit. 

Sarebbe perd un’altra ingiustizia il non riconoscere i vantaggi 
prodotti da quel Vocabolario, malgrado il difetto essenziale, e le con- 
seguenti imperfezioni di cui abbiamo dato qualche cenno. 

D'un metodo falso non si possono certamente fare, che applica- 
zioni viziose; ma non tutte 26110 stesso grado, potendocene essere 
di quelle che, e producano minori inconvenienti, e prestino occasione 
a qualche speciale utilitá. E nel caso nostro, data quella legge di 
cavar dagli scritti la materia del Vocabolario, il partito preso da gli 
Accademici della Crusca, e del quale fu dato loro tanto carico, quello 
cioè di restringersi quasi unicamente agli scritti d'un solo idioma, 
era per l’appunto il solo che adempisse le due condizioni accennate. 

Da una parte, ognuno pud vedere quanto sarebbe stato, non dird 
pit lontano dal fine di rappresentare, al possibile, nel Vocabolario una 
lingua intera e omogenea, ma opposto direttamente al fine medesimo, 
Рассгезсеге quel repertorio con gli scritti dell altre province d'Italia. 
Per darne un piccolo esempio, si pensi che sorte di mescuglio ne 
sarebbe venuto se insieme con le storie di Dino Compagni e di Gio- 
vanni Villani, si fosse ammessa per testo di lingua, la Vita di Cola 
di Rienzo scritta dall'anonimo suo contemporaneo, romano o napo- 
letano che fosse, e la storia di Milano « in italico idioma composta 
da Bernardino Corio » uno, per altro, degli uomini dotti del suo tempo. 


1, tenercene: menarne vanto. il poema allegorico dell’ Intelligenza. 








14. « HORAT., Epist. I, 10, 24 ». М. 

31. DINO COMPAGNI, nato in Firenze, 
ove fu Priore e Gonfaloniere di Giusti- 
zia, circa jj 1260, e morto ivi il 26 feb- 
braio del 1324, scrisse una Cronica delle 
cose occorrenti ne’ tempi suot, ch’ é 
una vera e genuina storia, come mostró 
luminosamente ISIDORO DEL LUNGO (D. 
C. e la sua Cronica, Firenze, Le Mon- 
nier, 1879-87). Nella gioventú compose ri- 
me provenzaleggianti, e, sembra, anche 


— GIOVANNI VILLANI (cfr. la nota 12 
a p. 6) scrisse una Crontca, ricchissima 
di notizie, per lo piú esatte e precise, 
dalle origini di Firenze sino all’ anno 
di sua morte. Fu poi seguitata, in un- 
dici libri, dal fratello MATTEO e, per al- 
cuni capitoli, dal nipote FILIPPO sino 
all’ agosto del 1364, 

32. La Vita di Cola di Rienzo fu at- 
tribuita a un TOMMASO FORTIFIOCCA. 

35. BERNARDINO CORIO milanese (1459- 
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Perció che riguarda l’altra parte, dall’aver presi gli esempi per 
il Vocabolario, da scritti quasi tutti toscani, ne segui che in esso 
si trovd raccolto non poco dell’Uso toscano vivo, non solo al tempo 
di quella compilazione, ma anche al nostro; perché 1*Uso, dovendo 
servire a una comunicazione non interrotta d'idee in una societá, è 
costretto, per dir cosi, a conservare molto piu di quello che possa 
mutare. E una ragione per cui dagli scritti toscani c'era da racco- 
gliere una incomparabilmente maggiore e piú certa parte d'un Uso 
vero e permanente, & che la piú parte de'loro autori gli avevano 
dettati in una lingua non adottiva, come gli autori d'altre province, 
ma nativa, quella che adopravano in tutte le occorrenze della vita, 
insomma la lingua loro; principiando da quello che, nella cittá di 
Dite, avendo parlato con Virgilio, destó l’attenzione d'un Fiorentino, 
ch' era tra que' dannati, e che gli disse: 

« La tua Joquela ti fa manifesto 

Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto » 
e nella sesta bolgia, per una medesima occasione, si senti chiamare 
da «un che intese la parola tosca »; e una terza volta, nel nono cer- 
chio, da un altro, interrogato da lui, gli fu detto: 

lo non so chi tu se”, né per che modo 

Venuto se’ quaggiú, ma fiorentino 

Mi sembri veramente quand’ io t' odo. 

Cosi non parve, é vero, a un autore il quale mezzo secolo fa, 
affermd, che «1'Alighieri scrisse il poema con parole illustri tolte a 
tutti i dialetti d'Italia ». Ma, per la parte mia, non mi sento d'am- 
mettere che, dal cervello dell’ Alighieri sia potuta uscire un'inven- 
zione tanto spropositata, come sarebbe stata quella di far prendere 
per toscano da tre toscani un linguaggio che fosse stato composto 


1510), scrisse con diligenza, se non con 
eleganza di dettato, per ordine di Lo- 
dovico il Moro, una Storia di Milano, 
Che fu terminata e data alle stampe nel 
1503. 

6. Dopo cost, manca ad ambedue la 
edizioni del "69 e del *70 la virgola, ne- 
cessaria. 

13, d’un florentino: FARINATA DEGLI 
UBERTI. 

17, « DANTE, Inf. x, 25». M. - In que- 
sta terzina ambedue le edizioni privano 
della virgola il verso secondo; ©, in 
compenso, quella del "69 dá all’ ultimo 
una sillaba di pid, leggendo: Alla quale. 

18. sesta bolgia: Tutte le edizioni, com- 
presa quella del *69, leggono stessa bol- 
gia, ch'é un evidente errore di stampa, 
ma che nessun editore ha fin qui pen- 


sato di correggere. 

19, «Idem. 72111, 76 ». М. ~ Chi inten- 
de la parola tosca à CATALANO DE’ Ma- 
LAVOLTI, bolognese, che nel 1266 gover- 
nó, come podestá, Firenze, insieme al- 
l’altro suo concittadino LODERINGO DE- 
GLI ANDALÓ. 

20. un altro: UGOLINO DELLA 
RARDESCA. 

— gli fu detto: Invece di ой fu detto, 
avrebbe, per serbar la sintassi, dovuto 
scrivere : si senti rispondere. 

23. «Inf. хххш, 10». М. 

26. < PERTICARI, Degli scrittori del 
Trecento e de’ loro imitatori. Lib. I, 
cap. VIII». M. 

29. tre toscani: Il secondo, veramente, 
no; ma visse qualche tempo in Firenze, 
e perd fu conoscente della parola tosca. 


GHE- 
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di parole prese da tutti 1 dialetti d’Italia; e per giunta di far indo- 
vinare a quegli uomini, per mezzo del loro sbaglio, la patria dello 
sconosciuto viaggiatore: a meno che non si dicesse che Dante abbia 
voluto far intendere che, nel suo viaggio nel mondo di la, parlava 
toscano, per far piú presto, riservandosi di tradurre con comodo, nel 
poema, il dialogo in parole illustri, prese come sopra. Rimarrebbero 
poi da sciogliere delle altre difficoltá. Queste due, per esempio: come 
mai, mentre nel libro De Vulgari Eloquio prescrive che il Volgare 
Illustre s'adopri solamente nella Tragedia e nella Canzone, sia an- 
dato a pescare in tutti 1 dialetti d” Italia parole illustri, per comporre 
un poema a cui dava il titolo di Commedia: genere di componimento 
per il quale dice doversi prendere ora il Volgare mediocre, e ora 
l’umile; e perché, citando le locuzioni fiorentine: Manicare, Intro- 
que e Noi non facciamo altro, appunto per provare che il titolo di 
Volgare Illustre non compete a quell’idioma; abbia poi nello stesso 
poema usate le prime due, e le voci Mamma e Babbo, che bandisce 
ugualmente dal Volgare Illustre, come puerili. In veritá, fuorché 
dire: — Badate ch’io non ho inteso di scrivere la Divina Commedia 
nel Volgare Шазёге, ma bensi nel mio fiorentino, — non si vede 
come potesse Dante spiegar piú chiaramente la sua intenzione. 

Oh come si poteva fare a confidenza con noi poveri Italiani nel 
1817! 

Quel Vocabolario poi, e per l’autorità, certo non incontrastata, ma 
senza rivali, ch’ebbe in tutta Italia, e per esser servito come di 
fondo comune a quelli che furono fatti dopo, continuó in qualche 
modo e promosse l’opera de’ primi grandi scrittori toscani e d'alcuni 
loro degni successori, in benefizio dell’ unita della lingua; e qualcosa 
pure ci aggiunse di suo con que' pochi vocaboli e modi di dire presi 
direttamente dall’Uso. E se i suoi autori che, con giustizia come 
con piacere, possiamo pure Chiamare benemeriti, non fecero di piú; 


e DN a A — 





3. a meno che: Salvo che, eccetto 
che, tranne che sono modi italiani da 
contrapporre, anzi da sostituire, senz'al- 
tro, a questo, francese, 

13. « Per tragoediam superiorem 
stilum induimus, per Comoediam in- 
feriorem, per Elegiam stilum intelli- 
gimus miserorum. Si tragice canenda 
videntur, tune adsumendum est Vul- 
gare Illustre, et per consequens Can- 
tionem ligare. Si vero comice, tunc 
quandoque Mediocre, quandoque Hu- 
mile Vulgare sumatur. De Vulg. Eloq. 
Lib. II, cap. IV». М. 

15, «Ibid. Lib. I, cap. xt11 ». М. 

16. «Inf, XXXII, 60 e xx, 130 ». М. 

— «Ibid. xxx, 9». М. 


17. « De Vulg. Elog. Lib. II, cap. vir». 
M. 
18. Badate ecc.: Cosi 4 di fatto, poiché 
la lingua della Commedia é per massima 
parte il volgare fiorentino, come mo- 
strarono lo ZINGARELLI e il DEL LUNGO 
negli scritti citati a pag. 275 e seg. 

20. spiegar piu chiaramente: L'ediz. 
del °70, per еггоге assai grave, omette 
Ц wiv, senza del quale l espressione ri- 
mane priva del vero senso. 

23. Г’ edizione del "70 legge erronea- 
mente: Qual Vocabolario, e manca 
della virgola dopo autorità. 

24. per esser servito: Modo migliore 
e piú grammaticale sarebbe stato: pe» 
aver servito. 
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se in questo stesso loro fatto non videro e la ragione e la possibi- 
lita di dare all’Italia il vero e intero Vocabolario del loro Uso, la 
cagione delle cagioni ne fu quel funesto smembramento dell’ Italia 
stessa, il quale in questa, come in ogni altra cosa anche piu impor- 
tante e vitale, non permetteva né di compire, né d’intraprendere, e 
quasi né anche di concepire alcuna impresa che avesse un intento 
nazionale. 


Ш 


А ció che s'é detto fin qui e intorno alla materia e intorno al 
metodo che richieda la composizione d'un vocabolario, il che era l’as- 
sunto di questo scritto, non parra, spero, un'aggiunta ne fuor di 
proposito, né priva affatto d'utilitá il riepilogare 1 principi e i fatti 
che in esso e in qualche altro gia pubblicato, m’é occorso di toccare, 
riguardo alla questione della lingua italiana. Dovendo, nel far questo, 
ripetere di necessitá cose giá dette, mi studieró di fare in modo che, 
e dall’ordine e dal nesso e da qualche maggiore ampiezza con cui 
saranno esposte, possa venire qualche nova luce all’ argomento. 

1. L'Uso 6, in fatto di lingua, la sola autoritá, val a dire il solo 
criterio col quale si possa logicamente riconoscere se un vocabolo, 
o qualunque altro segno verbale appartenga, o non appartenga a 
una data lingua. E questa una di quelle veritá che si possono dimo- 
strare con piu d'un argomento, ognuno de’ quali basta da sé. Tale 
é, per esempio, quello che si puó ricavare dal non esserci veruna 
relazione, intrínseca e necessaria tra 1 vocaboli e le idee; dal che 
ne viene che l’attitudine de’ vocaboli a produrre significazioni в пе- 
cessariamente un effetto d'una causa arbitraria: пб ce ne puo esser 
altra che l’accordo, comunque formato, nell'annettere una significa- 
zione a ciaschedun vocabolo. Del pari dimostrativo 6 l’altro argo- 
mento, gia accennato in questo scritto; ed 6 che quell’ accordo (o col 
suo nome 1'Uso) 6 il solo criterio che sia adequato alla materia in- 
tera, cioé il solo applicabile a ognuno de'fatti d'una lingua. Questa 
veritá appare poi piú chiaramente dal confronto che si faccia di que- 
sto con tutti gli altri criteri che sono stati allegati per dimostrare 
che questo o quel vocabolo sia da registrarsi nel vocabolario gene- 
rale della lingua. Analogia, etimologia, derivazione immediata, sia 
da de’ vocaboli della stessa lingua, sia da quelli d’ una lingua detta 
madre, utilita, bisogno, facile intelligibilità, bella forma, esempi di 


14. ripetere... cose gia dette: Il Man- blico, non dico sordo, ma d' udito gros- 
zoni in una lettera scritta il 22 giugno so». Eptst. II, 376. 
del 1869 al Broglio,diceva d'aver con- 31. appare poi piu: L'incontro di tutti 
tratta «Pabitudine di ripetere le cose questi р dá pessimo suono; ma di tali 
gia dette... col dover parlare a un pub- negligenze il M. non 8 sempre immune. 
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scrittori, e non so che altre o qualita o circostanze, che furono messe 
in campo a questo intento, ci sono tanto inette, che possono trovarsi, 
o una o anche piú, in un vocabolo, senza che, per questo, si possa 
chiamarlo vocabolo d'una lingua. Infatti chiunque dice che un tale 
o un tal altro vocabolo immaginato da lui, meriterebbe, per qualche 
sua qualité o opportunità, d'entrare nella lingua, viene a dire che, 
malgrado questi titoli, ne ё fuori. 

E qui nasce l’occasione d’osservare che l'errore di cui si tratta, 
nasce, come tanti altri, dall’abuso d'una veritá. Ё, infatti, innega- 
bile che e certe qualita e certe circostanze opportune, possono essere 
per l’Uso un motivo d'accettare e vocaboli e locuzioni qualunque, 
le quali, o gli vengano proposte espressamente, © trovi adoprate da 
un qualcheduno; e una subdola metonimia ha fatto prendere il mo- 
tivo per l’effetto. Una lingua e un complesso di fatti, e non un me- 
scuglio di fatti e di possibili, come ne anche di fatti vivi e di fatti 
morti: e la dimenticanza di queste condizioni naturali e essenziali 
delle lingue, ha fatte nascere le tante teorie e pratiche opposte, ma 
ugualmente incapaci d'un resultato logico e utile. A uno stabile e 
fecondo consenso non s'arriverá, se non con l'intendere che, se si 
vuol trovare una lingua, bisogna cercare un Uso. 

Dico con l'intenderlo; perché, in quanto all'ammetterlo, non s'in- 
contra difficoltá. E un fatto gia notato, ma che conviene notar di 
novo e a ogni occasione, finché non si muti; che que’ medesimi, i 
quali attribuiscono, in tanti casi particolari, un’ autoritá a tutt’ altro 
che 1 Uso, non lasciano in altre occorrenze di predicare in astratto 
il suo sovrano arbitrio, e di ripetere il si volet Usus, Quem penes 
arbitrium, etc. Modo di ragionare che si puó ridurre a questa for- 
mula: Tutto, ma non ogni cosa. 

2. Ma quale $ poi quello che, in fatto di lingua, si chiama 1'Uso 
per antonomasia? giacché un tal termine, non solo nel suo signifi- 
cato pili generale, ma anche in materia di lingua, puó convenire a 
cose molto diverse. I gerghi, per esempio, sono usi anche loro, sono 
convenzioni che producono l’effetto di significare. E nondimeno nes- 
suno li riguarda come lingue. E per qual ragione? Per queste due 
evidentemente: che non sono usati, che da alcune persone, e anche 
da queste per significare solamente alcune idee, servendosi per il 
rimanente, di vocaboli d'una lingua comune. E di qui, per opposi- 
zione, si puó ricavare quale sia il vero e intero Uso delle lingue; 
cio’ una totalitá di segni prodotta da una totalitá di relazioni, quale 
esiste, per effetto naturale, in una popolazione riunita e convivente: 
quod etsi sepe dictum est, dicendum tamen est sepius. 


27. «HORAT. De Arte poetica, у. 72>». M. 41. « 010. De ОГ. Lib. III ». М. 
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8. Quindi (cosa ugualmente gia detta, ma che occorre ripetere in 
questo luogo) in una nazione scompartita in popolazioni aventi idiomi 
diversi, non pud un tale Uso esistere né formarsi per effetto natu- 
rale e, diró cosi, per generazione spontanea, non c'essendo la tota- 
lita di relazioni, necessaria a produrlo. 

4. Ma, da un’ altra parte, le lingue prodotte da questa causa pro- 
pria e immediata, e formate, per dir cosi, nell' officina medesima della 
natura, possono, con de'mezzi supplementari, propagarsi in altri luo- 
ghi, e venire acquistate da popolazioni, come da individui, che non 
le possiedano naturalmente. Negare questa possibilitá sarebbe un 
andar contro e alla ragione, la quale dimostra non esserci in essa 
contradizione veruna, e all’esperienza che ce la fa vedere realizzata 
in piú fatti. Ragione e esperienza sono d'accordo qui, come per tutto, 
da quelle amiche vecchie, che sono. 

5. « Uno poi de' mezzi piú efficaci, e d'un effetto piú generale, 
particolarmente nelle nostre circostanze, per propagare una lingua, 
é, come tutti sanno, un vocabolario ». Id apertius exprimere non 
possum, quam si repetivero quod dixi. | 

Che se all’evidenza ca bisogno d'aggiunger qualcosa, diró che 
i vocabolari sono un fatto comune a tutte le nazioni colte, e un espe- 
diente indicato dal senso comune. Tali lavori, infatti, presentando 
Separatamente tutti (per quanto 6 possibile) i vocaboli e i modi di 
dire d’una lingua, imitano il processo analitico, per mezzo del quale, 
nella convivenza, s'acquista una lingua qualunque, sia dai bambini, 
sia da forestieri; e che consiste per l’appunto nell'imparare, a una 
a una, le locuzioni di cui é composta. Ho detto le locuzioni, perché, 
oltre al raccogliere i vocaboli semplici, un vocabolario ha anche un 
mezzo d'accostarsi un po' piú all’imitazione dell'esercizio vivo e 
pieno d'una lingua, con quelle frasi esemplari, nelle quali i voca- 
boli sono accozzati e messi in azione dall' Uso. 

Dall’ applicazione di queste leggi generali del linguaggio alle cir- 
costanze particolari dell'Italia, mi pare potersi concludere che il 
mezzo di procurare ad essa l'unitá della lingua; dico il mezzo fon- 
damentale e supremo, al quale devono servire tutti gli altri; non puó 
esser altro che la propagazione d'una lingua gia bell’e formata nel 
modo che le lingue si formano. 


IV 


Dird di pit: questo stesso che noi chiamiamo 1'Italiano, questa 
mescolanza di voci, la quale, benché tanto lontana да?’ equivalere a 


7. Dopo la parola formate, manca Pubblica Istruzione, stesa da Alessan- 
all’ edizione del "70 la virgola, neces- dro Manzoni, e accettata da’ suoi amici 
saria. e colleghi, Bonghi e Carcano ». M. 

17, «Relazione al sig. Ministro della 18. < ЗЕМЕС. De Benef. VI, 35 ». М. 
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tutto ció che si dice in Italia, anche a raccoglierla tutta insieme, e 
far d'ogni erba un fascio, pure 6 un mezzo d'intenderci intorno a 
un certo numero di cose, piú o meno uniformemente, piú o meno 
precisamente, dove per l'appunto, dove a un di presso; questo stesso 
Italiano non l’avremmo, se due lingue, vere lingue, la latina e la 
toscana, non ce п’ avessero somministrati 1 materiali, in diversi tempi 
e in diversi modi. 

Cos’è infatti, per ció che riguarda la prima di queste cause, la 
massa principale degli elementi, di cui é composto questo Italiano, 
se non voci latine in origine? Quella lingua portó la sua unita nel- 
Italia divisa in tanti idiomi di varie origini; е se non riusci a sra- 
dicarli e spegnerli affatto in ogni classe di persone, poté perd, per 
mezzo degli scritti e del commercio inevitabile anche delle piú rozze 
coi dominatori latini, e con la parte istrutta e, diró cosi, latinizzata, 
delle popolazioni, immischiarsi in essi, e introdurci una quantitá di 
vocaboli, che, o nella loro forma intera, o alterati in modi piú o meno 
diversi, ci sono rimasti. Di maniera che, quando, per un concorso 
di cause, che sarebbe superfluo l'esporre in questo luogo, anche chi 
n'avesse la cognizione necessaria, la lingua latina cessd d'esser par- 
lata in Italia; quando, anche nelle scritture, dove, in mancanza d’ al- 
tro, s’ingegnavano d’adoprarla, non solo era imbarbarita, ma, per la 
confusione e, diró cosi, per l’anarchia delle forme grammaticali, 
aveva perso, e l' essere e l’aspetto di lingua; allora il parlare de- 
gl Italiani si trovó di novo tutto diviso in tanti idiomi, ma trasfor- 
mati essenzialmente, e aventi tra di loro un’affinità che non avreb- 
bero mai potuta contrarre nel loro essere di prima, una porzione 
comune di vocaboli che non avrebbero potuta acquistare, se non per 
l’intervento d'una causa estranea. Ed 6 quel medesimo che avvenne 
a tutte le nazioni che hanno lingue chiamate con molta proprietà 
neo-latine, perché sono, nella loro maggior parte, collezioni di sole- 
cismi latini; ai quali una nova, non in tutto costante, ma predomi- 
nante analogia nel modo d’alterare 1 vocaboli di diverse classi, ha 
data una propria forma organica. 

Ciascheduno poi di questi idiomi, presa ch’ebbe la sua (quanto 
$ concesso alle lingue), acquistd, per questo stesso, la possibilita di 
propagarsi, d'estendersi ad altri luoghi, fino a essere accettata, come 
lingua comune, da un’ intera nazione: effetto che 1'affinitá sopradetta 
rendeva pit facile. 

Е per cid che riguarda l'Italia, fu (occorre dirlo?) all'idioma to- 
scano che toccd una tal sorte; come 6 noto che ne fu cagione prin- 
cipale l’eccellenza incomparabile d'alcune opere scritte in quell’idio- 
ma, e comparse in breve spazio di tempo. La virtú immediata di 


30. solecismi : sgrammaticature. 
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quelle opere, e l’accettazione che ne fu l’effetto, divennero poi in- 
sieme un mezzo efficace, per cui quell'idioma poté disseminare in 
tutta Italia una nova quantita di vocaboli. 

Pur troppo, questa che tra le conquiste di tal genere, si pud chia- 
mar la piu nobile, perché venuta, non per la spinta di necessitá ma- 
teriali, né per fatto di forze dominatrici, ma per potenza d'ingegno, 
rimase indietro dalle altre, riguardo al raggiungere la meta finale; 
e cid per la mancanza appunto d’una tale spinta, e di tali forze. Ma 
chi potrebbe non riconoscere quanta parte di linguaggio sia stata 
resa comune all’Italia dalle opere principalmente di quei tre primi, 
i nomi de’ quali corrono subito da sé alla memoria d’ogni lettore? 

L’uno, il primo tra i primi, di valore come di tempo, riuni in una 
stupenda composizione, e memorie prese da tante eta e da tanti luo- 
ghi, di fatti e di sentimenti i piú vari, di vizi e di virtú, di gioie 
e di dolori, di prosperi eventi e di sciagure, di dottrine e d'errori; 
e descrizioni, anzi pitture di pene, di speranze, di stati felici; e giu- 
dizi e passioni sue proprie, e un conversare, o reverente, o amoroso, 
o iracondo, o pietoso, coi tanti e tanto diversi morti incontrati in 
quell'immaginoso viaggio; e gli aspetti e le avventure del viaggio 
medesimo. 

11 secondo, per avere, e spesa molta parte e del suo tempo e del 
suo ingegno in composizioni latine, e dedicata a un solo argomento 
la maggior parte delle volgari, non poté, a un gran pezzo, diffondere 
in Italia un’ ugual copia di vocaboli. Ma, anche in quell’argomento 
solo, quanta nova varietá d'affetti, di speranze, di dolori, d’immagi- 
nazioni, di gravi e alti pensieri che le combattono, e quindi d’espres- 
sioni! E cosi fossero state meno scarse l'altre sue composizioni in 
volgare, e principalmente quelle tanto mirabili, d’argomenti politici, 
e d'argomenti cristiani, e quindi pid vasto l'effetto riguardo alla 
lingua, come fu rapida la diffusione e di queste e di quelle in tutta 
Italia, e ne dura perpetua la lettura e 1' ammirazione! 

Al terzo, come al primo, la maggiore abbondanza e varietá venne 
dalla natura degli argomenti; fatti, detti, costumi d'ogni genere. 
E anche troppi: chi non lo sa, e chi non l’ha detto? Ma levato « il 
fedo loto, Onde macchiato 6 il Certaldese », quante forme di concetti, 
quante attitudini di linguaggio, in tanti e sentimenti e discorsi e 
vicende, di principi, di cavalieri, di gentildonne e di donne d’ogni 
condizione, d'uomini di corte e d’uomini di villa, di boni e di tristi, 


12. L?uno: DANTE ALIGHIERI (1265- (1304-1374), autore delle Rime e de’ 
1321), autore della Divina Commedia.  Trionf. 


— Si noti la profonda esattezza di que- 32. Al terzo: a GIOVANNI BOCCACCIO 
sto e degli altri due giudizi seguenti. (1313-1375), autore del Decameron. 
21. П secondo: FRANCESCO PETRARCA 35. « PARINI, 17 Mattino [v. 684-5.]».М. 


Manzoni, Prose minori ecc. 21 
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di generosi e d'abbietti, d'astuti e di sciocchi, di scienziati, di sco- 
lari, di corsari, di banditi! 

E ora, cosa importa, se piace al cielo, che, prima dell' apparire di 
que’ lavori immortali, girassero per ] Italia de’ versi di poeti non to- 
scani? Cos’hanno dato, cos' hanno lasciato all’ Italia 

«I duo Guidi che gia furo in prezzo, 
Onesto bolognese e i Siciliani, 
Che fur gi primi, e quivi eran da sezzo »? 

Quali furono, in ogni parte d'Italia, 1 loro contemporanei, о i loro 
posteri, che da que' versi prendessero locuzioni per empire scritti di 
vari generi, e cosi le rendessero note e comuni in ogni parte d'Ita- 
lia? E vaglia il vero, quale e quanta materia ci avrebbero trovata? 

Quella poesia fu, come $ noto, un’ imitazione, dove 2113, dove meno 
ligia, della poesia provenzale; e nemmeno di questa intera poesia, 
n6 riguardo alla materia, né riguardo ai generi de’ componimenti. 
Gli argomenti principali della originale erano l’amore e il valore 
nelle armi: il primo era trattato in componimenti lirici, il secondo 
in narrazioni epiche. Di queste, 1 poeti italiani d’allora non ne com- 
posero nessuna. « De'fatti d’arme », disse Dante, «non trovo che 
alcun italiano abbia poetato finora ». 1 poemi di cavalleria vennero 
molto piú tardi. 

In quanto all'amore, é noto ugualmente, che, nella poesia origi- 
nale, come nella sua seguace, esso non era che un’ applicazione con- 
tinua d’una teoria composta di sentimenti, in parte puri ed elevati, 
in parte capricciosi e artifiziali, d'un culto per donne, qualche volta 
immaginarie: materia che, non essendo presso i nostri associata a 
imprese e ad avventure, di cui fosse lo stimolo e l'occasione, com’ era 
ne' racconti favolosi de' maestri stranieri, rimaneva in una piú an- 
gusta cerchia di concetti, e legata a un piú scarso e speciale formu- 
lario di parole e di frasi. Immaginarsi che in quella poesia, morta, 
come doveva accadere, dopo una vita brillante e fattizia, e un pro- 
gressivo e naturale languore, si possa riconoscere la causa efficiente 
e la materia prima d'una lingua, $ come volere che in un fiore da 
vaso si contenga il seme d'un albero. 

Afferma Dante, che: « tutto ció che gl'Italiani componevano in 
poesia fu chiamato Siciliano ». E di novo: « Tutto ció che i nostri 
predecessori », s'intende evidentemente poeti, « produssero in vol- 






8. < PETRARCA, Trionfo а’ Amore, 
cap. IV ». M. 

— da sesso: da ultimo. 

18. «Si veda la dotta opera dell’ illu- 
stre Fauriel: Dante et les origines de 
la langue et de la littérature italienne. 
Tom. I, huitiéme lecon ». M. 

20. « Arma vero nulium Italum 


adhuc invento poetasse. De Vulg. Eloq. 
Lib, II, cap. 111». М. 

28. All’ ediz. del *70 manca la virgola 
dopo concettt e, peggio, dopo languore 
(linea 32). 

86. « Quidguid poetantur Пай Sict- 
lianum vocatur. De Vulg. Elog. Lib. 1, 
cap. xu». M. 
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gare, si chiama Siciliano ». E questo perché la cortesia e la muni- 
ficenza dell’imperatore Federigo e di Manfredi suo figlio, attiravano 
a sé tutti i piú nobili spiriti d'Italia; sicché da quella corte usciva 
tutto ció che gl’Italiani producevano di pit eccellente, s'intende in 
poesia, e in quel genere di poesia. 5 

La testimonianza è irrecusabile, ma non fa al caso. Rimane bensi 
fuori di dubbio che, in tutta Italia, s'8 detto: poesia siciliana; ma 
siccome non s’é detto (e come si sarebbe potuto dire?) lingua sici- 
liana, per significare una lingua che fosse o potesse diventar comune 
a tutti gl’Italiani, cosi quel fatto 6 totalmente estraneo alla que- 10 
‘stione della lingua italiana. Fu il nome d'una scola non d'un popolo, 
d'un frasario non d'una lingua. 

Si poté bensi dire « lingua toscana » in un senso nazionale; e 
perché era una lingua, e perché, grazie sopratutto a que' primi stu- 
pendi e veri maestri, e poi ad altri suoi insigni scrittori, poté mani- 15 
festare una ricchezza e una varietá di forme, un' energia, e anche 
non di rado una aggiustatezza, da emulare l’ammirato e pianto la- 
tino. Sic fortis Etruria crevit. 


T 


Parlando nel Capitolo precedente, di due lingue davvero, che, in 
diverse epoche, hanno somministrata una quantita di vocaboli a 20 
quello che si chiama l’Italiano, se n’é lasciata indietro una terza, 
non per dimenticanza, che sarebbe stato un caso troppo strano; ma 
appunto perché l'influsso di questa, essendo un fatto d’un’impor- 
tanza non tanto storica, quanto attuale, richiede d’esser trattato un 
po’ piú per disteso. 25 

Le due prime, il latino, cioé, e il toscano, oltre il produrre l’ef- 
fetto accennato, avrebbero potuto essere, l’una un agevolamento, 
Valtra un mezzo diretto a unitá di lingua in Italia, quando non ci 


1. « Quidguid nostri praecessores 
wulgariter protulerunt, Sicilianum 
wocatur. Ibid. » M. 

2. Federigo II, figlio di Arrigo VI e 
di Costanza Normanna e «ultima pos- 
ganza» della casa Sveva in Italia (cfr. 
DANTE, Par. 111, 120), nacque in Iesi il 26 
dicembre del 1194, fu eletto imperatore 
nel 1215 e, dopo una vita operosissima e 
piena di grandi avvenimenti, morí nel 
Castello di Fiorentino il 13 dicembre del 
1250, Tutti sanno della larga protezione 
e del vigoroso impulso da lui dato agli 
studi massime di filosofia e di poesia; 
onde ben a ragione fu dall'Alighieri, che 
pur lo condannó come epicureo, salutato 
$ 0460 e cherico grande (Conv. ту, 10). 


— Manfredi, figlio naturale di Fede- 
rico Пе di Bianca Lancia, alla morte 
di Corrado IV si fece incoronare re di 
Napoli e di Sicilia, tenendone il governo 
dal 1258 al 1266, cioé fino alla battaglia 
di Benevento, in cui fu vinto da Carlo 
d'Angió e rimase morto sul campo (26 
febbraio). Cfr. DANTE, Риго. Ul, 103 
e seg. 

5. < .。。。.。。 . . et eo quod per plures 
doctores indigenos invenimus gravi- 
ter cecintsse, puta in cantionibus ilis: 

Ancor che l'aigua per lo foco lassi 

et 

Amor che longamente m'hai menato. 

Ibid. » M. 

18. « VIRG. Georg. 11. v. 533, » M. 
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fosse mancato l’aiuto delle circostanze. А ogni modo, зе gli effetti 
di quelle lingue furono inadequati a un tal risultato, non furono, né 
potevano essergli opposti, né riuscir dannosi per nessun verso. Gli 
effetti, invece, della terza (il lettore ha gia veduto che si tratta della 
francese) sono un misto singolare di bene e di male: in parte utili 
acquisti, in parte aumento d'una gia troppo deplorabile varieta. E 
quindi d'un'importanza pratica il distinguere tra due tali sorte d'ef- 
fetti, e il cercare se ci siano e quali sieno 1 mezzi di distruggere, 
o almeno di scemare i cattivi, e insieme d'impedire che s'accrescano. 
E sará, credo, facile il vedere che il mezzo e piú pronto e piú gene- 
rale 6, anche per questa parte, quel vocabolario ugualmente utile 
per ogni altra. 

Regnano in Italia, o piuttosto pugnano tra di loro, due opinioni 
intorno alle locuzioni venute di Francia, da un secolo circa, e che 
continuano a venire: una che dice a tutte: Passi; un’altra che dice 
a tutte: Via. E qui, come in ogni questione relativa a lingua, la so- 
luzione logica e utile non si pud trovar che nell’Uso, val a dire in 
ció che à dimenticato ugualmente dalle due parti. 

Sotto il nome di gallicismi si confondono, infatti, due specie di 
locuzioni, pari bensi riguardo all origine, ma dissimili nella loro con- 
dizione attuale, e che richiedono perció d'esser giudicate diversa- 
mente. 

Alcune sono entrate interamente nell’Uso toscano, il che, o per 
tutte, o certo per quasi tutte, vuol dire essere usate ugualmente in 
tutta Italia; giacché non c’è ragione alcuna per credere che l'influsso 
della lingua francese sia stato piú attivo e piú esteso in quella, che 
nell' altre parti d'Italia: се n’è piuttosto, grazie al cielo, per sup- 
porre il contrario. Di tali locuzioni non c’é altro a dire, se non che 
formano per il titolo medesimo di quelle che siano riconosciute per 
le pit legittime, una parte dell’ Uso toscano, cioë un tanto d’unita 
di lingua acquistato di primo tratto, e senza aiuto intermediario, da 
tutta l’Italia. Cercare nella loro origine un motivo d'accettarle o 
d'escluderle, sarebbe come se, vedendo uno far bene un mestiere, si 
volesse, per accertarsi della sua abilitá, indagare la sua genealogía. 
E quando pure si trovasse che alcune di esse fossero venute a cac- 
ciar di posto altre locuzioni vive un tempo e aventi un medesimo 
significato, si potrebbe bensi dir con ragione che s’é fatto male a 
non tenerle indietro quando venivano a disturbare de’consensi gia 
formati; ma per la stessa ragione appunto, si deve riconoscere che 


14. da un secolo ciroa: da un venticin- lo storico e il moderatore del francesi- 
que o trent’ anni prima della pubblica- smo in Italia. Cfr. 0. MAZZONI, La que- 
zione del Saggio sulla Alosofia delle stione della lingua italiana nel sec. 
lingue (1785) di MELCHIORRE CESAROTTI XVIII in Tra libri e carte, Roma, Pa- 
(1730-1808), che in quell'opera fu come  squalucci, 1887. 
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sarebbe un rinnovare lo stesso inconveniente il cavar fuori e ripro- 
porre le antiche. 

Del rimanente, e per un di piú, e facile il riconoscere, anche a 
una prima occhiata, quante e quante di queste locuzioni straniere 
siano venute a prender de’ posti voti, a significar cose, o pensate, о 
scoperte, o praticate in altri paesi, e non conosciute tra di noi, se 
non per questo mezzo. Cosi, per addurne un esempio de’ piú mani- 
festi, qualche nazione straniera ebbe e occasioni e mezzi che man- 
carono a noi, di formare locuzioni e quasi categorie intere di locu- 
zioni relative a istituzioni politiche; e quando |’ occasioni e i mezzi 
vennero, « ancor che fosse tardi », anche per noi, era naturale che, 
€ per ragionar delle cose, e per metterle in pratica, в’ adoprassero 
addirittura le forme verbali ch'erano state per noi il mezzo della 
cognizione. L'espediente di formar da noi, a quell'intento, una no- 
menclatura nova, sarebbe stato troppo strano, perché venisse in 
mente ad alcuno; e lo sarebbe stato non meno il pensare di poter 
nol, operai dell’ora undecima, dare un indirizzo novo e di nostra 
invenzione al riordinamento politico, e creare, in conseguenza, una 
nova categoria di locuzioni per nostro uso. 

Cio che s’è detto di quelle d'un tal genere, vale naturalmente 
del pari per l’altre significanti, o cose materiali, o operazioni, o con- 
cetti qualunque, e che venute da fuori, siano entrate, per la stessa 
ragione, o nell' Uso di Firenze, o anche nella consuetudine di tutta 
Italia; che 6 il caso della massima parte, se non di tutte, come s’é 
detto sopra. 

Ma ce ne sono molte e molte altre (e dell’ essere la piu parte fran- 
<esi, accenneremo or ora la speciale cagione), usate da scrittori prin- 
cipalmente, e da scrittori di giornali piú che da altri: le quali non 
esprimono concetti punto novi in Italia, ma giá significati пе’ зао! 
vari idiomi, in modi piú o meno diversi, e qualche volta anche in 
un modo uniforme. E non 8 certamente da un fatto cosi misto, che 
#1 potrebbe avere con che combattere quella nova tristissima varietá. 
Ma, tra questi Usi, ce n’é pure uno che ha un titolo suo proprio e 
unico e non contradetto da nessuno, quando si tratti di scegliere tra 
di loro; Uso, che, fatto conoscere pit .e meglio, sarebbe (speriamo 
sari) il mezzo, o di dar lo sfratto а tali locuzioni, о almeno di di- 
radarle. 


11. ancor che ecc.: Ë unalocuzione drone la stessa mercede che i primi. 


dantesca in Inf. 1, 70. 

17. dell’ora undecima: ultimi arrivati: 
E detto con allusione alla parabola evan- 
gelica dei lavoratori della vigna, gli ul- 
timi de’ quali giunsero appunto all'ora 
undecima, e pur tuttavia ebbero dal pa- 


Cfr. MATTEO, XX, 1 e seg. 

35. Dopo il che, manca all’ ediz. del 
'69 la virgola necessaria, e che si trova 
di fatto in quella del *70, benché gene- 
ralmente parlando, sia molto meno cor- 
retta. 
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Prima di parlare dell’applicazione d'un tal mezzo, passo ora а 
esporre, come ho annunziato poco sopra, alcune osservazioni intorno 
a questo fatto singolare de’ gallicismi in Italia: cosa che non parra, 
spero, aliena dall' argomento a chi rifletta quanto giovi a conoscere 
l’opportunità de’ rimedi, il conoscere la cagione de’ mali. 

Ho chiamato singolare questo fatto, non riguardo al genere; per- 
ché nulla é pit antico, né ра continuo, che il passar di qualche 
vocabolo da un paese a un altro; ma singolare bensi per la sua. 
estensione. Non sono pellegrini venuti a spizzico di qua o di la; 6 
un'invasione, e non aiutata da alcuna conquista materiale, che ne 
possa dare la spiegazione. 

Il titolo d'invasione, titolo d'un cosi nefasto significato nella no- 
stra dolorosa storia, conviene anche al caso presente, non solo ri- 
guardo alla vastitá dell' effetto, ma anche alla somiglianza della ca- 
gione. Fu, anche in questo, la debolezza naturale della divisione, 
quando si trovi a fronte d'una forte unitá. Senonché, nel fatto della. 
politica, gl'invasori variavano secondo che la forza faceva prevalere 
l’ambizione, ugualmente iniqua, ora dell’ uno, ora dell'altro; nel fatto 
della lingua, invece, la sola francese ha prodotto e produce in Italia 
un effetto incomparabilmente superiore, e per l'estensione e per la 
durata, a quello di tutte l’altre insieme; a segno tale, che una bona 
parte di locuzioni provenute in origine da queste, arrivano a noi per 
il canale di quella, che le ha prese da loro direttamente. 

La cagione prossima d'un tal fatto, 6 ovvia e ricantata: il gran 
leggere libri francesi, che si fa in Italia. 

Ma una tale risposta, per chi non voglia concluder troppo presto, 
fa nascere due altre domande: Perché mai si leggono qui tanti libri 
francesi? E perché questa lettura é per noi tanto contagiosa riguardo 
alla lingua? 

Per trovar la ragione di questi due fatti causali, mi par proprio 
che bisogni dare una rapida occhiata alle diverse vicende delle due 
lingue, anche a rischio di dover ritoccare in parte cose giá dette, o in 
questo, o in altri scritti. 


« Chi dissente da me due carte passi ». 


L'idioma francese, tanto inferiore al toscano nel primo manife- 
starsi dell’uno e dell’altro in composizioni letterarie, andava gia, a 
passi lenti, ma non mai all'indietro, verso un impreveduto e ben pit 
potente avvenire; a diventar cioë, di fatto, la lingua d'una nazione. 

Come il latino, aveva la sua sede in una piccola cittá, capo, da 
principio, d’un piccolo Stato, ma destinato a estendersi: e come il la- 
tino, di mano in mano che lo Stato s'estendeva, 1'idioma francese gli 


34. « ALFIERI, L’Etruria vendicata ». 40. Dopo principio, manca alle ediz. 
. del °69 e del °70 la virgola necessaria. 
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teneva dietro, con quella prevalenza e efficacia speciale che un idioma 
tiene dall esser quello d'una capitale. П toscano, con quella sua 
prima prodigiosa manifestazione, faceva de’ discepoli fuori de’ suoi 
confini; il francese si creava de’ sudditi. Quello era offerto, questo 
veniva imposto, coi mezzi prestati dalle circostanze in simili casi. 

Tanto il toscano, quanto il francese, erano adottati di nome ne’ paesi 
dove s'erano introdotti in que’ due diversi modi; e si disse là gcri- 
vere e parlar francese, e qui scrivere e parlar toscano; ma con que- 
sta gran differenza: che, nel primo caso, l’idioma conquistatore era 
a fronte e, per dir cosi, alle prese incessantemente con gl’ idiomi lo- 
cali; era sempre lí a farsi sentire, a immischiars1 in tutte le faccende 
della vita, e (condizione indispensabile) a dar l’equivalente di ció che 
tendeva ad abolire: effetto che non possono certamente ottenere al- 
cuni libri, per quanto eccellenti. 

Il primo propagarsi del francese avvenne naturalmente nelle po- 
che province che costituivano l’ultimo regno de’Carolingi, e che 
Ugo Capeto aveva aggregate al suo ducato di Francia, formando di 
tutto insieme il novo regno. Ma l'importanza acquistata da quel pri- 
mo passo, l’accrescimento della capitale, venuto dall’ accrescimento 
dello Stato, il lustro d'una corte reale, e il conseguente accrescersi 
e ingentilirsi della lingua, furono cagione che, circa un secolo dopo, 
questa avesse giá principiato a far sentire la sua superioritá, e a 
sovrapporsi in parte agl'idiomi d'altri paesi non ancora annessi, 
della Langue d'oil, cioë di quel complesso d'idiomi, pit o meno а# 
fini tra di loro e col francese, che si parlavano nella parte setten- 
trionale di quella che ora 6 la Francia. Ed era un’ anticipazione del 
piú diretto e forte possesso che ci doveva prender poi. 


17, Uco CAPETO: Vedi nota 37, р. 260. 

27, «I pid antichi attestati che riman- 
gono di quella superioritá del francese 
sono naturalmente in versi, e si trovano 
in varie, o proteste o confessioni di 
роей della Langue @’Oil, non francesi, 
citate nel dotto libro del sig. A. De Che- 
vallet, De Г’ Origine et de la Forma- 
tion de la Langue Francaise. Non par- 
rá, spero, al lettore cosa estranea al- 
l’argomento il dar loro un cantuccio 
qui fuori del testo. 

Il conte Quénes, o Coénes de Bethu- 
ne, troviere (Trouvére, cosi si chiama- 
vano i poeti della Langue @’Oil) della 
contea d’Artois, venuto alla corte di 
Francia, circa il 1180, e pregato dalla 
regina reggeute e dal giovinetto re Fi- 
lippo, secondo di questo nome, e deno- 
minato poi Filippo Augusto, di recitare 
qualche sua canzone, si lamenta in una, 
composta piú tardi, che il suo linguag- 


gio é stato biasimato dai cortigiani fran- 
cesi e dalla regina e dal suo figlio. «Se 
la mia parola, dice, non é francese, i 
francesi la possono perd intendere be- 
nissimo »: ragione che, in Italia, à te- 
nuta anche oggi, per valida da non po- 
chi. « E non sono, aggiunge, né ben edu- 
cati, né cortesi quelli che m'hanno ri- 
preso per de*vocaboli dell'Artois; giac- 
ché non fui allattato a Pontoise ». Op.. 
cit. Prolégoménes, pag. 36. 

Un troviere lionese dello stesso se- 
colo, Aymon de Varennes, autore d' un 
romanzo, in versi s'intende, intitolato. 
Florimont, dice < di non averlo scritto 
in Francia, ma nella lingua de' Francesi, 
per i quali la sua é salvatica; e che 8 
ingegnato a scrivere nella loro, alla me- 
glio, giacché ai Francesi non piace, né 
romanzo, né storia se non é roba loro ». 
Ibid. pag. 36, 37. 

Un altro, nativo di Meun, cittá del- 
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Quella felice prepotenza s'andó piu tardi estendendo ai paesi di 
Langue d'oc, a pari con l’annessione de’ territori, e in qualche luogo 
anche prima. 

Una, con cui parrebbe che il francese avesse dovuto sostenere 
una piú dura e lunga guerra, 6 quella lingua provenzale, celebre, 
imitata e anche coltivata in varie parti d’Europa. Ma tutt’altro: 
quando, sulla fine del secolo decimo quinto, la Provenza fu annessa 
alla Francia, quella lingua, o piuttosto quella poesia, era gia morta 
nel suo letto, da piú d'un secolo e mezzo. Lingua cantata e scritta 
da alcuni, ma non parlata da un popolo; parte solamente, e parte 
artifiziata d’un vero idioma; circoscritta ad alcuni argomenti, e in 
questi ad alcuni concetti prestabiliti; non solo non avrebbe potuto 
diventar mai lingua comune, ma non aveva neppure in sé la ragione 
di vivere indefinitamente per conto suo, nulla piú della sua imita- 
trice di cui s'é parlato sopra; giacché ne doveva nascere ugualmente 
una sazietá che svogliasse e dall'udirla e dal coltivarla. Per far mo- 
rire una tale, se l’abbiamo a chiamar lingua, non c’era bisogno di 
cause esterne, né di sostituirgliene un'altra: bastava che cessasse 
la moda de’ Trovatori. 

Senza estenderci piú a lungo intorno ai progressi della lingua 
francese entro i confini della nazione, possiamo arrivar subito e con 
sicurezza à ció che tocca pit strettamente il nostro argomento, cioé 
ad osservar la cagione per cui, in un dato momento, quella lingua 
principió ad attirare e sopratutto a trattenere stabilmente I’ atten- 
zione dell' altre parti colte d’Europa, piú che non fosse mai riuscito 
a verun' altra lingua moderna. E questa cagione fu, se non m'in- 
ganno, l'essere, come accadde nel latino, 1 suoi grandi scrittori ve- 
nuti tardi: cioé quando, e per la cresciuta popolazione della capitale, 
e per una spinta straordinaria data agli ingegni della parte scelta 
di essa da questioni e religiose e politiche; dalle lotte tra il parla- 
mento e la corte; da una singolare guerra civile che aveva animate 
le passioni senza render feroci i costumi; dagli intrighi stessi delle 
parti, per un tempo, e poi da quelli d'una corte ambiziosa, e ele- 
gante; dall' essere immischiate in tutto ció varie donne diventate e 








l’ Orleanese, nell’ epilogo d'una tradu- 
zione poetica della Consolazione di Boe- 
zio, adduce per scusa « del suo linguag- 
gio rozzo, zotico, e salvatico, il non 
esser lui nato a Parigi ». 

Un altro, Richard de Lison, avverte 
«che lui é normanno, e che perció non 
deve esser ripreso se gli saranno scap- 
pati de'termini del suo linguaggio ». Ibid. 
pag. 37 ». M. 

1. al paesi ecc.: al sud della Francia. 


8. Dopo era, Г ediz. del *70 ha una 
virgola, che é naturalmente uno dei so- 
liti errori. 

9. < FAURIEL, Histoire de la Poésie 
Provengale, T. I, chap. I, р. 1». 

19. Trovatori erano, come ognun sa, i 
poeti lirici provenzali, detti cosí dal ver- 
bo trobar, che propriamente significa 
inventare arie musicait. 

30. da questioni ecc.: Vedi le note 22, 
7, ба pagg. 208, 214, 216. 
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rimaste celebri per vivacita e raffinatezza d’ingegno, e alcune per 
di quegli scritti, dove 11 parlare entra piu spontaneamente, come let- 
tere e memorie; e da tant' altre cagioni, l’Uso di quella citta, il quale, 
fino dalla sua debole origine, costituiva la lingua francese, si trovó, 
e ricco abbastanza per somministrare a que' grandi scrittori materia 
sufficiente a esprimere i loro concetti d'ogni genere, e abbastanza 
forte per obbligarli a star con lui, sotto pena di parere strani alla 
parte piú incivilita della nazione. Questo fece che poterono essere, 
nello stesso tempo, e classici e moderni: classici per lo stile, moderni 
per.la lingua. 

E perché i libri formati (a dovere, s'intende) sull’ Uso, servono, 
non solo a diffonderlo e a somministrargli de’ mezzi d'arricchirsi, 
ma anche a conservarlo; il titolo di moderni conviene anche oggi a 
quelli di cui parliamo, tanto é scarso, insignificante il numero delle 
locuzioni di que'libri cadute in disuso, e lasciate perció indietro dal- 
ultima edizione del Dizionario dell’ Accademia Francese. Di qui 
venne che da quei classici s’impara anche a parlare: ció che non 
si pud dire, a un gran pezzo, de’nostri; del che nessuno+m'imma- 
gino, desidera le prove; e le cagioni, quantunque importanti, lo spa- 
zio non comporta che si tocchino qui. 

Accenneremo invece, giacché é cosa di non molte parole, un altro 
fatto che ci pare notabile, ed 6 che le nostre speciali e, direi quasi, 
croniche questioni in fatto di lingua si sono andate aggirando, quasi 
esclusivamente, sullo scrivere; e del parlare non se n’é fatta men- 
zione, se non di rarissimo e per incidenza, come se fosse una cosa, 
o estranea o meramente accessoria al concetto e agli effetti d'una 
lingua. E pud рагеге strano che questo nome stesso di lingua ripe- 
tuto da que’ disputanti migliaia e migliaia di volte, rimandato, e pal- 
leggiato dagli uni agli altri, non richiamasse loro alla mente, col 
marchio della sua origine, e col suono medesimo, il suo significato 
primitivo e unicamente necessario; e non gli avvertisse che, sia per 
procurare una lingua all' Italia, sia per dimostrare che l’avesse gia, 
si doveva tenere almeno conto d’altro che della penna. Ma é un fatto 
pur troppo non insolito, che la mancanza de’ mezzi Фасса dimenti- 
care il bisogno della cosa. 

Un altro vantaggio che l’omogeneità dell’ Uso nel parlare e nello 
scrivere, portd alla lingua francese, come aveva fatto alla latina, fu 
che, a comporre quell’eletto drappello di scrittori, poterono concor- 
rere uomini di tutte le province, che, andati a vivere nella capitale, 
ci portavano il loro ingegno, e la lingua ce la trovavano; e servi- 
rono in «parte, e in gran parte, al suo progresso e alla sua celebritá. 


14, insignificante: di poco conto. Cfr. Corneille di Rouen, Bourdaloue di Bour- 
la nota a 17 pag. 233. ges, Bossuet di Dijon, Racine della Fer- 
41. « Pascal di Clermont-Ferrand,  té-Milon, La Fontaine di Cháteau-Thier- 
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Dietro a quel suo primo e solenne momento, non tardó a venirne 
un altro, se non cosi cospicuo per la perfezione de’ lavori, assai pik 
potente a diffonderla, per una novitá insieme e universalità d'intenti, 
per una quantita di questioni intorno ai bisogni, alle leggi, alle con- 
suetudini de’ diversi popoli, e ai mezzi di migliorarne le condizioni. 
I primi, e pochi da principio, a sentir quest'influsso in Italia, furono 
naturalmente ingegni svelti e attivi, che non tardarono a prendere 
una non piccola parte nell'impresa, e qualcheduno anche una parte 
primaria, quale, e per l'importanza e per la generalitá e per la ce- 
lerita dell’ effetto, fu quella del sapiente e coraggioso oppugnatore 
della scienza e della pratica criminale, ugualmente stolte e crudeli, 
che regnavano in quasi tutta l’Europa. Insieme con quegli scritti, 
ne principiarono a venir di lá, e a correre per le mani d'un maggior 
numero, altri d'un genere piú letterario, e di piú attraente lettura, 
e stesi (pi o meno accuratamente e felicemente, s’intende) in quel 
linguaggio ricco, vario, animato, che serviva di'fatto a tutto il com- 
mercio d'idee nella vita reale. 

In un tale emergente, il partito ovvio e ragionevole riguardo alla. 
lingua (della quale e della quale sola, si tratta qui) sarebbe stato 
quello di prendere dalla francese, come istrumenti di nove cognizioni 
gia preparati e alla mano, le locuzioni esprimenti cose utili e non 
ancora dette in Italia, e lasciare indietro il rimanente. Ma per ap- 
plicare un partito, per quanto bono in sé, bisogna averne il mezzo; 
e in questo caso il mezzo necessario sarebbe stato il possedere una 
lingua, cioé un Uso, il quale servisse di criterio pratico nella scelta. 
Ora, degli Usi, in Italia ce n'erano vari, che vuol dire l’opposto per 
l’appunto di cid che ci sarebbe voluto; e quell’uno che aveva un 
titolo per diventar comune in Italia, c'era bensi anche lui, e sempre 
vivo; ma, non si movendo, se non nel suo, diró quasi, recinto, era 
per il rimanente d'Italia, quasi come se non ci fosse. Accadde quindi 
qualcosa di simile a ció che, in un ordine di cose ben piú impor- 











ry, Labruyére di Normandia, Fénélon 
del Quercy, Massillon di Hyéres, oltre 
piú altri di minor grido, ma che ebbero 
una non ignobile parte nell’ effetto ». M. 

7. ingegni svelti e attivi: Intende ac- 
cennare specialmente ai filosofi, agli 
economisti e ai giuristi fioriti intorno 
alla meta del secolo scorso, quali: FER- 
DINANDO GALIANI, di Chieti (1728-1787), 
autore del famoso trattato Sulla mo- 
neta; ANTONIO GENOVESI, di Castiglione 
Salernitano (1712-1769), che pubblicd nel 
1765 Leztoni 4’ economia civile; MARIO 
PAGANO di Brienza nella Basilicata (1748- 
1799), che scrisse Saggi politici e Sul 
processo criminale; GAETANO FILAN- 
GERI di Napoli (1752-1788) che in un'opera 


veramente insigne trattó della Scienza 
della Legislazione; PIETRO € ALESSAN- 
DRO VERRI, milanesi (cfr. la nota 8 a 
pag. 42), che, insieme al Beccaria, al 
Colpani, al Frisi e a pochi altri, fon- 
darono, nel giugno del 1764, un perio- 
dico che intitolarono 17 Cajfè (duró fino 
al maggio del °66), ove trattarono sog- 
getti di grande importanza e di comune 
utilitá, ma in lingua e stile infrance- 
sati. 

10. del sapiente e coraggioso- oppugna- 
tore ecc. : Vuol dire di CESARE BECCARIA 
(1738-1794), milanese, l'autore famoso 
dell’ opera, tradotta in parecchie lingue, 
Dei delitti e delle pene (1764), intesa a 
mitigare anzi a distruggere la crudelta 
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‘tante, s'era veduto negli ultimi anni del secolo decimoquinto, quando 


que’ principi italiani, d'infausta memoria, cominciarono ad « assag- 
giare i colpi delle oltramontane guerre ». 11 mezzo di far argine ai 
novi barbari, sarebbe stato allora, per ’НаПа, un esercito unico e 
comune, proporzionato al suo territorio, addestrato, ubbidiente, con- 
fidente nel suo valore, nella sua disciplina e nel suo numero. Ed era 
per l’appunto ció che mancava; e che, dopo essere stata l’Italia, per 
tre secoli e mezzo, campo delle battaglie altrui, e in parte proprietá 
immediata, ora di questo ora di quel potentato straniero, e in parte 
materia morta di spartizioni, di ritagli, di compensi, era riservato 
ai nostri giorni, insieme con la sicurezza e con la dignitá e con gli 
altri minori, quantunque importanti, beni dell’ unit’; beni che, senza 
di esso, perirebbero tutti a un colpo con l’unità medesima. E simil- 
mente nel fatto della lingua, fu la mancanza d'una unitá prevalente, 
che lasció aperta la strada a quella che abbiamo chiamata invasione 
de' gallicismi. E si vide in Italia un altro di que'fatti deplorabili, 
forse non unici, ma certo rarissimi presso l’altre nazioni colte, cioë 
autori e d'ingegno e dotti, non solo non curarsi della purezza della 
lingua, ma derideré questa espressione, come vota di senso, e mero 
gergo di pedanti : quella purezza, dico, che Cicerone ammirava ne’Com- 
mentari di Cesare, e Cesare (quel pezzo di pedante, che ognuno sa) 
lodava nelle commedie di Terenzio. E da по’ altra parte, quelli che 
la difendevano contro i novatori, la facevano consistere nell'atte- 
nersi, o ad alcuni scritti, o ai limiti arbitrari d'un Vocabolario, o in 
altrettali cose inette a produrre gli effetti veri d'una lingua, come 
aliene dal concetto logico di essa. Cosi la mancanza di quell’ Uso, al 
quale si riferisce, e col quale, per dir cosi, s’identifica la purezza 
della lingua, e che, col solo esserci, e senza bisogno d'una scelta 
avvertita, avrebbe obbligati gli uni a riconoscere l’importanza del 
termine, e gli altri a vedere quale sia il suo vero significato, fu ca- 
gione che un termine cosi opportuno, cosi spiegante e cosi solenne 


dei procedimenti penali, e a far abolire 
la tortura e la pena di morte. 


3. « MACHIAVELLI, Deli’ Arte della 


Guerra, lib. VII sulla fine ». M. 
16. si vide: L'ediz. del "70 legge, per 
grave e manifesto errore, st vede, 


18. autori e d'ingegno e dotti: i filosofi, 


gli economisti e i giuristi su ricordati, 
e specialmente quelli del Café, che fe- 
cero (sono loro parole) « una solenne 


rinunzia alla purezza della lingua to- 


scana ». 

21. « Nudi sunt, recti et venusti.... 
Nihtl enim est in historia pura et illu- 
stri brevitate dulcius. Cic. Brut. 75 », M. 


22. Tu quoque tu in summis, o di- 
{midiate Menander, 

Ponerts, et merito, ри" sermonis 
[amator. 

Caes apud. Donat. in vita Terentii ». M. 

28. « Pure et emendate loquentes, 
quod est latine. Cic. De Opt. gen. 
orat. 2». М. 

Parler, et écrire purement. Parler et 
écrire avec une grande propriété d'ex- 
pression, n'employer que des tours 
conformes à l'usage et ay génie de la 
langue. 

Dictionnaire de l'Acad. Franc. alla 
voce Purement ». M. 
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presso le nazioni dove una lingua é in fiore, fosse presso di noi ban- 
dito dagli uni e applicato a rovescio dagli altri. 

Da quel primo momento in poi, essendo le cagioni del male, non 
solo durate, ma sempre cresciute; © rimanendo, © ignorato © dimen- 
ticato, © deriso quello che sarebbe stato il riparo, la cosa 8 venuta 
a segno, che dá nell’ occhio anche ai piú indifferenti in tale materia. 
E, per veritá, non puó non parere strano che, mentre vantiamo que- 
sta nostra lingua comune, la si veda poi andar rubacchiando a man 
salva tanta parte di ció che, come lingua, dovrebbe avere. 

Ora, chi non vede, appena ci voglia guardare, che la cosa stessa, 
la quale, per la sua virtú naturale, avrebbe potuto essere il preser- 
vativo, potrebbe, per quella virtú medesima, servir di rimedio ? che 
alla mancanza delle circostanze che avrebbero potuto render note e 
famigliari in tutta l’Italia le locuzioni atte a chiuder l’adito ai gal- 
licismi dannosi perché superflui, puó ancora supplire (non importa 
in quale misura, quando si tratta d'una cosa affatto bona) un altro 
mezzo qualunque di metterle in luce? e che un mezzo d'un effetto 
e generale e simultaneo é, in questa parte, come nel rimanente, un 
vocabolario che sostituisca l’unità alle sinonimie rivali, sia vecchie 
o recenti, sia italiane o venute da fuori? L'efficacia poi d'un tal 
mezzo crescerá а pit doppi, qualora, seguendo l’opportunissima in- 
dicazione dell'illustre Relatore di Firenze, si formi un manuale di 
que' gallicismi, ai quali si mettano a fronte le equivalenti locuzioni 
toscane, che saranno naturalmente quelle medesime o registrate o 
da registrarsi nel vocabolario. Sarebbe, mi pare, un'ingiusta diffi- 
denza il supporre che anche il piu trascurato e il ра affrettato scrit- 
tore rifiutasse di profittare d’un aiuto cosi comodo e cosi spedito. 
E cid che deve accrescer la fiducia del contrario, 6 il vedere in vari 
di quegli scritti, mescolate con de' gallicismi, alle volte stranissimi, 
delle utili locuzioni toscane, divolgate recentemente in tutta Italia 
da qualche celebre e accetto scrittore toscano. E non c'é egli in 
questo fatto un motivo di credere che il non valersi da vantaggio 
del bon mezzo, non venga da noncuranza, ma dal non averlo alla 
mano? | 

Prima d’abbandonare quest’ argomento, crediamo ben fatto di dis- 
sipare un equivoco che potrebbe far trovare a qualche lettore una 
contradizione con cid che s’era detto e cercato di dimostrare in pit 
d'un altro luogo. Abbiamo osservato qui un fatto singolare e quasi 
unico, d'una vastissima diffusione d'una lingua; e per qual mezzo? 
Per quello principalmente de’ libri e degli scritti d'ogni genere: 
mezzo tanto potente e sufficiente in questo caso, che, tra le cause 


12. Dopo potrebbe, e cosi anche dopo del '70 la virgola, che pur é necessaria, 
modo (pag. 333, lin. 6), Manca all'ediz. e che si trova di fatto in quella del ‘69. 
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della sorte straordinaria della lingua francese, non c’é nemmeno ve- 
nuto in mente (e ce ne avvediamo solamente ora) di ccntare il suo 
vocabolario. Ma si osservi che que’ libri poterono produrre un tale 
effetto, appunto perché non era una lingua loro propria, ciog una 
lingua metaforica, che portassero intorno, ma una lingua davvero. 
Fu ed é, in certo modo, un'estensione della convivenza; que' libri 
sono quasi una moltitudine di francesi vivi e parlanti, che girano il 
mondo. Per noi, che dagli scritti non abbiamo finora avuto, a un gran 
pezzo, un aiuto simile, potrá essere utilissimo, anzi essere intanto 
riguardato come primario, un mezzo d'inferiore potenza, ma appro- 
priato e conducente anch’ esso all’ intento. 

Ed & per questo riguardo, che in quel поро della Relazione, dove 
s'e detto che « uno de’ mezzi piu efficaci e d'un effetto piu generale 
per propagare una lingua, €, come tutti sanno, un vocabolario », ci 
s'é intromessa la clausola: « particolarmente nelle nostre'circostanze ». 


« Un’ altra opinion che non é bona» 


tiene che, con l’accettare espressamente e praticamente l’idioma fio- 
rentino e un vocabolario formato su di esso, 1' 158118 dovrebbe assog- 
gettarsi a uno sconvolgimento, a una rivoluzione generale in fatto 
di lingua, e, per dir cosi, farsi mutola da sé, come la Lucinda di Mo- 
liére, per riacquistar poi la favella con 1' 211150 del finto medico. Ti- 
mori panici. Quella risoluzione non leverebbe all’Italia nulla (dico 
nulla) di cid che possiede in fatto di lingua; poiché (e qui sono co- 
stretto a ripetere un argomento di cui mi sono servito altrove, per 
combattere lo stesso errore sotto un' altra forma) col dire « ció che 
Italia possiede > non si раб intendere se non ció che $ comune a 
tutta VItalia, e che lo € quindi anche a Firenze, e che, per conse- 
guenza, si troverá tutto quanto nel Vocabolario fiorentino. Г termini 
diversi per esprimere idee comuni a tutta 1' Italia, non sono una parte 
d'una sua lingua, piú di quello che si possano chiamar parte della 
messe i semi di diverse erbe che si trovino mescolati col grano. E 
il vocabolario, lasciando indietro que’ termini, per sostituircene de’ to- 
scani, non solo non leverebbe nulla al patrimonio italiano in fatto 
di lingua, ma presterebbe un mezzo eccellente d'accrescerlo; e ne 
verrebbe, non già uno sconvolgimento, ma l’ordine che resulta dal- 
operar concordemente. 


16. « BERNI, Capitolo in lode del De- 32. Dopo termini, e cosi anche dopo 
bito ». M. verrebbe (lin. 35), mancano all’ ediz. del 

21. « MOLIÈRE, Le Médicin malgré °70 le virgole, che sono opportunamente 
lut». М. in quella del "69. 
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Dobbiamo ога affrontare un' ultima questione: Сы l’avra a fare 
questo vocabolario? / 

Alla risposta che verrebbe, per dir cosi, sulla punta della penna, 
chiude l'adito, e con una ragione troppo valevole, l’egregio Relatore 
della Commissione di Firenze, facendo osservare che non sarebbe 
cosa conveniente il proporre all’ illustre Accademia della Crusca, oc- 
cupata a comporre il suo proprio Vocabolario, sia la cooperazione, 
sia la direzione d'un lavoro diverso. Non sara perd offendere alcun 
riguardo l’esprimere il dispiacere, che a questa impresa abbia a man- 


‘саге l’opera d’uomini, e distinti per varia dottrina, e conoscitori 


quanto altri mai della materia, e menti esercitate a scegliere. Ma 
questo non pud nemmeno essere un motivo di rinunziare a un’im- 
presa importante del pari e riuscibile, quale 6 quella di procurare 
all 165118 uno de’ mezzi piu pronti per arrivare a una comunione di 
linguaggio piú intera che sia possibile. Quella illustre Accademia 
medesima ne ha dato, nella piccola parte pubblicata finora della 
quinta edizione del suo Vocabolario, un eccellente saggio con una 
nova aggiunta di vocaboli presi dal solo Uso toscano, senza esempi 
di scrittori, e accompagnati da precise e nette definizioni, e da frasi 
appropriate e spieganti, prese ugualmente da quell’ Uso: saggio, il 
quale attesterebbe, se ce ne fosse bisogno, la possibilitá di formare 
con quel mezzo un intero vocabolario. Ma poiché né essa, rivolta 
com’é, a un altro scopo, il quale, per servirmi delle parole della Re- 
lazione di Firenze, « deve seguire norme differenti »; né i dotti au- 
tori degli altri vocabolari citati nella Relazione medesima, e ai quali 
si deve ugualmente un certo numero di simili aggiunte; né altri, 
ch'io sappia, si sono proposti di raccogliere 1’ Uso intero di Firenze, 
prendendolo per unico criterio, e di dare cosi all’ Italia un vocabola- 
rio pari a quello che la Francia possiede; nessuno certamente potrá 
dire che sia ne consigliare un'usurpazione, né suscitare una concor- 
renza, il rivolgersi a chiunque 20888 avere 1'abilitá e la voglia di 
fare una cosa che nessun altro pensa a fare. 

E in tali circostanze, s'avrá egli a dubitare che, tra le tante al- 
tre colte e dotte persone di Firenze, alle quali l’abilità non ne manca 
di certo, ce ne possano essere alcune che ne abbiano anche la bene- 
detta voglia? S'avrá egli, dico, a credere che una tale inerzia, una 
tale svogliataggine abbia occupati tanti ingegni per natura vivaci, 
da non lasciarli, o avvertire l'importanza dell’impresa, o sentirsi il 
coraggio di prenderla? che in un fervore tanto generale d'associarsi 


22. Ma poiché né essa: All’ ediz, del*70 manca, per grave errore, il né. 
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per tanti diversi scopi, tra 1 quali uno de’lodevoli é quello di pro- 
movere la cultura, un mezzo cosi opportuno a cid abbia a essere 
repudiato da quelli che ne sono in possesso? che, pronti a risentirsi, 
e a ragione, con chi.neghi loro il vanto della lingua, non avvertano 
l’obbligo che impone loro un tal vanto? e che, ridendo al sentire о 
al leggere delle parole di questo o di quel dialetto, che escono dalle 
bocche o dalle penne di noi altri non toscani, non venga loro in mente 
che a quelle risa noi possiamo rispondere : chi ci ha insegnato come 
si deva dire? Non & egli una pietá (mi condonino questo sfogo, giac- 
ché anche l’amore ha le sue collere), non 6 egli una pietá a imma- 
ginarsi tanti autori di vocabolari di questo o di quel dialetto, andar 
come a tasto, con gran fatica, a cercar locuzioni da sostituire alle 
vernacole, mentre di quelli che potevano dar loro il mezzo di far la 
cosa e piú interamente e piú sicuramente, e piú facilmente, nessuno ci 
abbia voluto pensare 7 E era forse da presumere che que’ poveri au- 
tori avrebbero sdegnato un tale aiuto? Tutt'altro; l’intenzione op- 
posta apparisce dall'esser ricorsi principalmente al Vocabolario della 
Crusca, prendendone ugualmente il vivo e il morto, e per sussidio a 
scrittori in gran parte toscani. 

E ci sarebbe forse da farvi pit pietá ancora, se v’avessi a rac- 
contare 1 travagli ne’ quali so essersi trovato uno scrittore non to- 
scano che, essendosi messo a comporre un lavoro mezzo storico e 
mezzo fantastico, e col fermo proposito di comporlo, se gli riuscisse, 
in una lingua viva e vera, gli s’affacciavano alla mente, senza cer- 
carle, espressioni proprie, calzanti, fatte apposta per i suoi concetti, 


ma erano del suo vernacolo, o d'una lingua straniera, o per avven- - 


tura del latino, e naturalmente, le scacciava come tentazioni; e di 
equivalenti, in quello che si chiama italiano, non ne vedeva, mentre 
le avrebbe dovute vedere, al pari di qualunque altro Italiano, se ci 
fossero state; e non c’essendo dove trovar raccolta e riunita quella 
lingua viva che avrebbe fatto per lui; e non si volendo rassegnare, 
né a scrivere barbaramente a caso pensato, né a esser da meno nello 
scrivere di quello che poteva essere nell’ adoprare il suo idioma, s’ in- 
gegnava a ricavar dalla sua memoria le locuzioni toscane che ci fos- 
sero rimaste dal leggere libri toscani d’ogni secolo, e principalmente 
quelli che si chiamano di lingua; e riuscendogli l’aiuto troppo scarso 


. 


18. per sussidio : per giunta. 

19. «Se ne pud vedere un esempio no- 
tabilissimo nel lungo Indice degli au- 
tori citati da FRANCESCO CHERUBINI nel 
Vocabolario Mtlanese-Italtano ». M. 

21. uno scrittore non toscano: Il Man- 
zoni stesso, quando compose I 4 
Sposi. CRISTOFORO FABRIS, in un bell'ar- 
ticolo pubblicato nella Rassegna Nazto- 


nale, a. VII, vol. xxiv (fasc. 1° luglio 
1885), © intitolato La Conversazione di 
Manzont, scrive (pag. 72): « Ci raccon- 
tava poi.... la fatica che gli era costato 
nei Promesst Spost, il dire in buon to- 
scano ció che pensava in milanese; fa- 
tica ch' egli calcolava avergli portata 
via la metá del tempo che impiegó a 
scrivere il romanzo ». 
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al bisogno, si rimesse a leggere e a rileggere, e quelli e altri libri 
toscani, senza sapere dove potesse poi trovare cid che gli occorreva 
per l’appunto, ma supplendo, alla meglio, a questa mancanza col leg- 
gerne molti, e con lo spogliare e rispogliare il Vocabolario della 
Crusca, che ha conciato in modo da non lasciarlo vedere; e trovando 
per fortuna i termini che gli venissero in taglio, doveva poi fare 
de’ giudizi di probabilitá, per argomentare se fossero o non fossero 
in uso ancora; e non si fidando spesso di questi, doveva far faccia 
tosta coi cortesi Fiorentini e con le gentili Fiorentine, che gli das- 
sero nell’ unghie, e domandare: si dice ancora questo, o come si dice 
ora? e come si direbbe quest’altro che noi esprimiamo cosi nel no- 
stro dialetto? e simili. П periodo 6 riuscito lungo; ma le sarebbero 
state pagine, se v'avessi dovuta raccontar la storia per filo e per 
segno. 

Ma perché non si dica ch'io pretenda di darvi come un argomento 
dimostrativo un experimentum in anima vili, v'addurró un'osser- 
vazione fatta da un altro sopra un ben altro soggetto. E la trovo 
nel « Discorso, ovvero Dialogo » sulla lingua, attribuito al Machia- 
velli, e certamente non indegno di lui; dove, figurando di stare a tu 
per tu con Dante, gli dice: «То voglio che tu legga una commedia 
fatta da uno degli Ariosti di Ferrara, e vedrai una gentil composi- 
zione, e uno stile ornato e ordinato; vedrai un modo bene accomo- 
dato, e meglio sciolto; ma la vedrai priva di que' sali che ricerca 
una commedia tale,....... perché i motti ferraresi non gli piacevano, 
e i fiorentini non sapeva; talmenteché li lasció stare ». 

Senonché la questione 6 ristretta qui in troppo angusti confini. I 
sali e i motti non sono, di gran lunga, 26 la parte piú copiosa, né 
la piú importante dell'espressioni proprie, e spesso esclusivamente 
proprie, d'un idioma qualunque. Oltre i vocaboli direttamente propri 
e, per dir cosi, tecnici, ci sono in ognuno quei giá accennati modi 
di dire composti di piú vocaboli, e che hanno, comunque gli abbiano 
acquistati, altrettanti significati e modificazioni di significati d'un'in- 
finita varietá di concetti: modi di dire, che molti, quando si tratta 
del toscano, mettono in un fascio alla cieca con alcune espressioni 





9. dassero : Come 6 stato gid avver- 
tito (nota 20, pag. 262), questo 6 un neo- 
logismo da non usare (si noti che lo 
stesso Manzoni non mutó in dassi e 
stasst le primitive e regolori forme di 
desst e stessi che si leggono ne’ Promes- 
sí Sposi), poiché Г unica forma gram- 
maticale é dessero, legittima deriva- 
zione dal latino dedissent. 

16. Experimentum in anima (o in 
corpore) vilt, à comunissimo detto, e 
3’ attribuisce ad alcuni medici del cele- 


bre umanista francese MARCANTONIO 
MURETO (1526-1585), desiderosi di speri- 
mentare 1’ effetto di certa nuova lor те- 
dicina su lui, che, di passaggio per il 
Piemonte, dall'abito e dall’aspetto ave- 
vano stimato un pover uomo ignorante. 

18. attribuito al Machiavelli: Par ve- 
ramente suo, e anteriore, in ogni modo, 
al 1516. 

20. Dopo la parola Dante, ambedue 
le edizioni del '69 e del *70 maucano 
della virgola, che pur é necessaria. 
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della plebe, sotto la superbamente beffarda denominazione di ribo- 
boli; non gia perché ci vedano sotto un significato plebeo, né per- 
ché abbiano in pronto da dare delle espressioni equivalenti, chi gliele 
chiedesse; ma per la sola ragione, che a loro riescono novi. Ma 6 un 
punto che, per esser messo nella luce conveniente, richiederebbe 
d'esser trattato piú a lungo di quello che permetta il presente scritto. 

Perd, questo stesso argomento della commedia ci offre un’occa- 
sione d’accennare, in pochissime parole, come la questione sia pit 
generale di quello che ne ha toccato l'autore suddetto. Non c’é chi 
non riconosca nelle commedie del nostro Goldoni una pittura la piu 
varia e fedele di costumi, un’abbondanza di caratteri originali e ben 
mantenuti, non solo ne’ personaggi principali, ma anche ne’ secon- 
dari, una fecondita d’invenzioni, un ingegnoso artifizio d’ intrecci, e 
tant’altri requisiti primari di quel genere di componimenti. Ma la 
lingua, un giudizio del pari generale, la chiama difettosa; li, o nes- 
suno lo difende, o certo, nessuno lo loda. E forse il caso di dir di 
lui ció che disse Maarbale ad Annibale che non si seppe risolvere 
a condurre contro Roma l'esercito vincitore a Canne: la & cosi; a 
nessun uomo furono mai concessi tutti i doni; o d’applicargli alla 
rovescia quello di Cesare che, lodando Terenzio per la purezza del 
linguaggio, deplorava che gli mancasse il vigore? No, davvero, per- 
ché quel Goldoni medesimo, con le altre sue commedie scritte in puro 
e bel veneziano, mostró come, al pari dell’altre facoltá, possedesse 
quella del ben dire. Ci sono, senza dubbio, in quelle commedie 1 sali 
e i motti a suo luogo, e chiamati dalle circostanze; ma ci sono an- 
che, e ne occupano una molto maggior parte, accidenti e affetti d'ogni 
sorte, gioie, dolori, sospetti; ci sono preghiere eloquenti, rimproveri 
amorosi, riprensioni severe, 


Quidquid agunt homines, votum, итог, ira, voluptas, 
Gaudia, discursus; 


insomma le materie dello stesso genere di quelle che compongono 
le commedie italiane dello stesso autore. Di piú, se di piú ci fosse 
bisogno, si ha anche di lui una commedia francese, e dettata, per 


1. riboboli : той dialettali, per lo 
piú brevi e in ischerzo. 

3. chi gliele chiedesse: Vedi per tale 
costrutto la nota 23 a pag. 36 e seg. 

10. CARLO GOLDONI, il nostro pit in- 
signe scrittore di commedie, l’autore de 
I Rusteghi, de Le barufe ciozote, de La 


casa nova, de La Locandiera, della Pa- 


mela, del Ventaglio, de Gl’ Innamo- 
тан, di Don Marzio, ec., ec., nacque a 
Venezia, di famiglia oriunda modenese, 
il 25 febbraio del 1707, e morí in Parigi, 


MANZONI, Prose minori ecc. 


ove era stato maestro d’ italiano alle 
principesse reali, il 6 febbraio del 1793. 

19. «Non omnia nimirum eidem ай 
dedere. Vincere scis, Hannibal, victo- 
ria uti nescis, Trr. Liv. XXII, 51». М. 

21. « Lenibus atque utinam scriptis 
adjuncta foret vis. DONAT. loc. cit. ». М. 

30. « IUVEN. Sat. I, 85, 86 ». M. 

33. una commedia francese: Sono ve- 
ramente due (ma la prima soltanto fa- 
това), e 5* 12110183120 : Le Bourru bien- 
faisant (1771) e L’Avare fastueux. 
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consenso degli spettatori e de’ lettori francesi, in quella forma che 
i Latini chiamavano, tanto propriamente, urbanitá e i Greci attici- 
smo. C'é, o non c’é, da cavare una conseguenza da questo contrasto 
di fatti ? 

Ma per rimanere, o per tornare, in un campo di fatti piú comuni, 
dove l’inconveniente 8 pil generale, e piú palese, e il rimedio sa- 
rebbe pit facile, e non richiederebbe, n6 l’aiuto di molto tempo, né 
il concorso d’altri mezzi, non è egli un'altra pietá il veder tanti mae- 
stri e maestre non avere il come insegnare a' bambini a nominar le 
cose piú usuali con de' vocaboli non vernacoli e da potersi mettere 
in carta? Basterebbe, mi pare, questo tristissimo fatto, per dare un 
giusto motivo di non lasciare in pace chi ci potrebbe metter rime- 
dio: a meno che non venga un qualcheduno il quale dimostri, o che 
la cosa non vale la fatica d'occuparsene, o che il rimedio potrebbe 
venir da altra parte. Chi riuscirá a questo potrá poi anche dimo- 
strare, secondo gli paia piú facile, o che il voler procurare l’unità 
di misure a un paese che n'aveva di generi diversi, fu una fri- 
volezza, o che si poteva ottener questo intento senza sostituire a 
tutte una misura sola. | 

Tra tanti e tant’altri fatti che si potrebbero addurre in prova di 
questa mancanza in Italia di nomi comuni per significare cose co- 
muni, ne scelgo uno notabile per aver dato materialmente nell’oc- 
chio a uno straniero, il quale, non sapendo come trovarci una spie- 
gazione, la chiese a un mio amico che si trovava in un vagone con 
lui, andando da Milano a Firenze. Trascrivo da una lettera di questo 
mio amico il dialogo che ne seguí: 

> 11 mio interlocutore era un giovinotto francese di bonissimo 
garbo, che non era mai stato in Italia, e giacché с’ега venuto, vo- 
leva almeno spenderli giustificati. Osservava, interrogava e notava in 
un suo taccuino che era sempre in ballo. Durante la fermata del 
treno a Pistoia, mi domandó che cosa voleva dire una parola dipinta 
in verde a gran caratteri sopra una porta. La parola era egresso. 
Risposi che voleva dire sortie. — Tiró fuori il taccuino, e dopo averlo 
consultato, soggiunse — Alla stazione di Milano c’é uscita. E se 
avrete, soggiunsi io, la pazienza d'arrivare a Firenze, alla stazione 
di Firenze, troverete sortita; e non c’é nessuna ragione perché an- 
dando piú in lá non troviate, esito, uscimento, evacuazione o che 
so io. 

« Stette un momento sopra pensiero e poi riprese: 

« Perú, ora che siete un solo Stato, tutti questi dialetti, che mu- 
tano a ogni passo, devono essere un grande incomodo per voi. 


3. « Meo quidem tudicto, illa estur-  ticismus. QUINTILIANUS, Instit. VI, 3». 
banitas..... qualis apud Graecos at- М. 
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«E io: I troppi dialetti sono senza dubbio un incomodo, ma qui 
proprio i dialetti non ci entrano per nulla. 

« E lui: Come pud essere dunque che la stessa cosa si chiami a 
Firenze in un modo, e in un altro a Milano. 

« E io: Vi ripeto che a Milano nella lingua, o se volete nel dia- 
letto del luogo, non si dice uscita, né a Pistoia egresso, né a Firenze 
sortita. Son tutti vocaboli presi da una stessa lingua, che 6 la lin- 
gua comune degli Italiani, quella che gli Italiani studiano appunto, 
per avere una lingua unica da contrapporre ai tanti loro dialetti. 

> Capisco! esclamó allora il mio interlocutore 一 Ë un effetto della 
gran ricchezza di questa vostra lingua comune o unica che sia! — 
Egli aveva, senza saperlo, toccato un tasto delicato. Mi guardai in- 
torno: 

« Soli eravamo e senza alcun sospetto. » 


Presi dunque coraggio e continuai: Ricchezza non direi. Perché quando 
s' hanno, esempigrazia, tre parole per dire la stessa cosa, siccome 
non se пе риф usare pit d'una alla volta, le altre due restano per 
lo meno inutili. E dico per lo meno inutili; perché l’esserci piú modi 
di dire la stessa cosa, e il volerci sempre un po' di studio per sce- 
gliere, fa si, che nessuno di questi modi la dica con quella natura- 
lezza, e quell’ effetto d'evidenza immediata, che viene dall'applica- 
zione costante e uniforme allo stesso caso dello stesso vocabolo, e 
cosi nessuno dei tre o quattro che siano, faccia in fondo l’ufficio suo 
cosi bene, come lo farebbe, se fosse solo. Nelle lingue vive, cioé 
lingue vere e reali, un caso simile non si puó dare......... 

> E coll'abbrivo che avevo preso, chi sa dove sarei andato a fer- 
marmi, se non mi fossi accorto che il mio interlocutore non mi se- 
guiva piú, e aveva il capo a tutt' altro. 

« Ond’ io, per evitare la sorte di tanti, che parlano alla camera, 
ammainai le vele, e feci e fo punto, lasciando a te le riflessioni e i 
commenti ». 

Non ce ne dovrebbe esser bisogno, e a volerne proprio fare, non 
potranno essere che una ripetizione di quel medesimo, cioé: Ecco 
cosa nasce dall'ayer per lingua comune, per lingua nazionale, per 
lingua italiana, una congerie di vocaboli, la quale, oltre il non cor- 
rispondere di gran lunga alle cose che si dicono in tutta Italia, dice 
in diverse maniere anche una parte di quelle che dice. 

Da tutto ció s'ha forse a concludere che quel mezzo per cui 1'Ita- 
lia potrebbe acquistare 1'unitá della lingua, sia stato levato affatto 
di posto, rinnegato, dimenticato dall'Italia medesima? No, grazie al 


14. бой eravamo ecc.: E un notissi- 29. alla camera: s'intende, dei De- 
mo verso di Dante in Inf. v, 129. putati. 
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cielo. Ci sono degli altri fatti che danno indizio del contrario, per 
una di quelle felici contradizioni che lasciano un filo attaccato alla 
verita, col quale si pud, a miglior tempo, riprenderla intera e sola. 
Di tali fatti n'abbiamo accennato un qualcheduno in questo scritto 
medesimo; e non sarebbe difficile il trovarne degli altri. 

Si compongono, per esempio, de’ canti popolari in tutti gl’ idiomi 
d' Italia: canti che sono ра o meno generalmente conosciuti ne’ loro 
luoghi natii, e se alcuni ne escono per mezzo della stampa, e sono 
pid o meno intesi in altre parti d’ Italia, ci sono perd sempre riguar- 
dati come cose particolari de'rispettivi paesi. E donde nasce che, 
quando si pubblicano de’ canti popolari toscani, 1' Italia dice: Questa 
6 roba mia? 

Ci fu egli nessun Italiano a cul venisse in mente di scrivere i 
fatti e le vicende della sua vita nel suo puro e pretto idioma, in 
quello, dico, che adoprava parlando con tutti i suoi compaesani, in 
ogni circostanza ? Si certamente ce ne fu uno; e tutta la colta Ita- 
lia 6 d’accordo col fiorentino Varchi, il quale, pregato da quel- 
l’autore (fo conto d'aver nominato il Cellini) di correggere il suo 
scritto, rispose che « gli sodisfaceva piú in quel puro modo, che es- 
sendo rilimato e ritocco da altri». Ora domando se a un nativo di 
qualunque altra parte d'Italia sarebbe potuta riuscire una cosa si- 
mile col suo idioma; anzi, se gli sarebbe potuto venire in mente 
d'adoprarlo a un tale lavoro, nemmeno a uso de'suoi compaesani. 

Gl'idiomi, nel loro stato primitivo, поп. servono che al parlare e 
a far de' versi: prosa non ne conoscono altra che quella del Bour- 
geois Gentilhomme. A questo stato sono rimasti tutti gl'idiomi d’Ita- 
lia; e se in qualcheduno di essi si sono composte e scritte delle com- 
medie in prosa, non fa nulla, perché anche questo é un parlare. Tutti, 
dico, meno uno; il quale, con tutto ció e come se nel suo caso, nulla 





20. « Lettera di Benvenuto Cellini, 
messa innanzi alla sua Vita nell’ edi- 
zione milanese delle opere classiche ita- 
liane ». М. 一 BENVENUTO CELLINI, nato 
in Firenze il 1 novembre del 1500 e morto 
ivi il 13 febbraio del 1571, uomo tra’ mas- 
simi di quel gran secolo, orefice, gio- 
16111616 e scultore sovrano, autore, fra 
Г altro, della celebre saliera di Fran- 
cesco I, ora a Vienna, della Ninfa di 
Fontainebleau, ch’ é al Louvre, del Cro- 
cefisso di marmo, che adorna la chiesa 
dell Escuriale, e, finalmente, del Perseo, 
che si trova nella Loggia de’ Lanzi in Fi- 
renze, cominció a dettare nel '58, men- 
tre che lavorava, a un suo garzonetto, 
la Vita, pubblicata soltanto nel 1728 in 
Napoli, con la falsa data di Colonia. 


26. Le Bourgeois Gentilhomme è una 
delle commedie pit famose del Molière, 
rappresentata a Chambord il 14 ottobre 
e a Parigi, al Palais-Royal, il 29 novem- 
bre del 1670. — M. Jourdain, borghese 
arricchito che vuol passare quale per- 
fetto gentiluomo, innamoratosi d una 
nobil donna, prega il suo professore di 
filosofia di scrivergli per lei un biglietto, 
che egli lascierá caderle ai piedi. 11 pro- 
fessore gli domanda se voglia della poe- 
sia: egli risponde di no. — Della prosa ? 
— Ñeanche. — Bisognerà bene scegliere 
о luna o I’ altra. 一 Perché ? 一 Perché 
tutto ció che non 6 prosa, é versi; e 
tutto cid che non é versi, ё prosa. 一 
E quando si parla, che 6 dunque? — 
Prosa. — Come! Quando io dico: Nicola, 
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ci fosse stato, come se nulla ci fosse ancora di speciale, d’ unico, 8 
da molti Italiani chiamato vernacolo! 

Ma a questo punto, guardandomi indietro, m’avvedo che, mentre 
a ero obbligato a restringere il mio ragionamento in certi determi- 
nati confini, sono andato, per un pezzo, girando, vagando, 


« Di pensier in pensier », 


di palo in frasca, a proposito di qualche cosa venuta a proposito di 
qualche altra, saltando da chi non vuol sentir parlare di ció che gli 
manca, a chi non vuol sentir parlar di ció che ha, e cosi via, senza 
nulla che accenni a concludere. Е nondimeno, se l’ho a confessare, 
mi par che ci sarebbe ancora molto da dire, e che perfino varie nude 
proposizioni messe fuori in questo medesimo scritterello, potrebbero 
servir di testi ad altrettanti predicozzi. Ma subito dopo m'assale un 
dubbio tremendo: se questa gran voglia di dire venga, o da abbon- 
danza di materia, o da parlantina di barbogio. Per andar quindi sul 
sicuro, fo punto. E chifido con lieto presagio, che la voce d' altri piu 
valenti di me a patrocinar questa causa; e l’esempio pratico, la scola 
viva di scrittori toscani che abbiano, dovrd dire, il coraggio 2 d' esser 
toscani con la penna in mano, come lo sono con la lingua in bocca, 
conversando tra di loro de onmibus rebus, cosa da non potersi fare 
con de’ riboboli; e il sentimento pubblico, eccitato dalla nova vita 
dell Italia, che rende, a un tempo, piú manifesta e la deformita del 
linguaggio discorde, e la possibilitá di concorrere, ognuno per la sua 
parte, a procurarne il rimedio; che, dico, tutte queste forze insieme 
prestino un aiuto potente ai mezzi che un Governo finalmente ita- 
liano puó avere in pronto, e che il signor Ministro della Pubblica 
Istruzione, Emilio Broglio, benemerito promotore della questione, ha 
gia principiato a mettere in opera. 

Ventun' anno fa, tra vari pareri (non erano allora, né potevano 
esser altro) intorno all’ assetto politico che convenisse meglio all’ Ita- 
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86 


lia, ce n'era uno che moltissimi chiamavano utopia, e qualche volta, | 


per condescendenza, una bella utopia. Sia lecito sperare che 1'unitá 
della lingua in Italia possa essere un' utopia come @ stata quella 
dell unitá d’ Italia. 


portatemi le mie pantofole e datemi la Da questa risposta venne poi il detto: 
mia berretta da notte, questa 6 prosa? Faire de la prose sans le savoir, che 
— Sí, — In fede mia, é piú di quaran- s'incontra spesso negli scrittori fran- 
anni ch’ io fo della prosa, senza ch'io cesi. 

ne sappia nulla. — 6. « PETRARCA, Canz. XXX <. M. 


LETTERA AL MARCHESE ALFONSO DELLA VALLE 
DI CASANOVA 


ALFONSO DELLA VALLE DI CASANOVA, marchese napoletano (1830-1872), 
fu uomo di sapere, ma ancora piú di bontá veramente insigne. Della bontá 
fanno luminosa fede tutti quelli che lo conobbero e l’Opera Casanova рез 
fanciulli usciti 00911 Asili, da lui fondata in Napoli; del sapere restano do- 
cumento Scritti e lettere scelte, raccolte e ordinate da FEDERICO PERSICO 
(Napoli, Magheri, 1878, voll. 2). 11 quale nella prefazione al 11 volume fa 
questo ritratto morale dell'amico adorato: « Chi non conobbe quell'nomo 
singolare potrá a stento rifarsi innanzi alla mente quella intatta e nobile 
figura, che noi amici maravigliando amavamo. Dove infatti si trova un uomo 
che in tutta la sua vita, in ogni atto, in ogni parola, ha sempre levato in 
alto lo sguardo, e non l'abbassa mai a terra, se поп per sollevare in alto 
le cose che lo circondano? Come si fa a concepire un'anima in cui i dubbi, 
le debolezze e le passioni mondane, gli sgomenti e le noie giornaliere della 
vita comune non avevano presa? Le persone piu diverse per indole, per 
gusti, per opinioni, alla sua presenza non osavano quasi di contraddirgli, 
si sentivano tirate a pensare e ad amare come lui. Chi non si 6 trovato pi 
gentile, nobilitato dentro, dopo un’ora di colloquio con Alfonso, anche in 
via di passatempo ? Chi non ha desiderato e creduto agevole con lui quel- 
Y accordo mirabile della piú pura e intima religione eol piu vivo, disinte- 
ressato e nobile amore della patria? Alfonso Della Valle 6 veramente pas- 
sato sulla terra come un pellegrino che s'affrettava a una regione superiore, 
verso cui teneva sempre intenti gli occhi. E per la via incontro, direi, tre 
cose che senza sviarlo da quell’amore supremo lo trattennero caramente: 
voglio dire la sua famiglia, i bambini del popolo e Dante. Dei suoi istituti 
di educazione e della finezza con cui pensava ai bambini da educare ha 
detto assai bene, in uno scritto intitolato A. di Casanova e le sue istitu- 
ziont, il sig. FERDINANDO PLATY, che intese, amd e venerd Alfonso grande- 
mente ». Vedi, per maggiori notizie, GIOVANNI TESORONE, Casanova e l' opera 
da lui fondata, Roma, Malcotti, 1894 (Estratto dall 110150 artistica e indu- 
striale, a I, fasc. Ш-У) e ALFonso CAPECELATRO, Commemorazione di 
Don Gaetano Bernardi, Caserta, Turi, 1896, pagg. 6-8, 11-14, 21, 26-28 
e 38. — Il Casanova conobbe il Manzoni nell’ aprile del 1862, per mezzo 
del Bonghi; e la prima visita, che duró quattro ore, egli descrisse in una 
lettera entusiastica al suo caro Bernardi. 11 Manzoni, conosciutolo, gli pose, 
come meritava, grande affezione; e quando ne' primi di maggio l'amico si 
recó a Firenze, gli fece una lettera di presentazione a Gino Capponi, -in 
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cui affermava che «il minor merito » di lui era «la cultura, quantunque 
molta e scelta, poiché la sua vita 6 consacrata al miglioramento morale 
e materiale dei poveri della sua Napoli» (ist. II, 298 e seg.). 11 Casa- 
nova nel 0 aveva gia condotto.a termine un confronto intero fra le due 
edizioni de’ Promessi Sposi (si ricordi che di un tale confronto aveva dato 
alle stampe un primo saggio, fin dal "42, G. В. De CAPITANI, nell’ opera di 
cui si é citata, nella nota d'introduzione a pag. 275, la terza edizione), 
notando in margine dell' ultima le varie lezioni della prima. A mettere in 
luce questo lavoro l’esortd nello stesso anno (in una lettera a stampa, che 
s'indicherá piu oltre nelle note) l’amico Persico; ed egli, gia persuaso della 
cosa, ne chiese il permesso al Manzoni, che gli rispose, assentendo, la let- 
tera presente, di « stile cancelleresco », a giudizio né sereno né giusto di 
A. BORGOGNONI (St. cont., pag. 49). La quale, come appare dal ps., avrebbe 
voluto pubblicare il Manzoni stesso in « un ultimo opuscolo, sulla lin- 
gua ». Ma l'opuscolo rimase un desiderio; e la lettera non vide la luce 
se non tre anni dopo per cura di Lurier Moranpi, nella prima edizione del 
suo bel libro Le correzioni ecc., pid volte citato. L'edizione di confronto 
fu poi cominciata con grande ardore dal Casanova; ma la morte gl’ impedi 
di condurla a fine. Cosi il lavoro non fu pubblicato : ne diede peró un saggio 
poco dopo il Morandi nel discorso intitolato Un pregiudizio letterario in- 
torno $ Promessi Sposi (Firenze, Associazione tipogr., 1873). Un'edizione di 
confronto intero fu, com'é noto, fatta recentemente dal prof. 20 
Котлл (Milano, Briola, 1877, 79, '84). Sui mutamenti linguistici e stilistiei 
introdotti dal Manzoni nel suo romanzo, vedi, oltre quello ch’ebbero a scri- 
verne dottamente e giudiziosamente il Morandi e il D'Ovidio, L. VENTURI, 
Il fore det Promessi Sposi e della Storia della Colonna Infame con note 
illustrative, Firenze, Paggi, 1886, вес. ediz., e 2. 285800081, Г Promessi 
Sposi di A. М. con un commento storico estetico e filologico (Firenze, 
Sansoni, 1893: Ia parte, cap. I-XI). 


Ámico veneratissimo, 
Milano, 30 marzo 1871. 


Devo, prima di tutto, chiederle scusa del rispondere cosi tardi 
alla sua carissima e cortesissima lettera. Ne fa cagione un affare 
sopravvenutomi all’ improvviso, e da non potersi né differire, né 
spicciarsene in poco tempo. Gliene risparmio il noioso racconto, per 
venire addirittura al soggetto principale di quella. 

Е se Le dico che ho letto con vivo piacere l’opuscolo 7 due Letti 
del suo degno amico, il signor Persico, la cosa Le parrá naturalissi- 


7. Due lettt, lettera critica ad Al- 
fonso Della Valle di Casanova per FE- 
DERICO PERSICO (Napoli, Tip. degli Arti- 
giani, 1870). — Scrive il MORANDI: «In 
questa lettera il Persico mette a con- 
fronto una similitudine del Manzoni, 


ch’é nell’ ultimo capitolo dei Promesst 
Sposi, con una del Leopardi, ch'é nel 
secondo capitolo dei Detti memorabili 
di Filippo Ottoniert, nelle quali cia- 
scuno di 1010 paragona la vita umana 
a un letto, su cui si sta a 0153810, E da 


10 
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ma; ma ho paura che sia per due ragioni: una (e questa bonissima) 
il merito, e di pensieri e di forma, dell’opuscolo; l’altra (e qui s’in- 
gannerebbe) le lodi che ci ho trovate per me, e che sono troppo evi- 
dentemente dovute a un eccesso d'indulgenza, perché io me le possa 
godere. Alcune peró ho dovuto trovarle giustissime; e sono quelle 
che riguardano le correzioni fatte alla cantafavola de’ Promessi Sposi, 
nella seconda edizione illustrata. Ma ahimè! anche di queste non 
posso farmi bello, perché non vengono a me; vanno a un tutt' altro 
e ben altro autore, voglio dire a un 202010, cioè a uno di quegli 
enti composti e multiformi, ognuno dei quali, perd, nelle cose in cui 
é uniforme, costituisce una grande e distinta unitá. E qui devo spe- 
cificare in qual senso lo intenda di adoprar quel nome, il piú stra- 
ziato che sia e stiracchiato a dir cose essenzialmente diverse; tanto 
che si dá, ora a una folla tumultuante, ora a una classe speciale di 
cittadini, che tanto l’una quanto l’altra, non sono un popolo, ра di 
quello che un ramo (e nel primo caso un ramo tarlato, e non attac- 
cato che per la corteccia) non sia un albero. E non intendo neppure 
di applicarlo nel senso piú proprio e legittimo, di nazione costituita 


questi due soli luoghi, il dotto profes- 
sore napoletano rileva acutamente tutto 
il diverso modo di sentire e di pensare, 
e perció il diverso stile, dei due grandi 
scrittori. Poi, con Г esempio delle cor- 
rezioni fatte dal Manzoni a quella simi- 
litudine, dimostra quanto i Promesst 
Sposi siano stati migliorati nella secon- 
da edizione. E volgendosi al Casanova, 
gli dice: — Voi avete con una mirabile, 
non dird certo pazienza, ma amorosa 
sollecitudine, poste in margine al volu- 
me tutte le varianti delle due edizioni 
de’ Promessi Sposi. Stampatele: cos}, a 
riscontro del romanzo, aggiungendovi 
qualche breve nota. Sara uno studio di 
classico, come non si 6 fatto finora, e 
di cui non ci sarebbe il pid utile ». 一 
Ed ora ecco le due similitudini, origi- 
nali, si noti, ambedue, perché tanto i 
Prom. Sp., quanto le Орегейе morali 
vennero in luce, a poca distanza gli uni 
dalle altre, nel `27 (Vedi, per altro, quel 
che su le lontane e forse non improba- 
bili origini di questa similitudine del 
letto scrissero FRANCESCO TORRACA in 
Discussioni e ricerche letterarie, Li- 
vorno, Vigo, 1888, pag. 433 e seg. e IL” 
DEBRANDO DELLA GIOVANNA in Le Prose 
Morali dt G. Leopardi commentate, 
Firenze, Sansoni, 1895, pag. 160 e seg.): 
L'uomo (dice il nostro anonimo: e gia 
sapete per prova che aveva un gusto un 
po' strano in fatto di similitudini; ma 


passategli anche questa, che avrebbe a 
esser |’ ultima), 1’ 10220, fin che sta in 
questo mondo, e un infermo che si tro- 
va sur un letto scomodo piú o meno, e 
vede intorno a sé altri letti, ben rifatti 
al di fuori, piani, a livello: e si figura 
Che ci si deve star benone. Ma se gli rie- 
sce di cambiare, appena s’ é accomodato 
nel nuovo, comincia, pigiando, a senti- 
re, qui una lisca che lo punge, lí un ber- 
noccolo che lo preme: siamo in somma, 
a un di presso, alla storia di prima. E 
per questo, soggiunge l'anonimo, si do- 
vrebbe pensare piú a far bene, che a 
star bene: e cosí si finirebbe anche a 
star meglio. E tirata un po' con gli arga- 
ni, e proprio da secentista; ma in fondo 
ha ragione ». Pr, Sp., Cap. Xxx VIII. — Fi- 
lippo Ottonieri « diceva altresí che ognu- 
no di noi, da che viene al mondo, é come 
uno che si corica in un letto duro e di- 
sagiato: dove subito posto, sentendosi 
stare incomodamente, comincia a rivol- 
gersi зи’ uno e sull'altro Вапсо, e mu- 
tar luogo e giacitura a ogni poco; e dura 
cosí tutta la notte, sempre sperando di 
poter prendere alla fine un poco di son- 
no, e alcune volte credendo essere in 
punto di addormentarsi; finché venuta 
Гога, senza essersi mai riposato, si le- 
va ». Сар. п. 

6. cantafavola: lunga e sconclusio- 
nata narrazione. E termine, ripetuto 
pid oltre, di modestia un ро’ affettata. 
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con leggi comuni, e con un vincolo particolare di diritti e di doveri; 
societá che forma bensi un’ unité nobilissima, e (quando rispetti le 
altre sue simili) sacrosanta, ma non, almeno necessariamente, un’ unita 
di lingua. Il senso diverso da questo, ma immune da equivoco, quando 
sia ben definito anticipatamente, e che intendo d’applicar qui, 6 quello 
di una societá meno vasta e molto piú condensata, in cui, da un 
giornaliero convivere e mescolarsi, come accade in una citta, quella 
unitá di lingua esista naturalmente e necessariamente, comunque si 
sia formata. E s'intende una cittá non formata di recente, e popo- 
losa abbastanza perché ci si trovino persone d'ogni classe, dalle 
meno cólte alle piú dotte e alle piu raffinate, di maniera che la sua 
lingua possa bastare al commercio e civile e letterario d'una na- 
zione intera, e prendere il posto de'diversi idiomi che regnino in 
questa. E un tal popolo per me, com’ Ella sa, e sa per quali ragioni, 
é quello di Firenze. | 

Ora, per venire al punto, cioé a dirle il perché e il come io abbia, 
e voluto prendere e preso, per quanto ho potuto, un tal popolo per 
correttore della mia cantafavola, m’é necessario premettere due pa- 
role intorno allo stato miserabile, in cui essa si trovava nella prima 
edizione, riguardo alla dicitura, che $ qui la sola cosa in discorso, © 
intorno alla cagione d’un tale stato. 

In quanto al primo, nessuno ne puó avere, né piu cognizione, 6 
piú compassione di Lei, che ha avuta la degnazione e la pazienza, 
l'una. e l'altra straordinarie, di far l’intero confronto di quella dici- 
tura con Valtra dell'edizione corretta. E basterebbe anche il poco 
che ne 6 citato nell'opuscolo de’ Due Letti. Ex ungue leonem, ov- 
vero Ex auricula asinum, come Le parrá meglio. 

La cagion poi é tutta nella maniera, non dird certamente nel 
metodo, con cui quella dicitura era stata impasticciata. 

In uno scritto pubblicato, o almeno stampato nel 1869, ne ho gia 
fatto un cenno, sotto il velo poco denso d'una supposta terza per- 
sona. Ai vari espedienti che ho accennati in quel luogo, come ten- 
tati da me per raccapezzare delle locuzioni, che mi sarebbero dovute 
scaturire spontanee dalla mente, se avessi scritto in una lingua che 
possedessi davvero, ne avrei piú altri da aggiungere; ma ne toc- 
cherd, per brevitá, un solo, quello cioë, di far io, di mio capo, le lo- 
cuzioni che mi bisognavano, e come si dice, crearle: espediente quasi 
sempre infelicissimo, quando ció che si vuol creare con novi accozzi 
di vocaboli, c’é gid. E infatti nel riveder poi troppo tardi, cioé a 
libro stampato, il mio lavoro, ebbi a riconoscere che le mie creazioni, 
aggiunte al preso di qua e di lá, non facevano altro che accrescere 


30. In uno scritto ecc.: E l'Appendice e il cenno à a pag. 335, linea 20 e segg. 
alla relazione sull'unttá della lingua, di questa nostra edizione. 
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ma; ma ho paura che sia per due ragioni: una (e questa bonissima) 
il merito, e di pensieri e di forma, dell’opuscolo; [ага (e qui s’in- 
gannerebbe) le lodi che ci ho trovate per me, e che sono troppo evi- 
dentemente dovute a un eccesso d’indulgenza, perché io me le possa 
godere. Alcune perd ho dovuto trovarle giustissime; e sono quelle 
che riguardano le correzioni fatte alla cantafavola de’ Promessi Sposi, 
nella seconda edizione illustrata. Ma ahimé! anche di queste non 
posso farmi bello, perché non vengono a me; vanno a un tutt’ altro 
e ben altro autore, voglio dire a un popolo, cioé a uno di quegli 
enti composti e multiformi, ognuno dei quali, perd, nelle cose in cui 
é uniforme, costituisce una grande e distinta unitá. E qui devo spe- 
cificare in qual senso io intenda di adoprar quel nome, il piú stra- 
ziato che sia e stiracchiato a dir cose essenzialmente diverse; tanto 
che si dá, ora a una folla tumultuante, ora a una classe speciale di 
cittadini, che tanto Рипа quanto l' altra, non sono un popolo, pit di 
quello che un ramo (e nel primo caso un ramo tarlato, e non attac- 
cato che per la corteccia) non sia un albero. E non intendo neppure 
di applicarlo nel senso piú proprio e legittimo, di nazione costituita 


questi due soli luoghi, il dotto profes- 
sore napoletano rileva acutamente tutto 
il diverso modo di sentire e di pensare, 
e percid il diverso stile, dei due grandi 
scrittori. Poi, con 1’ esempio delle cor- 
rezioni fatte dal Manzoni a quella simi- 
litudine, dimostra quanto i Promesst 
Sposi siano stati migliorati nella secon- 
da edizione. E volgendosi al Casanova, 
gli dice: — Voi avete con una mirabile, 
non diró certo pazienza, ma amorosa 
sollecitudine, poste in margine al volu- 
me tutte le varianti delle due edizioni 
de’ Promesst Sposi. Stampatele: cosi, a 
riscontro del romanzo, aggiungendovi 
qualche breve nota. Sará uno studio di 
classico, come non si 6 fatto finora, e 
di cui non ci sarebbe il pid utile». 一 
Ed ora ecco le due similitudini, origi- 
nali, si noti, ambedue, perché tanto i 
Prom. Sp., quanto le Operette morali 
vennero in luce, a poca distanza gli uni 
dalle altre, nel *27 (Vedi, per altro, quel 
che su le lontane e forse non improba- 
bili origini di questa similitudine del 
letto scrissero FRANCESCO TORRACA in 
Discussioni e ricerche letterarte, Li- 
vorno, Vigo, 1888, pag. 433 e seg. e IL” 
DEBRANDO DELLA GIOVANNA in Le Prose 
Morali di G. Leopardi commentate, 
Firenze, Sansoni, 1895, pag. 160 e seg.): 
L'uomo (dice il nostro anonimo: e gia 
sapete per prova che aveva un gusto un 
ро’ strano in fatto di similitudini; ma 


passategli anche questa, che avrebbe a 
esser 1' ultima), l*uomo, fin che sta in 
questo mondo, 6 un infermo che si tro- 
va sur un letto scomodo piú o meno, © 
vede intorno a sé altri letti, ben rifatti 
al di fuori, piani, a livello: e si figura 
che ci si deve star benone. Ma se gli rie- 
sce di cambiare, appena s' é accomodato 
nel nuovo, comincia, pigiando, a senti- 
re, qui una lisca che lo punge, lí un ber- 
noccolo che lo preme: siamo in somma, 
a un di presso, alla storia di prima. E 
per questo, soggiunge l'anonimo, si do- 
vrebbe pensare piú a far bene, che a 
star bene: e cosí si finirebbe anche a 
star meglio. E tirata un po' con gli arga- 
ni, e proprio da secentista; ma in fondo 
ha ragione ». Pr. Sp., cap. хххуш. — Fi- 
lippo Ottonieri «diceva altresí che ognu- 
no di noi, da che viene al mondo, é come 
uno che si corica in un letto duro e di- 
sagiato: dove subito posto, sentendosi 
stare incomodamente, comincia a rivol- 
gersi sull' uno e sull'altro Вапсо, e mu- 
tar luogo e giacitura a ogni poco; e dura 
cosí tutta la notte, sempre sperando di 
poter prendere alla fine un poco di son- 
no, e alcune volte credendo essere in 
punto di addormentarsi; finché venuta 
l'ora, senza essersi mai riposato, si le- 
Va ». Cap. п. 

6. cantafavola: lunga e sconclusio- 
nata narrazione. E termine, ripetuto 
pid oltre, di modestia un po’ affettata. 
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con leggi comuni, e con un vincolo particolare di diritti e di doveri; 
societá che forma bensí un'unitá nobilissima, e (quando rispetti le 
altre sue simili) sacrosanta, ma non, almeno necessariamente, un' unitá 
di lingua. Il senso diverso da questo, ma immune da equivoco, quando 
sia ben definito anticipatamente, e che intendo d'applicar qui, 6 quello 
di una societá meno vasta e molto piú condensata, in cui, da un 
giornaliero convivere e mescolarsi, come accade in una cittá, quella 
unitá di lingua esista naturalmente e necessariamente, comunque si 
sia formata. E s'intende una cittá non formata di recente, e popo- 
losa abbastanza perché ci si trovino persone d'ogni classe, dalle 
meno cólte alle piú dotte e alle piú raffinate, di maniera che la sua 
lingua possa bastare al commercio e civile e letterario d'una na- 
zione intera, e prendere il posto de'diversi idiomi che regnino in 
questa. E un tal popolo per me, com' Ella sa, e sa per quali ragioni, 
é quello di Firenze. | | 

Ora, per venire al punto, cioé а dirle il perché e il come io abbia, 
e voluto prendere e preso, per quanto ho potuto, un tal popolo per 
correttore della mia cantafavola, п’ necessario premettere due pa- 
role intorno allo stato miserabile, in cui essa si trovava nella prima 
edizione, riguardo alla dicitura, che 6 qui la sola cosa in discorso, e 
intorno alla cagione d'un tale stato. 

In quanto al primo, nessuno ne puó avere, цб piú cognizione, 6 
piú compassione di Lei, che ha avuta la degnazione e la pazienza, 
Рипа. e l’altra straordinarie, di far l’intero confronto di quella dici- 
tura con l’altra dell'edizione corretta. E basterebbe anche il poco 
che ne 6 citato nell’opuscolo de’ Due Letti. Ex ungue leonem, ov- 
vero Ex auricula asinum, come Le parrá meglio. 

La cagion poi tutta nella maniera, non dird certamente nel 
metodo, con cui quella dicitura era stata impasticciata. 

In uno scritto pubblicato, o almeno stampato nel 1869, ne ho gia 
fatto un cenno, sotto il velo poco denso d'una supposta terza per- 
sona. Ai vari espedienti che ho accennati in quel luogo, come ten- 


tati da me per raccapezzare delle locuzioni, che mi sarebbero dovute 


scaturire spontanee dalla mente, se avessi scritto in una lingua che 
possedessi davvero, ne avrei piú altri da aggiungere; ma ne toc- 
cherd, per brevitá, un solo, quello cioé, di far io, di mio capo, le lo- 
cuzioni che mi bisognavano, e come si dice, crearle: espediente quasi 
sempre infelicissimo, quando ció che si vuol creare con novi accozzi 
di vocaboli, c'é gid. Е infatti nel riveder poi troppo tardi, cioó a 
libro stampato, il mio lavoro, ebbi a riconoscere che le mie creazioni, 
aggiunte al preso di qua e di lá, non facevano altro che accrescere 


30. In uno scritto ecc.: El'Appendice e il cenno ва pag. 335, linea 20 e segg. 
alla relazione sull’unttà della lingua, di questa nostra edizione. 
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lo screziato, l’appezzato, il cangiante dell'insieme, tanto lontano da 
quell’ andamento naturale e scorrevole, ch'era il mio in votis, e tale 
da farmi desiderare, per quanto à possibile a un autore, che il la- 
voro medesimo non avesse vista la luce. 

Siccome perd ai parti dell’ingegno nati deformi non si pud, quando 
siano stati moltiplicati con le stampe, applicare la legge di Licurgo, 
o quella simile e ugualmente carina, della IV delle XII Tavole: Pa- 
ter insignem ad deformitatem puerum cito necato, perché un qual- 
che esemplare ne pud sempre sfuggire alla strage che il tempo fa 
de’libri poco fortunati; e siccome, per compenso, quei parti meta- 
forici hanno sui naturali il vantaggio di poter essere rimpastati e 
ridotti in miglior forma; cosi pensai che il male sarebbe rimediabile, 
se un qualche cortese, 

| Di quella nobil patria natío, 
` Alla qual forse fui troppo molesto, 
avesse voluto accettar la penitenza di dare una ripassata al libro, 
e sostituire delle locuzioni fiorentine (vive s’intende) a quelle che 
ne differissero in qualunque modo. E ebbi la fortuna di trovarne 
due al primo tentativo; senza che l’uno sapesse dell’altro, e со 
e dotti piú di quello che la cosa richiedesse; anzi l’uno illustre per 
opere letterarie: il dottor Gaetano Cioni, e Giambattista Niccolini. 





1. dell’insieme: Sarebbe stato pit ita- 
liano il dire del complesso o del tutto 
insieme. 

2. Hoc erat in votis 6 il principio 
della satira VI del lib. II di 084210, di- 
venuto poi, col lungo uso, modo pro- 
verbiale. 

6. LICURGO, grande legislatore spar- 
tano di stirpe regale, miró, in tutta la 
sua costituzione, al fine supremo di for- 
mare un popolo sobrio e forte, capace, 
non di vaste conquiste, ma di procac- 
ciarsi e mantenere la egemonia su tutto 
il Peloponneso. E perd i fgli apparte- 
nevano allo Stato, che aveva facoltá di 
stabilire se dovessero serbarsi in vita, 
o venire uccisi come deboli e contraf- 
fatti. 

8. insignem ad deformitatem: di 
mostruosa deformita. 

15. DANTE, Inf. x, 26 e seg. 

21. GAETANO CIONI fiorentino (1760- 
1851), medico, fisico e specialmente chi- 
mico assai valente, coltivó con amore 
anche gli studi delle lettere e della lin- 
gua fiorentina, che conobbe assai bene 
e intorno alla quale fu largo di notizie 
e di suggerimenti al Manzoni, non solo 
рег la correzione del romanzo, ma anche 
per le postille che nel "27, in compagnia 
di Giuseppe Borghi, fece al Vocabolarto 


2 


mtlanese-italiano di FRANCESCO CHE- 
RUBINI. A tal proposito, il 18 settem- 
bre del 1827 il poeta scriveva a Gaetano 
Cattaneo da Firenze: «Но da Гаги dei 
cordialissimi saluti del caro e bravo 
Dott. Cioni, il quale si ricorda di te con 
vero аЙеНо, ed 6 uno di quelli che io 
ho preso a torturare di richieste intorno 
alla lingua: ho trovato il terren dolce, 
e ne approfitto senza discrezione ». GNEC- 
CHI, Lett. ined., pag. 26. 11 Cioni diede 
qualche aiuto anche a N. TOMMASEO 
nella compilazione del prezioso Voca- 
volario det sinonimi. Vedi, per mag- 
giori notizie, FRANCESCO BONAINI, Elogio 
del dott. G. С. letto alia Е. Accademia 
det 06090111, Firenze, Tipogr. Galile- 
iana, 1852 e LUIGI VILLORESI, Nelle noz- 
ze della contessina Elena Gamba-Ghi- 
sellt col conte Mario Cint, Firenze, sta- 
bilimento tipografico florentino, 1895, 
pag. 55 e seg. 

— G. В. NICCOLINI florentino (1782= 
1861) fu autore di parecchie opere, se- 
gnatamente tragedie, in cui, come in 
gran parte delle liriche, spira vivo il 
sentimento dell’ indipendenza e dell’ uni- 
tá d' Italia. Fra esse meritano speciale 
menzione Nabucco, Antonio Foscarint, 
Giovanni da Proctda, Lodovico Sforza 
e Arnaldo da Brescia, fiero assalto 
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_Е veda un poco: se quei due bravi uomini avessero profittato 
delle dottrine, che il conte Perticari, e altri con lui, erano riusciti a 
far prevalere in una gran parte de’ letterati d'Italia, по’ avrebbero 
dovuto rispondere, l'uno come l'altro, a un dipresso cosi: Cosa mi 
venite a chiedere? E affare di lingua italiana; e che c’ entra un fio- 
rentino pit d'un milanese? la lingua 6 un patrimonio della nazione, 
e non un feudo d'una provincia e, molto meno, d'una citta. E affare 
di lingua scritta; e che c’entra il come si parli, né qui né li? E un 
libro che volete correggere? Ricorrete a' libri. Similia similibus cu- 
rantur. 

Ma i miei due cortesi, conoscendo, da una parte, e per lo studio 
non comune fatto ne’ libri, e per l’esperienza del proprio idioma, che 
in questo si dovevano trovare molte e molte di quelle significazioni 
che mi bisognavano, e che si sarebbero cercate invano ne’ libri, dato 
anche e non concesso, che s’avesse una guida per farci dentro que- 
sta ricerca; e dall’altra parte, sapendo benissimo, o piuttosto non 
dimenticando, come fanno molti, che non fu a caso, né per non si 
saprebbe quale strano capriccio, che 1' 159118 tutta quanta 3’6 incon- 
trata a chiamar lingua toscana quella, che adoprava o cercava di 
adoprare in comune; non potevano vedere, nel servizio ch’io chie- 
deva loro, altra vera difficolta, che quella della noia che doveva loro 
costare. Ma essendo questa superata dalla loro cortesia, ebbi e dal- 
l’uno e dall’ altro, in iscritto, gli appunti desiderati con tanta ragione, 
e chiesti con tanto coraggio da me. E ci trovai che, tanto nel dar 
di frego, quanto nel sostituire, erano riusciti d’accordo quasi in ogni 
caso, come se si fossero dati l'intesa: cosa che avrebbe confermata 
la mia fede nelle loro decisioni, se ce ne fosse stato bisogno. In una 
lettura perd, troppo naturalmente frettolosa, non avevano potuto ba- 
dare se non alle cose che davano loro piu addirittura nell’ occhio; e 
quindi l’aiuto non era a un bon pezzo, cosi sufficiente, come sicuro. 

Fisso, pertanto, nel proposito d’arrivare a una cura piu radicale, 
661681 e ebbi, anche qui la fortuna di trovare un’ altra cólta persona, 


contro il poter temporale, tenuto a ra- 
gione per il suo miglior lavoro. Vedi, 
fra gli altri, A. VANNUCCI, Ricordt della 
vitae delle opere di 0. 8. N. (Firenze, 
1866). Circa i rapporti del Niccolini col 
Manzoni, vedi ITALO FRANCHI, A. M. @ 
Firenze in La Domentca letteraria, 
a. II, 2. 25 (24 giugno 1883). 

9. Similia similibus ecc. era, come 
a dir, la divisa dell’ omeopatia, opposta 
a quella dell' allopatia: Contraria con- 
trarits curantur. 

32. un altra colta persona: EMILIA LUTI, 
istitutrice fiorentina, che dimoró lunga- 
mente a Milano in casa de’ conti Greppi, 


dove morí or sono pochi anni. Nel *41 
stette alcun tempo in casa del Manzoni, 
non (come si disse e si dice) per far 
da aia alle figlie di lui, ma per aiutarlo 
pid direttamente ed efficacemente a ri- 
sciacquare 1 suot 067801 in Arno, cioé 
a rivedere, quanto alla lingua, i Pro- 
messi Spost, che proprio allora si ri- 
pubblicavano, corretti e illustrati, a di- 
spense. Cfr. la nota d’introd. a pag. 40. 
Cid rilevo, parte da affermazioni ben 
nette e determinate della signora Olim- 


- pia Luti, sorella di Emilia, tuttora vi- 


vente; parte da una lettera del poeta 
alla propria collaboratrice, in data 21 ot- 
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lo screziato, l’appezzato, il cangiante dell’insieme, tanto lontano da 
quell’ andamento naturale e scorrevole, ch’era il mio in votis, e tale 
da farmi desiderare, per quanto 6 possibile a un autore, che il la- 
voro medesimo non avesse vista la luce. 

Siccome perd ai parti dell’ingegno nati deformi non si раб, quando 
siano stati moltiplicati con le stampe, applicare la legge di Licurgo, 
o quella simile e ugualmente carina, della IV delle XII Tavole: Pa- 
ter insignem ad deformitatem puerum cito necato, perché un qual- 
che esemplare ne pud sempre sfuggire alla strage che il tempo fa 
de’libri poco fortunati; e siccome, per compenso, quei parti meta- 
forici hanno sui naturali il vantaggio di poter essere rimpastati e 
ridotti in miglior forma; cosi pensai che il male sarebbe rimediabile, 
se un qualche cortese, 

| Di quella nobil patria natío, 
* Alla qual forse fui troppo molesto, 
avesse voluto accettar la penitenza di dare una ripassata al libro, 
e sostituire delle locuzioni fiorentine (vive s’intende) a quelle che 
ne differissero in qualunque modo. E ebbi la fortuna di trovarne 
due al primo tentativo; senza che ] uno sapesse dell'altro, e cólti 
e dotti piú di quello che la cosa richiedesse; anzi l’uno illustre per 
opere letterarie: il dottor Gaetano Cioni, e Giambattista Niccolini. 


1. dell'insieme: Sarebbe stato pid ita- 
liano il dire del complesso o del tutto 
insieme. 

2. Hoc erat in votis @ il principio 
della satira VI del lib. II di 084210, di- 
venuto poi, col lungo uso, modo pro- 
verbiale. 

6. LICURGO, grande legislatore spar- 
tano di stirpe regale, miró, in tutta la 
sua costituzione, al fine supremo di for- 
mare un popolo sobrio e forte, capace, 
non di vaste conquiste, ma di procac- 
ciarsi e mantenere la egemonia su tutto 
il Peloponneso. E pero i figli apparte- 
nevano allo Stato, che aveva facoltá di 
stabilire se dovessero serbarsi in vita, 
o venire uccisi come deboli e contraf- 
fatti. 

8. insignem ad deformitatem: di 
mostruosa deformita. 

15. DANTE, Inf. X, 26 e seg. 

21. GAETANO CIONI fiorentino (1760- 
1851), medico, fisico e specialmente chi- 
mico assai valente, coltivd con amore 
anche gli studi delle lettere e della lin- 
gua fiorentina, che conobbe assai bene 
e intorno alla quale fu largo di notizie 
e di suggerimenti al Manzoni, non solo 
per la correzione del romanzo, ma anche 
per le postille che nel "87, in compagnia 
di Giuseppe Borghi, fece al Vocabolario 


2 


milanese-italiano di FRANCESCO CHE- 
RUBINI. A tal proposito, il 18 settem- 
bre del 1827 il poeta scriveva a Gaetano 
Cattaneo da Firenze: «Ho da farti dei 
cordialissimi saluti del caro e bravo 
Dott. Cioni, il quale si ricorda di te con 
vero affetto, ed & uno di quelli che io 
ho preso a torturare di richieste intorno 
alla lingua: ho trovato il terren dolce, 
e ne approfitto senza discrezione ». GNEC- 
CHI, Lett. ined., pag. 26. 11 Cioni diede 
qualche aiuto anche a N. TOMMASEO 
nella compilazione del prezioso Voca- 
volarto det sinonimi. Vedi, per mag- 
giori notizie, FRANCESCO BONAINI, Elogio 
del dott. G. С. letto alla Е. Accademia 
det Georgofili, Firenze, Tipogr. Galile- 
jana, 1852 e LUIGI VILLORESI, Nelle noz- 
ze della contessina Elena Gamba-Ght- 
selli col conte Marto Cini, Firenze, sta- 
bilimento tipografico fiorentino, 1895, 
pag. 55 e seg. 

— G. В. NICCOLINI fiorentino (1782 
1861) fu autore di parecchie opere, se- 
gnatamente tragedie, in cui, come in 
gran parte delle liriche, spira vivo il 
sentimento dell’ indipendenza e dell’ uni- 
tá d' Italia. Fra esse meritano speciale 
menzione Nabucco, Antonio Foscarini, 
Giovanni da Procida, Lodovico Sforza 
e Arnaldo da Brescia, fiero assalto 
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E veda un poco: se quei due bravi uomini avessero profittato 
delle dottrine, che il conte Perticari, e altri con lui, erano riusciti a 
far prevalere in una gran parte de’ letterati d'Italia, m'avrebbero 
dovuto rispondere, l’uno come l’altro, a un dipresso cosi: Cosa mi 
venite a chiedere? E affare di lingua italiana; e che c’ entra un fio- 
rentino piú d'un milanese? la lingua é un patrimonio della nazione, 
e non un feudo d'una provincia e, molto meno, 0' una citta. E affare 
di lingua scritta; e che c'entra il come si parli, né qui né lí? E un 
libro che volete correggere? Ricorrete a’ libri. Similia similibus cu- 
rantur. 

Ma i miei due cortesi, conoscendo, da una parte, e per lo studio 
non comune fatto пе’ libri, e per l’esperienza del proprio idioma, che 
in questo si dovevano trovare molte e molte di quelle significazioni 
che mi bisognavano, e che si sarebbero cercate invano ne’ libri, dato 
anche e non concesso, che s'avesse una guida per farci dentro que- 
sta ricerca; e dall'altra parte, sapendo benissimo, o piuttosto non 
dimenticando, come fanno molti, che non fu a caso, né per non si 
saprebbe quale strano capriccio, che l’Italia tutta quanta s'é incon- 
trata a chiamar lingua toscana quella, che adoprava o cercava di 
adoprare in comune; non potevano vedere, nel servizio ch’io chie- 
deva loro, altra vera difficoltá, che quella della noia che doveva loro 
costare. Ma essendo questa superata dalla loro cortesia, ebbi e dal- 
上 uno e dall’ altro, in iscritto, gli appunti desiderati con tauta ragione, 
e chiesti con tanto coraggio da me. E ci trovai che, tanto nel dar 
di frego, quanto nel sostituire, erano riusciti d’accordo quasi in ogni 
caso, come se si fossero dati l'intesa: cosa che ayrebbe confermata 
la mia fede nelle loro decisioni, se ce ne fosse stato bisogno. In una 
lettura perd, troppo naturalmente frettolosa, non avevano potuto ba- 
dare se non alle cose che davano loro pit addirittura nell’ occhio; e 
quindi l’aiuto non era a un bon pezzo, со sufficiente, come sicuro. 

Fisso, pertanto, nel proposito d'arrivare a una cura piu radicale, 
cercai e ebbi, anche qui la fortuna di trovare un’ altra cólta persona, 


contro il poter temporale, tenuto a ra- 
gione per il suo miglior lavoro. Vedi, 
fra gli altri, A. VANNUCCI, Ricordi della 
vita e delle opere di 0. В. N. (Firenze, 
1866). Circa i rapporti del Niccolini col 
Manzoni, vedi ITALO FRANCHI, A. M. @ 
Firenze in La Domenica letteraria, 
a. II, n. 25 (24 giugno 1883). 

9. Similia similibus ecc. era, come 
a dir, la divisa dell’ omeopatia, opposta 
a quella dell’ allopatia: Contraria con- 
trarits curantur. 

32. un’altra colta persona: EMILIA LUTI, 
istitutrice fiorentina, che 01922016 lunga- 
mente a Milano in casa de' conti Greppi, 


dove mori or sono pochi anni. Nel *41 
stette alcun tempo in casa del Manzoni, 
non (come si disse e si dice) per far 
da aia alle figlie di lui, ma per aiutarlo 
pid direttamente ed efficacemente a ri- 
sctacquare $ suoi cenci in Arno, cioé 
a rivedere, quanto alla lingua, i Pro- 
messi Spost, che proprio allora si ri- 
pubblicavano, corretti e illustrati, a di- 
spense. Cfr. la nota d'introd. a pag. 40. 
Ció rilevo, parte da affermazioni ben 
nette e determinate della signora Olim- 


- pia Luti, sorella di Emilia, tuttora vi- 


vente; parte da una lettera del poeta 
alla propria collaboratrice, in data 21 ot- 
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ch’ ebbe la santa pazienza di riveder con me il lavoro, da cima a fondo, 
a passo a passo, appuntando i vocaboli e imodi di dire eterocliti, 
e suggerendo quelli a proposito. E anche qui, il suggeritore, dove 
dava il caso, si trovava d'accordo co' due primi, cosa che mi faceva 
un novo piacere, ma nessuna maraviglia, giacché pescavano tutti 
nelle stesse acque. Non occorre poi, che Le parli del piacere ben piú 
vivo, che provavo nel vedere il mio aborto acquistar di mano in mano 
fattezze piú schiette e piú naturali. Accennerd solamente, che tra le 
locuzioni che mi venivano suggerite, mi toccavano il core, in un modo 
particolare, come m’era anche accaduto ne’ due altri casi, quelle che 
si trovavano conformi alle milanesi, credute generalmente, e anche 
da me, per poca cognizione dell’ uso fiorentino, pretti nostri idiotismi. 
Giá nella prima composizione avevo messe a profitto tutte quelle 
che conoscevo, e che mi venivano in taglio; e mentre alle vernacole, 
o credute tali anche da me, dicevo: Addietro; a quell’altre avevo 
fatta una lietissima accoglienza, e servendomi d'una di esse, cioë, 
e milanese e fiorentina e, credo, napoletana, e forse d'altri idiomi 
d'Italia, avevo detto: Viva la vostra faccia! E ció, non solo per un 
mio piccolo e privato motivo, che era quello di rendere un po' piú 
simile al vero il linguaggio de' personaggi della cantafavola; ma an- 
che, e molto piú, perché tali maniere di dire erano manifestazioni 
di quella, tanto poco osservata, e tanto preziosa parte d’unità di 
linguaggio, che giá possediamo; e per profittarne, e negli scritti e 
nei discorsi tra Italiani di diverse provincie, non ci manca altro, 
che di conoscerla. 

Le parrá egli forse, che, attribuendo l’autorità d’un popolo ad 
alcune persone, io sia incorso in un abuso anche pit strano e scan- 
daloso degli accennati sopra; poiché le persone, che ho potute far 
comparire, sono in un numero immensamente minore anche di quello, 
che pur ci vuole per congegnare la pik piccola sommossa! Spero 
che non avró da Lei una tale sentenza; confido anzi, ch' Ella vedrá 
quanto sarebbe improbabile che quelle persone si fossero incontrate, 
non si saprebbe per quale accidente, a regalarmi altro che quello 
ch’io chiedevo loro, e che loro s'impegnavano a darmi, cioé parole 
e frasi del popolo di Firenze. Trattandosi, non d'una, né d'un piccol 








tobre 1842, messa in luce orora in Firenze 
(insieme con un’altra al Presidente della 
societá Filodrammatica Fiorentina) dal 
dott. S. MINOCCHI nella Rivista biblio- 
grafica italiana, a. I, п. 20 (25 dicem- 
bre 1896). S’ aggiunga che quando la si- 
gnora Emilia o non ricordava (per la 
lunga dimora fuori della sua cittá) qual- 
che parola e modo speciale, o non era 
ben sicura circa 1" uso presente e pre- 
valente di Firenze, scriveva alla propria 


madre Giovanna, a cui il M. mandó poi 
un esemplare dell’ opera finita, pregan- 
dola (come si legge in una lettera ine- 
dita del 10 aprile 1843, autografa presso 
la siguora Olimpia, che forse sará fra 
non molto pubblicata anch’ essa dal Mi- 
nocchi) « di gradire un libro, per il quale 
s’ era presa la libertá di darle tanti in- 
comodi ». Vedi anche 1627152. II, pag. 
141 e seg. 
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numero di tali decisioni, una cosa simile sarebbe strano il supporla, 
anche d’una persona sola. 

E ora che mi son dovute levare da me le penne di pavone, rom- 
pendo un silenzio, che, dopo il merito attribuitomi da Lei e dal suo 
bravo amico, sarebbe diventato bugiardo, credo che troveranno il 
fatto piú naturale, e non si maraviglieranno di veder sostituito lo 
spigliato allo stentato, lo scorrevole allo strascicato, l’agile al pe- 
sante, il per l’appunto all astratto, venendo a sapere che ció non 6 
dovuto a delle mie alzate d'ingegno, ma a'mezzi che somministra 
il vocabolario d'un popolo; cioé d'una societá che, in fatto di lingua, 
ha soprattutto il fine d'intendersi tra di sé speditamente, senza sforzo, 
e con la maggior certezza possibile, sopra i piu diversi argomenti 
che possano venire in taglio, secondo le condizioni dei tempi e 1 
gradi della civiltá. Il come, poi, questo fine s’ ottenga, non occorre 
qui di cercarlo, poiché vediamo che la cosa cammina. A me, per so- 
stituire tali proprietá d’ogni genere a’ miei infelici ritrovati, non © 
costata altra fatica, che di mettere in carta, di mano in mano che 
mi venivano suggerite; 6 ai miei suggeritori stessi 6 ben potuta 
costare di molta pazienza, ma fatica nessuna, giacché non avevano 
a far altro che leggere nella loro memoria. Tanto $ vero, che, per 
arrivar presto e bene, non c’é niente come esser nella bona strada. 

Un merito, perd, che, per esser giusto anche verso di me, поп 
devo repudiare, e del quale ho avuto anche da Lei una indiretta, ma 
autorevole e fondatissima testimonianza, 6 quello d'aver saputo sce- 
gliere il mezzo opportuno. Un'altra simile, ma singolarissima tra 
tutte, n'ebbi tempo fa; e ora sono stato in forse se gliene dovessi 
parlare, perché torna a troppa mia gloria, essendo stata estorta da 
me, a viva forza, a un gran maestro di bona e bella lingua, Giuseppe 
Giusti, nientemeno. Ma l’amore della veritá fa violenza alla mia mo- 
destia, e passo a raccontarle il fatto. 

11 Giusti, dunque, in uno dei nostri colloqui famigliari, che sono 
per me un caro ricordo e un mesto desiderio, mi disse: Che estro 
t'é venuto di far tanti cambiamenti al tuo romanzo? Per me stava 
meglio prima. — Questa volta, dissi tra di me, per Giusti che tu 


33. stava meglio prima: Questa opi- 
nione, che oggi, pud ben dirsi, non é pit 
di nessuno, fu, su le prime, di non pochi. 
Una delle piú curiose testimonianze di 
tal fatto é una lettera di Federico Sclo- 
pis, scritta il 9 marzo del 1876 al prof. 
Carlo Magenta, e pubblicata da 210 FER- 
RIERI Per le nozze del prof. Giuseppe 
Rigutini colla stynora Giulia Weis- 
mann; Pavia, Bizzoni, 1884, pag. 31 
e segg. Dice: «... Non mancavo poi 


nelle mie gite a Milano di andare ad 
ossequiare D. Alessandro, che sempre 
mi riceveva con quella esimia cortesia 
che gli era propria e che accresceva an- 
cora il pregio del suo conversare cosí 
fino, ingegnoso e piacevole...... Il Man- 
zoni spaziava in quella sua bella manie- 
ra di lingua svelta ed efficace con che 
scrisse i Promessi Sposi, non ancora 
agitato da certe velleitá di cangiamenti 
che lo assalirono di poi ». 
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sia, e in casa tua, hai parlato in aria; ma se mi riesce di tirarti 
dove voglio, t’accomodo io. — E a lui risposi: A dirti i perché che 
tu mi domandi, ci sarebbe da stancarne i miel polmoni, non che i 
tuoi orecchi. Ma se ti dura codesta povera .curiositá, credo che, con 
un breve esperimento, qui tra di noi tre (c’era presente il mio ge- 
nero, Bista Giorgini), si potrá venirne in chiaro. Prendiamo le due 
edizioni; se ne apra una a caso, si cerchi nell’altra il luogo corri- 
spondente; si leggano da voi altri, a vicenda, alcuni brani; e dove 
s’incontreranno delle differenze, giudicherai tu. Detto fatto: il Giusti 
prese per sé la sua protetta; e mentre leggeva, era facile l’accor- 
gersi che 5185616898 certi vocaboli e certe frasi, come uno che as- 
saggi una vivanda, dove trovi un sapore strano. Al sentirne poi le 
varianti, faceva certi atti involontari del viso, che volevano dire: 
Oh cosi si; e qualche volta, lasciava anche sfuggire, a mezza bocca, 
un: Sta bene. Ma ecco che, dopo pochi periodi, s’imbatté in uno 


lungo, avviluppato, bistorto, 


Nexantem nodis, seque in sua membra plicantem, 


come la serpe della magnifica, al solito, similitudine di Virgilio; e 
finitolo, con una repugnanza crescente, gli scappd detto a voce spie- 
gata: Oh che porcheria! e rimase lí con la bocca aperta, non so se 
perché mortificato d'avermi dato troppa ragione, o per che altro; ma 
sentendo subito una mia gran risata, e leggendomi in viso un’ aria 
di gran soddisfazione, usci d'impiccio, e stendendo il dito verso di 
me, disse, ridendo anche lui: Vedi com'é contento! — Che ti par 
poco, risposi, l’averti ridotto a disdirti in una forma tanto solenne ? 

Fu poi letto il periodo riformato; e li tutto scorreva, e, dird cosi, 
sgusciava a maraviglia, di maniera che ci 11226556 a tutti e tre lo 
stomaco. 

« Quel giorno piú non vi leggemmo avante »; e non ce ne fu piu 
bisogno in avvenire. Qual trionfo! non 8 vero? 

Ma poiché Ella m’ha messo sul tappeto, e m'ha data cosi un’ oc- 
casione, o un pretesto, di parlarle di mie vicende letterarie, ne pro- 
fitto per raccontargliene un'altra, opposta affatto alla prima: ma 
dalla quale mi pare di poter ricavare una medesima conseguenza, a 
cagione, per l’appunto della diversitá. Questa volta, veramente, po- 








6. G. B. GIORGINI, giá deputato e ora 
senatore del Regno, nacque nel 1818 dal 
chiaro matematico Gaetano, a Monti- 
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trebbe parere che la modestia ne vada di mezzo un po’ piu davvero, 
che nell’ altro caso; ma Ella vedra subito, che se la cosa riusci pit 
facile, il merito essenziale non fu mio. Eccole intanto il fatto. 

Nel 1820, trovandomi in Parigi, avevo scritta, in risposta ad un 
critico cortese d'una mia tragedia, una dissertazione in francese, 
sull' unitá di tempo e di luogo in quel genere di componimenti. E nel 
far quel lavoro, non solo non m’era occorso di scartabellare de’ уо- 
cabolari francesi, ma neppur venuto in mente che ce ne fosse; e di 
quello dell’ Accademia francese, non conoscevo neanche il frontispizio. 
Quell’ opuscolo fu poi pubblicato, qualche tempo dopo, dal mio illu- 
stre e pianto amico Fauriel, insieme con una sua traduzione di quella 
e di un’altra tragedia, che tutto insieme, compongono il mio Teatro 
tragico. Е non solo non ebbi a risapere che, da’ lettori francesi che 
poté avere quello scritto, ci siano state notate delle porcherie, in 
fatto, o di lingua, o di stile; ma, e a voce e in stampa, mi vennero 
degli attestati che era stato trovato francese. Del resto, la qualitá 


10 


15 


dell’uomo che ne aveva voluta e procurata la pubblicazione, me ne - 


sarebbe stata una malleveria bastante. Non Le parrá strano che il 
confronto della facilitá incontrata in questo caso con gli stenti du- 
rati nell'altro, e per far male, abbia cooperato a render piú vivo in 
me il sentimento della differenza che corre, per chi abbia a scrivere, 
tra l’avere e il non avere una lingua vera da adoprare. 

Ora, e per concludere: se, dopo aver saputo come ando la fac- 
cenda, il mio carissimo e veneratissimo Don Alfonso non avrá di- 
messo il pensiero di pubblicare l'intero confronto delle due versioni, 
con qualche sua nota, toccherá a lui a riflettere, se gli convenga 
affrontare l’indifferenza del pubblico per un argomento di questo 
genere. In quanto a me, non potrei se non provare un’assoluta e 
sincerissima compiacenza d'aver dato l'occasione a un largo e cir- 
costanziato esperimento comparativo della virtú naturale d'un idio- 
ma; e, ció che importa piú, dell'idioma che, per un complesso unico 
di circostanze, 8, al mio credere, l’unico mezzo che l’Italia abbia, 
se non per arrivare, almeno per accostarsi il piú che sia possibile 
all'importantissimo e desideratissimo scopo dell'unitá della lingua. 

Gradisca, in ultimo, l’affettuoso ossequio del suo 


devotissimo 
ALESSANDRO MANZONI. 


PS. Avendo in pensiero di scrivere un ultimo opuscolo sulla lin- 
gua, desidererei d’aggiungerci questa lettera con l’intitolazione a 
Lei; e gliene chiedo |’ assenso. 


4. avevo scritta ecc.: Vedi la nota d'introduzione a pag. 133 e seg. 
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sia, e in casa tua, hai parlato in aria; ma se mi riesce di tirarti 
dove voglio, t'accomodo io. — E a lui risposi: A dirti i perché che 
tu mi domandi, ci sarebbe da stancarne i miei polmoni, non che i 
tuoi orecchi. Ma se ti dura codesta povera .curiosita, credo che, con 
un breve esperimento, qui tra di noi tre (c’era presente il mio ge- 
nero, Bista Giorgini), si potrá venirne in chiaro. Prendiamo le due 
edizioni; se ne apra una a caso, si cerchi nell’altra il luogo corri- 
spondente; si leggano da voi altri, a vicenda, alcuni brani; e dove 
s’incontreranno delle differenze, giudicherai tu. Detto fatto: il Giusti 
prese per sé la sua protetta; e mentre leggeva, era facile l’accor- 
gersi che biascicava certi vocaboli e certe frasi, come uno che as- 
saggi una vivanda, dove trovi un sapore strano. Al sentirne poi le 
varianti, faceva certi atti involontari del viso, che volevano dire: 
Oh cosi si; e qualche volta, lasciava anche sfuggire, a mezza bocca, 
un: Sta bene. Ma ecco che, dopo pochi periodi, s’imbatté in uno 


lungo, avviluppato, bistorto, 


Nexantem nodis, seque in sua membra plicantem, 


come la serpe della magnifica, al solito, similitudine di Virgilio; e 
finitolo, con una repugnanza crescente, gli scappd detto a voce spie- 
gata: Oh che porcheria! e rimase li con la bocca aperta, non so se 
perché mortificato d’avermi dato troppa ragione, © per che altro; ma 
sentendo subito una mia gran risata, e leggendomi in viso un’ aria 
di gran soddisfazione, usci d'impiccio, e stendendo il dito verso di 
me, disse, ridendo anche lui: Vedi com’é contento! — Che ti par 
poco, risposi, l’averti ridotto a disdirti in una forma tanto solenne ? 

Fu poi letto il periodo riformato; e li tutto scorreva, e, dird cosi, 
sgusciava a maraviglia, di maniera che ci 11226886 a tutti e tre lo 
stomaco. 

> Quel giorno piü non vi leggemmo avante »; e non ce ne fu pit 
bisogno in avvenire. Qual trionfo! non $ vero? 

Ma poiché Ella m'ha messo sul tappeto, e m'ha data cosi un’ oc- 
casione, o un pretesto, di parlarle di mie vicende letterarie, ne pro- 
fitto per raccontargliene un'altra, opposta affatto alla prima: ma 
dalla quale mi pare di poter ricavare una medesima conseguenza, a 
cagione, per l’appunto della diversitá. Questa volta, veramente, po- 
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trebbe parere che la modestia ne vada di mezzo un ро’ pit davvero, 
che nell'altro caso; ma Ella vedrá subito, che se la cosa riusci pit 
facile, il merito essenziale non fu mio. Eccole intanto il fatto. 

Nel 1820, trovandomi in Parigi, avevo scritta, in risposta ad un 
critico cortese d'una mia tragedia, una dissertazione in francese, 
sull' unitá di tempo e di luogo in quel genere di componimenti. E nel 
far quel lavoro, non solo non m’era occorso di scartabellare de’ yo- 
cabolari francesi, ma neppur venuto in mente che ce ne fosse; e di 
quello dell’ Accademia francese, non conoscevo neanche il frontispizio. 
Quell opuscolo fu poi pubblicato, qualche tempo dopo, dal mio illu- 
stre e pianto amico Fauriel, insieme con una sua traduzione di quella 
e di un'altra tragedia, che tutto insieme, compongono il mio Teatro 
tragico. Е non solo non ebbi a risapere che, da’ lettori francesi che 
poté avere quello scritto, ci siano state notate delle porcherie, in 
fatto, o di lingua, o di stile; ma, e a voce e in stampa, mi vennero 
degli attestati che era stato trovato francese. Del resto, la qualita 
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15 


dell’uomo che ne aveva voluta e procurata la pubblicazione, me ne - 


sarebbe stata una malleveria bastante. Non Le parrá strano che il 
confronto della facilitá incontrata in questo caso con gli stenti du- 
rati nell’altro, e per far male, abbia cooperato a render piú vivo in 
me il sentimento della differenza che corre, per chi abbia a scrivere, 
tra l'avere e il non avere una lingua vera da adoprare. 

Ora, e per concludere: se, dopo aver saputo come andd la fac- 
cenda, il mio carissimo e veneratissimo Don Alfonso non avrá di- 
messo il pensiero di pubblicare l’intero confronto delle due versioni, 
con qualche sua nota, toccherá a lui a riflettere, se gli convenga 
affrontare l'indifferenza del pubblico per un argomento di questo 
genere. In quanto a me, non potrei se non provare un'assoluta e 
sincerissima compiacenza d'aver dato l’occasione a un largo e cir- 
costanziato esperimento comparativo della virtú naturale d'un idio- 
ma; e, ció che importa piú, dell'idioma che, per un complesso unico 
di circostanze, è, al mio credere, l’unico mezzo che l'Italia abbia, 
se non per arrivare, almeno per accostarsi il piú che sia possibile 
all'importantissimo e desideratissimo scopo dell'unitá della lingua. 

Gradisca, in ultimo, l’affettuoso ossequio del suo 


devotissimo 
ALESSANDRO MANZONI. 


PS. Avendo in pensiero di scrivere un ultimo opuscolo sulla lin- 
gua, desidererei d’aggiungerci questa lettera con l'intitolazione a 
Lei; e gliene chiedo |’ assenso. 


4. avevo scritta ecc.: Vedi la nota d introduzione a pag. 133 e seg. 
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Nel caso ch’ Ella persista nell’idea di pubblicare il confronto, ho 
l'incarico dal Rechiedei di dirle che accetterebbe volentieri d'esserne 
l’editore. 

Mi vergogno quasi d'occuparla di simili affari, dopo l’irreparabile 
sciagura toccata a Lei, e all’ eccellente padre, e all’ ottima famiglia, 
che abbiamo conosciuta in ben pit fieti tempi, e piú compita. Ma 
questa risposta Le era dovuta, e almeno non andrá senza l’espres- 
sione della parte, che noi tutti di casa prendiamo al loro dolore. 


4, Virreparabile sciagura ecc.: la morte della madre. 
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Nel caso ch’ Ella persista nell’idea di pubblicare il confronto, ho 
l’incarico dal Rechiedei di dirle che accetterebbe volentieri d'esserne 
1 editore. 
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LETTERE INEDITE E SPARSE 


« Lo scriver lettere, non solo mi svia, ma mi fa male ». Questa confes- 
sione, fatta dal Manzoni nel 1832 (Eptst. I, 451), ben s' accorda con un'altra 
fatta nel 50 a М. D’ Azeglio, circa il non aver mai risposto alle « care let- 
terine > di Alessandrina, sua nipote: « Se non 6 il pid grosso, 6 al certo il 
piú radicato de’ miei vizi » (Æpist. II, 193). Inoltre, > pensava a lungo prima 
di scrivere un biglietto; scritto, lo rileggeva piu volte e, inviatolo alla po- 
sta, lo faceva talora [a testimonianza della contessa Maffei] ritirare, nel 
dubbio che gli fosse sfuggito qualche errore! » (BARBIERA, Salot., pag. 272 
e seg.). Eppure parecchie delle sue prose minori sono in forma di lettera, 
e anche tra quelle private, quasi tutte per varie ragioni notabili, ce ne 
sono di lunghe e assai importanti, come, ad esempio, quella allo Zaiotti e 
1’ altra al traduttore dei Promess: Sposi, forse la piú singolare, benché ge- 
neralmente ignorata, di questa nostra raccolta. La quale contiene lettere 
inedite e sparse in pubblicazioni non solo difficili a trovarsi, ma alle volte 
anche a conoscersi, sfuggite allo Sforza o venute in luce dopo 1°83, e, come 
é naturale, non comprese nelle Lettere inedite pubblicate di recente da 
ERCOLE GNECCHI (Milano, Rechiedei, 1896). Una sola si trova gia nell’ Epi- 
stolario: quella a Marco Coen, che in un libro destinato specialmente alla 
scuola non poteva mancare. E né anche poteva mancarvi quella al Lamar- 
tine, perché, sebbene scritta in francese, é piena di nobili sentimenti pa- 
triottici e novella prova della fede incrollabile ch’ ebbe sempre il Manzoni 
nell’ unit’ d'Italia. 一 Altre lettere manzoniane (oltre quelle che verremo 
man mano riportando), non contenute nelle due raccolte dello Sforza e del 
Gnecchi (il quale attende ora alla compilazione d'un Saggio bibliografico 
dell’ Epistolario Manzoniano, che riuscirá certo di non piccolo vantaggio 
alla edizione generale delle lettere che lo Sforza apparecchia per commis- 
sione di Pietro Brambilla), sono le seguenti: Due, del 4 e 6 gennaio 1873, 
riprodotte a 211011210, indirizzate all’ on. av. Raffaele Gigante, Napoli, 
Giannini e figli, 1892 — Due, a Felice Le Monnier, del gennaio e febbraio 1843, 
riguardanti la pubblicazione che tale editore voleva fare di un Fiore di tra- 
gici italiani antichi e moderni, in Carteggi ttaliant.... raccolti ed annotati 
da FILIPPO ORLANDO, Firenze, Bocca, 1892, Prima serie, vol. I, pag. 96 e seg. 
— Una, in Cinque lettere inedite scritte da М. Cattaneo, U. Foscolo, G. В. 
Niccolini, A. Manzoni [in data 16 dicembre 1845 e indirizzata al senatore 
Сноу. Lorenzo Morelli] e М. D’Azseglio, Bergamo, Cattaneo, 1894, pag. 9 


e seg., per Nozze Falcionelli-Ravelli — Tre, al dott. Gaetano Cioni, pub- 


blicate prima, ma non intere, nell’ Epistolario, poi, integralmente, ma in 
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« Lo scriver lettere, non solo mi svia, ma mi fa male ». Questa confes- 
sione, fatta dal Manzoni nel 1832 (Eptst. I, 451), ben s’ accorda con un'altra 
fatta nel 50 a М. D’ Azeglio, circa il non aver mai risposto alle « care let- 
terine > di Alessandrina, sua nipote: « Se non 6 il pid grosso, 6 al certo il 
piú radicato de’ miei vizi » (Æpist. II, 193). Inoltre, > pensava a Jungo prima 
di scrivere un biglietto; scritto, lo rileggeva piu volte e, inviatolo alla po- 
sta, lo faceva talora [a testimonianza della contessa Maffei] ritirare, nel 
dubbio che gli fosse sfuggito qualche errore! » (BARBIERA, Salot., pag. 272 
e seg.). Eppure parecchie delle sue prose minori sono in forma di lettera, 
e anche tra quelle private, quasi tutte per varie ragioni notabili, ce ne 
sono di lunghe e assai importanti, come, ad esempio, quella allo Zaiotti e 
Ph altra al traduttore dei Promess: Sposi, forse la р singolare, benché ge- 
neralmente ignorata, di questa nostra raccolta. La quale contiene lettere 
inedite e sparse in pubblicazioni non solo difficili a trovarsi, ma alle volte 
anche a conoscersi, sfuggite allo Sforza o venute in luce dopo 1'83, e, come 
& naturale, non comprese nelle Lettere inedite pubblicate di recente da 
ERCOLE GNECOHI (Milano, Rechiedei, 1896). Una sola si trova gia nell’ Epi- 
8601310 : quella a Marco Coen, che in un libro destinato specialmente alla 
scuola non poteva mancare. Е né anche poteva mancarvi quella al Lamar- 
tine, perché, sebbene scritta in francese, é piena di nobili sentimenti pa- 
triottici e novella prova della fede incrollabile ch’ ebbe sempre il Manzoni 
nell unita d'Italia. 一 Altre lettere manzoniane (oltre quelle che verremo 
man mano riportando), non contenute nelle due raccolte dello Sforza e del 
Gnecchi (il quale attende ora alla compilazione d’un Saggio bibliografico 
dell Epistolario Manzoniano, che riuscirá certo di non piccolo vantaggio 
alla edizione generale delle lettere che lo Sforza apparecchia per commis- 
sione di Pietro Brambilla), sono le seguenti: Due, del 4 e 6 gennaio 1873, 
yiprodotte a zincotipia, indirizzate all’ on. av. Raffaele Gigante, Napoli, 
Giannini e figli, 1892 — Due, a Felice Le Monnier, del gennaio e febbraio 1843, 
riguardanti la pubblicazione che tale editore voleva fare di un Fiore di tra- 
gici italiani antichi e moderni, in Carteggi ttaliant.... raccolti ed annotati 
da FILIPPO ORLANDO, Firenze, Bocca, 1892, Prima serie, vol. I, pag. 96 e seg. 
一 Una, in Cinque lettere inedite scritte da М. Cattaneo, U. Foscolo, G. В. 
Niccolini, A. Manzoni [in data 16 dicembre 1845 e indirizzata al senatore 
Giov. Lorenzo Morelli] e М. D’Azeglio, Bergamo, Cattaneo, 1894, pag. 29 
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ch’ ebbe la santa pazienza di riveder con me il lavoro, da cima a fondo, 
a passo a passo, appuntando i vocaboli e i modi di dire eterocliti, 
e suggerendo quelli a proposito. E anche qui, il suggeritore, dove 
dava il caso, si trovava d'accordo co' due primi, cosa che mi faceva 
un novo piacere, ma nessuna maraviglia, giacché pescavano tutti 
nelle stesse acque. Non occorre poi, che Le parli del piacere ben piú 
vivo, che provavo nel vedere il mio aborto acquistar di mano in mano 
fattezze piu schiette e piú naturali. Accenneró solamente, che tra le 
locuzioni che mi venivano suggerite, mi toccavano il core, in un modo 
particolare, come m'era anche accaduto ne’ due altri casi, quelle che 
si trovavano conformi alle milanesi, credute generalmente, e anche 
da me, per poca cognizione dell’ uso fiorentino, pretti nostri idiotismi. 
Gia nella prima composizione avevo messe a profitto tutte quelle 
che 602086670, e che mi venivano in taglio; e mentre alle vernacole, 
o credute tali anche da me, dicevo: Addietro; a quell’altre avevo 
fatta una lietissima accoglienza, e servendomi d'una di esse, cioë, 
e milanese e fiorentina e, credo, napoletana, e forse d'altri idiomi 
d'Italia, avevo detto: Viva la vostra faccia! E ció, non solo per un 
mio piccolo e privato motivo, che era quello di rendere un po' piú 
simile al vero il linguaggio de’ personaggi della cantafavola; ma an- 
che, e molto piú, perché tali maniere di dire erano manifestazioni 
di quella, tanto poco osservata, e tanto preziosa parte d'unitá di 
linguaggio, che giá possediamo; e per profittarne, e negli scritti e 
nei discorsi tra Italiani di diverse provincie, non ci manca altro, 
che di conoscerla. 

Le parrá egli forse, che, attribuendo l’autorità d’un popolo ad 
alcune persone, io sia incorso in un abuso anche pit strano e scan- 
daloso degli accennati sopra; poiché le persone, che ho potute far 
comparire, sono in un numero immensamente minore anche di quello, 
che pur ci vuole per congegnare la piú piccola sommossa! Spero 
che non avró da Lei una tale sentenza; confido anzi, ch' Ella vedrá 
quanto sarebbe improbabile che quelle persone si fossero incontrate, 
non si saprebbe per quale accidente, a regalarmi altro che quello 
ch’io chiedevo loro, e che loro s'impegnavano a darmi, cioé parole 
e frasi del popolo di Firenze. Trattandosi, non d'una, né d'un piccol 


tobre 1842, messa in luce orora in Firenze 
(insieme con un'altra al Presidente della 
societá Filodrammatica Fiorentina) dal 
dott. $. MINOCCHI nella Rivista biblio- 
grafica italiana, a. I, n. 20 (25 dicem- 
bre 1896). S’ aggiunga che quando la si- 
gaora Emilia o non ricordava (per la 
lunga dimora fuori della sua cittá) qual- 
che parola e modo speciale, o non era 
ben sicura circa l’ uso presente e pre- 
valente di Firenze, scriveva alla propria 


madre Giovanna, a cui il M. mandó poi 
un esemplare dell' opera finita, pregan- 
dola (come si legge in una lettera ine- 
dita del 10 aprile 1843, autografa presso 
la signora Olimpia, che forse sará fra 
non molto pubblicata anch’ essa dal Mi- 
nocchi) «di gradire un libro, per il quale 
s' era presa la libertà di darle tanti in- 
comodi ». Vedi anche Epist. II, pug. 
141 e seg. 
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numero di tali decisioni, una cosa simile sarebbe strano il supporla, 
anche d’una persona sola. 

E ora che mi son dovute levare da me le penne di pavone, rom- 
pendo un silenzio, che, dopo il merito attribuitomi da Lei e dal suo 
bravo amico, sarebbe diventato bugiardo, credo che troveranno il 
fatto piú naturale, e non si maraviglieranno di veder sostituito lo 
spigliato allo stentato, lo scorrevole allo strascicato, l’agile al pe- 
sante, il per l’appunto all'astratto, venendo a sapere che ció non & 
dovuto a delle mie alzate d'ingegno, ma a'mezzi che somministra 
il vocabolario d'un popolo; cioé d'una societá che, in fatto di lingua, 
ha soprattutto il fine d'intendersi tra di sé speditamente, senza sforzo, 
e con la maggior certezza possibile, sopra i piú diversi argomenti 
che possano venire in taglio, secondo le condizioni dei tempi e i 
gradi della civiltá. Il come, poi, questo fine 's' ottenga, non occorre 
qui di cercarlo, poiché vediamo che la cosa cammina. A me, per so- 
stituire tali proprietá d'ogni genere a’ miei infelici ritrovati, non © 
costata altra fatica, che di mettere in carta, di mano in mano che 
mi venivano suggerite; e ai miei suggeritori stessi à ben potuta 
costare di molta pazienza, ma fatica nessuna, giacché non avevano 
a far altro che leggere nella loro memoria. Tanto 6 vero, che, per 
arrivar presto e bene, non c'é niente come esser nella bona strada. 

Un merito, perd, che, per esser giusto anche verso di me, non 
devo repudiare, e del quale ho avuto anche da Lei una indiretta, ma 
autorevole e fondatissima testimonianza, 6 quello d'aver saputo sce- 
gliere il mezzo opportuno. Un’altra simile, ma singolarissima tra 
tutte, n'ebbi tempo fa; e ora sono stato in forse se gliene dovessi 
parlare, perché torna a troppa mia gloria, essendo stata estorta da 
me, a viva forza, a un gran maestro di bona e bella lingua, Giuseppe 
Giusti, nientemeno. Ma l’amore della veritá fa violenza alla mia mo- 
destia, e passo a raccontarle il fatto. 

11 Giusti, dunque, in uno dei nostri colloqui famigliari, che sono 
per me un caro ricordo e un mesto desiderio, mi disse: Che estro 
t’& venuto di far tanti cambiamenti al tuo romanzo? Per me stava 
meglio prima. — Questa volta, dissi tra di me, per Giusti che tu 


33. вата meglio prima: Questa opi- 
nione, che oggi, pud ben dirsi, non è pit 
di nessuno, fu, su le prime, di non pochi. 
Una delle piú curiose testimonianze di 
tal fatto é una lettera di Federico Sclo- 
pis, scritta il 9 marzo del 1876 al prof. 
Carlo Magenta, e pubblicata da 210 FER- 
RIERI Per le поззе del prof. Giuseppe 
Rigutint colla signora Giulia Weis- 
mann; Pavia, Bizzoni, 1884, pag. 31 
e segg. Dice: «... Non mancavo poi 


nelle mie gite a Milano di andare ad 
ossequiare D. Alessandro, che sempre 
mi riceveva con quella esimia cortesia 
che gli era propria e che accresceva an- 
cora il pregio del suo conversare cosí 
fino, ingegnoso e piacevole...... Il Man- 
zoni spaziava in quella sua bella manie- 
ra di lingua svelta ed efficace con che 
scrisse i Promessi Spost, non ancora 
agitato da certe velleitá di cangiamenti 
che lo assalirono di poi ». 


10 


15 


20 


25 


30 


10 


15 


20 


25 


30 


35 


350 LETTERA AL CASANOVA 





sia, e in casa tua, hai parlato in aria; ma se mi riesce di tirarti 
dove voglio, t’accomodo io. — E a lui risposi: A dirti i perché che 
tu mi domandi, ci sarebbe da stancarne i miei polmoni, non che i 
tuoi orecchi. Ma se ti dura codesta povera .curiositá, credo che, con 
un breve esperimento, qui tra di noi tre (c'era presente il mio ge- 
nero, Bista Giorgini), si potrá venirne in chiaro. Prendiamo le due 
edizioni; se ne apra una a caso, si cerchi nell' altra il luogo corri- 
spondente; si leggano da voi altri, a vicenda, alcuni brani; e dove 
s’incontreranno delle differenze, giudicherai tu. Detto fatto: il Giusti 
prese per sé la sua protetta; e mentre leggeva, era facile Гассог- 
gersi che biascicava certi vocaboli e certe frasi, come uno che as- 
saggi una vivanda, dove trovi un sapore strano. Al sentirne poi le 
varianti, faceva certi atti involontari del viso, che volevano dire: 
Oh cosi si; e qualche volta, lasciava anche sfuggire, a mezza bocca, 
un: Sta bene. Ma ecco che, dopo pochi periodi, s'imbatté in uno 


lungo, avviluppato, bistorto, 


Nexantem nodis, seque in sua membra plicantem, 


come la serpe della magnifica, al solito, similitudine di Virgilio; e 
finitolo, con una repugnanza crescente, gli scappd detto a voce spie- 
gata: Oh che porcheria! e rimase lí con la bocca aperta, non so se 
perché mortificato d'avermi dato troppa ragione, o per che altro; ma 
sentendo subito una mia gran risata, e leggendomi in viso un'aria 
di gran soddisfazione, usci d'impiccio, e stendendo il dito verso di 
me, disse, ridendo anche lui: Vedi com’é contento! — Che ti par 
poco, risposi, l’averti ridotto a disdirti in una forma tanto solenne ? 

Fu poi letto il periodo riformato; e li tutto scorreva, e, dird cosi, 
sgusciava a maraviglia, di maniera che ci rimesse a tutti e tre lo 
stomaco. 

« Quel giorno piú non vi leggemmo avante »; e non ce ne fu piú 
bisogno in avvenire. Qual trionfo! non 6 vero? 

Ma poiché Ella m'ha messo sul tappeto, e m'ha data cosi un’ oc- 
casione, o un pretesto, di parlarle di mie vicende letterarie, ne pro- 
fitto per raccontargliene un'altra, opposta affatto alla prima: ma 
dalla quale mi pare di poter ricavare una medesima conseguenza, a 
cagione, per l’appunto della diversitá. Questa volta, veramente, po- 
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trebbe parere che la modestia ne vada di mezzo un po’ pil davvero, 
che nell’ altro caso; ma Ella vedrà subito, che se la cosa riusci pit 
facile, il merito essenziale non fu mio. Eccole intanto il fatto. 

Nel 1820, trovandomi in Parigi, avevo scritta, in risposta ad un 
critico cortese duna mia tragedia, una dissertazione in francese, 
sull’ unitá di tempo e di luogo in quel genere di componimenti. E nel 
far quel lavoro, non solo non m’era occorso di scartabellare de’ vo- 
cabolari francesi, ma neppur venuto in mente che ce ne fosse; e di 
quello dell’ Accademia francese, non conoscevo neanche il frontispizio. 
Quell opuscolo fu poi pubblicato, qualche tempo dopo, dal mio illu- 
stre e pianto amico Fauriel, insieme con una sua traduzione di quella 
e di un’altra tragedia, che tutto insieme, compongono il mio Teatro 
tragico. Е non solo non ebbi a risapere che, da’ lettori francesi che 
poté avere quello scritto, ci siano state notate delle porcherie, in 
fatto, © di lingua, © di stile; ma, e a voce © in stampa, mi vennero 
degli attestati che era stato trovato francese. Del resto, la qualita 


10 


15 


dell'uomo che ne aveva voluta e procurata la pubblicazione, me ne - 
? 


sarebbe stata una malleveria bastante. Non Le parra strano che il 
confronto della facilitá incontrata in questo caso con gli stenti du- 
тай nell’altro, e per far male, abbia cooperato a render pit vivo in 
me il sentimento della differenza che corre, per chi abbia a scrivere, 
tra l'avere e il non avere una lingua vera da adoprare. 

Ora, e per concludere: se, dopo aver saputo come andd la fac- 
cenda, il mio carissimo e veneratissimo Don Alfonso non avrá di- 
messo il pensiero di pubblicare l'intero confronto delle due versioni, 
con qualche sua nota, toccherá a lui a riflettere, se gli convenga 
affrontare l’indifferenza del pubblico per un argomento di questo 
genere. In quanto a me, non potrei se non provare un'assoluta e 
sincerissima compiacenza d'aver dato l'occasione a un largo e cir- 
costanziato esperimento comparativo della virtú naturale d’un idio- 
ma; e, ció che importa piú, dell'idioma che, per un complesso unico 
di circostanze, &, al mio credere, unico mezzo che l'Italia abbia, 
se non per arrivare, almeno per accostarsi il piú che sia possibile 
all'importantissimo e desideratissimo scopo dell’unità della lingua. 

Gradisca, in ultimo, l’affettuoso ossequio del suo 


devotissimo 
ALESSANDRO MANZONI. 


PS. Avendo in pensiero di scrivere un ultimo opuscolo sulla lin- 
gua, desidererei d'aggiungerci questa lettera con l'intitolazione a 
Lei; e gliene chiedo l’assenso. 


4. avevo scritta ecc.: Vedi la nota 4’ introduzione a pag. 133 e seg. 
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sia, e in casa tua, hai parlato in aria; ma se mi riesce di tirarti 
dove voglio, t’accomodo io. — E a lui risposi: A dirti i perché che 
tu mi domandi, ci sarebbe da stancarne i miei polmoni, non che i 
tuoi orecchi. Ma se ti dura codesta povera .curiosita, credo che, con 
un breve esperimento, qui tra di noi tre (c’era presente il mio ge- 
nero, Bista Giorgini), si potrá venirne in chiaro. Prendiamo le due 
edizioni; se ne apra una a caso, si cerchi nell’altra il luogo corri- 
spondente; si leggano da voi altri, a vicenda, alcuni brani; e dove 
s’incontreranno delle differenze, giudicherai tu. Detto fatto: il Giusti 
prese per sé la sua protetta; e mentre leggeva, era facile l’accor- 
gersi che biascicava certi vocaboli e certe frasi, come uno che as- 
saggi una vivanda, dove trovi un sapore strano. Al sentirne poi le 
varianti, faceva certi atti involontari del viso, che volevano dire: 
Oh cosí si; e qualche volta, lasciava anche sfuggire, a mezza bocca, 
un: Sta bene. Ma ecco che, dopo pochi periodi, s'imbatté in uno 


lungo, avviluppato, bistorto, 


Nexantem nodis, seque in sua membra plicantem, 


come la serpe della magnifica, al solito, similitudine di Virgilio; e 
finitolo, con una repugnanza crescente, gli scappd detto a voce spie- 
gata: Oh che porcheria! e rimase lí con la bocca aperta, non so se 
perché mortificato d'avermi dato troppa ragione, o per che altro; ma 
sentendo subito una mia gran risata, e leggendomi in viso un'aria 
di gran soddisfazione, usci d'impiccio, e stendendo il dito verso di 
me, disse, ridendo anche lui: Vedi com’é contento! — Che ti par 
poco, risposi, l’averti ridotto a disdirti in una forma tanto solenne ? 

Fu poi letto il periodo riformato; e li tutto scorreva, e, dird cosi, 
sgusciava a maraviglia, di maniera che ci rimessé a tutti e tre lo 
stomaco. 

> Quel giorno piü non vi leggemmo avante »; e non ce ne fu pit 
bisogno in avvenire. Qual trionfo! non 6 vero? 

Ma poiché Ella m'ha messo sul tappeto, e m'ha data cosi un’ oc- 
casione, o un pretesto, di parlarle di mie vicende letterarie, ne pro- 
fitto per raccontargliene un'altra, opposta affatto alla prima: ma 
dalla quale mi pare di poter ricavare una medesima conseguenza, a 
cagione, per l’appunto della diversitá. Questa volta, veramente, po- 
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trebbe parere che la modestia ne vada di mezzo un po’ piu davvero, 
che nell’altro caso; ma Ella vedrá subito, che se la cosa riusci pit 
facile, il merito essenziale non fu mio. Eccole intanto il fatto. 

Nel 1820, trovandomi in Parigi, avevo scritta, in risposta ad un 
critico cortese d'una mia tragedia, una dissertazione in francese, 
sull' unitá di tempo e di luogo in quel genere di componimenti. E nel 
far quel lavoro, non solo non m’era occorso di scartabellare de’ yo- 
cabolari francesi, ma neppur venuto in mente che ce ne fosse; e di 
quello dell? Accademia francese, non conoscevo neanche il frontispizio. 
Quell’ opuscolo fu poi pubblicato, qualche tempo dopo, dal mio illu- 
stre e pianto amico Fauriel, insieme con una sua traduzione di quella 
e di un'altra tragedia, che tutto insieme, compongono il mio Teatro 
tragico. E non solo non ebbi a risapere che, da” lettori francesi che 
poté avere quello scritto, ci siano state notate delle porcherie, in 
fatto, o di lingua, o di stile; ma, e a voce e in stampa, mi vennero 
degli attestati che era stato trovato francese. Del resto, la qualitá 


15 


dell’uomo che ne aveva voluta e procurata la pubblicazione, me ne - 


sarebbe stata una malleveria bastante. Non Le parrá strano che il 
confronto della facilitá incontrata in questo caso con gli stenti du- 
тай nell'altro, e per far male, abbia cooperato a render pit vivo in 
me il sentimento della differenza che corre, per chi abbia a scrivere, 
tra l’avere e il non avere una lingua vera da adoprare. 

Ora, e per concludere: se, dopo aver saputo come andd la fac- 
cenda, il mio carissimo e veneratissimo Don Alfonso non avrá di- 
messo il pensiero di pubblicare l'intero confronto delle due versioni, 
con qualche sua nota, toccherá a lui a riflettere, se gli convenga 
affrontare l'indifferenza del pubblico per un argomento di questo 
genere. In quanto a me, non potrei se non provare un’assoluta e 
sincerissima compiacenza d’aver dato l'occasione a un largo e cir- 
costanziato esperimento comparativo della virtú naturale d’un idio- 
ma; e, cid che importa pit, dell'idioma che, per un complesso unico 
di circostanze, 8, al mio credere, l'unico mezzo che l'Italia abbia, 
зе non per arrivare, almeno per accostarsi il piú che sia possibile 
all'importantissimo e desideratissimo scopo dell'unitá della lingua. 

Gradisca, in ultimo, l'affettuoso ossequio del suo 


devotissimo 
ALESSANDRO MANZONI. 


PS. Avendo in pensiero di scrivere un ultimo opuscolo sulla lin- 
gua, 0681061661 d'aggiungerci questa lettera con l’intitolazione a 
Lei; e gliene chiedo 1’ assenso. 


4, атето scritta ecc.: Vedi la nota 4’ introduzione а pag. 133 e seg. 
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Nel caso ch’ Ella persista nell'idea di pubblicare il confronto, ho 
l'incarico dal Rechiedei di dirle che accetterebbe volentieri d'esserne 
l’editore. | 

Mi vergogno quasi d’occuparla di simili affari, dopo l'irreparabile 
sciagura toccata a Lei, e all eccellente padre, e all’ ottima famiglia, 
che abbiamo conosciuta in ben pit fieti tempi, e piú compita. Ma 
questa risposta Le era dovuta, e almeno non andra senza |’ espres- 
sione della parte, che noi tutti di casa prendiamo al loro dolore. 


4, l’irreparabile sciagura ecc.: la morte della madre. 
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« Lo scriver lettere, non solo mi svia, ma mi fa male». Questa confes- 
sione, fatta dal Manzoni nel 1832 (Eptst. I, 451), ben в’ accorda con un’altra 
fatta nel 50 a M. D’ Azeglio, circa il non aver mai risposto alle « care let- 
terine » di Alessandrina, sua nipote: « Se non é il piú grosso, 6 al certo il 
piu radicato de’ miei vizi » (Æpist. II, 198). Inoltre, « pensava a lungo prima 
di scrivere un biglietto; scritto, lo rileggeva piu volte e, inviatolo alla po- 
sta, lo faceva talora [a testimonianza della contessa Maffei] ritirare, nel 
dubbio che gli fosse sfuggito qualche errore! » (BARBIERA, Salot., pag. 272 
e seg.). Eppure parecchie delle sue prose minori sono in forma di lettera, 
e anche tra quelle private, quasi tutte per varie ragioni notabili, ce ne 
sono di lunghe e assai importanti, come, ad esempio, quella allo Zaiotti e 
Г altra al traduttore dei Promessi Spost, forse la pit singolare, benché ge- 
neralmente ignorata, di questa nostra raccolta. La quale contiene lettere 
inedite e sparse in pubblicazioni non solo difficili a trovarsi, ma alle volte 
anche a conoscersi, sfuggite allo Sforza o venute in luce dopo 1°83, e, come 
è naturale, non comprese nelle Lettere inedite pubblicate di recente da 
ERCOLE GNECCHI (Milano, Rechiedei, 1896). Una sola si trova gia nell’ Epi- 
stolario: quella a Marco Coen, che in un libro destinato specialmente alla 
scuola non poteva mancare. E né anche poteva mancarvi quella al Lamar- 
tine, perché, sebbene scritta in francese, 6 piena di nobili sentimenti pa- 
triottici e novella prova della fede incrollabile ch’ ebbe sempre il Manzoni 
nell'unitá d'Italia. — Altre lettere manzoniane (oltre quelle che verremo 
man mano riportando), non contenute nelle due raccolte dello Sforza e del 
Gnecchi (il quale attende ora alla compilazione d'un Saggio bibliografico 
dell’ Epistolario Manzoniano, che riuscirá certo di non piccolo vantaggio 
alla edizione generale delle lettere che lo Sforza apparecchia per commis- 
sione di Pietro Brambilla), sono le seguenti: Due, del 4 e 6 gennaio 1873, 
riprodotte a zincotipia, indirizzate all on. av. Raffaele Gigante, Napoli, 
Giannini e figli, 1892 — Due, a Felice Le Monnier, del gennaio e febbraio 1843, 
riguardanti la pubblicazione che tale editore voleva fare di un Fiore di tra- 
gici italiani antichi e moderni, in Carteggi ttaliant.... raccolti ed annotati 
da FILIPPO ORLANDO, Firenze, Bocca, 1892, Prima serie, vol. I, pag. 96 e seg. 
— Una, in Cinque lettere inedite scritte da M. Cattaneo, U. Foscolo, G. B. 
Niccolini, A. Manzoni [in data 16 dicembre 1845 e indirizzata al senatore 
Giov. Lorenzo Morelli] e М. D’Azeglio, Bergamo, Cattaneo, 1894, pag. 29 
e seg., per Nozze Falcionelli-Ravelli — Tre, al dott. Gaetano Cioni, pub- 
blicate prima, ma non intere, nell’ Eptstolario, poi, integralmente, ma in 
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lezione non sempre accurata, dal can. 10800111130 PELAGATTI (Prato, Salvi, 
1888), e, infine, da L. VILLORESI, nell’ opuscolo citato a pag. 346, nota 21. 一 A 
tutte queste в’ aggiungano le altre pubblicate recentemente da A. D’ANcona 
(cfr. la nota d' introduzione a pag. 232), da S. Minocoui (efr. la nota 32 a pag. 
347 e seg.) e quelle a G. B. Niccolini, venute in luce or ora nel Cesare Cantu, 
periodico milanese (edito da P. Carrara) di lettere, storia ed arti. — Circa 
la proverbiale modestia che si nota nelle lettere manzoniane, vedi le belle 
osservazioni di F. 1(' 0915210 in Sag. crit., pag. 31 e segg. 


1 


Al dott. Enrico ACERBI — Milano. 


Pregiatissimo amico, | 
Di Casa, 23 ottobre 1822. 

Mi affretto di parteciparle il risultato della visita fatta in questo 
momento dal sig." ingegnere Rusca. | 

Egli ha trovato che il piovente del noto muro comprova chiara- 
mente che la proprietà di esso in origine era tutta della casa vicina; 
ma dalla parte nostra ha osservato una fila di mensole infisse al 
basso, e di fori aperti nella parte superiore, che sono indizi d’ una 
comunione acquistata. 

Con tutto cid noi non siamo per opporre alcuna difficolta all’ ab- 
bassamento disegnato dai gentilissimi nostri signori vicini, che pre- 
ghiamo soltanto per mezzo di Lei a vedere se vi sia in questo, per 
parte nostra, qualche facilitazione la quale possa meritarci dal signor 
vicino il sacrificio di quelle robinie che tolgono tanta aria al nostro 
giardino, tanto sole alle nostre stanze. Tutto quello рего che si potra 
ottenere, sará da noi considerato meno come un compenso, che come 
un tratto di spontanea gentilezza. | 

La prego di scusare il disturbo, е sono senza cerimonie 


dev.mo obb.mo servitore ed amico 


A. M. 


antico, non credé inutil cosa ingentilirsi 


Г. L’ autografo di questa graziosa let- 
l'animo © arricchirsi la mente nel culto 


tera inedita é in Reggio d’ Emilia, pres- 





so la signora Liberata Sani. Me ne co- 
municó gentilmente copia l'amico prof. 
Severo Peri, che ringrazio. 

ENRICO ACERBI, nato a Castano il 
27 ottobre del 1785 e morto in Milano il 
5 dicembre del 1827, coltivd felicemente 
le discipline mediche e dié in luce, fra 
l’altro, la Dottrina teorico-pratica del 
morbo petecchiale,lavoroeccellente che 
gli procuró ampie e meritate lodi. Come 
tanti altri suoi colleghi del buon tempo 


delle lettere, come mostrano vari arti- 
coli inseriti nella Biblioteca Italiana e 
un Elogio di Angelo Poliziano. Scrisse 
anche un commento all Inferno e al 
Purgatorio, non mai pubblicato. Cfr. 
GNECCHI, Lett. ined., pag. 127. Fu me- 
dico di casa Manzoni fino alla sua mor- 
te, dopo la quale gli successe (per qua- 
rant' anni circa) il rinomato dottor Sal- 
vatore Pogliaghi. Vedi FABRIS, La con- 
vers. dí M., pag. 61. 
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A PARIDE ZAIOTTI - 


Pregiatissimo Signore, 


Di Brusuglio, presso Milano, il 6 luglio 1824. 


Lo stralcio di cui Ella si lagna 6 cagione a me di pit d'un van- 
taggio; e per primo io debbo contare questa cosi amorevole e cosi 
gradita lettera, alla quale ho l'onore di risponderle. Di poi le cen- 
sure che saranno rimaste, mi potranno esser soggetto di riflessione 
e occasione di profitto: le lodi non m’avrebbero servito che a farmi 5 
gonfiare. Sicché, alla fine dei conti, & per me una buona ventura 
Рауег cambiato un pubblico, ma pericoloso vanto, con un privato e 
prezioso contrassegno di benevolenza. 

Quanto all’articolo io son certo che peccava di troppo favore, e 


lo argomento da quello di che abbonda la troppo cortese sua lettera; 0 


non si dolga Ella quindi, che ne sia stato tolto un eccesso. Del resto 


11. Edita in Milano Vecchia, Strenna 
del Pio Istituto dei Rachitict di Mi- 
lano, a. IX (Tipografia Bernardoni, 1889), 
pag. 51 e segg., da GIOVANNI SFORZA, 
che annota: 

« PARIDE ZAIOTTI nacque a Trento 
1:8 giugno 1793. Studio in patria, poi al- 
l'Universitá di Bologna, ove acquistó 
fama di felice improvvisatore, e fu am- 
mirato dall' Amarilli Etrusca. Una sera, 
improvvisando alcune ottave, dopo il 
verso: Come in Egitto lá ne’ di che ab- 
bonda, s'arrestó. Una dama, per aiu- 
tarlo, gli disse sotto voce: onda, E lui 
di ripiglio, burlandola: L’onda feconda, 
che la sponda inonda. S' addottoró a 
Bologna nel 1813; e poi di novo a Pavia 
nel °15. Entrato alunno alla Procura Ge- 
nerale dell’ I. R. Corte di Giustizia, nel*18 
fu eletto Protocollista di Consiglio a 
Lodi, nel *20 Protocollista aulico di Con- 
Siglio alla Suprema Corte di Giustizia 
in Verona, nel’24 Consigliere al Tribu- 
пе Criminale di Milano, nel '31 Consi- 
glieye al Tribunale d' Appello di Venezia. 
Lo stesso anno venne trasferito a Mi- 
lano; poi per la seconda volta a Venezia 
26136. Nominato nel 1842 Presidente 
dell'I. e R. Tribunale Provinciale di 
Trieste, morí in quella cittá il 29 di- 
cembre dell' anno appresso. Ebbe parte 
nei processi politici pei moti del'21, e 
nel”3l ricevette la missione d'Inguirente 
pel delitti di Stato [Cfr. la nota d'introd. 
2 pag. 170]. Scrisse diversi articoli nella 


Biblioteca Italiana, e un libro intito- 
lato: Della letteratura giovanile (Trie- 
ste, Tip. del Lloyd Austriaco, 1844; in 
8°), edito dopo la sua morte, e per cura 
d' ENRICO STIEGLITZ, Che vi premise le 
Memorie della vita e degli scritti di 
Р. Z., le quali furono poi dal! autore 
stesso riprodotte in tedesco ». 

« Lo Zaiotti scrisse un lunghissimo 
articolo intorno all’ Adeichi del Man- 
zoni; diviso in due parti, la prima delle 
quali fu stampata a pagg. 322-337 del 
tomo XXXIV (marzo 1824), e la seconda 
a pagg. 145-172 del tomo XXXV (maggio 
1824) della Biblioteca italiana, o sta 
Giornale di letteratura, scienze ed 
arti, compilato da vari letterati. La 
Censura austriaca corresse e mutiló 
alcuni brani della seconda parte, con 
grave dispiacere dello Zaiotti, che ne 
scrisse al Manzoni, desideroso di far- 
gliela leggere come era uscita dalla sua 
penna. Quando il poeta incominció a 
dettare la lettera presente, aveva ve- 
duto soltanto la prima parte ». Ma prima 
di finirla vide anche, come appare dal 
ps., la seconda, s'intende bene quella 
data alle stampe, cioé la corretta e mu- 
tilata dalla Censura. E poiché « non tutte 
le lodi date dallo Zaiotti al Manzoni vi 
furono tolte dalla Censura », cosí il poeta 
« prende appunto occasione dalle rima- 
ste per dire gentilmente all‘ articolista, 
che riteneva come la Censura, mutato 
consiglio, l' avesse poi lasciato correre ». 
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giá entro quel primo articolo, Ella aveva in poche parole rinchiusa 
una misura cosi sovrabbondante di lode, che veniva a trovarsi in 
debito d'assai colla critica: e la mutazione, avvenuta in codesto se- 
condo, non fará che saldare una ragione alterata da una indulgenza 
soverchia; per la quale non debbe peró essere né piú scarsa, né 
meno durevole la mia riconoscenza. 

Non vorrei che una mia preghiera Le paresse stravagante; ma 
io debbo assolutamente pregarla di non mandare ad effetto il gen- 
tile pensiero ch' Ella mi ha manifestato, di comunicarmi l’articolo 
intero. 、 

Per tutto cid che risguarda il giudizio, che altri possa portare 
pubblicamente delle mie qual si sieno fatture, io mi sono prescritto 
di starmene nella piú rigorosa inazione, e d’ignorare, per quanto 
sia possibile, ogni cosa, salvo cid che mi venga dinanzi bell’e stam- 
pato. Non Le staró a dire le ragioni, che mi fanno operare a questo 
modo: sarebbe una seccatura per Lei, per me una confessione: ba- 
sta che derivano da tutt’altro principio, che da quella indifferenza, 
ch’ Ella, per motivi troppo cortesi, vuol supporre in me, e per sen- 
tire la quale io non ho, né abbastanza di superbia, né abbastanza 
d'umiltá. Ora s'io ricevessi la comunicazione, ch' Ella si 6 degnata 
di propormi, mi parrebbe di contraffare a questa mia legge. Oltrac- 
ció, qual 6 l’effetto piú naturale dell'intendere elogi espressi in quello 
stile ch' Ella possiede, scritti pel pubblico, e sottratti agli occhi del 
pubblico, se non di provarne una compiacenza mista di rammarico ? 
E questa compassionevole mistura di sentimenti, questa, s' Ella mi 
permette di cosi esprimermi, gola frustrata di vanitá, che in altrui 
mi parrebbe ridicola, non posso dire ch'io non sarei per provarla io; 
debbo anzl dire ch'io prevedo che la proverei. Restiamocene adun- 
que, Ella colla sua gentile intenzione, io colla gratitudine per questa, 
e colla gioconditá dell’esserne fatto certo da Lei in cosi amabile 
modo, e con un cosi degno e amorevole ufizio. 

Che dirá Ella ora, se della opportunità, the con questo Ella mi 
ha dato di scriverle, e della quale io non dovrei valermi che per 
renderlene grazie, io m’approfitterd per dirle non richiesto il mio 
sentimento sopra ció, e contro un sentimento da Lei manifestato in 
istampa? lo spero che Ella sará disposta a scusare questa mia si- 
curtá, quando pensi che ció che me la fa pigliare, è appunto la gen- 
tile propensione da Lei dimostratami, e alla quale non mi parrebbe 
di corrispondere candidamente, se Le dissimulassi un dissenso for- 
tissimo in me; e scrivendole coi modi d'una sinceritá intera e cor- 


23. pel pubblico: La stampa milanese 31. Ufizio é atto di riverenza o di ami- 
che ho innanzi, legge, erroneamente  chevole servigio che si rende altrui. Qui: 
certo, nel pubblico. lettera. 
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diale, mi ristringessi poi nel fatto a quella sincerita negativa, che 
é un debito anche verso gli avversari. E se non basta questa scusa, 
Le dird anche, che l’opposizione tra il mio debole giudizio e il giu- 
dizio degl’ intelletti distinti, é per me un sentimento cosi noioso, 
ch'io mi valgo d’ogni ро’ d'appiglio, che uno mi dia, di potermene 
sfogare. Le diró adunque liberamente, ch'io non ho potuto leggere 
senza un vivo dispiacere, né rileggere senza maraviglia, le parole 
di disprezzo, colle quali Ella ha accennati a fascio i cosi detti ro- 
mantici, in quel primo articolo cosi liberale per me. Cerco di spas- 
sionare il mio giudizio dall'amicizia, viva al certo e sincera, che 
mi stringe con alcuni di loro, e mi par pure di poterlo fare; e con- 
siderandoli tutti come estranei, non posso non vedere fra loro egregi 
ingegni. Ma ció che fa pit al fatto, non avevano poi essi ragione? 
Ragione, dico, non in quel senso integrale, che non pud mai essere 
applicato ad un complesso di opinioni e di ragionamenti di piú per. 
sone, né in quel grado assoluto, che non si debbe sperare né si vuol 
pretendere da opinioni umane, e che del resto nessuno saprebbe Ti- 
conoscervi, quando vi fosse; dico ragione, in un senso approssima- 
tivo, in un grado comparativo, notabile perché non frequente a tro- 
varsi. E che tanta ne avessero, lo affermo, é vero, senza prove; ed 
ё la questione; ma lo affermo tanto piú confidentemente con Lei, 
ché Ella in quello stesso articolo si trova, quando del loro parere, 
quando d'un parere affinissimo al loro. E s'era egli poi veduto so- 
vente in Italia, e oseró pur dire altrove, abbracciare in un sistema 
tanti fatti e tante opinioni della letteratura, ténto di antico, tanto 
di straniero? S’era egli veduto sovente, tante questioni cadere na- 
turalmente sotto alcuni pochi principi e ricevere da questi una [so- 
luzione] nuova e (o ch'io son fuori affatto dal sentimento) piú seria 
e piú ragionevole? quistioni tanto vecchie, tanto imbrogliate, tanto 
disparate in apparenza? S' erano sovente posti in campo principi, che 
costringessero gli oppositori a cangiare ad ogni momento le offese; 
a fantasticare ad ogni volta nuove obbiezioni, com’é accaduto in 
questo caso? tanto che, chi volesse ora raccogliere tutte quelle ob- 
biezioni, ne risulterebbe la piú singolare ed eterogenea congerie, © 
un esempio notabile di cid che possa far dire agli uomini la passione 
di contraddire a certe semplicissime veritá. E al contrario, s' era egli 
veduto sovente tanta costanza nei principi, tanta conseguenza nelle 
epplicazioni, di quanta diedero saggio i romantici? tanta buona fede 


4. intelletti distinti: Distinto vuol 11. par pure di poterlo: Brutto accozzo 
dire veramente ben determinato, ben di simili suoni. 
chiaro, non confuso. Nel senso (come 12. posso: La stampa milanese legge, 
qui) di egregto, insigne, ragguardevole per isbaglio, possono. ， 
e simili, é francesismo oggi abusato, del 27. una [solusione] nuova: La stampa 
quale, per altro, si hanno autorevoli milanese manca del sostantivo soluzio- 
езетру. ne, che ho cercato 0 ©. 
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nell’esame delle proprie e delle altrui opinioni? Perché, questo mi 
pare un carattere singolare della breve epoca letteraria da Lei ac- 
cennata (breve, chi voglia tutta vederla in quel primo momento di 
straordinaria attivita, ma in realtà vigente tuttavia, e duratura, Dio 
sa fin quando) questo, dico, mi pare un carattere singolare: la sin- 
ceritá che i romantici, generalmente parlando, ponevano a cercare 
la questione, a coglierla, a svolgerla, ad attenervisi, a studiare la 
forza delle opinion? contrarie. Tali ricerche, e un tal modo di farle, 
non sono, o non mi paiono, almeno, accidenti volgari e giornalieri 
nella storia della letteratura; non mi par questo il fare di gente che, 
entrando e dimorando in questo cosi regolare, cosi proporzionato, 
cosi stabile, cosí uno, edifizio della letteratura, con una gran voglia 
di distruggere e di riedificare; ne esca poi lasciando ogni pietra a 
suo luogo, non lasciando alcun vestigio dei loro martelli, alcun in- 
dizio almeno di qualche nuovo fondamento. Pure, la cosa potrebbe 
essere passata cosi, e quegli sforzi essere stati tutti gittati. Ma lo 
furono? poiché, omai siamo abbastanza distanti da quell'epoca per 
poterla scorgere un po' distintamente. Non si vede, non si sente nella 
presente alcun effetto di quella? Le opinioni letterarie sono elle af- 
fatto quelle di prima, che i romantici fossero venuti a farsi cucu- 
liare? Non chieggo se gli uomini riconoscono di aver mutate molte 
opinioni a seconda delle proposte di quelli: le sono confessioni che 
fanno sempre 1 figliuoli in nome dei padri, ai quali sarebbe toccato : 
chieggo se hanno mutate molte opinioni. Chieggo se molte cose de- 
cise come paradosse, non sono ora tenute come veritá d'una evi- 
denza volgare; se molte non sono una ripetizione, o una ricognizione 
dei principi proposti dai romantici, molte altre una conseguenza, non 
dedotta esplicitamente da essi, ma pure venuta nella ragione comu- 
ne: tanto quelle dottrine hanno in sé di vitale, di fecondo, e, s’ Ella 
mi passa questa parola, di generativo! Chieggo se molte vie lette- 
rarie, affollate poco fa, e passeggiate con sicurezza e con compia- 
cenza, non vengono ogni di piú abbandonate, dacché i romantici le 
hanno dimostrate fallaci; se, in somma, la tendenza pratica attuale 
della letteratura italiana non 6 in gran parte un'applicazione delle 
loro teoriche, un assecondamento delle loro indicazioni, direi quasi 
un tentativo di appagare i loro desidéri. Certo né eglino hanno detto 
ogni cosa, né ogni cosa da chi si richiede mai? Certo si pub, e si 





14. loro martelli: Ingannato dal col- 
lettivo, ha posto loro invece di suo. 

18. vede: La stampa milanese legge 
deve, ch' é un errore manifesto. 

25. paradosse: La forma oggi pia co- 
mune di questo aggettivo  parados- 


sale, e anche, quantunque meno usato, 


paradossastico: se non che paradosso 
si trova negli scrittori. VARCHI: «А molti 


paiono queste cose iperbole, e parados- 
se». Lezioni detle nell’Accad. forent., 
Firenze, Giunti, 1590, pag. 599. 

87. né ogni cosa da chi si richiede mal 
tanto? Cost legge la stampa milanese; 
ma é evidente, se la stampa corrisponde 
all’ autografo, che de’ termini ogni cosa 
e tanto, Puno o l’altro ca di pit. Io ho 
tolto senz’ altro il secondo, perché si 
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potrá sempre pil, scoprire eccesso, © piú ancora difetto, in que- 
sta o in quella opinione dell’uno © dell’altro di loro; si potra andar 
molto innanzi; ma sulla via da loro aperta, © sgombrata, © mostrata: 
si potra combatterli, ma colle armi loro, e con armi della natura 
delle loro: le vecchie sono spuntate, son di rifiuto e da baia, per 
sempre. E poiché questa parola ha ormai acquistato un senso chiaro 
e splendido, saranno superati da quei che vorranno e sapranno esser 
piu o meglio romantici di loro. Al che non si рад lasciar di riflet- 
tere, che v’ha pure fra di essi риа d'uno, e per eta e per ingegno, 
e per ispassionatezza, capace di farsi a questo modo correttore e 
miglioratore delle sue proprie cose, e che lo va facendo. E da questi 
romantici, non sono poi usciti altro che ragionamenti sul passato, 
che indeterminate proposte per 1 avvenire? Non ne sono usciti com- 
ponimenti nei quali non solo sia da notarsi l’ommissione di questi 
mezzi poetici, di cui i teoristi romantici avevano dimostrata la fal- 


- sita, 14 freddezza, la puerilita: che non $ poco far senza; ma nel 


quali sieno anche da ammirare splendidi saggi del bello indicato da 
quelli come possibile, e di cid stesso che gli oppositori dei romantici 
chiamano pur bello? Le confesso che troppo m'increscerebbe il pen- 
siero, che questa mia inchiesta dovesse far nascere nel nobile inge- 
gno, col quale ho l’onore d'intrattenermi, una risposta diversa da 
quella che mi ha sempre dato il mio, qualunque e' sia. 

Ma io m'accorgo, e forse un po'tardi, d'esser trascorso troppo 
oltre nell’ affermare sotto specie d'interrogazione, e nello sbalestrare 
giudizi, dei quali non ho date, né il tempo ed altre mie occupazioni 
mi concederebbero di dare, le prove. S'io credessi che queste mie 
ciarle avessero a porla in impegno di rispondere, mi guarderei bene 
di lasciarle pervenire a Lei: ma io spero ch'Ella si contenterá di 
prenderle come uno sfogo, e quasi una perorazione, di molti e lunghi 
pensieri, e non mi riterrá in obbligo di dedurre una noiosa serie 
d'argomentazioni, le quali, del resto, Ella, quando se ne curl, potrà 
benissimo indovinare. 

Non Le rinnovo ringraziamenti, né scuse; e certo le mie parole 
avrebbero ben male servito il mio sentimento, se le tante ch'io ho 
gettate in questo foglio non rendono inutile ogni espressa mia pro- 
testa dell'alto conto ch'io fo di Lei. Mi resta a desiderare ch'Ella 
al suono di una cosi lunga musica non si sia pentita d’aver grat- 
tato il corpo a questa cicala, e che la mia, forse indiscreta, sincerita 
non Le tolga l'inclinazione, ch' Ella mi ha gentilmente lasciata tra- 


sparire d'avermi per suo | 
Dev. obbl. servitore 


A. M. 


capisce come l’autore l'abbia potuto 18. possibile: La stampa milanese leg- 
aggiungere, dimenticando, nel momen- ge, erroneamente, possibilt. | 
to, d' avere scritto prima ogni cosa. 24. sbalestrare: lanciar senza ritegno. 
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PS. Questa lettera era giá molto oltre, quando mi venne comu- 
nicato l'articolo di cui mi parlava la pregiatissima sua. Lettolo, io 
ho ragione di credere, che per qualche nuovo consiglio sia stato 
stampato nella sua primiera integritá; tanto ribocca di espressioni 
troppo favorevoli per me. Ció non ostante, io lascio partire questa 
lettera tal quale, perché essa risponde direttamente a cid ch'Ella 
m'aveva pur voluto scrivere in quell'altro supposto. Quanto alle 
censure, cessi ch'io voglia annoiar Lei e tormentar me con apologie, 
e ringolfarmi in quei pensieri della composizione, dai quali son ben 
contento d’essere uscito una volta. Per quello soltanto, di che Ella 
mi si à mostrata cosí umanamente sollecita, Le diró che io non so 
immaginarmi uomo di vanitá cosí permalosa, che si dolesse dell'es- 
ser censurato a codesto modo e in codesti termini. E desidero che 
Ella accolga le soprascritte mie osservazioni con quell'animo, che 
io le sue. 

La prego di condonare la negligenza della dicitura e gli 1 
dello scritto al mio desiderio di farle pervenire al piú presto risposta, 
e, se un peccato pud esser recato per iscusa d'un altro, alla lun- 
ghezza di essa. 


Ш 


Ad ANTONIO CESARI — Verona. 


Revd.mo e chiar.mo Signore, 
Milano, ai 5 di dicembre 1827. 


lo confido che la bontá sua Le avrà fatto argomentar la cagione 
di questo cosi tardo rispondere, che à il non aver potuto: né credo 
di doverle ora dar la noia d'intendere il come e il perché; paren- 
domi che ció non bisogni a purgarmi del sospetto d'una trascurag- 
gine, la quale, se in ogni caso pud esser mancanza, sarebbe stra- 
nezza con un par suo. Le 266622610 soltanto cosa che m’ ha trattenuto 


8. cessi ch’io voglia: La stampa mi- 
lanese legge, per isbaglio, vogtlio. 


111. Edita da G. MAZZATINTI per Nozze 
Cagli-Ceroni (Forli, Bordandini, 1893, 
opusc. in 8°, di pagg. 8 non num.), e da 
G. GUIDETTI in Lettere ed altre scrit- 
ture di A. Cesari pubblicate ora per 
la prima volta, Torino, tipog. Salesia- 
na, 1896, pag. 705 e segg. L'autografo, 
seguito con tutta diligenza in questa 
ristampa (che riproduce esattarhente e 
per la prima volta senza errori od omis- 
sioni 1” originale), fu gia fra le carte 
di G. Manuzzi, ed ora è nella Biblio- 
teca Comunale di Reggio d'Emilia. 


ANTONIO CESARI veronese (1760-1828), 
celebre e benemerito ristauratore degli 
studi della lingua, fu autore di Leziont 
scritturali, d' una Vita di Gesú, di dia- 
loghi intitolati Bellezze della D. Com- 
media, d'un Fiore di storia ecclesia- 
stica, di versioni delle Commedie di Te- 
renzio delle Lettere di Cicerone delle 
Odi di Orazio, di varie edizioni di clas- 
sici e di molte altre scritture (vedine 
il catalogo — riveduto ed accresciuto di 
recente dal Guidetti nel volume or ora 
citato: pagg. 2217-1111 一 in Della vita 
e delle opere di А. Cesari cenni di GIU- 
SEPPE MANUZZI, innanzi alla raccolta 
delle Lettere cesariane, Firenze, Passi- 
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а lungo nell'adempimento di quest’ uficio non men caro che dovuto, 
anche da poi che mi fu concesso di porvi mano, Ella s’era degnata 
manifestarmi una sua congettura (ed era gid degnazione il farla) 
sull’opinion mia intorno al libro delle Vite de’ SS.i 29011: né io vo- 
leva lasciar senza risposta questo punto della henignissima sua let- 
tera. Dirle asciuttamente ch’ Ella s’era apposta, e ch’io tengo vera- 
mente quel libro per un tesoro di natie eleganze di lingua, era il 
vero; ma un vero troppo generale che, insieme col mio sentimento, 
ne compende un altro, o piú, che ne differiscono in molte parti. lo 
m’era dunque fatto a spiegarle piú distintamente il conto ch'io fo 
di quell’opera e d'altre simili, e per che ragioni, con che misura, 
entro quai termini, mi sembra che lo studio di esse sia, nelle circo- 
stanze presenti della nostra lingua, da dirsi piuttosto necessario che 
utile. Di qui m'era trovato naturalmente condotto ad esprimerle la 
gratitudine che, come ogni amatore di questa lingua (per non parlar 
d'altro) Le professo, e da gran tempo: e insieme, con quella schiet- 
tezza che, non diró s'accorda colla venerazione, ma piglia animo da 
essa, lo Le esponeva alcune mie opinioni particolari su questo be- 
nedetto fatto della nostra lingua. Di tutto ció m'era riuscito un 
monte di ciarle; talché, dopo avere, mentre le mi andavano cosi cre- 
scendo, combattuto con la vergogna, ne fui vinto in sulla fine: ché 
davvero son paruto a me medesimo lo scolare, il quale, chiamato in 
mezzo, a dare una sua breve risposta, si ferma li a dire e dire, tutto 
lieto d’aver trovata quella opportunitá di far mostra di sé dinanzi 


gli, 1845-46, voll. 2). Ne’ suoi ultimi anni, 


‚ ebbe idea di ristampare, ridotta a pid 


sincera lezione, la versione delle Vite 
dei SS. Padri, dovuta, almeno in parte, 
a frate DOMENICO CAVALCA di Vico Pi- 
sano, una stampa delle quali aveva gia 
curata fino dal 1799 (Verona, Dionigi 
Ramanzini editore). Per procacciarsi, 
come usava, sottoscrizioni, si volse a 
vari letterati, tra’ quali il Manzoni, che 
gli rispose la cortesissima lettera pre- 
sente. 11 Cesari ne fu ben lieto, come si 
rileva da queste poche righe, che tolgo 
da una sua missiva del 11 dicembre 1827 
al prof. Antonio Lissoni (GUIDETTI, Let- 
tere ecc., pag. 527): « Ebbi dal Manzoni 
una lettera assai cortese, rispondendo 
ad una mia a lui, Mi diede il nome per 
due sozi ai SS. Padri e promettendomi 
di vedere per altri». L'edizione ideata 
non fu poi eseguita, perché il Cesari 
уеппе sorpreso da morte nel 1° ottobre 
dell’anno dopo. 

Gioverà, a illustrazione di alcuni con- 
cetti in questa lettera appena accennati, 
recare quel che dell’ opera linguistica 
del Cesari scrisse il Manzoni, in una let- 


tera dell’ aprile 1829, diretta ad Anto- 
nio Rosmini, che da Roma 1’ aveva рге- 
gato, anche per altri, a comporre in 
lode dell’ insigne filippino qualche cosa, 
e probabilmente (come 2 me pare si 
possa arguire dalle parole dello stesso 
М.) un’ iscrizione, da collocarsi in pub- 
blico luogo e forse in Campidoglio: « Io 
penso, certo, un gran bene di questo il- 
lustre ed utilissimo scrittore; ma que- 
sto bene non lo potrei spiegare, non lo 
potrei pure accennare, se non dicendo 
tutto ció che penso di lui, cioé mischian- 
do ad alte e sincere lodi, critiche essen- 
ziali. Parlare del P. Cesari senza parlar 
della lingua, sarebbe cosa troppo stra- 
na: e, in punto di lingua, a me pare 
ch’ egli abbia fatto ció che puó fare, in 
qualsisia materia, un uomo di molto in- 
gegno e di molta attività, il quale com- 
batta sistemi falsi e pratiche in gran 
parte e nel principio viziose, fondandosi 
perd anch’ egli su un sistema arbitrario, 
e seguendo quindi una pratica la quale, 
se al paragone dell’ altre, merita spesso, 
quasi sempre, d’ esser detta di gran lun- 
ga migliore, non pud perd dirsi assolu- 
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al maestro. Mi ristringerd dunque, come si conviene, a significarle 
la mia novella e particolare riconoscenza, e pel bell’Elogio, ai pregi 
del quale Ella ha voluto che per me s’ aggiungesse quello di tenerlo 
da Lei; e per la degnevole e inaspettata visita, che sarei tentato 
di chiamar troppo breve, se non m’avvisassi esser sempre assai cid 
che non 6 meritato; e per la cortese lettera con cui Ella 8*8 com- 
piaciuta darmi un testimonio piú durevole della sua benevolenza. 
Aspetto con vivo desiderio di vedere il libro delle Vite ridotto a 
piu sincera lezione; del quale per ora non Le chieggo se non due 
copie: ma non lasceró certo di proporlo а’ miei рос conoscenti; al 
che se mi occorreranno copie del manifesto, ne fard ricerca, com’ Ella 
me n’apre ladito, a questo sig." Lissoni, che gia mi ha favorito di 
qualcheduna. Fard fine pregandola ch' Ella si degni mantenermi il 
prezioso e invidiabile dono della sua benevolenza. Che se la tema 
di non usarne troppo a fidanza mi rattiene dal prender con Lei il 
titolo d’amico, m’é almeno gran ventura il potermi riverentemente 
e cordialmente dire, quel che io era da gran tempo nell' animo, 


suo devotissimo obb.mo servitore 


A. M. 


IV 
Al TRADUTTORE INGLESE DE Г Promessi Sposi. 


Pregiatissimo Signore, 
Milano, 25 gennaio 1828. 

Si ricorda Ella di quel personaggio della commedia, il quale, stra- 
pazzato e battuto dalla sua sposa, per sospetto geloso, si rallegra 
tutto di quegli sdegni, benedice quelle percosse, che gli sono testi- 
monianze d’ amore ? Ora pensi che tale, a un di presso, 6 il mio sen- 


tamente buona. Se m’ inganno, come è Promessi Spost (The Betrothed Lovers 





troppo facile, egli 4, sicuro, difetto d'in- 
tendimento, non di paziente e spassio- 
nata riflessioe, Comunque sia, Ella 
vede che mi manca, non giá la materia 
della lode, né l'inclinazione a lodare, 
ma la possibilitá di farlo nel modo con- 
veniente al genere del componimento 
che mi vien chiesto e al luogo dove la 
bontá altrui lo voleva collocato. Presso 
la quale io La prego di voler farsi inter- 
prete, come delle mie ragioni, cosí della 
mia riconoscenza ». Eyist. I, 403. 

2. bell' Elogio: E certo quello latino 
di BENEDETTO DEL BENE (Verona, Giu- 
liari, 1827). 


IV. Edita а pagg. xI-xvi della prefa- 
zione alla prima traduzione inglese dei 


ecc.), pubblicata a Pisa in tre volumi da 
Niccold Capurro nel 1828. Chi fosse Гапо- 
nimo traduttore a cui'é diretta la let- 
tera, non ho potuto sapere, per quante 
ricerche ne abbia fatte: forse (tiro a in- 
dovinare) à ALESSANDRO HOPE, figlio 
d' un banchiere olandese, nato intorno 
al 1810, che visse lungamente a Parigi 
e vi pubblicó varie opere, con le sole 
iniziali: cfr. piú oltre la lett. XVI. L'oc- 
casione diessalettera è narrata nella pre- 
fazione inglese а pagg. vill-x. Il tradut- 
tore aveva presa ad litteram la рагеп- 
tesi seguente, ch'é in un noto passo del 
romanzo manzoniano (cap. уп): « Tra il 
primo pensiero d' una impresa terribile, 
e l’esecuzione di essa (ha detto un bar- 
baro che nou era privo d' ingegno), l'in- 
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timento, nel veder Lei cosi in collera contro di me, per difendere il 
mio Shakespeare: giacché, quantunque io non sappia un iota d’ in- 
glese, e quindi non conosca il gran poeta che per via di tradu- 
zioni, pure ne sono si caldo ammiratore, che quasi quasi ci patisco 
se altri pretende esserlo pid di me. Е un tempo ch’io me la pi- 
gliava piú calda che non adesso per la poesia e pei poeti, non Le 
so dire quanta rabbia mi facessero quelle cosi rabbiose e cosi in- 
considerate sentenze di Voltaire e de’ suoi discepoli sulle cose di 
Shakespeare. E forse pit ancor delle ingiurie mi spiaceva quel modo 
strano di lodarlo dicendo che, in mezzo a una serie di stravaganze, 
egli esce di tempo in tempo in mirabili scappate di genio: come se 
la voce del genio che in quei luoghi leva, per dir cosi, un grido, non 
fosse quella stessa che parla altrove; come se la stessa potenza, che 
ivi fa di sé una mostra straordinaria, non si mostrasse, con meno 
scoppio, ma con maravigliosa continuita, nella pittura di tante e tanto 
varie passioni, nel linguaggio di tanti caratteri e di tante situazioni, 
cosí umano e 0081 poetico, cosi inaspettato e cosi naturale, linguaggio 
cui non trova se non la natura, nei casi reali, e la poesia nelle sue 
piú alte e profonde inspirazioni; come se la stessa potenza non appa- 
risse nella scelta, nella condotta, nella progressione degli avvenimenti 
e degli affetti, nell’ ordine cosi negletto in apparenza e cosi seguito 
in effetto, che uno non sa se debba attribuirlo a un mirabile istinto, 
o ad un mirabile artificio: o piuttosto v’é straordinariamente del- 
l' uno e dell altro: etc. etc. E appunto contro quel sentimento di Vol- 
taire (sul quale del resto 6 stato detto da altri prima di me meglio 
ch'io non saprei mai dire) io me la son voluta prendere con quella 
mia frase ironica; la quale, intesa da Lei in senso proprio, non ma- 
raviglia che |’ abbia cosi scandalizzata. Ma, poiché Ella l’ha intesa 
cosi, mi domanderá certamente come io abbia creduto che Ella l’avesse 


tervallo é un sogno, pieno di fantasmi e 
di paure ». Il barbaro 6 nientemeno che 
lo Shakespeare (cfr. la nota 2 a pag. 218), 
e il luogo ove ha scritto quella sentenza, 
l'atto II del Giulio Cesare: e pero l'in- 
genuo traduttore, come ogni buon aman- 
te di poesia (egli dice «come un one- 
st’uomo »), si sdegnó nel veder giudicato 
cosí « il principe de' poeti ». Per isfogare 
11 suo 506800, scrisse al Manzoni, ten- 
tando di farlo ravveder dell’ errore ; e 
il poeta, altissimo e degnissimo ammi- 
ratore dello Shakespeare, gli rispose 
questa stupenda lettera, quasi scono- 
sciuta; nella quale « stende (dice nel suo 
inglese il traduttore) una mano amiche- 
vole, dove io vedeva una spada nemica ». 

4. ne sono si caldo ammiratore: Si ri- 
cordi che nella seconda parte del di- 
scorso sul Romanzo storico ecc. giu- 


dicó lo Shakespeare « grande e quasi 
unico poeta ». 

7. quelle 0081 rabbiose ecc.: Il VoL- 
TAIRE, nella meta circa del 1776, scrisse 
una famosa Lettera all” Accademta, in 
cui non solo criticava, ma berteggiava 
lo Shakespeare, versando su lui il ridi- 
colo e il disprezzo; e cid in dispetto di 
quello che PIETRO LETOURNEUR, tradut- 
tore dei drammi del grande Inglese, 
aveva scritto poco prima nella prefa- 
zione della sua versione: che, cioé, lo 
Shakespeare, «ignorato in Francia, o 
piuttosto sfigurato », era stato «il dio 
creatore dell’ arte sublime del teatro, la 
quale ricevette dalle sue mani l'esistenza 
e la perfezione ». Contro la lettera vol- 
teriana, letta all Accademia francese in 
adunanza privata il 3 e, pubblica, il 25 
agosto, che fu stampata subito anche a 
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a intendere altrimenti. Le diro che mi son fidato, prima di tutto, nelle 
parole stesse; le quali, se Ella vi pon mente, son tanto strane, a pi- 
gliarle sul serio, che m’é sembrato che avvisassero per sé di doverle 
pigliare pel verso opposto. Quelli che han voluto metter piú basso 
Shakespeare, lo hanno detto un genio rozzo, indisciplinato, ma tut- 
t' altro che volgare: la mia proposizione, intesa secondo la lettera, 
verrebbe a dirlo un ingegno barbaro e mediocre. E un giudizio cosi 
lontano da tutti 1 giúdizi riuscirebbe ancor piú strano e inintelligibile 
nella circostanza in cui é 226580 fuori, a proposito 6106 d'un luogo 
famoso, d' un passo che, anche da quelli che non apprezzano lo scrit- 
tore, à conosciuto e citato come uno dei pit nobili di tutta la poesia. 
Oltracció io mi son fidato nella supposizione che i miei lettori (dei 
quali, com' Ella dee aver veduto, io pronosticava al mio libro un nu- 
mero ben minore di quello che gli ha dato la sorte) conoscessero la 
mia ammirazione per Shakespeare, e da questa conoscenza fossero 
guidati a interpretare (se ve n'era bisogno) le mie parole. Ma come 
l’avevano a conoscere ? mi domanderá Ella di nuovo. Рег un mezzo 
che mi viene a punto per fare una mia vendetta, una vendetta pro- 
prio di quelle atroci, alla moda di noi altri italiani, per castigarla, 
s' Ella mi permette, dell’ aver pensato cosí male di me. E il suo ca- 
stigo sará di leggere una mia lettera in francese, intorno alle unitá 
drammatiche, lunga di molte buone pagine, e pubblicata giá da qual- 
che anno. Ma io veggo ch' Ella domanda misericordia, e non voglio 
esser crudele: ridurró dunque la pena allo stretto necessario; e, per 
uscir di scherzo, la pregheró di guardare nell'edizione fatta costi da 
codesto sig. Capurro di varie mie corbellerie, i luoghi di quella let- 
tera, dove è parlato di Shakespeare. E sono alla pag. 409, un piccolo 
confronto tra il concetto generatore dell'Othello, e quello della Zaira 
di Voltaire. Poi alla pag. 414; dove, confessando che non mi gusta 
la mescolanza del serio e del giocoso nei drammi di Shakespeare, 
Ella vedrá s'io rinnego l’uomo, e se dibatto punto dalla mia ammi- 
razione per esso. Alla 421; dove, per la parte mia Shakespeare non & 
quasi altro che nominato, ma vedrá come, e in che compagnia : quivi 











Londra tradotta in inglese, scrisse GIU- 
SEPPE BARETTI un discorso francese, 
uscito nel maggio o, il pid tardi, ne’ pri- 
mi di giugno del 1777, ch’é delle cose 
sue ра notevoli. Cfr., per queste e per 
altre notizie, MORANDI, Baretit, pag. 16 
e segg. 

13. un numero ecc.: I lettori pronosti- 
сай erano, com’ é risaputo, non piû di 
venticinque. Pr. Sp. cap. I: « Pensino 
ora i miei venticinque lettori che im- 
pressione.... >». 

21. una mia lettera ecc.: Cfr. la nota 
d' introd. a pag. 133. 


28. Questo confronto fra 1' Otello e la 
Zatra (due drammi, molto simili, nel 
concetto fondamentale, tra di loro, poi- 
ché tanto Otello quanto Orosmane giun- 
gono ad uccidere le donne che essi ama- 
no — Desdemona, Zaira —, credendole 
infedeli) é a pag. 410 e segg. dell' edi- 
zione del *70. 

29. dove, confessando che non mi gusta 
ecc.: Vedi a pag. 413 e seg. della or or 
citata edizione. 

33. in che compagnia: in quella del 
Goethe, come autore di drammi storici. 
Vedi la nota 16 a pag. 224. 
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poi son riferite osservazioni d'un mio amico, le quali Ella leggerá 
sicuramente con piacere. Finalmente, s'io ho ben frugato per tutto, 
alla pag. 429; dove comincia un transunto del Riccardo 11; un tran- 
sunto magro; e atto forse a dimostrare che chi l’ha steso abbia 
poco veduto in Shakespeare; ma non certamente che vi abbia poco 
guardato. Cid non di meno, |’ effetto che la mia frase ha prodotto in 
Lei cosí contrario al mio intento, mi dá giusto sospetto di non essermi 
spiegato cosi chiaro come avrei dovuto, e mi fa temere che un effetto 
simile non sia prodotto nel piú degli altri lettori ch'io avró da Lei; 
sicché, non solo io consento (come Ella gentilmente mi propone) ; ma 
La prego ch' Ella voglia prevenire ogni simile interpretazione, in quel 
modo che Le parrá migliore. 

Le rendo nuove grazie dell' onore che Ella mi fa coll’ occuparsi 
della mia favola-storia; e sento lietamente la speranza che Ella mi 
dá di poter presto aver quello di conoscerla personalmente e di espri- 
merle a viva voce la mia riconoscenza, e i sentimenti dell'alta stima, 


coi quali mi pregio di rassegnarmele 
dev.mo obb.mo servitore 


A. M. 


у 
A FRANCESCO Cassi - Pesaro. 


Chiarissimo Signore, 
Milano, 12 gennaio 1829, 
La lettera ch’ Ella mi fece l’onore di scrivermi, fino dall’ agosto 
dell’anno scaduto, m’é stata consegnata dal sig." Honori, insieme 
coll’ altra di data assai piú recente, e nella quale ho veduto con vero 


1. d'un mio amico: di Ermes Visconti. 
Le osservaztoni sono tolte dal dialogo 
su le due unitá drammatiche, da noi 
gia citato a pag. 134. 

3. dove comincia ecc.: V. pag. 421 
e segg., ediz. 0. 


V. Edita da FILIPPO ALBINI Col titolo : 
Giudizto dí A. M. sul volgarizzamento 
della Farsaglia di Lucano di F. Cassi, 
per Nozze Palazzi-Giannuzzi-Savelli 
(Pesaro, Federici, 1882: opusc. in 8° di 
pagg. 8 non num.). L’editore ci fa sapere 
che l’autografo si conserva nella Olive- 
riana di Pesaro, e che 1' avvocato AN- 
DREA HONORY (il quale a nome del Cassi 
aveva recato al M. la parte fino allora 
volgarizzata del poema latino) scrisse al- 
l'amico, il 19 gennaio 1829, cosí: < Avrete 
saputo ancora il gentile, anzi onorevole 


modo onde fui accolto dal Manzoni: ed 
ecco un altro, e maggiore mio debito 
verso di voi. In quell'uomo la bonta del 
cuore non à minore della nobiltà dell’ in- 


” gegno: ed io, io stesso ho dovuto amini- 


rare in Manzoni la virtû vera. Forse la 
sua modestia gli contrasterá di essere 
cosi efficace proteggitore della vostra 
impresa, come vorrebbe; ma 10, anche 
prima di partire, gli ricorderó quello 
che voi sperate da lui. Il vostro volga- 
rizzamento gli é piaciuto assai: e le sue 
lodi sono sincere. Mostró desiderio che 
fossero pubblicati presto gli altri cinque 
libri: e questo desiderio 6 universale ». 
Intorno a F, Cassi vedi la nota 23 a 
pag. 200 e Lettere ined. di illustri ita- 
liant, scritte per onore ed encomio al 
conte Cassi, Pesaro, Federici, 1892 (Noz- 
ze Palazzt-Giannuzzi su ricordate). 
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piacere ch’ Ella sospettava qualche ritardo in via, o anche lo smar- 
rimento della prima — ché troppo mi sarebbe pesato se del non aver 
risposta Ella avesse dato cagione ad una troppo strana negligenza 
da parte mia. Mi trovo nell’una e nell’altra lettera ringraziato del- 
l'aver ricevuto un favore cosi onorevole come immeritato — e so 
bene che la gentilezza giudica i propri favori con quella medesima 
legge con che li comparte; ma vegga Ella se la cosa possa star 
cosi, e a chi tocchi davvero di ringraziare. 

La troppo cortese indulgenza con che Ella s'é compiaciuta par- 
larmi delle povere cose mie non mi impedirá d'accennarle almeno 
come, in quello che finora ho avuto la sorte di leggere della sua 
Farsaglia, io abbia ammirato la pellegrinitá e naturalezza, Y eficacia 
e la temperanza dello stile, il verseggiar dolce insieme e risoluto; 
e di dirle che questi ed altri pregi, gli ho ammirati col sentimento 
particolare di chi, affaticandosi intorno a questa benedetta profes- 
sione dello scrivere, argomenta la fatica dell’ ottenerli; anzi col sen- 
timento piú particolare di chi sa, per esperienza propria, come alla 
piú vogliosa e perseverante fatica sieno troppo spesso negati. 

Altre grazie Le debbo per la gradita ed onorevole conoscenza da 
Lei procuratami del sig." Honori, al quale mi rallegro d'aver a con- 
segnare in mano propria questa lettera; il che non sará senza ch'io 
goda qualche altro momento della sua compagnia. 

Piacciale, sig." Conte, accogliere, cosi benignamente come gli ha 
promossi, questi sensi della mia viva riconoscenza, e in uno all'atte- 
stato dell alta stima e della sincera osservanza, colla quale ho Гопоге 


di rassegnarmele 
dev.mo obbl.mo servitore 


A. M. 


УТ 


Al conte Mario VALDRIGHI - Modena. 


Chiar.mo e Riv.mo Signore, 
Milano, li 6 maggio 1828. 
Una povera salute, varie occupazioni, il non potere, come avrei 
desiderato, risponder cogli effetti al suo gentile desiderio, non mi la- 
sciava da prima riscrivere alle umanissime sue lettere: la vergogna 
del ritardo me пе tolse l’animo dappoi. Ora, sentendo esserci una 


VI. L’autografo di questa lettera ine- 


naccie d’indurla alle sue voglie. 11 caso 
dita si conserva nella Biblioteca Estense 


pietoso commosse Modena, non solo, ma 


di Modena. Г’ occasione di essa é la 
seguente. Nella notte del 1* luglio 1827 
venne uccisa in Modena la bellissima 
giovinetta quattordicenne MARIA PÉDE- 
NA da un Eleuterio Malagoli, che aveva 
tentato prima con lusinghe e poi con mi- 


gran parte d'Italia; e in onore della in- 
vttta onestá della povera innocente si 
fecero solenni onoranze funebri e si pub- 
blicarono l'anno stesso poesie ed iscri- 
zioni di concittadini (Modena, Vincenzi, 
1827) e anno dopo, di parecchi 4 
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occasione per costi, ne approfitto onde levarmi, se l'indulgenza sua 
mi seconda in cid, questa taccia ingannevole, quantunque troppo 
meritata, di sconoscente e di smemorato. Si degni Ella gradire, per 
quanto vengan fuor di tempo, 1 miei pil vivi e sinceri ringrazia- 
menti pel dono pregiatissimo di versi di che Ella m’ha voluto ono- 
rare, 6 per le troppo cortesi espressioni con che Le 6 piaciuto accom- 
pagnarlo. Del non avere io fatto i versi ch’ Ella s'era degnata ri- 
chiedermi, non so s'io m'abbia a scusare, parendomi che le scuse 
starebbero meglio se gli avessi fatti; pure poiché Ella gli aveva 
pur richiesti, Le diro che la colpa 6 in gran parte del tempo che mi 
$ mancato, e quella che & mia, 6 colpa d’ingegno piuttosto che di 
volontá; giacché Ella sa che i versi, e 1 lirici specialmente, uno non 
gli fa ogni volta che voglia. Ad ogni modo sarei troppo punito, se 
fossi venuto a perdere la preziosa sua benevolenza; ma la m’é stata 
cosi cortesemente donata, che mi par pure di potere sperare altro. 

Accolga questi miei sensi sinceri insieme con quelli della piu di- 
stinta considerazione, e mi conceda di dirmele 

‚ dev.mo obbl.mo servitore 


A. M. 
УП 
A FRANCESCO Mami - Cesena. 


Stimatissimo Padrone ed A. C. 
Brusuglio, 21 luglio 1829. 

Il piacere, che mi aveva recato la notizia del vostro felice e ri- 
posato soggiorno in patria, m’è stato amareggiato dall altra ben di- 
versa notizia della disgrazia accadutavi, e della quale trovo un cenno 
nella pregiatissima vostra, e un piú particolare racconto in quella 


italiani (Lugano, Veladini, 1828), quali 
il Cesari, il Villardi, ecc. Vedi, per molto 
maggiori notizie, A. BERTOLDI, L’ami- 
cizia di Pietro Giordani con Antonio 
Cesart in Nuova Antologia, fasc. 1 © 
15 marzo 1895, cap. V. Di contribuire a 
questa seconda raccolta, migliore della 
prima, era stato pregato dal Valdrighi 
anche il Manzoni, che non poté accet- 
tare l'invito, come risulta da questa let- 
tera, per varie ragioni notabile. 

11 conte MARIO VALDRIGHI nacque in 
Modena alla fine del sec. xvri e vi mort 
il 24 giugno del 1857. Laureato in legge 
a Pavia, si diede agli studi storici e let- 
terari e specialmente alla epigrafía, in 
cui s'acquistó buona fama. Presedette 
alcun tempo all’ Universitá modenese, fu 
vice-segretario dell Accademia di scien- 
ze, lettere ed arti, vice-bibliotecario del- 
lEstense, conservatore del Comune di 


? Maxzont, Prose minori ecc. 


Modena, amministratore di quello di 
Formigine, ecc. Vedi, per altre notizie, 
LUIGI FRANCESCO VALDRIGHI, Alcune 
note bibltografiche che possono far se- 
guito alla Biblioteca Modenese Tira- 
doschiana, Modena, Tip. Sociale, 1876, 
pag. 75 e segg. Vedi anche l’articolo di 
elogio che ne scrisse il dott. LUIGI MAINI 
in 17 Messaggere di Modena, n. 26 giu- 
gno 1857. 

1. onde levarmi: Invece di onde, qui 
sarebbe stato uso piú comune e piú cor- 
retto per. Se non che il рег, posto ac- 
canto al per costí, avrebbe dato mal 
suono; e questa 8 forse la causa per cui 
il Manzoni non 1'usó. 

5. 11 dono.... di тега! é quello della pri- 
ma raccolta in.lode della Pédena. 


VII. Edita da NAZARENO TROVANELLI 
in 17 cesenate Francesco Mami e Ugo 
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diretta al sig. cav. Petracchi, da cui m'é stata gentilmente trasmessa 
in campagna. Il vivo sentimento perd, che in essa manifestate, della 
innocenza del vostro sig. nipote, 6 di buono, anzi d’ottimo augurio, 
e fa sperare che tutto sia per terminar presto e felicemente. 

Vi ringrazio del benevolo giudizio, che portate della mia tiritera, 
e dell’ egualmente benevolo desiderio, che mostrate, di sapere se jo 
abbia in pronto qualche altro lavoro. Ma non posso su questo propo- 
sito, dirvi altro che malinconie. П mio stomaco e i miei nervi, non 
solo non mi lasciano intraprendere lavori di lungo tratto, ma m'im- 
pediscono, talvolta per settimane, di "prender la penna, e, quando 
anche un grato dovere me lo comandi, mi fanno esser laconico piú 
che non vorrei. Nessuno é poi meno di me in caso di darvi (se ne 
aveste bisogno) contezza di libri moderni di lettura dilettevole e 
scritti in buona lingua italiana; giacché io sono, meno forse di chi 
che sia altri, al corrente, come dicono, di cid che si stampa in Italia. 
E vi confesso che la vostra domanda stessa mi fa sospettare che ve 
n’abbia a esser pochi; poiché, se ce ne fosse abbondanza, non avreste 
bisogno di cercarli. Le descrizioni, di cui mi fate cenno, io non le 


conosco, e questo vi sia prova della mia ignoranza. 


Mia madre e mia moglie vi ringraziano della vostra buona 
cordanza, e vi presentano i complimenti e gli augúri piu sinceri; 
senza cerimonie, vi prego di credermi 


Foscoio (con quindici lettere del Foscolo 
e una del Manzoni inedite) : Cesena, Bia- 
sini, 1890. 
FRANCESCO MAMI (1752-1882) nacque 
a Mercato Saraceno, ma crebbe e fu 
educato in Cesena. Ancor giovine, fu 
avvocato rotale a Roma. Venne accolto 
col nome di Elimeno Isideo nell’ Ar- 
cadia ; e per le nozze di Luigi Braschi 
Onesti con Costanza Falconieri (1781), 
vi lesse una canzone intitolata Invoca- 
stone al canto. Ma da Roma, per certa 
sua avventura, dovette fuggire in Fran- 
cia, « dove naturalmente le idee ei pro- 
gressi della rivoluzione dovettero ac- 
cendergli l'animo e la fantasia. Cola, 
per vivere, imprese a insegnare italiano 
e far commercio di libri»: ció che gli 
riuscí bene: e perd non tornó in Italia, 
«se non quando da vari anni splendeva 
la fortuna di Napoleone imperatore e 
re ». Nel *14 ottenne 1’ ufficio di addetto 
al tribunale di Ravenna: ma di lí a po- 
chi mesi ne fu rimosso. Allora si recó 
in Inghilterra, «la sola nazione libera 
in Europa tra la generale schiavitú », 
con una commendatizia di Cesare Mon- 


ri- 
10, 


vostro obb.° aff.° ser.” ed am.° 


A. M. 


talti per Ugo Foscolo (edita nell’Episto- 
lario di quest’ ultimo, vol. IIT, pag. 424), 
che gli pose grande amore e lo soccorse 
con ogni suo potere. 11 Mami lo ricam- 
bid d'uguale affetto, e fu uno de'cinque 
amici che soli lo accompagnarono, nel 
"27, alla sepoltura. Perduto il Foscolo, 
unico suo sostegno, il Mami se ne tornó 
in Italia, ove visse gli ultimi anni in 
quiete, sebbene appena arrivato in Ce- 
sena avesse il dispiacere (a cui allude 
anche la lettera del Manzoni) di veder 
imprigionato dal governo pontificio un 
suo nipote; prigionia, « cagionata, come 
quella di moltissimi altri cittadini d'o- 
gni ceto, per essere stato eretto, di notte 
tempo, nella maggior piazza di Cesena, 
l'albero della libertá, proprio mentre si 
procedeva all'elezione di Pio VII». Cfr., 
per queste ed altre notizie, 1l'opuscolo 
su Citato ed anche 1’ articolo di AUGUSTO 
FRANCHETTI, Dell’ unitá italiana nel 
1799, in Nuova Antología, fas. 1 apri- 
le 1890. 

5. della mia tiritera: dei Promesst 
Spost, detti ripetutamente cantafavola 
nella lettera al Casanova. 
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VIII 
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A Marco Совм —- Venezia. 


Signore, 
Milano, 2 giugno 1832. 
Sebbene l’espressioni che Ella ha usato verso di me nelle due 
prime sue lettere, e, senza parlar d’altro, la soprascritta della se- 
conda, fosser фа! da far adombrare e da mettere in sospetto d'una, 
canzonatura anche la yanitá d'un poeta; io ho creduto non dover 


tener conto di ció, stimando che la speranza di render servigio al- 5 


trui valga bene il rischio d'esser canzonato. Е ricordandomi d’ ез- 
ser, nella mia prima giovinezza, stato in una disposizion d'animo 
consimile a quella, che vedeva descritta da codesta lettera, alcun 
servigio mi pareva pur di poter rendere a chi fosse realmente in 
una disposizion tale, dicendogli qualche cosa di ció, che una piú 
lunga, se non pill saggia, esperienza, e una pit pacata, se non ра 
matura, riflessione mi fa ora parer vero. Questo Le accennai, con due 
righe, che avrei fatto, quando alcune pressanti occupazioni me ne 
avesser lasciato agio. Nella sua risposta (che io non aspettava, giac- 
ché quelle due righe annunziavano e non erano una lettera), oltre 
1 esservi ripetuta quella soprascritta, che avrá fatto ridere una se- 
conda volta de'fatti miei gli impiegati della Posta, la dose dei com- 
plimenti v’é tanto caricata, che, per attribuirli ad eccesso di cortesia, 
ci vuol veramente uno sforzo. E veggo bene, che un tal dubbio, se 
6 mal fondato, Le fará dispiacere; ma si ponga una mano al petto, 
e dica se 6 dovere il prestar fede intera a lettere cosi fatte pseudo- 
nime: tanto piú che nella seconda di esse era detto che, in risposta 
ad una mia, Ella'soscriverebbe il suo nome. 

M”é poi pervenuta un'altra sua, pur con una soprascritta, mi lasci 
dire, dell’altro mondo, e col solito finto nome. Con tutto ció, conti- 
nuando, per la ragione detta da principio, a supporre che la persona, 
la quale si nasconde sotto di esso, sia veramente quale si dipinge, 
vengo a quello che forma il soggetto principale delle sue lettere. E 
senza mettere in campo, come cosa superflua, le molte circostanze, 
che non mi permetterebbero di servirla in ció, che Ella ha la bontá di 
voler da me, quando anche io ci avessi 1'abilitá necessaria, Le dird 


VIII. Edita da G. SFORZA in Epíst, I, 
441 e segg. 

MARCO COEN, veneziano, figlio di un 
ricco banchiere israelita, si diede, per 
secondare il desiderio del padre, ma 
assai di mala voglia, alla mercatura, 
che poi abbandond interamente. Coltivó 


invece con fortuna gli studi e il com- 
mercio della numismatica. Intorno al '42 
abbracció il cattolicismo, di cui fu ri- 
gido osservatore per tutto il restante 
della vita. Vedi, in proposito, la notabile 
lettera del Manzoni a lui in Eptst. II, 84 


e segg. 
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soltanto che, qualunque cosa s’intenda per letteratura, mi manca, per 
insegnarla, niente altro che la materia. C’è una letteratura, che ha 
per iscopo un genere speciale di componimenti, detti d'immagina- 
zione; e dá, o piuttosto cerca, le regole per farli, e la ragione del 
giudicarli. Questa letteratura, non ch'io l’abbia posseduta mai, ma 
vo, ogni giorno, parte dimenticando, parte discredendo quel poco, che 
m'era paruto saperne. Nel che, m’abbia io la ragione o il torto, la 
conseguenza, per ció che fa al caso, 6 la medesima; che nessuno cios 
é meno atto di me a farsi maestro d'una tale letteratura. Ce ne ha 
un' altra, che: 6 Parte di dire, cioé di pensare bene, di rinvenire col 
mezzo del linguaggio ció che 6 di piu vero, di риа efficace, di pik 
aggradevole in ogni soggetto, che si prenda a considerare, o a trat- 
tare. Ma questa letteratura non 6 una scienza, che stia da sé; non 
ha una materia sua propria; s'apprende per via delle cose, col mezzo 
d'ogni studio utile e positivo, d'ogni buon esercizio dell’intelletto; 
s' apprende per la lettura delle opere dei grandi ingegni, e certo 
anche di quelle che pit specialmente si chiamano opere di bella let- 
teratura: ma non di quelle sole, né di quelle principalmente; ché, 
oltre l’esservi poco vero da imparare, ci si pud imparar troppo del 
falso, avendo troppo spesso quelle opere, come una fisica, cosi una 
morale tutta loro, con certe idee intorno al merito e al valor delle 
cose, intorno al bello, all’ utile, al grande: idee, che non hanno in sé 
piu veritá, che le immagini dei centauri e degli ippogrifi, ma che, 
pur troppo, non si scoprono, cosi a prima giunta, fole, come queste. 
E mentre un ingegno rafforzato da altri studi piu sodi, e soprattutto 
occupato in qualche professione, che lo costringa a badare alle re- 
lazioni reali delle idee colle cose, impara da quelle opere quello, 
ch’é sempre da imparare nell’ osservare il lavoro dei grandi ingegni, 
e si giova del buono, senza che gli si appigli lo strano; c’è troppo 
pericolo, che chi restringe a quelle opere tutto il suo studio, chi si 
pone a scuola di quegli autori, e gli aseolta con quell'entusiasmo, 
che certamente il genio di alcuni di essi pud inspirare, e che, del 
rimanente, si prende sempre per quelli che si ascoltano soli, chi in- 








6. parte discredendo quel poco ecc. : 
In lettera del 16 febbraio 1829, pubbli- 
cata di recente (cfr. la nota 32 a pag. 347 
e seg.) il Manzoni scriveva al Presidente 
della Societá Filodrammatica fiorentina, 
che gli aveva annunziata la nomina di 
lui a socio corrispondente: « Dalla indul- 
gente determinazione della Societá Fi- 
lodrammatica a mio riguardo, e ancor 
piú dalle cortesi espressioni, con che Ella 
s’è compiaciuta di comunicarmela io 
posso arditamente e lietamente argo- 
mentare che la Societa medesima non 
disgradisca le intenzioni che appaiono 


ne’ miei poveri e scarsi tentativi dram- 
matici, e nel pochissimo che ho scritto 
intorno ai principi dell’ arte. Ma debbo 
confessarle schiettamente che, da quelle 
pubblicazioni in poi, le mie idee sono an- 
date oltre assai nella buona 0 cattiva 
strada in cui io era entrato; e che se 
quella poté parer licenza, le mie opinio- 
ni attuali, in questo particolare, tendono 
affatto all’ anarchia, per non dire alla 
distruzione dell’ arte medesima <. 

23. centauri e.... ippogrifi: Il centauro 
é un mostro mitologico mezzo uomo e 
mezzo cavallo; l'ippogrifo, un animale 
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somma mette loro in mano la sua testa, © troppo pericolo, dico, 
che pigli da essi un concetto delle cose lontano da cid che 6, e da 
cid che dovrebb’ essere; e si formi un sistema, una dottrina seria 
d’idee, che non sono pur proposte sul serio, né coll’intento di pro- 
durre persuasioni intere ed effetti reali; ma che, proposte con effi- 
cacia fantastica, e con mirabili ornamenti di stile da alcuni, e ripe- 
tute poi da un buon numero d'imitatori, si presentano a chi vive 
in quell’aria, non solo coll’autorita del genio, ma insieme con quella 
d'un certo consenso. Ora per conchiudere, questa buona e prege- 
vole ed utile, anzi a chi 6 nella sua condizione, quasi necessaria, let- 
teratura, Ella, approfittando degli studi fatti, la puó imparar di piú 
in piu dai libri, dagli uomini, dalle cose: non v’é maestro che gliela 
possa insegnar tutta, né direttamente. lo poi non gliela potrei pure 
insegnare indirettamente né in parte, non possedendo, per mia di- 
sgrazia, quel tanto d'una dottrina qualunque, che 6 necessario per 
farsene maestro. Questo, che io Le ho detto per dimostrarle la mia 
incapacitá di servire al suo intento, pud servir di premessa a quello 
che vengo a dirle sull’intento medesimo, e sullo stato dell' animo 
suo, schiettamente e cordialmente, come Ella me ne dá occasione. 
Il suo signor padre ha voluto, ch’ Ella si appigliasse al commercio: 
la rettitudine del suo cuore, ha fatto ch'Ella e obbedisse e deside- 
rasse d’obbedir volentieri; ma da quel giorno in poi Ella non ha piu 
pace né requie: tutto Le é venuto a noia e in dispetto; Ella non vede 
di poter piu andare innanzi cosi. E perché? per amor delle lettere. 
Ma che lettere son codeste, che non lascian aver bene un uomo nel- 
l’adempimento del suo dovere, e in una occupazione, che ha uno 
scopo utile, e che presta pure un continuo esercizio alla riflessione 
ed alla sagacitá dell’ingegno? Sono elle le buone lettere? Le cose 
hpone e vere si amano con un ardore tranquillo e paziente; non por- 
tano a non volere, se non cid che 6 incompatibile con esse, né ad 
abborrire cosi fortemente, se non il loro contrario, cioë le cose false 
e malvagie. lo temo che codeste lettere, di cui Ella & tanto accesa, 
sien quelle appunto che vivon di sé e da sé e non veggono che ci 
sia qualcosa da fare per loro, dove non si tratti di giocare colla 
fantasia: temo, anzi credo, che codesta tanto violenta avversione al 
commercio sia cagionata in Lei, per gran parte, dalla impressione che 
Le hanno fatta quelle massime, quelle dottrine che esaltano, consa- 
crano certi esercizi della intelligenza e della attivitá umana, e пе 
sviliscono altri, senza tener conto della ragion delle cose, del sen- 
timento comune degli uomini, e delle condizioni essenziali della so- 


favoloso immaginato dall'Ariosto, la cui quasi dicesse: non lascian che un uo- 

parte anteriore é d'aquila con le ali e mo abbia ecc. Pit regolare, ma пов al- 

la posteriore di cavallo. trettanto naturale sarebbe stato il dire: 
25. non lascian ecc.: В costrutto d'uso, non lasctan aver bene a un uomo. 
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cietá. Ma si franchi un momento da queste dottrine, ne esca, e le 
guardi da di fuori; e pensi di che sarebbe piú impacciato il mondo, 
del trovarsi senza banchieri o senza poeti; quale di queste due pro- 
fessioni serva piú, non dico al comodo, ma alla coltura dell’ umanita. 
Codesta avversione non Le lascia scorgere, come l’occupazione che 
Le é data, non solo non Le tolga ogni mezzo a progredir nelle let- 
tere, ma ne sia‘un mezzo ella medesima. Ché certamente il suo tempo 
non sará cosi interamente da essa portato via, che non gliene avanzi 
da dare alla lettura o all’esercizio dello scrivere; ed 6 forse piccolo 
sussidio ad ogni studio liberale la cognizione degli uomini e delle 
cose, Che si acquista nel commercio? Ma la prima cagione dell' essere 
codesto affetto per le lettere cosi violento in Lei, cosi esclusivo, e 
per conseguenza cosi tormentoso, me l’ha manifestata, senza ch’ io 
cerchi altro, Ella medesima. Nelle lettere Ella vede un mezzo 4’ acqui- 
star fama: un vivissimo desiderio di questa, un nobile sdegno del- 
р oscuritá, per ripetere le sue parole, sono il suo stimolo principale 
allo studio, e il suo tormento. Ma crede Ella forse, che |’ ottener 
questa fama porrebbe fine al tormento? Per amor del cielo, si levi 
dall' animo una tale speranza. Quando Ella avrá veduto un avaro 
felice dell’ essersi fatto ricco, s'aspetti allora di vedere un cupido di 
fama felice dell’esser diventato famoso. Iddio ci vuol troppo bene 


‚ per lasciarci trovare la contentezza nel soddisfacimento delle nostre 
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passioni. Ella é infelice, perché vuole ardentemente cosa, che Dio 
non ha promesso a nessuno, che non gli si pud domandare, ch’ Egh 
non ci ha insegnato a cercare, che ci ha anzi prescritto di non cer- 
care; ed 6 infelice, non perché non la possegga ancora, ma perché 
la vuole. 11 dolore nasce non dalla mancanza, ma dall’amore della 
cosa: chi la possiede, o, per dir meglio, chi ne possiede, e Гала, ha 
mutato il dolore, non se 1' é tolto. E neppur l’ha mutato: ché, mentre 
conosce per prova, che codesta cosi desiderata gloria non ha virtú 
di farlo contento, pur ne desidera di piú, ne sente la vanitá e teme 
di perderla. Cosi ha bene spesso il crepacuore del perderla; giacché, 
qual gloria fu mai senza impugnatori? e qual rumore d'applausi, a 
cui non si mischiassero gli scherni? E come non sará tenero agli 
scherni chi 6 tenero della lode? № soltanto costui à tormentato 
dall’ invidia che eccita, ma, crederei, anche da quella che sente; 
poiché non intendo come si possa volere essere innanzi agli altri, e 
non volere che gli altri ci stieno indietro; come si possa desiderare 
un contento che dee nascere dal paragone, e non paventar I’ afflizione 
che pur dee poter nascere dal paragone medesimo; né, perché di due 
passioni inseparabili, come derivate dallo stesso principio, à piaciuto 
ad alcuni chiamarne una sola falsa e bassa, e dare all'altra di begli 


1. franchi: liberi. 
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epiteti, ne vien perd che quella non pigli nel cuore il posto, che altri 
le ha fatto. 

Se 6 nobile cid solo che € retto, e se lo sdegno dell’ oscuritá 6 
nobile; la Provvidenza ha dunque posto quasi tutti gli uomini in 
una condizione, che chi vede rettamente ha da sdegnare? E il veder 
retto sarebbe concesso e serbato all’ orgoglio? A chi adora ed obbe- 
disce Dio, e ama e serve gli uomini, nell’ aspettazione di una gloria 
si, ma d'una gloria fuori di questa vita, e promessa agli umili, 
mancherebbe un nobile sentire? E gli mancherebbe appunto per cid, 
che trascura una compiacenza temporale, per ció che non vuole esser 
ricompensato dagli uomini? No, signor mio. Al pari di tutti gli altri 
sentimenti, che mirano a un godimento e non ad una perfezione, lo 
sdegno dell’ oscuritá 8 tutt'altro che nobile; come, al pari di tutti i 
sentimenti che sono fondati nella confidenza in noi e nelle nostre 
forze, 6 tutt'altro che savio; come, al pari di tutti i sentimenti nei 
quali l’uomo si propone per fine una sua soddisfazione, e non l’adem- 
pimento di un dovere, non ha di che consolare nella cattiva riuscita. 
Non 6 un nobile sentimento di alcuni, ma una miseria di tutti; im- 
perciocché chi, in qualunque condizione, non sa volere che gli altri 
lo ammirino? chi non è tentato di ringalluzzarsi, quando vegga qual- 
che paio d’occhi rivolti sopra di lui, e senta ripetere da qualche 
bocca il suo nome con una lode qualunque? Ben 6 miseria speciale 
d'alcuni l’aver voluto fare d'una passione una virtú, d'una tenta- 
zione un privilegio, d'un sentimento che gli uomini, quando pur se 
ne lasciano vincere, non vogliono confessare, un proposito e un pre- 
cetto. E, come le storture trovan meglio da appigliarsi e da spie- 
garsi in un linguaggio straordinario, fantastico e di convenzione, 
cosi 1 poeti hanno in questa miseria la maggior parte, e il pit co- 
spicuo luogo. Ma, oltre che ne’ poeti, c’è, per questo come per ogni 
altra cosa, il pro e il contro, e non so se ve ne sia uno, il quale, 
predicando in un luogo l’amor della fama, non dica in un altro luogo 
virtuosa e invidiabile l’oscurità, e sapiente 1' amore di essa; badi 
che i poeti vanno scemando d'autoritá, come di numero; e l’esser 
con tutto ció cresciuto quello de'lettori fa si, che alla venerazione 
sottentri il giudizio; e son giudicati ogni di piu con questa ragione, 
che, se le cose dette da loro fanno per loro soli e non importano al- 
l’umanità, son cose da non curarsene; se importano, bisogna veder 
come sien vere. Alcuni poi (e ce n’é stati pur troppo, e scrittori 
tutt’ altro che senza grido), i quali hanno trasportate quelle storture 
nella prosa, facendone materia di ragionata deliberazione e di serio 
insegnamento, nanno certamente potuto con cid dilatarne il regno 
per qualche tempo, ma avranno, se non erro, contribuito ad abbre- 
viarlo; perché il senso comune, che ha potuto lasciar correre molte 
stranezze nella poesia (anche perché non si saprebbe quasi come 
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confutare chi protesta di non parlar daddovero, né come affrontar 
col ragionamento chi professa un bel delirio); il senso comune, dico, 
quando esse voglion far di buono, e cacciarsi per forza in casa sua, 
le respinge per modo, e per modo le nega, e imprime loro un tal 
marchio di falsita, che non posson piú mostrarsi nemmeno dove 
prima. 

Ad ogni modo, nella natura stabile e nella ragion perpetua delle 
cose, Ella ha troppo di che convincersi, che il rimedio alla presente 
sua inquietudine non 6 nell’obbedire alla sua passione, ma si nel 
combatterla; non nel correre affannosamente per una via ch’ Ella 
ha scelto, ma nel camminare per quella dove la Provvidenza mani- 
festamente La pone. Questa Le dará e forza e quiete, tanto pil quanto 
piú ne chiegga, e insieme s’aiuti, opponendo, non sottomettendo, la 
sua ragione ad opinioni fantastiche ed arbitrarie. Nel fare con riso- 
luta e pronta volontá quello, che sicuramente 6 ora il meglio, Ella 
troverá e il conforto del fare il suo dovere; e perché non anche, a 
poco a poco, quella soddisfazione, che si trova in ogni occupazione 
ragionevole? E ogni altro studio non Le sará men dilettevole, né, 
oserei dire, men proficuo, perché diventi accessorio. Necker, che pure 
aveva una forte passione per le lettere, entró a quindici anni, e ne 
passó venti, nello scrittoio d’un banchiere; e fu poi, come Ella sa, 
autore di molti libri: né si pud dire che una tale disciplina abbia 
mortificato il suo ingegno; giacché, anche a non guardarlo che dal 


‘lato letterario, l’aridezza non à certo il difetto, che si trova negli 


scritti di lui. . 

E se, col tempo, la vaghezza ragionevole di parlar di cose, a cul 
Ella avrá pensato piú che altri, e la speranza di propagar cosi idee 
utili o buoni sentimenti, La porterá a scrivere; codesta fama bene- 
detta Le verrá dietro tanto piu, quanto pit Ella avrá avuto tutt'altro 
in mira scrivendo; Le recherá men dispiaceri, quanto meno Ella vi 
cercherá compiacenze ; Le dará men noia, quanto piú Le verrá im- 
portuna. La bontá che traspira dalle sue lettere, e l’affetto che ha 
mosso le mie parole, mi danno fiducia, che esse non Le riusciranno 
sgradite. Mi lasci in questa fiducia, e consenta ch'io interpreti cosi 
1l suo silenzio. Scrivermi ancora con un finto nome, o senza nome, 
Ella vede che sarebbe ormai una beffa: e dall'altro canto, oltre la 
bontá sua e 1'affetto mio, quel che m'ha dato animo a dirle cosi 


19. GIACOMO NECKER, celebre ban- 
chiere e ministro delle finanze sotto 
Luigi XVI in Francia, e padre della non 
meno celebre Luisa, nacque a Ginevra 
il 30 settembre del 1732 e morí a Cop- 
pet il 9 aprile del 1804. Compose molte 
opere (raccolte in una edizione di quin- 
dici volumi : Parigi, 1820-21), fra le quali 


le pid notevoli sono: Sur la législation 
et le commerce des grains (1775), De 
l'administration des finances de la 
France (1784), De l'importance des opi- 
nions religieuses (1788), Sur l’admtni- 
stration de M. Necker, par lut même 
(1791), Du pouvoir exécutif dans les 
grands États (1792), ecc. 
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schiettamente il mio parere, é stato appunto l'aver che fare come 
con un personaggio ideale; e proverei ora la vergogna, che a cagion 
di ció non ho provata, se venissi a trovarmi dinanzi al personaggio 
vero, e potessi dire a me stesso, che ho fatto il dottore al signor 
tale. Ad ogni modo, si contenti che a qualunque altra sua lettera io 
non replichi piú. Lo scriver lettere, non solo mi svia, ma mi fa male; 
il che Le debbo pur dire, affinché Ella non dia altra cagione al mio 
silenzio. Né, perché io non l’esprima di nuovo, sará men vivo in me 
il desiderio della sua vera felicitá, e il sentimento della stima, ch'Ella 
m'ha inspirata, e colla quale mi professo 
devotissimo servo 


A. M. 


P. S. Dopo cominciata questa lettera, che ho dovuto interrom- 
pere per la fortissima angustia, in cui mi ha tenuto per qualche 
giorno la salute d'una mia bambina, mi sono sopraggiunte due altre 
sue. Il temer tanto, ch' elle andassero in sinistro é un vero eccesso 
di cortesia dal canto suo; giacché, come Le ho detto e mi par tut- 
tavia, quelle mie prime due righe non richiedevan risposta. 


IX 


Al consigliere FEpERICO DE MiLLER - Weimar. 


Milano, 20 novembre 1832. 


Una lettera di Lei, Veneratissimo Signore, mi sarebbe stata pre- 
ziosa, comunque mi fosse pervenuta; ma Ella ha aggiunto favore a 
favore, procurandomi con essa la sorte di conoscer di persona |’ egre- 


IX. Edita da LIONELLO SENIGAGLIA in 
Riv. Contemporanea, Rassegna men- 
35116 di letteratura italiana e straniera 


_diretta da A. DE GUBERNATIS, a. I, fasc. 


V (1 maggio 1888), pag. 333: poi ripro- 
dotta, meno esattamente, nel fasc. VII, 
pag. 60 e seg. dello stesso periodico, dal 
medesimo prof. Senigaglia nell'articolo 
Relaziont di Goethe e Manzoni, su do- 
cumentt inediti o poco пон. ГГ auto- 
grato 8 fra le carte del De Müller nel- 
l'Archivio di Stato a Weimar. Serve di 
risposta a una lettera in tedesco che 
questo consigliere della corte scrisse al 
Manzoni da Weimar il 15 agosto del 1832, 
recata e tradotta dal Senigaglia a pag. 
58 e segg. del fasc. VII del periodico ci- 
tato. In questa lettera il De Múller, che 
aveva visitato il Manzoni nel '29, anche 
in nome del Goethe, gli parla della morte 


del grande amico comune, avvenuta il 
22 marzo di quell’ anno, ed esce in que- 
ste parole: « Chi potrebbe disavvezzar- 
si dal vederlo innanzi a sé nella sua at- 
tivitá, sempre vivace? Ed egli, e i no- 
stri comuni sentimenti per lui mi offri- 
rono l'occasione di avvicinarmi in si 
poche ore a Lei, mio adorato signore, 
quantunque io giá molto prima prestas- 
si omaggio al genio di Lei. Mi permetta 
di farle consegnare dal sig. Voigt un ri- 
tratto dell’ eth giovanile e pid bella di 
Goethe, ed un libriccino nel quale un 
giovane mio amico ha raccolto gli ulti- 
mi avvenimenti della vita del defunto, 
e nel quale Ella troverà lepilogo che 
composi accasciato dalla piú dolorosa 
commozione. Mi lusingo che Ella non 
sará adirato se osai nella corona in ono- 
re di Goethe intrecciare un fiore della 
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gio sig. professor Voigt e l’amabile sua famiglia. L’immagine di 
Goethe, ch’egli m’ha recata da parte di Lei, ha prodotto in me, in- 
sieme colla riconoscenza del suo gentile pensiero, il vivo interesse e 
il profondo rammarico che viene da tutto cid che rammemora quel 
meraviglioso ingegno. Né minor patimento ha destato in me (quanto 
per la mia scarsa e ogni di mancante cognizione della lingua tedesca 
si poteva) l’opuscolo che tratta di lui. Gradisca i miei ringraziamenti, 
e pel dono, e per quel luogo dell’ opuscolo medesimo, dove Ella s'd 
degnata fare cosi benevola e indulgente menzione di noi, e dove col 
render piú manifesta la mia riconoscenza per Goethe, m'ha, in certo 
modo, aiutato a scontarne in parte il debito. 

La memoria e la gratitudine lasciata dalla troppo rapida sua ap- 
parizione a Brusuglio, non verranno mai meno nella mia famiglia. 
Mia madre (che Ella ha creduta mia suocera, per esserle stata indi- 
cata col nome di nascita) vuole esserle specialmente ricordata. Mia 
moglie Le presenta pure i suoi cordiali complimenti, e con essa 
quella parte dei miei figli a cui l’eta ha permesso di sentire il pregio 
della sua visita. Quanto a me, che ho avuto la fortuna di goderne 
il piú, non ho bisogno di stendermi in parole per attestarle il desi- 
derio che me n'é.rimasto. Per quanto brevi sieno stati quei momenti, 
lo spero che saranno bastati a convincerla che l'affettuoso rispetto 
inspiratomi da Lei era uno di quei sentimenti che durano quanto 
la vita. 


Suo dev.mo aff.mo servitore 


A. M. 


ETT МАЕ С 
so yt “ye 


villa di Brussi [Busuglio, che i contadini 


lombardi dicono Brussui e ch’ egli poté 


intender male] ». 

1. GIOVANNI VOIGT (1786-1863), pro- 
fessore di storia moderna nell’ Univer- 
sita di Koenisberg, compose Grego- 
rio VII e tl suo tempo, Storia della 
Prussia, Storia generale dell’ ordine 
teutonico ecc. Fu padre di 6108610, il 
noto autore dell’opera sul Rinascimento 
dell antichita classica, tradotta in ita- 
liano e annotata dal prof. D. VALBUSA 
(Firenze, Sansoni, 1889-90, voll. 2). 

6. soarsa.... cognizione ecc.: Che il 
Manzoni sapesse la lingua tedesca, ne- 
garono alcuni; ma queste modeste pa- 
role sarebbero di per sé una prova che 
la sapeva abbastanza. Argomenti di fat- 
to per confermare tale credenza reca il 
Senigaglia nel su citato vol. VII, pag. 63 


e seg. Oltre di che c’é 1' affermazione 
autorevolissima di STEFANO STAMPA (A. 
Manzoni la sua famiglia et suoi ami- 
ct; Milano, Hoepli, 1885, pag. 174), che, 
cioé, il suo grande patrigno la < cono- 
sceva discretamente <. 

9. di noi: di lui e de’ 5001 di casa. 

10. la mia riconoscensa: Il Goethe fu 
quegli che con la sua grande autorita 
allevó, per cosi dire, la fama del Manzo- 
ni. Lodé il Carmagnola, quando altri lo 
biasimavano aspramente; tradusse in 
tedesco 1111:0146 Maggio; scrisse un’ana- 
lisi dell’Adeichi; encomid gl’Innt sacri; 
levó a cielo I Promessi Spost. Vedi (oltre 
l’articolo del Senigaglia) la lettera che 
il Manzoni gli scrisse da Milano il 23 
gennaio del 1821 in 52156. I, 190 e segg. 

15. col nome di nascita: col cognome 
di Beccaria. 
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X . 
[Alla Signora GiusHPPINA STRIGELLI ÁPPIANT?] 


Pregiatissima Signora, | 
Di casa, 20 febbraio 1835. 

Quanto mi paresse amaro il disubbidire, e purtroppo impossibile 
l’ubbidire a un desiderio, che in qualunque circostanza sarebbe stato 
un comando per me, e che nella circostanza speciale aveva pur qual- 
che cosa di sacro e di solenne, Ella ha dovuto comprenderlo ieri. Il 
pensare di poi al modo di fare ció ch' Ella ha avuto la somma bontá 
di volere da me, non à riuscito che a rendermene piu evidente e 
piu dolorosa l'impossibilitá. La cognizione (condoni al bisogno ch’io 
sento d'assicurarla della mia buona volontá, il ripeterle che fo que- 
ste mie ragioni) la cognizione diretta e immediata del soggetto che 
81 vuol trattare €, com’Ella ben sa, la condizione indispensabile per 
trattarlo convenientemente se non adequatamente. E il pubblico, d’ac- 
cordo colla ragion delle cose, richiede pure una tal condizione. lo 
conosco nel padre, ch'Ella ha tanta ragione di piangere, l’uomo in- 
signe per ingegno e per cuore, modesto negli onori, dignitoso nella 
vita privata, integerrimo, benéfico, adorato da una famiglia degna 
di lui, soavissimo agli amici, venerato da tutti; ma lo conosco come 
il pubblico medesimo lo conosce, per quella testimonianza che il yero 
merito dá di sé anche a chi non lo pud osservare di frequente e da 
vicino. Quei caratteri speciali che il merito ha in ogni individuo, e 
che son quelli appunto che portano il pregio d'esser descritti, io non 
li potrei conoscere che per relazione. E come il mezzo principale per 
adempiere questo nobile e santo uffizio mi sarebbe mancato, cosi 
ognuno avrebbe ragion di domandare perché io me lo fossi assunto, 
a preferenza di parenti e d’amici atti per ogni verso ad adempierlo 
degnamente: ognuno avrebbe ragion di credere, quello di che € ri- 
dicola vanitá perfin lo scusarmi, ch'io mi credessi abile a dir bene 
ció che altri conosce meglio di me. 

Si degni accogliere, con queste troppo buone mie scuse, l’espres- 
sione della mia viva ed umile riconoscenza per la troppo cortese 
opinione che l’indulgenza sua Le ha fatto concepir di me, e si degni 


X. Edita cosí senz*indirizzo, con la 
seguente semplicissima nota — L' ori- 
ginale di questa lettera 6 posseduto dal 
prof. Antonio Stoppani > —, in 177 Ro- 
smini, Enctclopedia di scienze e let- 
tere, vol. I, n. 7 (fascicolo 1* Aprile 1887; 
Milano, Hoepli), pag. 465 e seg. 

11 cav. Ercole Gnecchi, presente pos- 


sessore dell’ autografo di questa lettera, 
interpellato da me, con isquisita genti- 
lezza me ne scrisse: « Essa non ha in- 
dirizzo. Qualcuno la crede diretta alla 
Signora Giuseppina Strigelli ved. Ap- 
piani; che 'aveva sposato il figlio di An- 
drea Appiani: ma la cosa é molto dub- 
bia. Di pid non saprei dirle ». 
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pure conservarmi 11 diritto che da questa mi viene di dirmele, come 
ho Ропог di fare, col piú profondo ossequio, 


devot. umil. servitore 


A. M. 


XI 


A Giacomo BECCARIA — Napoli. 


Carissimo Cugino ed Amico, 


[gennaio 1841] 


Vedendo i miei riveriti caratteri, tu hai giá detto: sará una sec- 
catura. E hai indovinato. Ma che vuoi, se par fatto apposta che, 

5 andando tu a Napoli, io ci deva avere una briga, come per non la- 
sciar in ozio la tua compiacente e operosa amicizia? Sappi dunque, 

о forse gid sai, che un libraio di costi, Gaetano Nobile, ha pubbli- 
cato il manifesto d’un’ edizione de’ Promessi Sposi, contraffatta, cios 
da contraffarsi su quella ch’io ho cominciato a pubblicare qui; col 

10 medesimo numero di dispense, e ai medesimi intervalli; tutto come 
se avesse in mano il manoscritto (che anche manoscritto si pud chia- 
mare a cagione dei molti cambiamenti), ei disegni. I quali egli fara 
copiare in litografia, sa il cielo come, e questi e il rimanente; ma 

il prezzo 6 della meta Che danno sia per recarmi questa soverchie- 

15 ria, se non à buttata a monte, tu lo vedi. I miei stampatori, che 


XI. Pubblicata da ULISSE NARDINELLI 
(Una lettera inedita di A. M.; Pisa, 
Mariotti, 1896, pagg. 10), per Nozze 
Della Longa-Berti. 

Il Nardinelli, che non dice dove sia 
]` autografo, crede che questa lettera 
senza data fosse « scritta verso la fine 
di dicembre del '38 o ai primi del *39 ». 
Ma, poiché la seconda edizione de' Pro- 
messi Sposi, se anche ha la data del 1840, 
fu appena cominciata in quest' anno e 
finita di pubblicare soltanto su la fine 
del *42 (cfr. la nota d'introd. a pag. 40 
e la nota 32 a pag. 317); poiché questa 
lettera al Beccaria 6 sorella, anzi ge- 
mella dell altra al cav. Nicola Santan- 
gelo, Ministro Segretario di Stato per 
Tinterno a Napoli, in data di Milano, 
19 del 1841 (Epist. II, 49 e segg.); poi- 
ché le lettere di Giacomo Beccaria che 
trattano di questo affare sono fra il 
10 febbraio e il 30 marzo sempre del 
1811 (Eptst. II, pagg. 57-61); la lettera 
presente, posteriore di pochissimo a 
quella diretta al Santangelo, é senza al- 
cun dubbio degli ultimi del gennaio di 
detto anno. 


li Manzoni, il quale aveva pregato il 
ministro napoletano (che gli si mostró 
cortesissimo) di non voler « permettere 
questo, non esito a dire, scandalo, che 
un lavoro letterario, gid defraudato del 
piú giusto guadagno, torni anche in 
danno; che una legittima impresa sia 
rovinata co’ 5001 mezzi medesimi; che 
una speculazione arbitraria punisca la 
fatica » (Epist. II, 52); il M., dico, otten- 
ne quel che desiderava, L’ edizione con- 
traffatta di Napoli fu impedita, ma non 
senza gran lavoro del Beccaria, alla cui 
operosita ed accortezza si dové gran 
parte della buona riuscita dell’ impresa. 

«GIACOMO BECCARIA, persona colta e 
molto diffusa nella società, fu segreta- 
rio, poi consigliere del Governo Lom- 
bardo nel dipartimento dell’ istruzione. 
Come tale, si trovó a contatto coi let- 
terati e gli artisti, sentiva Г importanza 
del nome che portava e della parentela 
con Manzoni, al quale veniva in aiuto 
nel disimpegno degli affari, e pi volte 
avea tutta quella famiglia nella sua villa 
di Copreno, fra Milano e Como ». CANTÚ, 
Remin., 11, 123, 





а _ 
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trattano per conto mio dello smercio dell’ edizione, stavano per strin- 
gere un contratto di 2000 copie (per ora) con un corrispondente di 
Napoli; e questo all’annunzio della contraffazione, ha avvisato che 
non potrá, per ora, accettarne piú di 100. Il riparo che m’é stato 
suggerito di costa 6 ch’io facessi un ricorso diretto al Ministro della 
Polizia. Ho seguito il consiglio; e D. Luigi Litta Modignani che ho 
pregato di far recapitare il ricorso, m’ha gentilmente assicurato che 
aveva modo di farlo, non solo presentare, ma raccomandar calda- 
mente dall’ambasciator d' Austria. In esso ho cercato di far sentire 
come il mio caso meriti un particolare riguardo; 6 la tesi di tutti 
i petenti; ma qui son fatti. Ho dunque rappresentato (ti dico la 
cosa in compendio): che, in tredici anni, le contraffazioni non m’ave- 
van mai lasciato il campo di dar fuori una seconda edizione del mio 
lavoro; che finalmente credevo d'averne trovato il mezzo, facendone 
un’ edizione illustrata, la quale, per la spesa che tali edizioni richie- 
dono, renderebbe la contraffazione pit difficile e pid scandalosa; che, 
a quest’ effetto, ho incontrata la spesa di piu di 80000 lire milanesi ; 
gia sborsate piu della meta; e il resto da sborsar dentro Раппо; 
che tutte l’altre 82686 son pit forti che per un’ 60121026 ordinaria, 
e che il compenso non pud venire che da un copiosissimo smercio; 
che la contraffazione annunziata mi verrebbe a chiudere il Regno 
di Napoli; perché non potendo competer di merito con |’ edizione le- 
gittima, la vincerebbe nel buon mercato; che questo buon mercato 
il contraffattore lo ha dal risparmiar la spesa de’ disegni, dal sosti- 
tuire agl'intagli litografie di troppo minor pregio, ma di assai minor 
costo, e che potendosi fare in fretta, non richiedono anticipazioni di 
capitale, ma, dopo la prima dispensa, si pagan col ricavo della ven- 
dita; che tutti questi vantaggi sono altrettante rapine, poiché il con- 
traffattore non ne pud usare che coi mezzi che gli somministra la 
mia edizione: che, se il dovere di padre di famiglia non me lo vie- 
tasse, troncherei la pubblicazione sagrificando le spese fatte, e resti- 
tuendo a chi volesse il prezzo delle poche dispense pubblicate e ven- 
dute finora, preferendo un tal sagrifizio, e il dispiacere di non dare 
la mia opera emendata al dispiacere piú amaro di servire io mede- 
simo, di volta in volta, con incessanti cure e studi, chi mi vuol ro- 
vinare; che posso perd sospender soltanto la pubblicazione, dichia- 
randomi pronto a riprenderla, quando altri abbandoni la sua ingiusta 
impresa; che sarebbe perd cosa dura il ridurre uno scrittore a un 
tal partito, per il vantaggio di chi vuol guadagnare sulle sue fatiche 
e del suo danno; ch’io spero un miglior rimedio dalla giustizia del 
Ministro, che prego di conceder la privativa alla mia edizione, e di 
troncar cosi il corso a quella e ad ogni altra contraffazione. Ho ag- 
giunto anche che gli autori de'disegni, sdegnati di vedere i loro 
nomi nel' annunzio della contraffazione, non tanto per il guasto pre- 
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sumibile de’ loro disegni, quanto per la loro operazione forzata ad 
un’azione di questa sorte, avevan preparata una protesta da inserir 
ne’ giornali; ma hanno soprasseduto, sperando anch’ essi in una giu- 
sta provvidenza del Ministro. Ora che aiuto tu mi possa dare in 
questo, io non lo so appunto; credo che qualcheduno me ne potrai 
dare, e so che basta averti informato della cosa, perché tu ci metta 
il cuore. Un'altra seccatura. Quantunque io conosca soltanto la ditta 
Guglielmini e Redaelli che col suo stabilimento risponde degli esem- 
plari mandati fuori; e quantunque io abbia tutte le ragioni di cre- 
dere che il loro corrispondente in Napoli, Cavalier Luigi de Conty, 
sia persona onoratissima; desidererei averne piu particolari infor- 
mazioni. Vedi se me le puoi mandare. 

Sarebbe ora di parlarti di te; ma da vero petente egoista, non 
me ne fu riservato né lo spazio, né il tempo. E del resto, ho io bi- 
sogno di dirti quanto godo d’intendere come il viaggio ti fa quel 
bene che si desiderava e sperava, e come desidero pero rivederti 
non troppo tardi, grass e in ton? М’ accorgo che il foglio à anche 
scarabocchiato; ma tu hai presso di te due occhi giovani e vivaci. 
Salutami chi li porta in fronte, e ama il tuo cugino ed amico 


A. M. 
XII 


A GIOVANNI PRATI. 
Signore, 
Milano, 20 aprile 1839. 
La mia renitenza a proferir giudizi letterari nasce da una troppo 
buona cagione: la coscienza del non esser io da cid. 
Che a voler rendere altrui ragione di quel sentimento che pur 
nasce in me alla lettura di un componimento, mi bisognerebbe prima 





17. grass e in ton ?: grasso e ben por- 
tante ? 


XM. Edita dal sig. ETTORE CORIS, 
come diretta « al conte GIUSEPPE NAPO- 
LEONE DALLA RIVA letterato veronese, 
nato nel 1798, morto il 13 maggio 1840 », 
col titolo: Lettera inedita di A. M., Ve- 
rona, Sordomuti, 1884 (Nozze Bellavite- 
Ugolini: opusc. in 8” di pagg. 16 non 
num.). Fu invece diretta al Prati, come 
mostró in 77 8457107170, a. 1884, pag. 123 
e seg., GIUSEPPE BIADEGO. 11 quale, dopo 
aver conosciuto, per ricerche compiute, 
Y errore su esposto, da lui stesso fatto 
imnocentemente commettere al sig. Co- 
ris, scrive: « Nel 1839 usciva per cura diG. 
Prati un volumetto di prose e di versi, a 
mo’ di strenna, intitolato 17 dono dt Prt- 


mavera (Padova, Minerva, 1839, di pagg. 
256). 11 volumetto © dedicato da alcunt 
studenti ad Andrea Cittadella Vigodar- 
zere, che appunto nella primavera del 
1839 condusse in isposa una contessa 
Papafava Dei Carraresi.... Contiene scrit- 
ti di Antonio Berti, di Anselmo Guer- 
rieri, .... e del Prati. Di quest'ultimo si 
leggono i due cantici La Donna e 
L'Uomo e la ballata Zorama. 1l Man- 
zoni ricorda le strofe 6, 7 e 8 del cantico 
L'Uomo.... Ho voluto vedere se dell'os- 
servazione del Manzoni fu tenuto conto; 
ho confrontato minutamente questa pri- 
ma edizione dell’ Jomo con quella che 
si trova nel volume primo delle Opere 
edite e inedite del cav. G. P. (Milano, 
Guigoni, 1862), edizione curata da CARLO 
TEOLI (EUGENIO CAMERINI). Si riscontra 
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renderla distintamente a me stesso; e io non so ра strano e piu 
dubbioso lavoro di questo. E d'altra parte pronunziare un tal senti” 
mento, senza darne ragione, sarebbe in me arroganza da rendere 
odiosa anche la lode. Perd il modo con che la sua troppo cortese 
domanda m’é porta, e i due cantici che ne sono il soggetto, mi fanno 
forza insieme a dirle, come la sacerdotessa di Delfo ad Alessandro: 
O figliuolo, non ti si pud resistere. E gia, com’essa, ho vaticinato 
senza volerlo: che se non temessi appunto di farla da oracolo, Le direi 
риа aperto: Se tu segui tua stella, Non puoi fallire a glorioso porto. 
I consigli che, colla stessa troppo umile cortesia, Ella vuol da me, 
son preparati in Lei: il tempo, il meditare, il fare, le circostanze 
glieli faranno trovare di mano in mano, e all’uopo. Ella sapra da sé 
discernere ogni di meglio, nel gusto corrente cid ch’ 6 indicazione di 
un bello perenne da cid ch’é un vezzo passeggiero, e dare all’ eta, 
non tanto quello ch’ essa chiede, quanto quello che vorrebbe aver 
chiesto. 

E nondimeno per non mancare in tutto ad un si cordiale invito 
io Le 80550201120 un’ osservazione. 

Nel secondo cantico alle strofe 6, 7 e 8 non so s’ Ella rappresenti 
come un primo passo alla religione |’ idolatria, che n° 6 infatti uno 
sviamento; o se voglia sotto le forme dell’ idolatria rappresentare la 
religione. № Puno ne l'altro mi sembra da par suo, e questo stesso 


qualche leggiera mutazione di forma, 
ma la sostanza del carme 4 la stessa. 
Nulla fu mutato né nei concetti, né nello 
svolgimento.... ». 

GIOVANNI PRATI, nato a Dasindo il 
27 gennaio del 1815 e morto in Roma 
il 9 maggio del 1884, fu una delle piú 
singolari tempre di poeta lirico che 
Italia producesse mai. Cominció a farsi 
conoscere nel *41 con Г Edmenegarda, 
novella in versi che piacque moltissimo, 
quantunque non sia gran che; poscia 
pubblicó Canti lirici, Canti pel popo- 
to, Ballate, Memorte e lagrime, Nuovi 
Canti, Passeggiate solitarie, i poemi 7 
conte di Riga, Satana e le Grazie, Art- 
berto, Armando, e finalmente, oltre mi- 
nori cose, i due volumi intitolati Psiche 
(Padova, Sacchetto, 1376) e Iside (Roma, 
Forzani, 1880), che raccolgono il meglio 
dell’ arte sua: il primo é formato di cin- 
quecento cinquantotto sonetti; il secon- 
do, di vari componimenti lirici scritti 
dal "66 al 78. Vedi, per maggiori notizie, 
A. DE GUBERNATIS, Ric, biog., pag. 431; 
G. CARDUCCI, G. P. in Cronaca Bizan- 
tina, 1 giugno 1884 e in Bozzetté e scher- 
me (Opere, vol. III, pag. 389); F. Tor- 
RACA, G. P. in Saggi e Rassegne (Livor- 
no, Vigo, 1885); MATTEO Ricci, G. P. in 


Atti della R. Accademia della Crusca, 
(Firenze, Cellini, 1885); Е. MARTINI, Poe. 
ste scelte di G. P. (Firenze, Sansoni, 
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1892), ecc. Vedi anche Е. DE SANCTIS, - 


Saggi Critici, Napoli, Morano, 1869, sec. 
ediz., pagg. 78 e 477. 

2. La renitenza del Manzoni a giu- 
dicare di cose letterarie é testimoniata, 
fra gli altri, dal FABRIS (La convers. di 
M., pag. 65), e significata in piú luoghi 
delle sue lettere. Ad esempio, il 13 feb- 
braio del 1830 scriveva a Luigi Muzzi: 
« E fortuna degli altri non men che mia, 
che lPavversione da questo ufizio del 
sentenziare su gli scritti altrui sia in me 
pari alla incapacitá dell 'esercitarlo, vale 
a dire esimia ». E al medico Giuseppe 
Del Chiappa, il 18 agosto del °38: «Il 
sentimento, anzi la prova della mia sin- 
golare incapacitá ad assumere una tal 
parte [quella di giudice delle opere al- 
trui], anche nelle materie piú conformi 
а’ miei studi, mi ha fatto come una legge 
di astenermene in ogni caso ». GNECCHI, 
Lett. ined., pag. 62, 91 e seg. Vedi anche 
a pagg. 23, 98 e 117. 

9. DANTE, Inf. xv, 55 e seg. 

20. che n' 6 infatti: La stampa vero- 
nese e quella del 2457107870 leggono, er- 
roneamente certo, vi é. 
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rimanere il lettore infraddue (se gia non fosse affatto per colpa mia) 
non è degli effetti ch’ Ella 6 destinata a produrre. La prima Storia 
dell’ Uomo, quale la rivelazione ce la dá, com’é la vera, cosi deve 
essere la piú feconda di commenti poetici. 

Mi pare, e scusi il mio ardire, che dall’aver lasciato fuori da que- 
sta Storia il fatto della caduta Ella sia stata condotta e quasi for- 
zata a toccar direttamente 80158250 le tendenze savie e generose del- 
1” Tomo: splendidamente in vero; ma son queste tutto l’uomo ? 

Quanto ai termini d'eccedente indulgenza coi quali Ella mi parla 
de’ miei tentativi letterari, io non posso in coscienza ringraziarnela, 
ché sarebbe un prenderla in parola, quando so che gli anni e le cre- 
scenti forze del suo ingegno La faranno mutar di parere. Ben La rin- 
grazio della benevolenza, e questa desidero e spero ch' Ella sia per 
mantenermi, come La prego di gradirne il vivo e sincero contrac- 
cambio. | А. М. 


XIII 


A S. E. Prerro LANZA, Principe di Scordia - Palermo. 
Signore ed Amico Veneratissimo, 

| Milano, 23 del 1842. 
Non esser dimenticato da Lei, e procurare una fortuna al mio 
genero' ed amico Massimo d’Azeglio, son cose desideratissime per me: 
non si maraviglierá quindi ch’ io cerchi di procacciarmele a un tratto, 
col presentarglielo. D’esserle raccomandato son certo che non ha bi- 
sogno; ché i suoi scritti e la fama de’ suoi quadri hanno già sicu- 
ramente fatto presso di Lei quest’ ufizio, con pit efficacia che non 
potrebbero le mie parole. Non chiedo dunque per lui che 11 permesso 
di stringerle la mano anche in mio nome, e di parlarle dell’alta e 

affettuosa stima, con la quale ho Гопоге d'esserle 
Dev.mo servitore ed amico 


A. M. 


3. rivelasione: Vedi la nota 21 a 


pag. 85. 


XIII. Pubblicata da SALVATORE SALO- 
MONE-MARINO in Lettere inedite di illu- 
stri Italiani del secolo xix, Palermo, 
Vena, 1893, pag. 11 (Nozze Cassin-d’An- 
cona). L'autogr. conservasi in Palermo 
nella Biblioteca dell’attuale Principe di 
Trabia e di Butera, Pietro Lanza, nipote 
allo Scordia. 

MASSIMO D’ AZEGLIO, torinese (24 ot- 
tobre 1798 - 15 gennaio 1866), sorti da 
natura svariatissimo ingegno; tal che, 
soldato, pittore, scrittore, diplomatico, 
ministro, fu de’ piú insigni personaggi 
che vivessero nel periodo del Risorgi- 


mento nazionale. Al Manzoni, di cui 
sposd nel °31 la figlia Giulia, morta ap- 
pena dopo tre anni di matrimonio, fu 
singolarmente affezionato; e certo le 
opere ch’ egli scrisse (Ettore Fieramo- 
sca, Niccolo de’ Lapi, Degli ultimi cast 
di Romagna, I luttt di Lombardia, I 
mtei ricordt, ecc., ecc.) sono delle cose 
pid notabili e veramente popolari della 
scuola manzoniana. Vedi, fra gli altri, 
Е. CAMERINI, Nuovt proflli letterart, 
Milano, Battezzati, 1875, vol. II, pag. 33 ; 
ENRICO PANZACCHI, Teste Quadre, Bo- 
logna, Zanichelli, 1881, pag. 157, € CHAR- 
LE DEJOB, Un homme d'État spiri- 
tuel et chevaleresque, Parigi, Colin, 
1894. 
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XIV 


A Gino Capponi — Firenze. 


Amico veneratissimo, 


Milano, 21 luglio 1845. 


Volendo prevenire i miei ringraziamenti, voi non fate altro che 
accrescermene la materia e il bisogno. Grazie dunque del favore e 
dell’onore che mi fate, grazie del non voler che sia un onore e un 
favore; grazie soprattutto dell’assicurarmi che non era falsa, quantun- 
que ardita, la fiducia che m’ ha fatto prender con voi il titolo, per 5 
me cosi caro e onorevole, d’amico. Cosi potessi profittarne meglio che 


XIV. Edita in Lettere di G. Capponi 
e di altri a lui raccolte e pubblicate 
da ALESSANDRO CARRARESI, Firenze, Le 
Monnier, 1882-85, vol. II, pag. 207. 

GINO CAPPONI, Marchese florentino, 
nato 11 13 settembre del 1792 ع‎ morto il 
3 febbraio del 1876, fondatore con PIETRO 
VIEUSSEUX dell’Antologia (1821) e del- 
l'Archivio storico (1842), e cooperatore 
alla fondazione del Giornale 0 
toscano (1837), autore lodato d'una Sto- 
ria della Repubblica di Firenze, della 
Guida dell’ educatore (1836) e d' altri 
minori scritti (Vedi specialmente M. Ta- 
BARRINI, ©. C., $ suot tempi, i suoi 
studi, 4 suoi amtci, Firenze, Barbéra, 
1879 e А. REUMONT, G. C. e il suo secolo, 
Quadro storico-biografico, Milano, Hoe- 
pli, 1881), era mandatario del Manzoni 
(cfr. GNECCHI, Lett.ined., pag. 103 e seg.) 
nella causa che questi, verso la meta del 
*45 (cfr. Epist. II, 139 e 509), promosse 
contro l’editore Felice Le Monnier per 
la ristampa della prima edizione de’ Pro- 
messi Sposi, che (sono parole del Man- 
zoni stesso), «con la potenza del minor 
prezzo », rese < difficilissimo lo smercio 
dell’edizione corretta, che costava di 
ра». Avvocati del poeta furono Giuseppe 
Montanelli, Marco Tabarrini, Giusep- 
pe Panattoni e Leopoldo Gallotti; del 
Le Monnier, Vincenzo Salvagnoli, Fer- 
dinando Andreucci, Celso Marzucchi, 
Adriano Mari, tutti toscani, e il genovese 
prof. Girolamo Boccardo, al quale il 
Manzoni diresse, nel *60 e поп nel ‘62, 
la Lettera intorno a una questione di 
cost detta proprieta letteraria (Op. Va- 
rie, ediz. 1870, pagg. 757-778), «un capo- 
lavoro, a giudizio del MORANDI (Correz., 
pag. 89), di filosofia civile e 4’ ermeneu- 
tica legale ». La causa fu trattata a Fi- 


Manzoni, Prose minori ecc. 


renze, e la sentenza del Tribunale civile 
in prima istanza del 3 agosto 1846, fa- 
vorevole al Manzoni, fu confermata dalla 
Corte d'Appello, nel *58, e, nel *60, dalla 
Corte di Cassazione. Al Manzoni « rima- 
neva soltanto (narra GASPARE BARBERA 
in Memorte di un editore pubblicate 
dai figli, Firenze, 1883, pag. 218) da far 
giudicare la somma che aveva diritto 
di pretendere dal Le Monnier pel rifa- 
cimento dei danni derivati dalla stampa 
e ristampa dei Promessi Sposi in quel 
periodo non breve, che aveva durato la 
contesa. Consigliato da gente inclinata 
ointeressata a esagerare [vuol dire l’edi- 
tore Redaelli], il Manzoni chiedeva nien- 
temeno che 150 mila lire d’ indennita. 1 
Le Monnier, colpito da tante condanne 
in diversi tribunali, aggravato da spese 
enormi nel pagare i suoi difensori, che 
furono diversi e non dei piú discreti, ne 
rimase sconcertato. Le sue faccende an- 
davano bene, ma una scossa stragrande 
come quella non Г’ avrebbe potuta sop- 
portare con indifferenza ». Il Barbéra, 
desideroso di compiere « un atto buono 
a vantaggio di un suo emulo nell' arte », 
si offerse spontaneamente quale compo- 
sitore della vertenza, secondo equità e 
giustizia. 11 Le Monnier accettd, © il 
Barbèra (accompagnato da due com- 
mendatizie per il Manzoni, del Tomma- 
seo e del D’Azeglio) parti per Milano, 
ove arrivô |’8 di marzo. Dopo varie trat- 
tative abilmente condotte, fra lui, per 
una parte, il Manzoni, suo figlio Pietro 
e heditore 25602611, per Il’ altra, egli 
propose e riusci a far accettare la cifra 
di 34000 lire non solo alla parte interes- 
sata, ma anche al Le Monnier, benché 
questi per un po' di tempo s' ostinasse 
a non offrirne che 25000. | 


25 
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per lettere, e compensarmi d’una tanto lunga assenza e della brevita 
de’ momenti che ho avuto la fortuna di passar con voi! 

Rammentatemi al nostro illustre Niccolini, e stavo per dire ram- 
mentatemi anche al Giusti, perché la mia affettuosa ammirazione per 
lui, e la sua indulgente benevolenza per me, mi fanno quasi parere 
che ci conosciamo. E voi continuate ad amare uno che v'ama quanto 
vi stima, e non ci ha colpa se voi non intendete quanto questo vo- 
glia dire. П vostro devotissimo e affezionatissimo 

| А. М. 


ХУ 


Ad ALFONSO LAMARTINE - Parigi. 


Cher Lamartine, 
Milan, 6 avril 1848. 


Je sens ce qu'il y a d'indiscreption á usurper vos momens, mais 
je serai court, et vous m’ écouterez, car c'est une plainte que je vous 
adresse. 

Dans votre réponse aux députés de Г Association nationale ita- 
lienne, je trouve ces mots: Vous allez sans doute les rejoindre ef 
les fortifier de votre concours dans cette ouvre pacifique, et déja 
accomplie, je l’ espere, des constituctions nouvelles de toute nature 
que la diversité des Etats de Г Italie fait surgir des besoins, des 


XV. Edita in Fanfulla della Dome- 
nica, а. У, п. 2 (14 gennaio 1883) da Gru- 
SEPPE MASSARI, Che cosí ne illustra la 
cagione : «Erano pochi giorni dopo i me- 
morabili casi di Milano nel marzo 1848. 
Gli esuli italiani residenti in Parigi, pri- 
ma di tornare in patria per servire la 
causa nazionale, si presentarono al La- 
martine, il quale era a capo del governo 
provvisorio della Repubblica francese, 
e faceva lodevoli sforzi per preservare 
la Francia dal rinnovamento degli ec- 
cessi della prima rivoluzione. Erano 
guidati da quell'onestissimo patriotta 
ed intrepido soldato che fu Giuseppe 
Sirtori. Come era naturale, invocarono 
la simpatia della Francia per la causa 
italiana. Il Lamartine rispose parole be- 
nigne e cortesi, dalle quali pero risul- 
tava che egli non sapeva, e forse anche 
non voleva, considerare la causa italiana 
come quella della indipendenza e della 
unita di una nazione, ma bensi come 
causa di libertà in parecchi Stati. La 
frase che accennava per l’appunto alla 
diversitá di Stati in Italia non poteva 
tornare gradita di qua dalle Alpi, ed il 
Manzoni, antico e tenace credente nella 


unita, fu pregato ad essere 1’ interprete 
del sentimento di tutti. All’uopo egli 
scrisse la lettera della quale parlo. Pri- 
ma di inviarla al suo destino ne diede 
contezza a parecchi amici, e segnata- 
mente al poeta nazionale Giovanni Ber- 
chet, il quale si adoperava premurosa- 
mente a promuovere l'unione della Lom- 
bardia al Piemonte, a gettare, vuol dire, 
la pietra fondamentale della unitá. П 
Berchet mi lesse quella lettera e mi per- 
mise di prenderne copia ». — Avverto 
di passaggio che intorno al Concetto 
politico di A. Manzoni scrisse NICOLA 
ROMANO in Cronaca del liceo dí Co- 
senza, a. scol. 1878-79 (Cosenza, Migliac- 
cio, 1880, pag. 67 e segg.). 

ALFONSO DI LAMARTINE, nato a Ma- 
con il 21 ottobre del 1791 e morto in 
un suo castello presso la cittá nativa il 
1 marzo del 1869, fu, com’ é noto, uno 
de' piú grandi poeti lirici ed elegiaci di 
questo secolo in Francia, autore delle 
Méditations poétiques, che, pubblicate 
nel 1820, gli diedero subito gran nome 
e furono prima causa che gli venisse 
dischiusa, poco dopo, la carriera diplo- 
matica; delle Nouvelles méditations 








“一 ”人 ”人 
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intéréts, des formes de ses différens gouvernemens. Hélas! cette Italie 
que vous aimez et dont vous étes aimé, comme il doit arriver entre 
un homme éminent et une nation, n'avez-vous pas senti, grand et 
bon Lamartine, qu'il n° y avait pas de mots plus durs à lui jeter, 
que celui de diversité, et que ce mot, prononcé par vous comme un 
mot d'avenir, résume pour elle un long passé de malheur et d'abais- 
sement? Mais cette diversité n' a pas pour cause les besoins, les in- 
térêts de ceux qu’ on appelait les peuples de |’ Italie, car il n’y a 
pas plus de différence entre l’homme des Alpes et celui de Palerme, 
qu’ entre l’homme des bords du Rhin et celui des Pyrénées. Croyez 
bien qu’ il n’ y a personne qui sente plus que moi ce qu'il y a de vé- 
ritablement puissant dans cette politique honnéte et pacifique, que le 
temps et vous avez fait á la France. Quand parlant en son nom, dans 
toute occasion 011 agir ce serait troubler, vous vous bornez á exprimer 
des souhaits ou des regrets comme auriez pu le faire lorsque vous 
ne parlez qu’ au nom de votre génie, je vous conçois, c’est-à-dire 
je ne concevrais pas que vous Lamartine puissiez tenir un autre 
langage. Mais ici (j’ose vous le dire avec la franchise á laquelle le 
pouvoir dont vous étes investi vous donne un droit de plus) ici vous 
êtes allé au delà: vous avez fait plus que ménager. Il se fait en 
Italie depuis bien longtemps un travail bien naturel d’ assimilation 
{vous voyez que je pèse les mots) et ce travail vient de passer de 
la pensée et de la parole à l'action. Quelle sera la forme définitive 
de cette assimilation? Il faudrait être prophète ou insensé pour oser 
le prédire: c’ est un voeu bien vague encore et nécessairement vague, 
mais il est, grâce à Dieu, aussi général que vif et profond, et le 
mot que vous avez prononcé c'est son contraire. 

Adibu, cher poète, car vous ne parviendrez pas à faire oublier ce 
titre là. Vous avez ici parmi la foule des personnes qui pensent à 


poétiques (1823), del poema La mort de 
Socrate (1823), de Le dernier chant du 
Pèlerinage de Harold (1825), che, fin- 
gendo una severa parlata del Byron al- 
l' Italia, in cui le si rimproverava la 
mollezza e l'obbrobriosa servitú, fu cau- 
sa di un duello dell’autore, che rimase 
ferito, con GABRIELE PEPE, a Firenze, 
(Vedi LUIGI RUBERTO, Ц Duello di Ga- 
vriele Pepe con Alfonso Lamartine, Fi- 
renze, Sansoni, 1897: Nozze Municchi- 
Rosano), e piú tardi dalla famosa poe- 
sia del Giusti La terra dei mortt; delle 
Harmonies poétiques (1830); de’ due 
poemi Jocelyn (1836) e La Chute d'un 
Ange (1838) ; del Voyage en Ortent (1835); 
delle Histoire des Girondins (1847), Hi- 
stotre de la Restauration (1851-52), 
Histoire des Costituants (1854) e de la 
Révolution de 1848, di cui fu gran 


parte, ecc., ecc. Tra le diverse rac- 
colte delle sue opere, merita speciale 
ricordo quella curata da lui stesso con 
questo titolo Oeuvres choisies et épu- 
rées (Parigi, Didot, 1849-50, voll. 14). — 
Quando il Manzoni, che l'aveva cono- 
sciuto a Firenze e s'era stretto con lui 
in amicizia, gli scrisse questa lettera, 
il Lamartine era ministro degli esteri 
nel ministero repubblicano, ove Popera 
sua fu d 00126 e di fermezza, benché 
di breve durata. 11 CANTÚ (II, 34) raccon- 
ta che, trovandosi a Parigi nel 1867, ebbe 
dal poeta francese un biglietto per il 
Manzoni, cosí concepito: Si M. Man- 
zont se souvient de Florence et de moi, 


portez lui un souventr, qui est toujours 


un hommage quand tl va à un hom- 
me tel que lut. A. LAMARTINE. | 
20. ménager: aver i dovuti riguardi. 
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vous, un vieux amis, un chrétien qui, incapable par nature de se 
méler activement aux grandes affaires de ce monde, a plus de temps 
pour implorer 1 assistance de Dieu sur ceux qui en sont chargés. 


A, M. 
XVI 
© 
Al sacerdote CARLO CACCIA. 


Pregiatissimo e Reverendo Signore, 
Milano, 28 gennaio 1857. 


Rispondo in fretta e laconicamente, contro il mio desiderio, alla, 
5 gentilissima di Lei lettera, affinché questa non soffra ritardo. 

Con mio vero e non piccolo dispiacere, non posso aderire a una 
cosa che sarebbe di gradimento al sig. Hope, del quale conservo una 
rispettosa, affettuosa e riconoscente memoria. Ma sono appunto in 
trattative con un libraio editore d’America per l'incisioni, che devono 

10 servire a un'edizione del romanzo in inglese; e questo non mi per- 
mette di disporre di esse in altra maniera, e nemmeno di consentire 
pubblicamente a qualunque altra traduzione. 

Con mia vergogna poi, devo confessare di non aver letto il ce- 
lebre lavoro ultimo del E.mo Wiseman; e l’essere le traduzioni, prin- 

15 cipalmente dall’inglese, molto sospette, mi serva in parte di scusa. 
Ma, poiché sento da Lei che almeno i tratti principali di quel loda- 
tissimo libro si possono riconoscere in qualcheduna, non tarderd a 
procurarmi l’edificante piacere di questa lettura. Ma, per amor del 
cielo! non si parli d'osservazioni da parte mia. Non ho mai osato di 

20 farne anche a scrittori di molto minore fama e autoritá; e non sa- 
rebbe di certo questa l’occasione di farmi uscire dal sistema che 
m'impone una troppa giusta diffidenza di me medesimo. 

Oh quanto vorrei che Le fosse rimasto spazio e tempo da dirmi 
qualcosa de'progressi che fa in Inghilterra 1 Istituto fondato dal 








XVI. Edita dal sig. CARLO Bazzi, 
col titolo Una lettera inedita di A. M. 
per Nozse Magni- Ruelle (Treviglio, 
Messaggi, [1882]: opusc. in 8* di pagg. 
16 п. n.). L'autografo si conserva nella 
Biblioteca civica di Treviglio. L'editore 
annota: « Dalla bibliografia manzoniana 
di quel diligente e chiaro bibliofilo che 
é il sig. Antonio Vismara di Milano, ri- 
levasi che delle dieci edizioni dei Pro- 
messi Spost fattesi in lingua inglese, non 
ve ne ha una adorna di incisioni, e che 
mentre la prima apparve a Pisa nel 1828, 
tutte le altre nove videro la luce a Lon- 
dra. Debbo perd alla gentilezza dello 
stesso sig. Vismara la notizia d' un’ altra 


edizione in inglese, che sarebbe I’ unde- 
cima, e questa stampata a New-Jork © 
vero, ma nel 1845. Parrebbe cosí che le 
trattative coll’ editore americano di cui 
scriveva il Manzoni non riuscissero a 
bene ». 

7. al sig: Hope: cfr. la nota alla let- 
tera IV, pag. 364. 

14. NICCOLÔ WISEMAN, arcivescovo di 
Westminster e cardinale, nato a Siviglia 
il 2 agosto del 1802 e morto in Londra il 
15 febbraio del 1865, scrisse Fabiola, rac- 
conto sui costumi dei primitivi cristiani, 
che, uscito nel settembre del 1854, ebbe 
grandissimo successo e fu tradotto nel 
*55 in italiano; Conferense sui Concor. 
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grande e sant’ uomo, e mantenuto da tanti 81101 degni compagni. Mi 
lasci sperare che sara per un'altra volta; si degni d'imitarlo e d'imi- 
tarli anche nel rammentarsi davanti al Signore di chi ha tanto bi- 
sogno che i troppo, troppo migliori di lui parlino per lui, e mi creda 


quale, col piú profondo e cordiale ossequio, ho l’onore di dirmi 


suo dev.” aff.’ servitore 


A. M. | 


XVII 


Al conte CAMILLO DI Cavour — Torino. 


Signor conte, 


Milano, 26 agosto 1859. 


Mi deve permettere che attesti anche a Lei la mia viva ricono- 


dati, tradotte in italiano anch'esse © 
pubblicate in Milano nel *56; Letture 
su le relazioni tra la scienza e la re- 
41910116 rivelata, ece. Il celebre lavoro 
ultimo, che il Manzoni confessa con ver- 
gogna di non aver ancor letto, a me 
pare che dalla data e da tutto il con- 
testo risulti essere chiaramente il se- 
condo; e tale à anche Г opinione del- 
1’ editore. 

1. grande e sant'uomo: A. Rosmini 
che fu, a testimonianza del FABRIS (La 
convers. di M., pag. 74), «1' 110120 giu- 
stamente dal M. piú stimato fra quanti 
aveva conosciuti nella sua lunghissima 
vita ». — Sul Rosmini, oltre gli scritti ci- 
tati nella nota d'introduzione a pag. 112 
e seg. eil grosso volume dovuto a molti 
cultori delle discipline filosofiche, che 
sara pubblicato quanto prima dal! edi- 
tore milanese F. Cogliati per la comme- 
morazione centenaria della nascita di 
lui, vedi ANGELO MARIA CORNELIO, А. R. 
e il suo monumento in Milano, Torino, 
Unione tipogr.-editrice, 1896, e FEDELE 
LAMPERTICO, А. R. o delle relastont fra 
il pensiero e la parola in La Rassegna 
Nazionale, a. XIX, vol. XCIV, pag. 214 


e segg. 


XVII. Edita in Lettere edite ed ine- 
dite di Camillo Cavour raccolte ed il- 
lustrate da LUIGI CHIALA, Vol. VI, pag. 
434, Torino, Roux, 1887. 

Con decreto del 9 agosto 1859, firmato 
da Urbano Rattazzi, ma preparato pri- 
ma da C. Cavour, Vittorio Emanuele as- 
Segnava ad Alessandro Manzoni |’ annua 
vitalizia pensione di lire 12,000, a titolo di 
ricompeusa nazionale. Tolgo dal CANTU 
(11, 294 e seg., in nota) gran parte della 


notabile relazione ministeriale che pre- 
cede il decreto: 


« Sire! 


Le nazioni non meno che gl indivi- 
dui contraggono obbligo di riconoscenza 
verso quei benemeriti, i quali coll’in- 
gegno e colle opere contribuirono a ren- 
derle onorate e gloriose; ma sventura- 
tamente un tale dovere non fu di quelli 
che venissero generalmente meglio com- 
presi ed eseguiti. Pur troppo la storia 
de’ pitt alti intelletti, ai quali la societa 
umana va debitrice de'suoi pia splen- 
didi miglioramenti, à storia di dolori e 
di ingratitudine, cui cerca invano di por- 
tar refrigerio il tardo compianto dei po- 
steri. Ad evitare al nostro paese il rim- 
provero di non aver saputo degnamente 
apprezzare le sue piú nobili ed inteme- 
rate illustrazioni, 1 Vostri Ministri, о 
Sire, per organo del riferente, hanno 
Y onore di fare alla Maestà Vostra una 
proposta, colla quale voglia, a titolo di 
ricompensa nazionale, accordare 1 ап- 
nuo assegno di lire dodici mila ad Ales- 
sandro Manzoni....... Egli come scrittore 
e come cittadino é tal uomo, il cui nome 
suona caro e riverito in Europa e fuori 
presso quanti hanno senso del bello e del- 
l' onesto. Poeta della religione e della 
patria, egli educó ed ispiró una intiera 
generazione a quei generosi affetti che 
fruttarono a quest'ora il riscatto di una 
parte d'Italia; profondo filosofo e 80- 
vrano dipintor dei costumi, egli con- 
tribuí in modo efficace alla diffusione 
de’ pid sani principi morali e dell'ottimo 
gusto in letteratura; specchiato cittadi- 
no, egli mantenne sempre il cuore e la 
penna vergini cosí d’encomio servile 


10 


15 
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scenza, all’occasione della troppo onorevole liberalitá che mi volle 
usare il Re finalmente nostro in fatto, come lo era giá nei nostri 
affetti e nelle nostre speranze: poiché, quantunque io sappia di es- 
serne debitore ad una spontanea ed indulgentissima bontá e degna- 
zione del Re medesimo, non ho potuto ignorare che uno stesso di- 
segno, mosso ugualmente da una troppo indulgente benevolenza, era. 
nelle di Lei intenzioni, e giá n'era preparata la proposta. 

Ma come potrebbe un Italiano avere un’ occasione, un titolo qua- 
lunque, di rivolgersi a Lei, senza valersene premurosamente, per ac- 
cennarle almeno, se non esprimerle, quei sentimenti d'ammirazione 
e di calda riconoscenza, di cui sono stati e sono animati i nostri pen- 
sieri, e che hanno occupata e occupano tanta parte dei nostri discorsi, 
per tutto cid ch’Ella ha voluto e saputo fare ed avviare in benefizio 
di questa comune patria? Fortunato perd di aver trovato una tale 
occasione, io non sono per abusarne col ripeterle cid che Le 8 venuto 
e Le viene da tante e tante parti, e rubar troppo de’suoi preziosi 





verso i potenti, come di oltraggio co- 
dardo verso i caduti. Ad Aless. Manzoni 
pid che a verun altro deve Г’ Italia il 
vanto di aver conservato nelle lettere 
quell'eminente seggio, che la forza de- 
gli avvenimenti le aveva rapito sovr'al- 
tro terreno. Perció la Nazione, ado- 
perandosi in qualche modo a dar se- 
gno della sua gratitudine, non soltanto 
avrá plauso dal mondo civile, ma dara 
nuovo impulso alla coltura e agli studi 
col far manifesto come ella intenda ini- 
ziare un epoca desiderata, nella quale 
l'ingegno e la virtú, capitali i pid pre- 
21081 dell’ umano consorzio, non abbiano 
pid a giacere infruttiferi, o a non pro- 
durre tutto al pia che un postumo tri- 
buto di gloria. Quindi ecc. ecc...... ». 

CAMILLO BENSO conte di CAVOUR, na- 
to a Torino il 10 agosto del 1810, morto 
ivi il 6 giugno del 1861, fu, come tutti 
sanno, uno de’ massimi propugnatori e 
cooperatori dell’ unitá d'Italia. Poco pri- 
ma che il Manzoni gli scrivesse la let- 
tera su riferita s'era sdegnosamente ri- 
tirato dal Ministero in causa dell’armi- 
stizio di Villafranca (8 luglio 1859). 

11 Cavour rispose alla lettera manzo- 
niana con quest' altra (stampata prima- 
mente da La Perseveranza di Milano 
il 18 novembre 1886, e poi dal Chiala, 
a pag. 737 del vol. citato), che giova ri- 
portare: 

Torino, 8 sett. 1859. 
Signore, 

L avere voluto associare il mio nome 

al contrassegno d'immensa stima e di 


pubblica gratitudine ch' ella ha ricevuto 
dal Re, fu per me dolce ed inaspettato 
conforto. Certo, quando come ministro 
posi il piede in Milano, primo mio pen- 
siero fu di rendere omaggio a quel Gran- 
de che mantenne illustre il nome d'Italia 
mentre essa giaceva dimenticata e de- 
risa nelle tenebre della pid dura oppres- 
sione. Circostanze irresistibili non mi 
lasciarono mandare ad effetto questo di- 
visamento. Ripassai a Milano due volte, 
ma in tale stato d'animo da non pensare 
che alla crisi tremenda che ci minac- 
ciava. Cid fu causa ch’ io dovetti abban- 
donare il ministero senza avere potuto 
soddisfare ad uno dei miei piú vivi de- 
sidéri, ch'io reputava ad un tempo uno 
dei miei pid stretti doveri. 

La ringrazio di cuore di aver inter- 
pretate rettamente le mie intenzioni, e 
di avere giudicati i sentimenti ch’io nu- 
tro per lei non da' miei atti, ma dai pro- 
getti che imprevedibili eventi mi tolsero 
di eseguire. 

Poiché ella vuole dare un certo valore 
a quel poco che ho potuto operare a 
pro della nostra patria, mi permetta di 
chiedernele un guiderdone : la preziosa 
sua amicizia. 11 nome d'amico di Ales- 
sandro Manzoni sará la piú cara, la piú 
splendida ricompensa del passato, il mag- 
gior incentivo per l'avvenire. 

C. CAVOUR. 


1. all’ oceasione: Avrebbe dovuto dire 
pit italianamente nell'occasione, per il 
fatto, o simili. 
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momenti; giacché, cosa vuole? noi siamo fissi a non credere ch’ Ella 
sia disoccupata, né che, a cose non finite, il suo animo possa volere 
un riposo che l’Italia non vorrebbe. 

Voglia gradire questi cordiali sentimenti, insieme con quello del 


mio profondo rispetto. 
Suo dev.mo obb.mo servitore 


А. М. 
XVIII 


Al conte CAMILLO 21 Cavour - 0 


Eccellenza, . 
Milano, 9 aprile 1860. 
L’immeritato onore che Sua Maestá il Re si degnd di farmi, in- 
nalzandomi alla carica di Senatore del Regno, mi colma di confu- 
sione, come di riconoscenza. Se la sincera e inconcussa devozione a 
Lui e all’Augusta Sua Casa, e la passione per la di Lui prosperita 
e gloria, che 6 prosperitá e gloria della patria, bastassero a costi- 
tuire un titolo, oserei credere di non essere, per questa parte, infe- 
riore a nessuno. La mancanza perd di titoli piu praporzionati, e il 
troppo fondato timore che l'etá e la malferma salute non mi permet- 
tano nemmeno di tentare l’adempimento dell'alto incarico, tolgono 
ch’io non deva riconoscere e venerare anche in un tale atto d'in- 


dulgenza un sovrano comando. 


XVIII. Edita da DOMENICO CARRUTI 
in Curtositá e ricerche di storia sub- 
alpina pubblicate da una societá di 
studiosi di patrie memorte, Torino, 
Bocca, 1881-83, vol. V ed ultimo, pag. 
114 e seg. L'editore prepone alla lettera 
queste parole: « L'autore dei Promessi 
Sposi nei primi mesi del 1860 fu dal Re 
nominato Senatore del Regno: né di lui 
si potea ripetere il verso di Marziale : 
Scire piget post tale decus quid fecerit 
ante. Ringrazió colla lettera che segue, 
degna e a un tempo modesta. lo aveva 
allora l’onore di servire il conte di Ca- 
vour nel Ministero degli Affari Esteri 
[era Segretario Generale]. Gliela portai, 
la lesse e n'ebbe compiacimento ; conti- 
nuava a tenerla in mano, ed io guardava 
lui e il foglio. A un tratto, con certo 
sorriso che gli era proprio, disse: pren- 
da, la conservi, e non la distrugga..... 
一 Per me? risposi sorridendo io pure. 
一 Si, le regalo un bell autografo, lo 
tenga di conto ». Pag. 113 e seg. 

10. prosperitá e gloria: La stampa to- 
rinese legge la gloria; ma il la va tolto, 
anche se si trovasse nell’autografo, per- 


ché sarebbe uno scorso di memoria e 
quindi di penna, simile al nemmeno, ri- 
petuto pid oltre, e non cancellato, dopo 
tentare. 

14. di tentare l’adempimonto ecc.: 11 
Manzoni si recó al Senato in Torino due: 
volte: il 26 febbraio del 1861 quando si 
proclamó il Regno d'Italia, e il 9 di- 


15 


cembre del 1864 quando si votó il tra- - 


sferimento della capitale a Firenze. A 
proposito della prima di queste due an- 
date, BENEDETTO PRINA narra (op. cit.. 
nella nota d’ introduzione a pag. 171) ed 
altri ripetono questo aneddoto grazioso:. 
«..... Sciolta 1adunanza del Senato, il 
conte di Cavour nell’uscire offerse gen- 
tilmente il braccio ad A. Manzoni. La 
folla, che si accalcava festosa nella piaz- 
za Madama per salutare il fausto avve-- 
nimento, quando vide idue grand'uomini: 
in atto di sí affettuosa domestichezza,. 
proruppe spontanea in fragorosi applau- 
si. Questt applaust sono per Let, disse- 
Cavour a Manzoni. Che! che! ripiglió 
il poeta, e prontamente svincolandosi 
dalle braccia [voleva dire dal braccio] 
del conte, si volse verso di lui e si mise: 
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Presentando anche all’ Eccellenza Vostra i miei ben dovuti rin- 
graziamenti, La prego di voler gradire la nova protesta del profondo, 
cordiale e a Lei ben noto 088601110, col quale ho Гопоге di dirmi 
Dell’ Eccellenza Vostra 
L'umil.mo obbl.mo servitore 


A. M. 
XIX 


Ai compilatori dell’ Albo Il Manzoni. 


Egregi Signori, | 
Brusuglio, ргеззо Milano, 17 ottobre 1861. 
Con una confusione che turba grandemente, e soffogherebbe, se 
fosse possibile, la mia per altro vivissima riconoscenza, ho ricevuto, 
insieme con una lettera oltremodo cortese, il primo numero dell’ Albo, 
di cui non oso trascrivere il titolo. Oh perché non sono io stato av- 
vertito in tempo di poter, con la mia preghiera, stornare una tale 
scelta! Ma spero che, presso animi cosi gentili, come si manifestano 
quelli degli scrittori dell’ Albo, questa preghiera potrá ottenere che 
sia levato da quel titolo un nome che 6 troppo lontano dal meritare 
un tal posto. Un’ 65208121026 pit particolarizzata, © quindi pit vasta 
dell’intento del giornale, sara piu che bastante a mostrare, senza 
offesa d’alcuno, che non gli pud convenire per titolo un nome proprio, 
oserei dire di chi si sia, non che quello d'un uomo che ha fatto po- 
chissimo, in un campo limitatissimo. E gia la sola denominazione 
d Albo scientifico, letterario e artistico forma un contrasto mortifi- 
cante col nome che la precede, e che, ignoto totalmente nel paese 
delle scienze e nel paese dell'arti, puó al piú avere un posticciolo, 
e anche molto conteso, in quello delle lettere. E sarebbe inevitabil- 
mente conteso anche di piú, se il nome continuasse a comparire da- 
vanti al pubblico in un posto tanto al di sopra; giacché la benevola 


1 


a batter fortemente le mani. A quest'atto 
la moltitudine proruppe in grida pit 
entusiastiche e prolungate; e allora il 
Manzoni: Vede ora, sig. conte, per chi 
sono ОЙ 022101511 ». Pag. 129. 


XIX. Edita da ALBERTO AGRESTI (che 
ne possiede, come sembra, l'autografo) 
in Attt della Accademia Pontaniana, 
vol. XXII; Napoli, tip. della В. Univer- 
sitá, 1892, pagg. 1-3. 

Narra Г Agresti: « Trent’ anni or sono 
quattro giovanetti, poco piú che trilu- 
stri, posero mano alla pubblicazione di 
un Albo scientifico letterario e artistico, 


cui diedero nome, 17 Manzont. Di 41161 
quattro adolescenti uno non é piú, ra- 
pito giovanissimo all’affetto di quanti 
lo conobbero, Eugenio Francesconi; due 
altri sono ora egregi avvocati, Giuseppe 
Tarantini ed Alfonso Ridola; il quarto 
era io.... Ma il giornale ebbe lettori po- 
chi, e la sua vita breve fu chiusa da un 
Florilegio. 11 1861 non era propizio a pe- 
riodici letterari. L'Italia, che s'era pro- 
prio allora, come per incanto, compo- 
sta ad unitá, aveva attirato a sé le menti, 
gli animi erano quasi tutti pid rivolti ai 
maravigliosi avvenimenti politici che 
agli studi tranquilli ». 
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indulgenza d’alcuni diventa spesso uno stimolo alla critica rigorosa 
di molti. 

Ma, nell’animo di chi mi s'é mostrato tanto cortese, il motivo 
pit efficace per consentire alla mia preghiera sara la fiduciosa istanza 
con cui 6 presentata. Allora potrd accettare con un’intera ricono- 
scenza la gentile offerta dei numeri successivi, e tener dietro, con 
un piacere non guastato ogni volta nel primo momento, ai felici pro- 
gressi della loro impresa. 

Gradiscano intanto, co’miei ringraziamenti e con le mie congratu- 
lazioni, le proteste della mia piu distinta considerazione. 

A. M. 


XX 


Al sig. GiroLAMO BERTOZ2I - Fano. 


Pregiatissimo Signore, 
Milano, 30 giugno 1862. 
Ringraziandola vivamente dell’ intenzione, per me onorevolissima, 
di pubblicare alcune mie lettere non scritte a questo fine, non posso 
dissimularLe la mia assoluta repugnanza a prestare l’assenso ch’ Ella 
s' 6 compiaciuta di chiedermene. La cortesia e aggiungo la lealta di 
codesto suo atto mi sono pegno ch'Ella vorrá esaudire la preghiera 
che Le fo istantemente, di deporre un tale pensiero. E in questa 


fiducia, passo a rassegnarmeLe col piú sincero rispetto 


XX. Edita da GIUSEPPE ALBINI in 
Lettere e Arti, a. II, п. 6 (Bologna, 22 
febbraio 1890). L’ editore annota : < GIRO- 
LAMO BERTOZZI di Bagnacavallo, da mol- 
tissimi anni dimorante a Fano, quivi in- 
segnó lungamente, e poi attese, e ancora 


attendeva [nel gennaio del 1890, quando: 


morí «oscuro e povero »], a riordinare 
la Biblioteca Federiciana.... Ma, oltre 
alla scuola e alla biblioteca, un altro 
pensiero accompagno, fedele e operoso, 
per tutta la vita il Bertozzi: la sua col- 
lezione d’autografi, ch’egli lascia ricca 
di varia ricchezza, e segnatamente di 
lettere d’illustri italiani della prima meta 
di questo secolo.... Veramente chiedere 
nel 1862 ad A. Manzoni licenza di stam- 
pare in un epistolario compilato ad uso 
scolastico alcune lettere sue private, e 
sperare di ottenerne l’assenso, potrebbe 
parere ingenuita. Ed io diceva scherzan- 
do al Bertozzi ch’era stata malizia di col- 
lezionista, e ch’ egli, domandando quel- 


umil.mo dev.mo servitore 


A. M. 


la facoltá, non avea giá sperato un con- 


sentimento, ma voluta, proprio per sé, 
una lettera del gran Lombardo. Egli 
sorrideva e negava. Comunque, la let- 
tera del Manzoni venne: listata e sug- 
gellata a nero, ché durava il lutto per 
donna TERESA [BORRI vedova del conte 
Decio Stampa e madre di Stefano, nata 
a Brivio l’ 11 novembre del 1799, sposata 
in seconde nozze dal poeta il 1* gennaio 
del 1837 e morta il 23 agosto del 1861], 
venne nitida e precisa come la mente 
di quell’ uomo ». 

Della stampa che il Bertozzi inten- 
deva fare, l'editore non parla. A mio 
credere, doveva essere, con ogni proba- 
bilitá, una seconda ampliata edizione 
del Libro di precetti e di lettere italia- 
ne delle 011011 150 autografe ed ine- 
dite, raccolte e pubblicate per cura di 
G. B. Bagnacavallese, maestro nel 
ginnasio dí Cesena, Ravenna, Tip. del 
Seminario, 1856. * 
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XXI 


A ENRICO PETRELLA. 


Ittustre Maestro, 


Non si tratta di adesione, ma bensí di ringraziamenti che Le 
devo per l’onore ch’ Ella si propone di fare alla cantafavola dei Pro- 


messi Sposi. 


Possano le due arti che concorreranno alla trasformazione del sog- 
5 getto, dargli del loro quell’effetto drammatico, del quale non ho mai 
creduto che potesse avere il germe in sé! 

Gradisca, insieme coll'espressione della mia riconoscenza, |’ atte-+ 
stato dell'alta stima, con cui ho 1 onore di rassegnarmele 


devot. ed Obb. servitore 
A. M. 


XXIT 


A Gino Capponi — Firenze. 


Mio caro Gino, 


Milano, 28 marzo 1868. 


Come mai avete potuto immaginarvi che avessi qualche dubbio 


10 intorno alla pubblicazione d’un vostro scritto e d'un tale scritto? Sara 


per me l'alloanza della Prussia, quand’anche, per la parte mia, abbia 


XXI, Edita, senza data e senza ap- 
prossimative induzioni, in L’ Universo 
illustrato, giornale per tutti: a. Ш, 
n. 44 (Milano, 1° agosto 1869), pag. 729. 

ENRICO PETRELLA nacque in Paler- 
mo il 10 dicembre del 1813 e morí in 
Genova il 7 aprile del 1877. Studió sotto 
la guida del Bellini e dello Zingarelli, e 
a sedici anni compose 17 diavolo color 
di rosa (1829), a cui, dopo altri studi, ten- 
nero dietro, nel '51 Le precauziont, con- 
siderata come una delle migliori opere 
buffe del teatro italiano, nel °54 il Marco 
Visconti, nel *56 L' 05360140 di Leida, 
nel '58 la Jone, nel 64 La contessa 
QZ Amalfi, ecc., ecc. I suoi Promesst 
Sposi, su libretto di ANTONIO GHISLAN- 
ZONI, furono rappresentati nel Teatro 
Sociale di Lecco il 2 ottobre del 1866; e 
pero la lettera presente, in cui si dá il 
chiesto permesso di trarre quel libretto 
dal romanzo famoso, fu scritta certo 


prima di quest’ anno: insomma fra il 0 
circa e il *66. 

Aggiungo, per curiositá, che melo- 
drammi tratti dai Promessi Sposi erano 
stati gid posti in musica da un Brescia- 
ni, da un Gervasi e da un Traveati, e 
rappresentati il primo a Padova nel *33, 
e gli altri due a Roma nel °34 (teatro 
Valle) e nel *59 (teatro Argentina). Ulti- 
mo e migliore di tutti fu, com’ é noto, 
quello musicato da AMILCARE PONCHIEL- 
LI, cremonese (1834-1886). 


XXII. Edita in Lettere di С. Cappont 
e dí altri a lut, raccolte © © 
da ALESSANDRO CARRARESI, Firenze, 
Le Monnier, 1882-85, vol. IV, pag. 184. 
E in risposta alla lettera del Capponi in 
data 27 marzo 1868, recata nella nota 
d'introduzione a pag. 274. 

11. L'alleanza colla Prussia offensiva 
e difensiva per la guerra contro l'Au- 
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perduta la battaglia. Addio, di fretta, e conservate la vostra tanto 
cara, quanto onorevole (e voi siete il solo che non sappia quanto 
questo voglia dire), amicizia al 

vostro 


A. M. 


stria fu stretta dall Italia nell’aprile del dire: sara per me un aiuto potentissimo, 
*66, col mezzo del generale Govone. Co- perché di letterato assai autorevole e 
m'é chiaro, la frase manzoniana vuol  chiaro. 
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Raccolte di pensieri e di sentenze del Manzoni se ne hanno parecchie. 
Tali sono: Pensteri critict, desunti dalle sue opere e alcuni tradotti dal di- 
scorso su l’unità di tempo e di luogo, a cura di С. CANTU in Ricoglitore 
italiano e straniero, Milano, Stella, 1837, vol. IV, parte I, pag. 6 e segg.: 
一 Pensieri e giudizi raccolti dalle sue prose per cuya di Luar PARAZZI, 
(Milano, Rechiedei, 1874): — Sentenze e pensieri raccolti da’suoi scritli e 
ordinati dal prof. GrusePPE BINDONI (Treviso, Turazza, 1885): — 11 bello, 
al retto, il vero desunto dai 51/01 scritti per cura dt Prerro D1 CoLLOREDO 
Mets (Firenze, Barbéra 1887). Di queste raccolte, che, tranne la prima, ten- 
gono a principal fondamento i Promessi Sposi, pure non dimenticando le 
opere minori (segnatamente l' ultima, piú copiosa e meglio ordinata delle 
altre), non mi sono servito affatto: 12 perché non m'é sembrato di dover 
ingrossare il volume con sentenze tolte da un libro, quale il romanzo, ch'é 
e dev' essere universalmente noto; 22 perché ho tratto, come era naturale, 
materia soltanto da quegli scritti minori che non sono stati recati integral- 
mente nel volume; 3° perché ho tenuto gran conto delle Opere inedite e 
rare, quel che non poterono gli altri (tranne gli ultimi due, e solo pel se- 
condo volume), ricche miniere di profonde osservazioni e di nobilissime sen- 
tenze, poco note anche alle persone colte, e che, prese di per sé, formano 
un’ utilissima e bellissima appendice agli scritti editi e approvati dall'au- 
tore. E perd questa raccolta, che ho ordinata per opere e non per materie 
al precipuo fine di lasciarle varietá e toglierle monotomia, non 6861106 le 
altre, ma nel fine e nel modo 6 molto diversa da esse. — Chi vuole, vegga 
su gli Seritti inediti di A. М. pubblicati dal Bonghi (Milano, Rechiedei, 
1883-91), un articolo di Paoto BELLEZZA in La Rassegna Nazionale, vol. 
LXIV (1° aprile 1892), pag. 397 e segg. 


I 


Una serie di fatti materiali ed esteriori, per dir cosi, foss’anche 
netta d'errori e di dubbi, non é ancora la storia, né una materia 
bastante a formare il concetto drammatico d'un avvenimento storico. 
Le circostanze di leggi, di consuetudini, d'opinioni, in cui si sono 
trovati 1 personaggi operanti; 1 loro fini e le loro inclinazioni; la 
giustizia, o l’ingiustizia di quelli e di queste, indipendentemente dalle 
convenzioni umane, secondo o contro le quali hanno operato; i desi- 
déri, i timori, i patimenti, lo stato generale dell'immenso numero 
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» XXV 


La falsa coscienza trova piú facilmente pretesti per operare, che 
formole per render conto di quello che ha fatto. 
Id., 792. 


XXVI 


Alle volte gli uomini si tengon piú offesi a metter in dubbio i 


loro potere, che la loro rettitudine. 
Id., 794. 


XXVII 


Certo, non é cosa ragionevole l'opporre la compassione alla giu- 
stizia, la quale deve punire anche quando e costretta a compian- 
gere, e non sarebbe giustizia, se volesse condonar le pene de' col- 
pevoli al dolore degl'innocenti. Ma contro la violenza e la frode, la 


compassione 6 una ragione anch'essa. 
Id., 802. 


XX VIII 


11 mantello dell’iniquità è corto; e non si раб tirarlo per ricoprire 


una parte, senza scoprirne un’altra. 
1а., 819. 


XXIX 


Sarebbe una storia curiosa (fors' anche di qualche utilita, posto 
che il passato possa, o tanto o quanto, servir di scuola all’avvenire) 
la storia dei sofismi che servirono a determinare avvenimenti di 
somma importanza. 

La rivoluzione francese del 1789 e la rivoluzione italiana 
del 1859, Saggio comparativo, ediz. cit., pag. 72. 


XXX 


Qualche volta le parole sono piu ritrose e intrattabili delle cose ....... 
Parole per rappresentare il costrutto, la sintesi d'una induzione so- 
fistica non 6 facile trovarne di bell' e preparate nel linguaggio, che 
e stato lavorato dagli uomini per intendersi tra di loro, non per in- 
gannarsi a vicenda. 


١ 


Id., 76. 
XXXI 


I partiti in generale non hanno la memoria molto lunga per le 
prove di devozione rimaste sterili, non accompagnate da dimostra- 
zioni enfatiche e clamorose, e soprattutto quando sono determinate 
da un motivo di coscienza; perché la coscienza, indipendente di sua 
natura dall'arbitrio altrui, gli puó sfuggir di mano ogni momento, 
e, favorevole in un caso, diventar contraria in un altro; e i partiti 
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vogliono una deferenza illimitata e uomini sicuri, che sono poi quelli 


che li mandano in rovina, come & giusto. 
Id., 99. 


XXXII : 


Tristo presagio dell’avvenire d'un paese quando ad imprese tra- 
cotanti si oppongono ripari impotenti! | 
| 14., 106. 


XXXUI 


Un paese, spogliato dal suo Governo dei beni essenziali al viver 
civile e alla dignitá umana, e fuori di speranza d'ottenerli conti- 
nuando a sopportar quel Governo, fa col distruggerlo un atto di 
giustizia, quando abbia il mezzo di sostituirgliene uno da cui gli 
з1апо assicurati quei beni. 

| Id., 119. 


XXXIV 


Supremo, vorrei poter dire supremissimo dei beni politici, l’indi- 
pendenza nazionale. : 
Id., 120. 


XXXV 


Non mi passa neppur per la mente di negare ad un popolo il di- 
ritto di sancire e convalidare 1'abolizione formale del suo Governo, 
comunque avvenuta, quando giudichi che il tentativo di rimetterlo 
in piedi cagionerebbe immediatamente mali gravissimi, per esempio 
una guerra civile. Non già che un popolo abbia 1' autoritá di render 
giusto un fatto ingiusto: é una cosa che l’uomo non раб fare, Dio 
non lo pud volere. Ma non ci essendo, né ci potendo essere alcun 
Governo che abbia un diritto assoluto e imprescrittibile di esistere, 
il diritto, sempre relativo, d’un Governo qualunque si spegne, quando 
questo, anche senza sua colpa, non possa piú essere un mezzo a quel 


fine da cui ha la sua unica ragion d'essere. 
Id., 145 e seg. 


XXXVI 


La storia, volendo a gran ragione maravigliarsi il meno possibile, 
e intendere il piu possibile, cerca nei fatti antecedenti ció che abbia 
potuto preparare i fatti posteriori; e ha tanto maggior motivo di 
fare una tale ricerca, quanto piú questi siano insoliti ed esorbitanti. 


Id., 155. 
XXXVII 


Certo, il darla vinta ai tumultuanti 6 un mezzo infallibile per far 
cessare un tumulto speciale e di quella volta; ma 6 forse questo che 
s'intende per ristabilimento dell'ordine? 

| Id., 161. 
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。 XXV 


La falsa coscienza trova piú facilmente pretesti per operare, che 
formole per render conto di quello che ha fatto. 
| Id., 792. 


XX VI 


Alle volte gli uomini si tengon pit offesi a metter in dubbio i 


loro potere, che la loro rettitudine. 
14., 194. 


ХХУП 


Certo, non $ cosa ragionevole l’opporre la compassione alla giu- 
stizia, la quale deve punire anche quando 6 costretta a compian- 
gere, e non sarebbe giustizia, se volesse condonar le pene de’ col- 
pevoli al dolore degl’innocenti. Ma contro la violenza e la frode, la 


compassione é una ragione anch’ essa. 
Id., 802. 


XXVIII 


Il mantello dell’ iniquitá 6 corto; e non si 2110 tirarlo per ricoprire 


una parte, senza scoprirne un’altra. 
Id., 819. 


XXIX 


Sarebbe una storia curiosa (fors’anche di qualche utilita, posto 
che il passato possa, 0 tanto o quanto, servir di scuola all’avvenire) 
la storia dei sofismi che servirono a determinare avvenimenti di 
somma importanza. 

La rivoluzione francese del 1789 e la rivoluzione italiana 
del 1859, Saggio comparativo, ediz. cit., pag. 72. 


XXX 


Qualche volta le parole sono pit ritrose e intrattabili delle cose ........ 
Parole per rappresentare il costrutto, la sintesi d'una induzione so- 
fistica non 6 facile trovarne di bell' e preparate nel linguaggio, che 
e stato lavorato dagli uomini per intendersi tra di loro, non per in- 
gannarsi a vicenda. 


١ 


Id., 76. 
XXXI 


I partiti in generale non hanno la memoria molto lunga per le 
prove di devozione rimaste sterili, non accompagnate da dimostra- 
zioni enfatiche e clamorose, e soprattutto quando sono determinate 
da un motivo di coscienza; perché la coscienza, indipendente di sua 
natura dall’arbitrio altrui, gli pud sfuggir di mano ogni momento, 
e, favorevole in un caso, diventar contraria in un altro; e i partiti 
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vogliono una deferenza illimitata e uomini sicuri, che sono poi quelli 


che li mandano in rovina, come € giusto. 
Id., 99. 


XXXII - 


Tristo presagio dell’avvenire d'un paese quando ad imprese tra- 
cotanti si oppongono ripari impotenti! 
Id., 105. 
XXXTIII 


Un paese, spogliato dal suo Governo dei beni essenziali al viver 
civile e alla dignità umana, e fuori di speranza d’ottenerli conti- 
nuando a sopportar quel Governo, fa col distruggerlo un atto di 
giustizia, quando abbia il mezzo di sostituirgliene uno da cui gli 
siano assicurati дает beni. 

| Id., 119. 


XXXIV 


Supremo, vorrei poter dire supremissimo dei beni politici, l’indi- 
pendenza nazionale. , 
Id., 120. 


XXXV 


Non mi passa neppur per la mente di negare ad un popolo il di- 
ritto di sancire e convalidare l’abolizione formale del suo Governo, 
comunque avvenuta, quando giudichi che il tentativo di rimetterlo 
in piedi cagionerebbe immediatamente mali gravissimi, per esempio 
una guerra civile. Non giá che un popolo abbia 1 autoritá di render 
giusto un fatto ingiusto: 6 una cosa che l’uomo non раб fare, Dio 
non lo pud volere. Ma non ci essendo, 26 ci potendo essere alcun 
Governo che abbia un diritto assoluto e imprescrittibile di esistere, 
il diritto, sempre relativo, d’un Governo qualunque si spegne, quando 
questo, anche senza sua colpa, non possa piú essere un mezzo a quel 


fine da cui ha la sua unica ragion d’ essere. 
Id., 145 e seg. 


XXXVI 


La storia, volendo a gran ragione maravigliarsi il meno possibile, 
e intendere il piu possibile, cerca nei fatti antecedenti ció che abbia 
potuto preparare i fatti posteriori; e ha tanto maggior motivo di 
fare una tale ricerca, quanto piú questi siano insoliti ed esorbitanti. 


Id., 155. 
XXXVII 


Certo, il darla vinta ai tumultuanti 6 un mezzo infallibile per far 
cessare un tumulto speciale e di quella volta; ma è forse questo che 


s'intende per ristabilimento dell’ ordine? 
| Id., 161. 
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. XXV 


La falsa coscienza trova piú facilmente pretesti per operare, che 
formole per render conto di quello che ha fatto. 
14., 192. 


XXVI 


Alle volte gli uomini si tengon pit offesi a metter in dubbio i 


loro potere, che la loro rettitudine. 
Id., 794. 


XXVIT 


Certo, non & cosa ragionevole l‘opporre la compassione alla giu- 
stizia, la quale deve punire anche quando è costretta a compian- 
gere, e non sarebbe giustizia, se volesse condonar le pene de’ со]- 
pevoli al dolore degl'innocenti. Ma contro la violenza e la frode, la 


compassione é una ragione anch'essa. 
1а., 802. 


XX VIII 


11 mantello dell’ iniquitá 6 corto; e non si puo tirarlo per ricoprire 


una parte, senza scoprirne un' altra, 
14., 819. 


XXIX ， 


Sarebbe una storia curiosa (fors'anche di qualche utilita, posto 
che il passato possa, o tanto o quanto, servir di scuola all’avvenire) 
la storia dei sofismi che servirono a determinare avvenimenti di 
somma importanza. 

La rivoluzione francese del 1789 e la rivoluzione italiana 
del 1859, Saggio comparativo, ediz. cit., pag. 72. 


XXX 


Qualche volta le parole sono piu ritrose e intrattabili delle cose ....... 
Parole per rappresentare il costrutto, la sintesi d'una induzione so- 
fistica non 6 facile trovarne di bell'e preparate nel linguaggio, che 
e stato lavorato dagli uomini per intendersi tra di loro, non per in- 


gannarsi a vicenda. 
Id., 16. 
XXXI 


I partiti in generale non hanno la memoria molto lunga per le 
prove di devozione rimaste sterili, non accompagnate da dimostra- 
zioni enfatiche e clamorose, e soprattutto quando sono determinate 
da un motivo di coscienza; perché la coscienza, indipendente di sua 
natura dall'arbitrio altrui, gli puó sfuggir di mano ogni momento, 
e, favorevole in un caso, diventar contraria in un altro; e i partiti 
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vogliono una deferenza illimitata e uomini sicuri, che sono poi quelli 


che li mandano in rovina, come 6 
Id., 99. 


XXXII : 


Tristo presagio dell’avvenire d’un paese quando ad imprese tra- 
cotanti si oppongono ripari impotenti! 
14., 105. 
XXXIII 


Un paese, spogliato dal suo Governo dei beni essenziali al viver 
civile e alla dignitá umana, e fuori di speranza d’ottenerli conti- 
nuando a sopportar quel Governo, fa col distruggerlo un atto di 
giustizia, quando abbia il mezzo di sostituirgliene uno da cui gli 
siano assicurati quei beni. 

| Id., 119. 


XXXIV 


Supremo, vorrei poter dire supremissimo dei beni politici, l’indi- 
pendenza nazionale. ; 
Id., 120. 


XXXV 


Non mi passa neppur per la mente di negare ad un popolo il di- 
ritto di sancire e convalidare l’abolizione formale del suo Governo, 
comunque avyenuta, quando giudichi che il tentativo di rimetterlo 
in piedi cagionerebbe immediatamente mali gravissimi, per esempio 
una guerra civile. Non giá che un popolo abbia Г autoritá di render 
giusto un fatto ingiusto: 6 una cosa che l’uomo non pud fare, Dio 
non lo pud volere. Ma non ci essendo, né ci potendo essere alcun 
Governo che abbia un diritto assoluto © imprescrittibile di esistere, 
il diritto, sempre relativo, d’un Governo qualunque si spegne, quando 
questo, anche senza sua colpa, non possa pill essere un mezzo a quel 


fine da cui ha la sua unica ragion d’ essere. 
Id., 145 e seg. 


XXXVI 


La storia, volendo a gran ragione maravigliarsi il meno possibile, 
e intendere il piu possibile, cerca nei fatti antecedenti ció che abbia 
potuto preparare 1 fatti posteriori; е ha tanto maggior motivo di 
fare una tale ricerca, quanto piú questi siano insoliti ed esorbitanti. 


Id., 155. 
XXXVII 


Certo, il darla vinta ai tumultuanti 8 un mezzo infallibile per far 
cessare un tumulto speciale e di quella volta; ma 6 forse questo che 
s'intende per ristabilimento dell’ ordine? 

| Id., 161. 
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XXX VII 


E proprio delle vaste insurrezioni l’attaccarsi a una qualche Auto- 
rita gia esistente, la quale metta in una forma legale i loro voleri, 
sicché non paiano imposti da una mera forza materiale. Sono uomini 
a cui si comanda di comandare. Per lo pi 1 una tal parte tocca a- 
delle Autoritá municipali. 

Id,. 177. 


XXXIX 


La licenza non 6, come la definiscono molti, 1’ eccesso della liberta, 
ma una pessima specie di dispotismo; quello, ciod, dei facinorosi 
sugli uomini onesti e pacifici. 

Id., 214. 
XL 


Per ogni ribaldo che inventa, ci sono, come ognun sa, delle mi- 
gliaia di creduli che ripetono. 
Id., 249. 


XLI 


Notare in un'opera di gran mole e di grand” importanza quello 
che si crede errore, e non far cenno dei pregi che ci si trovano, non 
sara forse ingiustizia, ma mi pare almeno scortesia: é rappresentare 
una cosa che ha molti aspetti, da uno solo, e sfavorevole. 

Osservazionit sulla Morale Cattolica, ediz. 1845 cit., pag. 614. 


XLII 


La Storia delle Repubbliche Italiane.... [8] un’ opera, il pit pic- 
colo merito della quale sono le laboriose © esatte ricerche, che for- 
mano il principale di tant'altre di simil genere; un’opera originale. 
Sopra una materia gid tanto trattata; e originale appunto perché > 
trattata come dovrebbero.essere tutte le storie, e come pochissime 
lo sono. Accade troppo spesso di leggere, presso i pit lodati storici, 
descrizioni di lunghi periodi di tempi, e successioni di fatti vari e 
importanti, senza trovarci quasi altro che la mutazione che questi 
produssero negl'interessi e nella miserabile politica di pochi uomini : 
le nazioni erano quasi escluse dalla storia. L’intento di rappresen- 
tare, per quanto si pud, in una storia lo stato dell'intera societá di 
cui porta il nome, intento, si direbbe quasi, novo, è stato in questa 
applicato a una materia vasta e, pur troppo, complicatissima, ma 
d’una bella e felice proporzione: i fatti sono in essa vicini di tempo 
e di natura tanto da poterli con chiarezza e senza stento confron- 
tare con le teorie che gli abbracciano tutti; e queste teorie sono 


15. La Storia ecc.: Cfr. la nota d'introduzione a pag. 63. 
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assai estese, senza arrivare a quell’indeterminato, che mette bensi 
lo storico al coperto delle critiche particolari, perché rende quasi 
impossibile il trovare gli error ma che lascia il lettore in dubbio se 
quella che gli 6 presentata sia un’osservazione vera e importante, 
o un'ipotesi ingegnosa. Senza ricevere tutte le opinioni dell’ illustre 
autore, e rifiutando espressamente quelle che dissentono dalla fede 
e dalla morale cattolica, non si pud non riconoscere quante parti 
della politica, della giurisprudenza, dell’economia e della letteratura 
siano state da lui osservate da un lato spesso novo e interessante, 
e, cid che pik importa, nobile e generoso; quante veritá siano state 
da lui, per dir cosi, rimesse in possesso, ch’erano cadute sotto una 
specie di prescrizione, per l'indolenza o per la bassa connivenza 
d' altri storici, che discesero troppo spesso a giustificare l’ingiustizia 
potente, e adularono perfino i sepolcri. Egli ha voluto quasi sempre 
trasportare la stima pubblica dal bon successo alla giustizia: lo scopo 
é tanto bello, che $ dovere d’ogn’uomo, рег quanto poco possa va- 
lere il suo suffragio, di darglielo, per far numero, se non altro, in 
una causa che n'ha sempre avuto, e n'ha piú che mai, gran bisogno. 


Id., 614 e seg. 


XLII 


Mi pare che a torto G. G. Rousseau (Emile, liv. IT) rida di co- 
loro che ammirarono il coraggio d’Alessandro nel bere la medicina 
presentatagli dal medico Filippo, dopo aver ricevuta una lettera di 
Parmenione, che l’avvertiva di guardarsi dal medico, come indotto, 
con doni e con promesse, da Dario a levargli la vita. Racconta che, 


10 


20 


essendo questa storia detta su da un ragazzo, a un desinare di molte ' 


persone, e 1 ра biasimando чае? 821026 come temeraria, altri am- 
mirandola in vece come coraggiosa, lui aveva detto che se ci fosse 
entrata anche un’ombra di coraggio, essa non sarebbe stata, al parer 
suo, altro che una stravaganza. Concordando tutti ch' era una stra- 
vaganza, egli stava per riscaldarsi e per rispondere, quando una 
donna, che gli era vicina, gli disse all’orecchio: Tais-toi, Jean- 
Jacques; ils ne Р entendront pas. Que' signori non ebbero dunque 
la spiegazione: Rousseau la dá ai lettori, ma con quel tono sdegnoso 
e enfatico, che prende troppo spesso, principalmente in quel libro, 


19, ROUSSEAU: V. la nota 19 a p. 118. 

22. Parmenione, valoroso generale ma- 
cedone sotto Filippo e Alessandro, fu 
fatto uccidere da quest'ultimo come par- 
tecipe O almeno conoscitore della con- 
giura del figliuol suo Filota, contro la 
persona di lui. E uno di que'fatti, che 


(appunto perché fondato sur un sempli- 
ce sospetto di tradimento) macchiano di 
pit la vita e la fama d’ Alessandro. 

23. Dario Codomano, |’ ultimo re di 
Persia, il vinto da Alessandro a Isso e 
ad Arbela,. successe ad Artaserse ПТ 
nel 336 e morí nel 330 av. C. 
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dove alle volte pare che voglia persuadere i lettori, che non ne crede 
alcuno degno di sentire la verita, né capace d’intenderla, e ostenta 
di voler far indovinare quello che poteva esser detto bonamente e 
amichevolmente. Ecco le sue parole: Quelques lecteurs, mécontents 
du tais-toi, Jean-Jacques, demanderont, je le prévois, ce que je 
trouve enfin de si beau dans l’action d' Alexandre. Infortunés! s' il 
faut vous le dire, comment le comprendrez-vous ? C'est qu’ Ale- 
andre croyoit à la vertu; c'est qu’il y croyoit sur sa tête, sur sa 
propre vie; c'est que sa grande ame 61011 faite pour y croire. O que 
cette médecine avalée étoit une belle profession de foi ! Non, jamais 
mortel n’en fit une si sublime. Con tutto cid mi pare che il coraggio 
sia appunto cid che spicca in quell’ azione. Credere alla virtú non ba- 
stava in un tal caso; bisognava credere alla virtú del medico Filippo; 
e, per crederci in quel momento, senza esitare, bisognava richiamare 
alla mente, e rivedere, in compendio e pacatamente, le prove della 
sua fedeltá, e rimaner convinto che bastavano a levare ogni proba- 
bilitá all” attentato; bisognava avere un animo tale, che l'idea d'un 
possibile avvelenamento non lo disturbasse dal fare, in una tal ma- 
niera, un tale giudizio; in somma aver coraggio. 11 sentimento che 
porta il timoroso a ingrandire o a immaginarsi il pericolo, é quello 
stesso che lo fa fuggire dal pericolo reale, cioé un’ apprensione della 
morte e del dolore corporale, che s’impadronisce delle sue facolta, 
e leva la tranquillitá alla mente. Il conservare questa tranquillitá 
in faccia al pericolo o vero o supponibile, 6 l'effetto del coraggio. 
Se Alessandro avesse creduto probabile che Filippo volesse avvele- 
narlo nella medicina, sarebbe stata senza dubbio una stravagante 
temeritá il prenderla; ma quella lettera venuta alle mani d'un uomo 
pusillanime, fosse pure stato fino allora persuasissimo della virtú del 
medico, l’avrebbe messo in una tale angustia e perplessitá, che non 
avrebbe ragionato, ma sarebbe stato con violenza portato a schivare 
il rischio a ogni modo: avrebbe prese informazioni, fatto arrestare 
a bon conto il medico, e esaminare la medicina; avrebbe in somma 
fatto tutt'altro che inghiottirsela. 
Id., 622 e seg. 


XLIV 


11 timore opera, al pari del desiderio, sulla credenza, portando 
talvolta a negar fede alle cose minacciate, e talvolta a prestargliene 
piú di quello che si meritino; la qual cosa avviene spesso quando 
si presenti un mezzo di sfuggirle. Quindi sono cosi comuni quel- 
l'espressioni: esaminare di bona fede, giudicare senza prevenzione, 
spassionatamente, non farsi illusione, e altre simili, le quali signi- 
ficano la libertá del giudizio dalle passioni. La forza d'animo, che 
mantiene questa libertá, 6 senza dubbio una disposizione virtuosa: 
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essa nasce da un amore della verita, independente dal piacere, o dal 
dispiacere che ne pud venire al senso. 
Id., 622 e seg. 


XLV. 


L’ unica cosa che si deve cercare ne’ fatti é la verita: chi ha paura 
d'esaminarli dá un gran segno di non esser certo de’ suoi principi. 


Id., 688. 
XLVI 


Non ci sono errori innocui in filosofia, e in morale specialmente ; 
e il ritorno dall'errore all’ignoranza é un progresso. 
| Id., 633. 


XLVII 


Mi si permetta un’ osservazione.... intorno a un fatto che раб parer 
singolare: ed 8 che i discepoli del Locke, i quali gridarono tanto 
contro i sistemi fondati su delle ipotesi, non abbiano hadato che il 
loro maestro aveva prese le mosse da un « Supponiamo ». E cosa 
s’aveva a supporre ? « Che la mente sia, come a dire, un foglio bianco, 
privo d'ogni carattere, senza idea veruna ». Ma per far dayvero una 
tale supposizione, cioé per averne il concetto, e non una sola forma 
verbale, era necessario sapere cosa s'intendesse per mente; come, 
per supporre un foglio di carta privo di caratteri, é necessario (cosa 
del resto facilissima) sapere cosa s'intenda per foglio di carta; giac- 
ché, come concepire che sia né fornito, né privo d'una cosa qualun- 
que, cid che non si sa cosa sia? Ora, cos’é la mente priva di qua- 
lunque idea? A questo non pensó il Locke, parendogli che bastasse 
il vocabolo. Donde vengono alla mente tante idee? domanda poi a 
sé stesso; e risponde in una parola: « да!’ esperienza » (Saggio sul- 
Vintelletto umano, lib. II, cap. т). Ma, di novo, per intendere come 
la mente acquisti ogni idea 431?’ esperienza, bisogna sapere cosa 
sia la mente, quando fa il suo primo atto d'esperienza. E di questo, 
nulla. Quindi la proposizione del Locke equivale a quest'altra: In 
quella maniera che concepite un foglio di carta privo di caratteri, 
sapendo benissimo cosa sia un foglio di carta, dovete poter conce- 
pire cosa sia una mente priva d'ogni idea, senza sapere, né cercare 
cosa sia una mente. Dico: senza saperlo: e il Locke medesimo lo 
confessa implicitamente; giacché, se avesse creduto che dovesse es- 
sere una cosa nota, non avrebbe detto: supponiamola. La mente 
è per lui un non so che, del quale si potrá ragionar con fondamento, 
quando s’aggiunga che in questo non so che non c’é niente: un'in- 
cognita, piú il nulla. E siccome, in quel soggetto incognito, le prime 


8. Locke: Vedi la nota 35 а pag. 123 e seg. 
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idee, secondo gli esperimenti del Locke, erano pro 
dalle sensazioni d’oggetti materiali, cosi non c’e da maravi 
che de’ seguaci di quel filosofo, pensando (con ragione, ma troppo 
tardi) che si doveva pure cercare quale fosse quest'incognito sog- 
getto dell’idee, abbiano creduto di trovarlo in un organo del corpo 
umano. E bensí un fatto memorabile, e utile a rammemorarsi spesso, 
che abbia potuto regnare in tanta parte d' Europa, per tanto tempo, 
e con tanto vari e vasti effetti, un sistema fondato sopra un’ ipotesi 
negativa e verbale, fatta parer positiva e intelligibile da una meta- 
fora viziosa. 
Id., 633 e seg. 


— 


ХГУШ 


Trovavano essi nel loro core e nella loro mente la vera misura 
del giusto e dell’ingiusto i gentili? Que’ Romani i quali sentivano 
con raccapriccio che un loro cittadino fosse stato battuto di verghe, 
e ai quali pareva un atto di giustizia ordinaria il dar vivo alle fiere 
uno schiavo, fuggito per non poter resistere ai trattamenti d'un pa- 
drone crudele? Di tale iniquitá di fatti e di giudizi, gli storici e i 
moralisti antichi ci hanno trasmesse non poche testimonianze, e, per 
lo piú, senza avvedersene. Ne citerd due esempi, e perché d’ uomini 
tra 1 piú illustri del gentilesimo, e perché forse non abbastanza no- 
tati. Cicerone il quale, nel celebre passo dove descrive l'atroce sup- 
plizio inflitto da Verre a 2. Gavio (in Verr. Act. II, lib. V, 61 et 
seg.), non sa vedere altra dignitá offesa, altra persona straziata, che 
quella d'un cittadino romano, ci ha lasciato, in una delle sue lettere, 
un saggio ancor piu tristo e piú aperto, d'indifferenza per 1'avvili- 
mento e per gli strazi dell'uomo come uomo. Dico quella lettera 
dove loda il suo paesano M. Mario di non aver fatto il viaggio di 
Roma, per vedere gli spettacoli dati da Pompeo, nel suo secondo 
consolato. E tra gli altri, parla delle cacce (venationes); giacché con 
questo nome chiamavano anche quelle che si facevano, o, per dir 
meglio, si facevano fare, non contro le bestie, ma tra bestie e schiavi, 
per vedere chi la vinceva e chi ci rimaneva. « Magnifiche », dice, 
«nessuno lo nega; ma che piacere pud trovare un uomo d'un gusto 
scelto, nel vedere un uomo, cosi inferiore di forze, sbranato da una 
robusta fiera, o una superba fiera trafitta da uno spiedo? Cose che, 
se pure si devono vedere, 1' hai viste abbastanza: noi che l’abbiamo 
viste anche in quest’occasione, non ci abbiamo trovato nulla di novo «. 
Reliquae sunt venationes binae per dies quinque, magnificae, nemo 
negat. Sed quae potest homini esse polito delectatio, quum aut homo 
imbecillus a valentissima bestia laniatur, aut praeclara bestia ve- 
nabulo transverberatur? quae tamen, si videnda sunt, saepe vidisti ; 
mecque nos qui haec spectavimus, quidquam novi vidimus (Epist. 
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126). Davvero, tra l'avidità d'una moltitudine per un tale spettacolo, 


e la sazietá degli uomini colti, che lo trovavano insipido, si pud du- 


bitare quale indichi un piú abietto e crudele pervertimento del senso 
morale. 

L'altro & un fatto di Catone, quando s’era gid condannato a 
morte, e nel momento che aveva finito di leggere, con tanto profitto, 
il Fedone. Avendo domandato a un servo, dove fosse la sua spada 
(che il figlio gli aveva portata via di nascosto) e non essendogli 
data risposta, aspettd un poco; e poi, dice Plutarco, « chiamd un’altra 
volta ad uno ad uno i suoi servi, e alzando maggiormente la voce, 
chiedea pur la spada; e ad uno di essi diede anche un pugno su la 
bocca con tanta forza, che ne riportó insanguinata la mano » (Vita 
di Cat. trad. del Pompei). E s' ammazzava per non poter sopportare 
la superioritá (un po'meno esorbitante davvero) che Cesare voleva 
arrogarsi sopra di lui! E perd da credere che, passato quel primo 
bollore, il celebre stoico sarebbe stato disposto a riconoscere una 
qualche colpa in quel suo atto brutale; ma per la sola ragione, che 
il sapiente non va in collera: Numquam sapiens irascitur, come Ci- 
cerone fa dire a lui medesimo (pro L. Murena, 30). 


Id., 634 e seg. 
X LIX 


Nulla serve di piu a far ridere gli uomini d’una cosa, che il ri- 
cordar loro, che per altri uomini quella cosa à seria ed importante: 
poiché ad ognuno pare un segno evidente della propria superioritá 
l’esser divertito da ció che occupa e domina le menti altrui. Lo 
spettatore del Mariage forcé, smascellandosi dalle risa agli argo- 
menti di Pancrazio, sulla forma e sulla figura, si sentiva come sol- 
levato al disopra di tutta la schiera de'peripatetici. Ció si vede ogni 
giorno, anche nelle relazioni ordinarie, e tra gli uomini d'ogni ceto, 
dove, quando si sappia che uno abbia un’affezione particolare a 
un'idea, gli altri si servono di quella per farsi beffe di lui, o con- 
tradicendolo, o secondandolo, ma sempre in maniera che quella sua 
affezione si mostri al massimo grado: e quest'usanza si pud benis- 
simo combinare con l’urbanità, la quale, separata dalla caritá reli- 
glosa, 6 piuttosto le leggi della guerra, che un trattato di pace tra 
gli uomini. 

Id., 636. 


24. Le Mariage forcé à una delle a pag. 180), rappresentata al Louvre il 
commedie del Molière (cfr. la nota 5 14 gennaio del 1664. 
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L 


Dalle Nubi fino al Fausto i sistemi de’ filosofi sulla parte morale 

e intellettuale dell’uomo sono sempre, o al loro apparire o col tempo, 

caduti nelle mani di scrittori, comici; e il sentimento eccitato da 

questi à stato o gaio, o derisorio, o anche penoso, secondo che hanno 

5 ра fatta risaltare la vanitá de' sistemi particolari, o la vanitá ter- 

ribile della mente umana; il che é dipenduto dalla malignita, dalla 
vivacitá o dalla profonditá del genio de’ divetsi scrittori. 


Id., 686. 
LI 


Quando le parole tecniche d’un sistema sono state messe in burla 

da uomini d'ingegno, pochi ardiscono piú adoprarle sul serio, e le 

10 questioni paiono finite; ma riprincipiano sotto altri nomi. C’è nel- 

l’uomo un desiderio di conoscere la propria natura, di trovare una 
ragione de’suoi sentimenti, che non s'accheta con delle facezie. 


Id., 686. 
LII 


Perché una morale sia compita, deve riunire queste due condizioni 
al massimo grado; deve cioé non escludere, anzi proporre 1 senti- 
15 menti e l’azioni риа belle, e dare dei motivi per preferirle. 


Id., 687. 
LIII 


S'immagini qualunque sentimento di perfezione: esso si trova nel 
Vangelo; si sublimino i desidéri dell' anima la piú pura da passioni 
personali fino al sommo ideale del bello morale: essi non oltrepas- 
seranno la regione del Vangelo. E nello stesso tempo non si troverá 

20 alcun sentimento di perfezione, al quale col Vangelo non si possa 
assegnare una ragione assoluta e un motivo preponderante.... Si 
domandi a un cristiano quale sia in ogni caso la risoluzione piú ra- 
gionevole e pit utile; dovrá rispondere: la piú onesta e la piú ge- 


nerosa. 
Id., 688 e segg. 





1. Le Nubi é commedia fieramente 
satirica contro le dottrine e la persona 
di Socrate (469-399 av. C.), che vi ё di- 
pinto come capo dei Sofisti © corrut- 
tore della gioventú, scritta da ARISTO- 
FANE, il piú grande comico dell’ anti- 
chitá, vissuto un pressappoco dal 444 al 
480 av. Cr. Compose quarantaquattro 
drammi, di cui soltanto undici sono 
giunti insino a noi: Gli Acarnesi, I Ca- 


valieri, Le Nubi, Le Vespe, La Pace, 
Gli Uccelli (il migliore di tutti), La Li- 
sistrata, Le Tesmofortazuse, Le Rane, 
Le Concionatrici e Il Pluto. Le pit 
note e pregiate versioni italiane delle 
Nubt sono quelle di MICHELE KERBAKER 
(Napoli, 1871) e di AuGUSTO FRANCHETTI 
con note e introduzione di DOMENICO 
COMPARETTI (Firenze, 1881). 

一 Fausto: cfr. la nota 16 a pag. 224. 
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LIV 


Il Pascal, per avere, in quegli staccati e preziosi appunti, a cui 
fu dato il titolo di Pensieri, osservati profondamente i mali dell’uomo, 
é stato le tante volte tacciato 4’ atrabiliario; e questa taccia non à 
forse mai stata data all' Helvétius che rappresenta la natura umana 
sotto l’aspetto il piú tristo e desolante. Parzialitá tanto piu strana 
in quanto il Pascal, in quelle pagine, non respira che compassione 
di sé e degli altri, rassegnazione, amore, e speranza; egli riposa 
ogni tanto con gioia e con calma nel cielo lo sguardo turbato e con- 
fuso dalla contemplazione dell'abisso del core umano guasto com! 6 
dalla colpa originale; e le riflessioni dell’ Helvétius sono spesso amare, 
iraconde, insofferenti o d'una crudele festivita. L' autore de’ Pensieri 
é atrabiliario perché dimostra la necessitá di rimedi che ci dispiac- 
ciono più de’mali: l'autore dello Spiritd cerca a ogni inconveniente 
morale una causa estranea; in vece d’urtare le passioni, le lusinga, 
insegnando a ognuno a attribuire i vizi alla necessitá o all'ignoranza 
altrui, e non alla propria corruttela. 

-E stato detto риа volte, che il Pascal deprime troppo la ragione 
umana, e qualche volta pare fino che le neghi ogni autoritá, per far 
piú sentire la necessitá della fede. E quando pure questa critica 
abbia un qualche ragionevole motivo, cosa si sarebbe poi dovuto dire 
di chi, esaltando in apparenza questa ragione, col dichiararla il solo 
e sovrano giudice della veritá, e non trovando peró la maniera di 
spiegare per mezzo di quella i piu nobili e anche i pit universali 
sentimenti dell'uomo, la degrada fino a darle l'incarico, grazie al 
cielo, ineseguibile, di dimostrarli insussistenti? 

Id., 645. 
LV ` 


Certo, ci sono poche cose che corrompano tanto un popolo, quanto 
l’abitudine dell’ odio: cosí questo sentimento non fosse fomentato 
perpetuamente da quasi tutto ció che ha qualche potere sulle menti 
e sugli animi. L’interesse, l’opinione, 1 pregiudizi, le veritá stesse, 
tutto diventa agli uomini un’opportunità per odiarsi a vicenda: ар- 
pena si trova alcuno che non porti nel core l’avversione e il disprezzo 
per delle classi intere de'suoi fratelli: appena puó accadere ad al- 
cuno una sventura che non sia cagione di gioia per altri; e spesso 
non per alcun utile che ne venga loro, ma per un interesse ancora 

., ， 、。 
piu basso, quello dell’ odio. 7 Id., 664. 


1. PASCAL: Vedi la nota 5 a pag. 304. suo: diceva perd che nei pensieri её И 

19. E quando pure ecc.: > 5110 predilet- deprezza troppo la ragione umana ». 
to autore era anche Pascal, coll’ingegno FABRIS, La Convers. di M., pag. 67. 

del quale aveva certo molta affinità il 4. HELVETIUS: Vedi la п. 33 a р. 123. 
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LVI 


Pur troppo da questa terra infelice [d’Italia] sorgerá un giorno 
gran sangue in giudizio, ma del versato col pretesto della religione, 
assai poco. Poco dico, in confronto di quello che lordd 1' altre parti 
d'Europa: i furori e le sventure dell'altre nazioni ci danno questo 
tristo vantaggio di chiamar poco quel sangue; ma il sangue d'un 
uomo solo, sparso per mano del suo fratello, 6 troppo per tutti i 
secoli e per tutta la terra. 

Id., 665. 


- LVII 


Bisogna chieder conto a una dottrina delle conseguenze legittime 
che si cavano da essa, e non di quelle che le passioni ne possono 


dedurre. 
1 Id., 669. 


БУШ 


Una vita intera di meriti non basta a coprire una violenza. 
| Id., 674. 
LIX 
Perché nel giudizio tanto favorevole di Traiano non si conta il 
sangue d’Ignazio e de'tanti altri innocenti, che pesa sopra di lui? 
perché si propone come un esemplare? perché si mantiene a'suoi 
tempi quella lode che dava loro Tacito, che in essi fosse lecito sen- 


tire cid che si voleva, e dire cid che si sentiva? Perché noi riceviamo 
per lo pit l’opinione fatta dagli altri; e i gentili, che stabilirono 


* 


12, Marco Ulpio Traiano, nato proba- 
bilmente nel ‘53 dell éra volgare ad Ita- 
lica su le sponde del Guadalquivir non 
lungi da Siviglia, si segnaló combat- 
tendo contro i Parti e i Giudei: cosic- 
ché Nerva imperatore lo adottd nel °97, 
eleggendolo suo successore. Salito al 
trono l'anno dopo, .vinse i Рас e nel 
trionfo fu salutato col titolo di Dacico: 
inoltre, ad eternare la fama di queste 
sue vittorie, venne eretta la famosa Co- 
lonna Traiana. Combatté poi in Oriente 
e morí l'agosto del 117 a Selino nella 
Cilicia. Fu, se anche non senza colpe, 
uno de’ pid grandi imperatori, ed ebbe 
dal senato il titolo di ottimo. Vedi il Pa- 
negtrico che ne scrisse PLINIO SECONDO, 
col quale, quand' era proconsole della 
Bitinia e del Ponto, l'imperatore tenne 
un importante carteggio. 

13. Iguazio d'Antiochia uno de’ più illu- 


м 


stri vescovi del 1 secolo, autore di рагес- 
chie lettere a varie adunanze o società 
di cristiani, condotto nel 107 innanzi a 
Traiano che visitava Antiochia, non volle 
affatto rinunziare a Cristo © alla dottri- 
na di lui. Della qual cosa l'imperatore 
sdegnato, ordind che fosse condotto in 
Roma e dato spettacolo al popolo, espo- 
nendolo pasto alle fiere. Fu esposto, in 
fatti, 11 20 dicembre dello stesso anno, 
giorno dei Saturnali; e affrontd la morte 
con quel coraggio che gli dava la sua 
1606, « Fu un coraggio, dice il Manzoni, 
sempre tranquillo, e come uno di que’ 
sentimenti ultimi che vengono dalla pit 
ponderata e ferma deliberazione, in cui 
ogni ostacolo é stato preveduto.e pe- 
sato ». 

16. « Rara temporum felicitate, udi 
sentire quae velis, et quae sentias di- 
cere licet. Histor. lib. т, ||». М. 
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pa 


quella di Traiano, non credevano che spargere il sangue cristiano 
togliesse nulla, all’umanita e alla giustizia d'un principe. 


Id, 674. 


A 


LX. 


Pur troppo i secoli cristiani hanno esempi di crudeltá commesse 
col pretesto della religione; ma si puó sempre asserire che quelli i 
quali le hanno commesse, furono infedeli alla legge che professavano; 
che questa li condanna...... La violenza esercitata in difesa di que- 
sta religione di pace e di misericordia 5 affatto avversa al suo spi- 
rito, come é stato professato senza interruzione in tutti i secoli dai 
veri adoratori di Colui che con tanta autoritá gridó i discepoli che 
invocavano il foco del cielo sulle cittá che ricusavano di ricevere la 
loro salute, di Colui che comando agli Apostoli di scotere la polvere 
de’ loro piedi, e d'abbandonare gli ostinati. Onore a quegli uomini 
veramente cristiani che, in ogni tempo, e in faccia a ogni passione 
e a ogni potenza, predicarono la mansuetudine; da quel Lattanzio 
che scrisse doversi la religione difendere col morire, e non con Рис- 
cidere, fino agli ultimi che si sono trovati in circostanze in cui ci 
volesse coraggio per manifestare un sentimento cosi essenzialmente 
evangelico. 

14., 676 e seg. 


LXI 


Ogn'uomo, senza eccezione, conosce per propria esperienza e, se 
ce ne fosse bisogno, per un consenso non mai contradetto, uno stato 
dell’animo, relativo a un bene desiderato e, piú o meno, probabile, 
che 6 quanto dire, non certo. Ed 6 appunto questo stato dell’ animo, 
che 6 significato dal vocabolo « speranza »; vocabolo che ha, senza 
dubbio, un equivalente in tutti i linguaggi; giacché, come supporre 
una societa d'uomini, nella quale non si senta il bisogno di signifi- 
care uno stato dell’animo cosí universale, cosi frequente, cosi ine- 
vitabile ? 

Id., 685. 
LXTI 


Ogni errore, per entrar nelle menti, ha bisogno d’un concorso 
particolare di circostanze, quantunque possa durare, anche mutate 


9. gridd i discepoli: L’ ediz. del 0 
legge: grido at. 

11. > LUCA Ix, 52-55 ». М. 

12. « Et quicumque non receperit 
vos, neque audierit sermones vestros; 
exeuntes foras de domo, vel civitate, 
excuttle pulverem de pedibus vestris. 


MATTEO, X, 14». М. 

16. « Defendenda enim est religto, 
non occidendo sed moriendo; non sae- 
vitia, sed patientia; non scelere, sed 
fide; illa enim malorum sunt, haec 
bonorum. LACTANTII, Divin. Institut., 
Lib. У, Cap. хх ». М. 


10 


15 


20 


25 


10 


15 


20 


35 


г TT == => = к” ЗВ тт 57 500 





46 PENSIERI E SENTENZE: 


queste; e quantunque possano durare i suoi effetti, anche quando 
abbia perduta, o affatto o in gran parte, la sua forza. 
Id., 688. 


工 XIII 


Dove ci sono partiti, ognuno crede d aver provata la bontá della 
sua causa, adducendo gl'inconvenienti dell'altra: ognuno paragona, 
tacitamente la causa avversaria con un tipo di perfezione, e non gli 
e difficile dimostrare che ne sia lontana. Quindi quelle dispute eterne, 
nelle quali, lasciata indietro la questione essenziale, una parte espone, 
piú o meno esattamente, la metá della questione accessoria, e trionfa; 
con questo che I’ altra parte trionfi dal canto suo, esponendone l’altra 
meta. 

Si citano de’ fatti di prepotenza brutale sostenuta dagli usi, o anche 
dalle leggi; frivolezze tenute in gran conto, e cose importanti tra- 
scurate; scoperte del bon senso, o anche del genio, accolte come 
deliri; insistenze lunghissime degli uomini pit accreditati, verso 
qualche scopo insensato, e sbaglio anche ne’mezzi per arrivarci; 
bone azioni cagione di persecuzione, e azioni triste, cagione di pro- 
speritá, ecc., ecc., e si conclude dicendo: « Ecco il bon tempo antico »; 
e se ne cava argomento per ammirare lo spirito de’tempi moderni. 
Da un’altra parte s’adducono imprese principiate in nome della giu- 
зима e dell’umanita, e consumate col pil tracotante arbitrio e con 
la pit orribile ferocia; passioni preconizzate come un mezzo di per- 
fezionamento individuale e sociale; la sapienza riposta da molti nella 
voluttá, e la virtú nell’ orgoglio; e anche qui, come sempre e per 
tutto, la persecuzione della virtu e il trionfo del vizio, ecc., ecc., © 
si conclude dicendo: « Ecco il secolo de'lumi »; e si danno queste 
come bone ragioni per desiderare i tempi andati. Ammirazione e de- 
siderio in cui si sprecano tanti pensieri che si potrebbero consacrare 
allo studio della perpetua corruttela dell’uomo e de’ mezzi veri per 
rimediarci, e all’applicazione di questa cognizione a tutte l’istitu- 
zioni e a tutti i tempi. 

Queste riflessioni non si danno qui come recondite, ma come tra- 
scurate. 

Id., 696. 


LXIV 


Popolari s'hanno a dire quelle cose che tendono a illuminare e a 
perfezionare il popolo, non a fomentare le sue passioni e + suoi pre- 
gludizi. 

Id., 707. 
LXV 


Se nell’ordine civile si tenesse per regola generale d’abolire tutte 
le leggi che non sono universalmente eseguite, si terrebbe una re- 
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gola pessima: benché, in molti casi, la trasgressione della legge 
possa arrivare al segno di renderla inutile e dannosa, e essere un 


ragionevole motivo di abolirla. 
Id., 710. 


LXVI 


Chi cerca sinceramente la veritá, in vece di lasciarsi spaventare 
dal ridicolo, deve sottoporre a un libero esame il ridicolo stesso. 


Id., 749. 
LXVII 


L'orgoglio 8 garrulo nella sventura, quando trovi ascoltatori; 
s'agita e si consuma a dimostrar che le cose non dovrebbero essere 
come Dio l’ha volute: se si chiude in sé, il suo silenzio 8 amaro, 
sprezzante, imposto dal sentimento della propria impotenza, e per fino 
dal timore della commiserazione altrui. Quelle vantate consolazioni 
dell'uomo che, nell’ avversitá, afferma di trovare un compenso in sé, 
quando questo compenso non sia rassegnazione e speranza, non sono, 
per lo piú, se non un artifizio dell’orgoglio stesso, che rifugge dal 
lasciar vedere uno stato d’abbattimento, che potrebb' essere un grato 
spettacolo all'orgoglio altrui. Dio sa quali siano queste consolazioni; e 
basta leggere le Confessioni del infelice Rousseau per averne un’idea, 
per vedere quale sia lo stato d'un core che, ammalato d'orgoglio, 
cerca nell’orgoglio il suo rimedio. Nella solitudine, dove s’era promessa 
la pace, ritorna col pensiero sull’umiliazioni sofferte nella compagnia 
degli uomini, ne rammemora le pit piccole circostanze. Colui che aveva 
parlato e scritto tanto sulla corruttela dell’ uomo sociale, non aveva un 
animo preparato all'ingiustizia : quando n’é colpito, non se ne риф dar 
pace. Si paragona con quelli che l’offesero, che lo trascurarono; si 
trova tanto dappiú di essi, e si rode pensando che questi appunto l'ab- 
biano offeso o trascurato. Le parole, gli sguardi, il silenzio, tutto ri- 
pensa nell’ amaritudine dell’anima sua: 1 patimenti del suo orgoglio 
si possono misurare dall avversione che prova per coloro che l’hanno 
irritato: come li giudica, come li dipinge! Pud esser certo d’ aver 
comunicato all’animo di migliaia di lettori 1’ odio e il disprezzo che 
lo tormentano; e quando pare che sia vendicato, esclama: cela me 
passoit, et me passe encore (Confessions, П Partie, Liv. 1x). Eppure, 
se ci fu mai, secondo il mondo, un giusto orgoglio; se un ingegno 
lodato anche dagli avversari; se una parola che si fa sentire per- 
tutto dove c’é qualche coltura, una parola che agita, sorprende, co- 
manda; se una fama che, levando alla folla degh scrittori anche il 
pensiero della rivalità, soffoga in essi l’invidia, e la fa nascere in 
que' provetti, che credevano di non aver piú altro a fare che inco- 
raggire il merito nascente, senza timore di competenze; se l’esser, 
non solo mostrato a dito, ma spiato, appostato da una curiositá am- 


Manzom, Prose minori ecc. 27 


20 


25 


30 


35 





10 


15 


25 


20 





418 PENSIERI E SENTENZE 


miratrice, ricercato, nella piú umile fortuna, da quelli che sono ri- 
cercati per la loro fortuna, sono titoli d un giusto orgoglio, chi n'ebbe 
di maggiori? 
Id., 160. 
LX VIT 


Non bisogna usar parsimonia nel dispensare la compassione, né 
pesare sulla nostra bilancia 1 dolori degli altri: l’uomo che soffre, 
sa lui quello che soffre; e se 6 la debolezza dell’animo suo, che in- 
grandisce il male, questa debolezza, comune a tutti, 6 quella appunto 
che merita una maggior compassione. 

| Id., 761. 


LXIX 


Non c’é forse scoperta piu amara all'orgoglio, che 1'accorgersi 
d' essere stato, per troppa semplicitá, un cieco istrumento d’ un’astuta 
dominazione, d'avere ubbidito a de'voleri ambiziosi, credendo di se- 
guire de' consigli salutari. A quest'idea, le passioni compagne del- 
1 orgoglio si sollevano con tanto piu di veemenza, in quanto trovano 
un appoggio nella ragione. 
نت‎ 5 14., 164. 


LXX 


Tutte le soluzioni, chi ci stia sopra, dopo essersene servito all’in- 
tento per cui le cercava, conducono a de’novi problemi, fino a quelle 
altissime che, trovate da intelletti privilegiati, li lasciano, dird cosi, 
appiedi d’un mistero incomprensibile e innegabile, lieti del vero ve- 
duto, lieti non meno di confessare un vero infinito. E questo esser 
costretti a spezzare lo scibile in tante questioni; questo vedere come 
tante veritá nella veritá che 6 una, e in tutte vedere la mancanza, 
e insieme la possibilitá, anzi la necessitá d'un compimento; questo 
spingerci, lasciatemi dire ancora, che fa ognuna di queste verita 
verso dell altre; questo ignorare, che pullula dal sapere, questa cu- 
riositá che 28566 dalla scoperta, come l’effetto naturale della nostra 
limitazione, 6 anche il mezzo per cui arriviamo a riconoscere quel- 
l’unità che non possiamo abbracciare. 


Dell’ Invenzione, Dialogo, ediz. 1845 cit., pag. 547 e seg. 


LXXI 


Ogni principio arbitrario o, per parlar piú precisamente, ogni pla- 
cito arbitrario presentato in forma di principio, include bensí una 
serie indefinita di conseguenze, ma una serie piú o meno limitata di 


24. questo ignorare ecc.: « Nasce...., noi di collo in collo ». DANTE, Par. у, 
a guisa di rampollo, Appié del vero il 130 e segg 
dubbio: ed 6 natura, Ch'al sommo pinge 23. placito: parere. 
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consgguenze speciose; dimanieraché si fa scorgere per quello che © 
per mezzo del falso manifesto de’risultati, anche prima che venga 


chi sappia scoprire il falso latente dell’ origine. 
Td., 560. 


“LXXII 


[La filosofia del Rosmini] richiede, prima di tutto, una gran li 
bertá d'intelletto, un fermo proposito d’osservare le cose quali sono 
in sé, e independentemente da ogni abitudine non ragionata, da ogni 
opinione troppo docilmente ricevuta. E pensate quanto strana deva 
parere quella parola: « siate liberi», a uomini che si credono tali 
per eccellenza. Rispondono sdegnosamente: Nemini servivimus un- 
quam; e voltano le spalle. Quelle abitudini poi, e quelle opinioni 
fanno trovare un’oscurità apparente nelle cose piú chiare per sé, e 
perfino della stranezza nelle pik certe, comuni e necessarie. Si dice: 
non intendo; si dice: non me lo fará credere; e addio quella filosofia. 

.... Un’altra legge durissima che questa filosofia vi vuole im- 
porre, è quella d' andar rilenti nel concludere. V’ invita a osservare, 
cioè a percorrere una serie d'osservazioni, ognuna delle quali vi da 
bensi un resultato, ma ristretto e scarso, relativamente alla vastita 
del problema proposto: un resultato da tenersi in serbo, per servire 
piú tardi e insieme con degli altri, che bisognerá procacciarsi con 
altre e altre osservazioni. Vedete bene che una filosofia la quale 
pretende di tener fermo il dunque in un campo angusto, ad aspet- 
tare che si facciano chi sa quante operazioni nelle quali lui non ha 
parte (quel dunque, non solo cosi impaziente di nascere, ma cosi 
smanioso di correr lontano, per portar subito piu roba a casa, e ar- 
ricchir la mente in un momento), vedete bene che una tale filosofia 
risica molto di stancar presto, e di quel genere di stanchezza che 
nom si cura col riposo, perché non nasce dalla fatica, ma dall’ap- 
prensione della fatica. Un'altra condizione vuole imporvi, gravosa 


anche questa, anzi quasi ineseguibile per chi non abbia adempite 


quell'altre due: e 6 di stare in proposito. Non v'ha chiesto nulla 
per favore, non v'ha pregati di passarle nessuna supposizione, non 
ha preteso che le sue premesse potessero avere altro titolo per es- 
sere accettate, che la loro evidenza. Ma, riguardo alle conseguenze 
che ne deduce, non vuol lasciarvi altra libertá, quando non vi sen- 
tiate d'accettarle, che o di rinnegare ció che avete ammesso come 


9. Nemini ecc.: GIOVANNI, Evang. 
Vill, 31-34: Dicebat ergo Iesus ad eos, 
qui crediderunt et, Iudaeos: St vos 
manseritis in sermone тво, vere dt- 
Scipuli mei eritis: Е cognoscetis ve- 
ritatem, et veritas liberabit vos. Re- 


sponderunt et: Semen Abrahae su- 
mus, et nemini servivimus unquam: 
quomodo tu dicis: Liberi eritis ? Re- 
spondit eis Iesus: Amen, amen dico 
vobts: quia omnis, qui facit peocatum, 
servus est peccati. 
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evidente, © di convincere erronea la 0601121026. Ora, questo esser 
messi continuamente tra un sí e un no, é una suggezione insoppor- 
tabile. Si gradirebbe oggi una veritá, ma rimanendo liberi (che questo 
s’intende spessissimo in fatto per libertá) di gradire domani una 
verità opposta. Non vi siete certamente dimenticati la risposta che 
diede un tale a quel nostro amico: Lei ha ragione, ma io sono di 
diverso parere. E fu certamente strano quel dire la cosa cosi aper- 
tamente; ma il ата in perifrasi 6 un fatto de’piu comuni. Non si 
parla ogni giorno di diritti opposti, di doveri opposti? che ё appunto 
quanto dire, veritá opposte. Non si dice ogni giorno, che la logica 
conduce all’assurdo? val a dire che, in ogni ragionamento, la stessa 
identica qualita pud, secondo torni meglio, esser presa per argo- 
mento o del vero o del falso; che cid che s’é adoprato per convin- 
cere, si pud, quando conviene, allegare come un motivo di non esser 
convinto; che il raziocinio 6 un lume che uno 2110 accendere, quando 
vuole obbligar gli altri a vedere, e pud soffiarci sopra, quando non 
vuol pit veder lui. 
Id., 562 e seg. 


LXXIIT 


Certo il non fare 6 una trista cosa; ma non viene da cid, che 
ogni fare sia qualcosa di meglio; e se quello & degno di compas- 
sione, non vedo che розза esser degno d'invidia il far qualcosa che 


poi si deva disfare. 
Id., 563 e seg. 


LXXIV 


Col rivendicare il possesso delle veritá universalmente note, viene 
naturalmente un.... eccellente effetto: la manifestazione di veritá re- 
condite. Non si puo difendere (bene, s'intende) il dominio del senso 
comune, senza estendere in proporzione quello della filosofia. La ve- 
ritá non si salva, che per mezzo della conquista. E l’errore porta 
indirettamente questa utilità, che, cercando nelle cose aspetti novi, 
provoca le menti savie a osservar pil in lá, e dá occasione, ап 
necessita di scoprire. E come una pietra dove inciampa e cade chi 
va avanti alla cieca; e per chi sa alzare il piede, diventa scalino. 


Id., 566. 
LXXV 


+ 


Quando il tornare indietro à impossibile, e il fermarsi insoppor- 
tabile, non c’é altro ripiego che d’andare avanti. Non & poi un cosi 
tristo ripiego. E con l'andare avanti, che si passa dalla moltiplicita 
all” unitá, nella quale sola l’intelletto раб acquietarsi fondatamente 
e stabilmente. E 6 col riprender le mosse dall'unitá (giacché non si 
tratta d'una quiete oziosa), che s'arriva, per quanto & concesso in 
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questa vita mortale, a discerner l’ordine nella moltiplicitá reale delle 


cose contingenti e create. 。 
Id., 583. 


LXXVI 


+ 


La cognizione 6 una cosa di tanto uso, che, anche agli uomini 
pit attaccati al sodo, e nemici delle questioni oziose, salta, una volta 
o l altra, il grillo di saper donde venga, e che fondamento abbia. 
E siccome le diverse filosofie fanno sempre girar nell'aria delle ri- 
sposte a queste domande, cosi se n’afferra, o qua o là, ora qua, ora 
la, una che vada a genio. Vi sará certamente accaduto di sentir 
qualcheduno dire: si diverta chi vuole a perdersi negli spazi imma- 
ginari della filosofia: per me non c’é altro di certo, se non quello 
che si vede, e quello che si tocca. E, mi pare, una filosofia, che ha 
il suo riverito nome. Un altro dirá in vece: povera filosofia che si 
condanna a cercare quello che non si pud trovare! il dubbio 6 la 
sola scienza dell’ uomo. Che non 6 un’ altra filosofia questa, e abba- 
stanza conosciuta? Un altro dirá all’ opposto: 1? uomo crede certe cose 
inevitabilmente, irrepugnabilmente: che serve cercarne le ragioni? 
11 buon senso m'insegna di restringere |’ osservazione e il ragiona- 
mento alle cose pratiche, dove il resultato puó essere o un si o un 
no. E non è anche questa un'applicazione d'una filosofia, o di due? 
Un altro dirá che 6 un'impresa pazza il cercare una ragione nelle 
cose, quando 6 chiaro che sono governate da una cieca fatalitá. E 
anche questa, volendogli pur dare un nome, non si puó chiamarla 
altro che filosofia; giacché, quantunque non sia altro che uno stra- 
scico di religioni assurde, religione non lo $ pit, ne par che lo possa 
ridiventare. Si bandisce la filosofia con dei decreti filosofici; si pre- 
tende d'esser padroni di sé, perché non si fa professione d'appar- 
tenere nominativamente a una scola; e s'é.... L’ho a dire? Servi- 


tori senza livrea. 
- Id. pag. 583 e seg. 


LXX VII 


Questa formola « Proprietä letteraria » & nata, non da un intuito 
dell’ essenza della cosa, ma da una semplice analogia. E un traslato 
che, come tutti i traslati, diventa un sofisma quando se ne vuol fare 
un argomento: sofisma che consiste nel concludere da una somi- 
glianza parziale a una perfetta identita. 


11. E una filosofia, che ha ecc. : il Ma- 19. d'una filosofia, o di due?: del Po- 
terialismo. | sitivismo e del Sensismo. 
14. non e un' altra filosofia ecc.: lo 22. Non si puo chiamarla altro che filo- 


Scetticismo. sofia del Fatalismo. 
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La proprietá ha per sua naturale e necessaria materia, degli enti 
reali; giacché, solamente.... « le cose corporali e limitate possono 
appartenere esclusivamente a taluno », val a dire a un essere limi- 
tato come loro. Ora, quale 6 la vera proprietá che una legge possa 
vedere e riconoscere пе? autore d’un libro, di cui abbia pubblicata 
un’ edizione di tanti o tanti esemplari? Questi esemplari medesimi, 
dal primo all'ultimo, senza dubbio, e il manoscritto, se 1'ha conser- 
vato; ma questa vera e reale proprietá, una tal legge non poteva 
pensare a assicurargliela: c'erano per questo le leggi piú vecchie 
(e di quanto!) che proteggono ogni sorte di proprietá. Le leggi re- 
lative all'argomento in questione non fecero, e non potevano ragio- 
nevolmente far altro, che proibire agli altri la ristampa del libro 
medesimo. E un intento e un effetto, giustissimo per tutt'altre ra- 
gioni, ma puramente negativo. Ora, chi potrebbe mai intendere, o 
come si potrebbe pensare una proprietá che consistesse tutta quanta 
in una mera negazione? 

Di piú,.... la proprietá e trasmissibile indefinitamente; e, certo, 
sarebbe cosa assurda in sé e impraticabile, la proprietá d' una tale pri- 
vativa, che avesse a passare per una successione indefinita 0 1 
e di compratori, e, s’intende, degli eredi anche di questi...... 

Finalmente, la proprietá 6 tutta intera in ogni parte dell’ ente 
2088601160. Se d'un fondo di mille tornature, un vicino n’usurpa una, 
il proprietario la puó rivendicare, come farebbe del fondo intero: se 
d'un poema di mille ottave uno ne ristampa anche molte, in un ar- 
ticolo di giornale, o in un libro, e, se occorre, col fine di criticarle; 
a nessuno, nemmeno all'autore criticato, viene in mente di fargli 
carico d'aver violata una proprietà. 


Lettera a Girolamo Boccardo, ediz. 1870 cit., pag. 760 e seg. 
LXX VIII 


1 falsi concetti, nel loro corso naturalmente irregolare e capric- 
cioso, si rivolgono alle volte contro quelli, in favore de’ quali furono 





da principio, messi in campo. 


2. Le cose corporali ecc.: Sono parole 
del Boccardo (cfr. la nota a pag. 385), 
a cui 6 diretta la lettera donde é preso 
questo passo. 

22. tornature: «Mi prendo la liber- 
tá.... di servirmi di questo vocabolo che, 
nella legge di pesi e misure del cosí 
detto Regno d'Italia (qual Regno e qua- 
le Italia!) corrispondeva all’ Hectare 
de’ Francesi. E non mi posso tener dal- 
Vesprimere il dispiacere che, nella legge 
destinata a divenir quella del vero Re- 


A 


Id, 161. 


gno d’ Italia, non sia stata adottata la 
nomenclatura dell'altra, i vocaboli della 
quale avevano un viso italiano, e erano 
comodissimi all’ uso; e si sia Тама in 
vece una traduzione letterale de’ nomi 
francesi, tra i quali, non il grecismo, ma 
la storpiatura greca nel vocabolo Etta- 
re, e altri di suono ugualmente eterocli- 
to, difficili a ritenersi, e facili a cagio- 
nare equivoci, principalmente per le 
persone illetterate, o poco letterate, co- 
me decalitro e decilitro e simili <. M. 
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LXXIX 


Qual 6 la legge che possa prevenir tutte le dubbiezze, specifi- 
cando tutte le diverse applicazioni di cui sia capace, e dando per 
ciascheduna una particolar decisione? Percid le leggi sono spesso 
costrette a rimetterne molte alla retta e discreta interpretazione 
de’ giudici. 

Id., “12. 
LXXX 


« Nuova, strana proprieta, invero, ».... quella che 6 da moltis- 
simi attribuita agli autori. Ma non 68150 di dire che quella che s’at- 
tribuirebbe al pubblico ha qualcosa di piú strano. Nella prima c’é 
almeno un’apparente, ma molto apparente analogia. L'autore che 
dice: mi hanno ristampata una mia opera, dice una cosa non falsa 
in un senso; e à facile il trasportare quel mia a un senso di vera 
proprietá. Ma quanto di piu ci vuole per fare di quell’opera una 
cosa di pubblico dominio! S’intende benissimo che appartengano al 
pubblico dominio, i fiumi, per esempio; e che gli possano apparte- 
nere, per una legge, i terreni lasciati incolti per un dato spazio 
di tempo. Sono gli uni e gli altri materia di proprietá; e non c’é 
nessuno che possa dire: gli ho fatti io. Ma, s'intende ben piu diffi- 
cilmente che chi ha fatta 1 opera si trovi a fronte un rigoroso pro- 
prietario, cioé il Pubblico, che gli dica: quest' opera © mia. Padrone 
perd anche voi, di ripubblicarla; non perché ne siete |’ autore: questo 
non ci ha che fare; ma in quanto siete anche voi una parte di me, 
padrone universale. 

Ma, per fortuna, il Pubblico non dice questo. 

Id., pag. 716. 


LXXXI 


Senza ricorrere a un supposto diritto di proprietá, un motivo 
d equitá evidente giustifica, anzi richiede una legge che riservi agli 
autori la facoltá esclusiva di ripubblicare le loro opere. Un tal mo- 
tivo vale del pari, se non di pit, per l’opere gia state ripubblicate 
da altri, che per quelle che non siano in questo caso. 
| Td., 196. 


LXXXII 


Definire per metafora 6 il difetto dei critici quasi tutti. Colorire, 
colorito, parole senza vero senso, perché il senso Г? autore molte volte 
non 1'ha. Ma se per colorire intendi qualche cosa, dimmi questa. 


Opere inedite e rare, ediz. cit., II, 420. 


6. Nuova, ecc.: Parole del Boccardo. 
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LXXXIII 


lo so che il lettore si trasporta volentieri al tempo dell’autore, 
ma 6 fuor di dubbio che le cose eternamente vere sono le piú sen- 
tite e le piu lodate. 
10. II, 441. 


LXXXIV 


L'impunitá 6 un vero incoraggiamento al delitto; perché l’uomo 
che sta per commetterlo la mette in calcolo come una eventualitá 
di piú di sfuggire la pena: il nome stesso. esprime |’ idea. 


Id., II, 454. 
LXXXV 


Le due parole Religione nazionale, parole pronunziate da alcuni 
con riverenza, con ammirazione, con invidia, esprimono |’ ultimo grado 
di stravaganza e di abiezione a cui possa giungere la ragione umana. 

Religione è credenza. 

La credenza é bella, ragionevole, in quanto si presta alla verita; 

Риф esser colpevole; à certamente deplorabile, miserabile, quando 
si presta all'errore, credendolo verità ; 

E non so che mi dire se si presta a cosa alla quale, col solo no- 
minarla, si nega il carattere di verità. 

E carattere, à necessitá, essenza della veritá, che sia veritá per 
tutti. 

Ora, chi, in punto di religione, crede la veritá, e crede, per con- 
seguenza, che tutti dovrebbero creder come lui, fa il migliore, il piú 
felice, anzi l’unico buono e 161166 uso della ragione; 

Chi, in punto di religione, crede l’errore, e, appunto perché lo 
crede veritá, crede che tutti dovrebbero creder come lui, s'inganna 
nel fatto speciale, e resta nel senso comune, nella condizione piú in- 
dispensabile della ragione per ció che riguarda l'idea della verita 
in genere; 

Chi poi dice religione nazionale, dice veritá per alcunt; o, se gli 
paresse meglio, credenza а cid che non é verità. Pud la ragione andar 
pit in lá, o ра in giú? O, per dir meglio, va ella dove mostrano 
quelle parole? Chi le proferisce per approyarle, si rende egli conto 
di quel che vengono ad importare? Sente il loro doppio ed equivoco 
significato? Sceglie fra le due idee? Le riceve entrambe? No certis- 
simamente; un inganno volontario di questa forza non è possibile. 
Chi dice religione nazionale fa come in tante altre cose fa chi, vo- 
lendo e non volendo un’ idea, l’afferma nel termine consacrato ad 
esprimerla, e la nega con un epiteto indicante una qualita incompa- 
tibile coll’idea stessa. 

Id., TI, 468 e seg. 
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LXXXVI 


Quegli scrittori, i quali pretendono che la religione dev' essere 
ricevuta dai popoli perché 6 loro utile, e serve al mantenimento della 
societá, etc., non si accorgono che la loro tesi поп раб essere adot- 
tata, perché i popoli né vogliono, né possono ricevere la religione 
come mezzo di utilitá. Non lo vogliono né lo possono, perché nessun 
uomo consente a credere alcuna cosa per altro motivo, che per mo- 
tivi preponderanti di credibilita. Proponete ad un uomo di fare 
un’azione, provandogli che gli sará utile, voi gli date un motivo ra- 
gionevole: proponetegli di adottare una credenza come utile, egli vi 
risponderá, che il suo intelletto non pud piegarsi che alla ragione 


né ricevere che la verita. 
Id., If, 470. 


LXXX VII 


Vi ha tali stati di società nei quali pare che le virtü negative 
sieno le sole riservate all’uomo. Non cooperare al male sembra il 
massimo della virtú. Ora é male che l’uomo non agisca pel bene. 


Id., П, 472. 
LXXX VII 
Le ingiurie hanno un gran vantaggio sui ragionamenti, ed é quello 
di essere ammesse senza prova da una moltitudine di lettori. 
Id., 11, 482. 
LXXXIX 


L’ essere una questione dibattuta da molto tempo, senza che mai 
ci sia stato accordo, o vittoria d'una parte, si dá per ragione non 


‘doversene occupare. lo credo, al contrario, che a saperla pigliare 
non c’è argomento piú nuovo d'una questione vecchia. Si pud cer- 


care il perché la quistione abbia tanto durato, e questa ricerca ben 
fatta puó essere la soluzione. Si troverá probabilmente che la ca- 
gione 6 il non essere stata mai ben posta la quistione: e ponendola 
bene si arriverá alla decisione. Si troverá talvolta che il vero punto 
é stato sempre accennato, sottinteso, ma non mai espresso, e che da 
questo solo 6 nata tutta la confusione. 

Id., IX, 488. 


XC 


Falso modo di criticare: divertire l’attenzione dalla questione 
portandola su cose estranee, p. e. singolaritá dell’opinione, opposi- 


13. Non cooperare ecc.: > .... questa 0. Imbonati, 121 e seg. 
terra, 09" 611 ben far portento, E somma 14. Ora 6 male ecc.: Salmi xxxVI, 27: 
lode il non aver peccato?» In morte di Declina a malo et fac вопит. 
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zione all’ opinione di uomini rinomati, etc. etc. Che ci siano in una 
nazione alcuni critici che ragionino a questo modo, poco importa ; 
1: importante si é che il grosso dei lettori non secondi questo modo 
di criticare, ma vada dritto alla questione pigliandola nella sua vera 
posizione, 
Id., TI, 484. 
XCI 


Uno dei tormenti degli uomini d’ingegno $ che quando una ve- 
rita 6 stata detta, essi prevedono che finirá a prevalere, e intanto 
devono assistere alla lunga noiosa insopportabile guerra che le si 
fa, devono vedere la meraviglia e le risa di coloro che la trattano 
di paradosso. La cosa va per lo piu tanto in lungo che quella ve- 
rita stessa, se non & della piú alta importanza, a forza di essere ri- 


petuta nella questione, finisce ad annoiare. 
| Id., Il, 484 e seg. 


XCII 


Un libro avra tutto quello che suole piacere a molti lettori. In- 
gegno, veritá, finezza, forza; si accorderá anche con molti sentimenti 
dominanti, e toccando i quali sié quasi certi di riuscire. Voi direste 
che il suo successo sará completo: ma vi si trova un’idea impor- 
tante, e per disgrazia giusta, e in contraddizione con alcune pessime. 


Il libro non 6 dimenticato, ma fischiato. 
Id., П, 485. 


XCIIT 


Elvezio, parlando del tratto che si racconta di Montecuccoli, che 
alla morte di Turenna lascid il comando dell’ esercito, allegando che 
non ayeva piu un nemico degno di lui, lo chiama un sentiment fin 
et délicat de gloire. E invece una proposizione che proverebbe una 
testa guasta e un cuore perverso, perché suppone un uomo che mette 


per fine alla guerra non la difesa del retto, non il rispingimento di 











13. Dopo la parola £ettori, assai me- 
glio del punto fermo, sarebbero stati 
due punti: e la ragione à manifesta. 

19. RAIMONDO MONTECUCCOLI, nato 
nel 1608 in Montecucolo, castello di sua 
famiglia nel ducato di Modena, morto 
in Lintz il 16 ottobre del 1681, fu de’ pid 
grandi capitani che mai siano stati, 
a’ servigi dell Impero d'Austria; e co- 
me nella famosa giornata di S. Gottardo 
(1 agosto 1664) sconfisse interamente gli 
Ottomani, cosí in molti altri fatti e spe- 
cialmente nella guerra d'Olanda si mo- 
stró valorosissimo , benché in quest’ ul- 
tima impresa avesse contro ENRICO DE 


LA TOUR D'AUVERGNE VISCONTE DI TU- 
RENNE (1611-1675), ch’é certo il solo 
capitano del secolo che possa essergli 
collocato a pari. Lasció preziose Me- 
morie intorno all’ arte bellica; © tutte 
le sue Opere con note di UGo FoscoLo 
vennero in luce a Milano negli anni 1807- 
1808. Un'altra edizione delle Opere cor- 
rette accresciute e illustrate dié fuori 
GIUSEPPE GRASSI in Torino nel 1821. 

21. di lui: Dopo queste due parole, la 
stampa milanese fa punto, e seguita: 
Elvezio lo chiama ecc. Esposta la co- 
sa, ¢ inutile dir la ragione del piccolo 
mutamento che ho fatto. 
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un attacco ingiusto, ma Ja vanita d'un uomo. Vorrebbe dire: Ho 
ammazzato uomini finché v’ era un puntiglio d'ambizione per me a 
farlo, ora non mi degno piú. Che se credeva la guerra giusta e utile, 
doveva prestarvisi anche senza gloria. — Io so che il fatto 6 inven- 
tato: ma ecco come s' inventa per lo piú, quando si vuole applicare 


ad un'azione qualche ideale morale. 
Id., II, 485 e seg. 


XCIV 


Certe simiglianze esterne della guerra col giuoco hanno fatto 
dire: la guerra é un giuoco: ma si somigliano piú intimamente che 
non s' era pensato per questa condizione appunto, che non essendovi 
cooperazione, ma anzi contrasto di sforzi, una parte di questi 6 elisa 
da un’altra parte, il lavoro distrugge il lavoro, non c’é risultato 
comune, e insomma il guadagno non 6 una produzione, ma un tra- 
sporto, $ una perdita d'un altro. lo credo che l’economia politica, 
intesa nel suo senso piú generale e piú filosofico, dovrebbe, per questo 
rispetto, mettere in una classe queste due cose classificate insieme 
per rispetti secondari e quasi in ischerzo. 

So quello che c’é di apparentemente inesatto in questo pensiero 
сов: espresso; so che v’é un terzo risultato delle guerre, impreve- 
duto, vastissimo alle volte, eté., ma questo, in quanto è utile, si po- 
trebbe ottenere senza guerra; anzi le ragioni che mostrano la guerra 
non essere buona in sé, sono quelle stesse che insegnano il modo di 


ottenerlo. 
Id., IL, 487 e seg. 


XCV 


La poesia, stromento di criterio della bontà delle azioni. Alcuni 
fatti giustificati in prosa non potrebbero mai divenir soggetto di 
encomio poetico. Fate un po’ dei versi in lode della tratta dei negri, 
della St. Barthélemy, degli auto-da-fè, del tribunal rivoluzionario 
del *93, etc., cose in favor delle quali s’ 5 pur ragionato in prosa. 
La poesia sembra allontanarsi dalla vita reale piu della prosa: © 
all’ opposto, rigettando le formule generali, convenute di quella, essa 


25, della tratta dei negri: del trarre 
o cavar danaro dalla vendita degli schia- 
vi, che si usa fra i negri. 

26. della St. Barthélemy: cfr. la nota 7 
a pag. 214. 

一 Auto-da-fe (espressione portoghese 
accolta dagli Spagnuoli, che, presa alla 
lettera, vuol dire atto dí fede) dicevasi 
la esecuzione della condanna pronun- 
ziata dal nefando tribunale dell’ Inquisi- 
zione contro i come che sia creduti ere- 


tici, che consisteva, per lo pid, nell’ ar- 
derli vivi pubblicamente. La barbara 
esecuzione di questi orrendi decreti si 
faceva generalmente in qualche dome- 
nica fra la Trinitá e l'Avvento; e a tal 
proposito é infame nelle storie il nome 
di frate TOMMASO DI TORQUEMADA (1426- 
1498), il piú feroce Inquisitor generale 
della Spagna. 

— del tribunal rivolusionario del 93: 
cfr. la nota 22 a pag. 117. 
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sovente si muove, e si addirizza insieme alle piu intime, primitive 
sensazioni, ai particolari in cui quelle si risolvono, che quelle non 
rappresentano. 

Id., П, 489. 


XCVI 


La poesia che non ha per fondamento la veritá, ha fra gli altri 
questo inconveniente che dal giudizio dei contemporanei il poeta non 
pud сауаге alcuna congettura sul giudizio della posteritá, e sulla 
durata, o per meglio dire sul successo stabile de’ suoi lavori. Perché 
l’approvazione dei contemporanei раб venire appunto dalla confor- 
mitá di questa poesia speciale colle loro idee, idee che saranno riget- 
tate da un altra generazione ...... Quelle che ottengono 1'assenti- 
mento dei posteri sono le poesie esprimenti un sentimento vero e 
sincero. Si dice da alcuni che il lettore si trasporta alle idee del 
tempo del poeta. Il lettore? cioó quindici o venti o cento lettori che 
riguardaño nella poesia l’andamento dell' arte e l’applicazione di 
alcuni principi per lo piú arbitrari. Ma per le nazioni la poesia spe- 
ciale € morta affatto, e non rimane che come punto di storia, o per 


la poesia generale che vi si trova frammista. 
Id., II, 490. 


ХОУП 


Un punto in cui tutti convengono, e tutti devono convenire, si è 
che il giudizio sulle opere d'ingegno s’ avvicina tanto piu alla cer- 
tezza quanto pit à universale, costante, e portato da uomini colti, 
spregiudicati, veggenti. 

Id., II, 491. 
ХСУШ 


I grandi uomini (dico gli uomini che hanno potuto esercitare е 
svolgere una straordinaria potenza intellettuale, sia nelle idee, sia 
nei fatti della societá) hanno sempre lasciato dopo di sé qualche 
principio generale, e portatone qualche altro con sé nel sepolcro: 
hanno compiuta una doppia missione, d'iniziativa e di consumazione. 
Percid sono stati utili talvolta non solo in cid che hanno di buono 
direttamente, ma anche dove avevano una tendenza falsa, dove ob- 
bedivano ad una impulsione comune; hanno consumata la vitalitá 
d’un errore, o ne hanno accelerato e ravvicinato la fine. 


Id., TI, 498. 
XCIX 


Bisogna cominciare a dire (per quanto si puó staccar cosa da 
cosa) le veritá che non urtino di fronte le opinioni false predomi- 
nanti: dirne 220156 molte di queste verità : il criterio si muta, le di- 
sposizioni intellettuali si mutano, e gli elementi di comparazione 
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e di giudizio si moltiplicano nell’ universale, e si arriva a segno che 
quelli ai quali una veritá tale detta tempo innanzi avrebbe mossa 
una indegnazione irriflessiva, irrazionale, la ricevono con gioia, e 
par loro che l’avrebbero trovata, fors’anche che gia la conoscevano 


Id., П, 498. 
0 


Le veritá matematiche si contrappongono sovente alle verita 
morali, come aventi una certezza d’un genere che non si pud tro- 
vare in queste. A me sembrano pero d’una medesima condizione, 
d’una medesima natura; certe e incerte le une e le altre a ufi modo: 
certe in sé, in una astrazione ipotetica, incerte nell’ applicazione ma- 
teriale ad un fatto, o piuttosto incerta l’applicazione medesima. Mi 
pare anzi che (in quanto si puo far confronto di due tali modi d'ap- 
plicazione) le veritá morali abbiano nell’ applicazione il vantaggio 
d’una minore incertezza. 

Un quadrato ha, irrepugnabilmente, per Г’ intelletto, una tal rela- 


zione di parti; ma dove $ egli questo quadrato? nell’ intelletto stesso. ` 


Cercate un quadrato materiale, fatelo apposta colla massima dili- 
genza, e cercate in esso la certezza delle relazioni del quadrato, la 
veritá del quadrato: impossibile di trovarvele. 

I nostri sensi stessi ci avvisano che non le vi sono; o suppo- 
nendo l'esecuzione precisa al punto che i sensi non possano fare 
questo giudizio, l’ unico che possa allora fare l’intelletto sara: non 
essere impossibile che tutte quelle verità ci siano (giacché noi non 
conosciamo nemmen negativamente la materia a questo segno), ma 
essere impossibile di accertarsene, di verificare. Ora, chi dedurrebbe 
da questo non esser vera l’idea del quadrato ? Nessuno certamente; 
e meno d’ogni altro quelli che contrappongono alle veritá morali le 
matematiche appunto come contenenti le veritá in un modo inco- 
municabile. 

Ebbene, l’idea del giusto 6 come Н quadrato del matematico; e 
perché non ne troviamo gli elementi precisi nel fatto, sarem noi 
fondati a negarla ? 

14. TI, 494 e seg. 


CI 


La preponderanza attribuita al voto della maggioritá dalla mag- 
gior parte delle leggi & fondata su tre motivi: 
1.2 Una piú grande probabilitá di giustizia e di sapienza nella 
persuasione del maggior numero; 
2. Una minore ingiustizia, nel caso che l'assoluta giustizia non 
si ottenga, nel minor numero dei danneggiati, giacché si eseguisce 
la volontá dei piu; 
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3.° Una maggiore probabilitá di esecuzione tranquilla della de- 
terminazione presa, poiché la maggioritá, a cose pari, ha la forza 
superiore, e la minoritá $ portata a pazientare non avendo molta ' 
speranza di buon successo, in caso di resistenza. 
Id., U, 496. 
co 


La rappresentazione dei dolori profondi e dei terrori indetermi- 
nati 6 sostanzialmente morale, perché lascia impressioni che ci av- 
vicinano alla virtú. Quando 1 uomo езсе coll’ immaginazione dal campo 
battuto,delle cose note e degli accidenti coi quali 6 avvezzo a com- 
battere, e si trova alla regione infinita dei possibili mali, egli sente 
la sua debolezza, le idee ilari di vigore e di difesa lo abbandonano, 
e pensa che in quello stato, la sola virtú e la retta coscienza, e 
l’aruto di Dio, ponno dar qualche soccorso alla mente. Ognuno 
consulti sé stesso dopo la lettura di una tragedia di Shakespeare se 
non sente un consimile effetto nel suo animo. 

Id., Ш, 168. 


СШ 


Al tempo che i medici vestivano toga е parlavano latino, trovan- 
dosi uno d'essi in una brigata, se li fece presso un solenne mangia- 
tore e gli chiese che dovesse fare per certe indigestioni che di fre- 


_quente lo molestavano. — Ad ogni indigestione pigliatevi un buon 


25 


purgante, rispose il medico. Ma, replicd il ghiottone, io ho inteso 
dire, che 1 purganti sciupano lo stomaco. Pur troppo 6 vero, disse 
il medico; ma questo é un male inevitabile. Volete voi lasciare am- 
massare nel vostro corpo tanti mali umori, che vi portino ad una feb- 
bre gastrica, e questa al sepolcro? Un womo che era presente al 
consulto, e che non era dell’arte, si fece ardito di proferire con 
molta modestia questa sua opinione: Se questo signore vivesse so- 
briamente, non potrebb’ egli schifare le indigestioni e 1 purganti? Il 
medico gli si volse con un grave sorriso, e disse: lo do consigli 
pratici e non faccio progetti romanzeschi. Un altro presente, sor- 
ridendo al bel tratto del medico, aggiunse questa profonda sentenza: 
Alcune cose sono bellissime in teoria che non valgono nulla in pra- 
tica. Al che fu applaudito dagli astanti, un dei quali proruppe in 
quest'altra non meno profonda sentenza: Bisogna considerare gli 
uomini quali sono e non quali dovrebbero essere. Queste sentenze 
sono ora divenute comuni, e sono gran parte della sapienza del secolo. 


Id., TH, 165 e seg. 
СУ 


Rivolgendo l'occhio al corso delle scienze morali dal loro prin- 
eipio fino ai di nostri, 5 doloroso il vedere come tutti quelli che in 
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به 


queste primeggiarono, furono o perseguitati, o beffeggiati © stra- 
ziati almeno; e tanto pil, quanto piu grande si manifestava negli 
scritti loro il desiderio del progresso durevole degli uomini, e il 
sentimento affettuoso della carit universale. 

Un uomo eccellente nelle scienze fisiche e nelle arti liberali © 
stretto spesse volte dalla invidia a dalle ire dei malevoli, ma questi 
ch’io dico si troyano in guerra col genere umano. Volevo dire col 


genere letterato. 


Si vede come i contemporanei hanno potuto perdonare ad un 
astronomo, ad un naturalista, ad un matematico (non sempre perd) 
di averli spinti assai in lá in queste dottrine, ma appena in fatto 
di scienze morali scorgono gli uomini uno che li precorra di un 
gran tratto, e che gli inviti a seguirlo, si danno a toglier pietre da 
ogni parte e a lapidarlo. Quando poi quella generazione 6 morta in 
cammino, i posteri vanno oltre, trovano quelle pietre, le raccolgono 
divotamente, ne fanno un monumento al povero defunto, e cantano 
un inno di lode a questi, e d'imprecazioni ai loro antecessori, non 
ommettendo perd di gettar pietre a chiunque di loro ardisca di imi- 
tarlo e di precederli. Ommettendo le persecuzioni dei potenti, non 
fu scrittor morale di prim’ordine che non abbia avuto a dolersi 
de’ suoi pari, 1 quali invece di esser riconoscenti a chi gli amava 
e gli bramava migliori, invece di consolarlo cogli amorevoli applausi, 
del dolore piú intenso che lo spettacolo dei mali cagiona a tali 
animi, invece di azutarli a portare la croce del genio, lo satollarono 
di odi e di scherni e di sospetti peggio che non avrebbero fatto ad 
un nimico. Ben & vero che il pit di questi scrittori ricordano tal- 
volta con una cert’aria di indifferenza e di tranquillo disprezzo tutte 
queste contraddizioni, ma io non son di parere che si debba loro af- 
fatto credere in questo: ché essi mostravano questi sentimenti o per 
ingannare i loro disgusti, © per non rallegrare i nemici del vero © 
del bello, ai quali par troppo gran trionfo il contristare un uomo 
tanto a loro superiore. Io stimo che ognuno di questi abbia provato 
una continua amaritudine del contegno dei suoi contemporanei, perché 
¿ una dote dolorosa dei sommi ingegni il desiderio irrequieto e ar- 
dente che gli uomini ricevano la veritá che essi mettono in luce, 
perché negli animi elevati regna un senso di benevolenza che si 
affligge della nimicizia, perché a questi animi ogni giudizio della 
mente d'un uomo pare di una tale importanza e dignitá, che non 
si possono ridurre a non farne conto per quanto traviati essi sieno, 
e quando son tali che 6 loro forza disprezzarli, questo disprezzo 
riesce loro penosissimo; perché infine nessuno 8 tanto forte e sicuro 
di sé medesimo, che possa far senza gli applausi, e l'incoraggia- 
mento de’ suoi simili. 

Id., TIL, 166 e segg. 
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CV 


L’ emulazione letteraria fra le nazioni, che anima gli scrittori del- 
luna a vituperare gli serittori delle altre, 6 picciola, illiberale e dan- 
nosa. Quando avrete creduto provare che la nazione tale non ha poesia, 
non ha versi, non ha una bella lingua (lasciando da parte che l'as- 
sunto 6 assurdo) non darete gia piu pregio alla vostra poesia, ai 
vostri versi, alla vostra lingua, farete credere anzi che voi siete tanto 
poco sicuro.della vostra gloria patria che non potete farla comparir 
grande che comprimendo le altre. Gli uomini animati dal vero amore 
del bello, considerano ogni progresso nelle arti letterarie, e in ogni 
cosa appartenente all'uomo, come un guadagno comune: е se in 
un' altra contrada in un'altra lingua sorge, per esempio, un gran 
poeta, si rallegrano che il genere umano ha un gran poeta di piu. 
Poiché uno non 2110 esser grande in queste facoltá che dicendo cose 
utili a tutti gli uomini. 

Zd., UI, 168. 
CVI 


Allora le belle lettere saranno trattate a proposito quando le si 
riguarderanno come un ramo delle scienze morali. Le lettere ebbero 
per anni anzi per secoli un singolare destino in Italia, d’essere ciod 
pregiate e magnificate oltre modo da quelli che le coltivarono, e te- 
nute in vilissimo conto da quelli che attendevano a studi diversi. 1 
che procedeva dall'essere le lettere male esercitate dagli uni, e male 
intese dagli uni e dagli altri. Scorrendo le poesie di piú di due se- 
coli, vi si vede predominare una stima preponderante per la poesia 
stessa e pei poeti quali essi sieno, non mancando il poeta quasi mai 
di parlare di sé come di un uomo sovrumano. 11 parlare coi fati, 
l’alzare monumenti indistruttibili, il dar da fare al tempo edace, il 
farsi beffe della morte sono le solite canzoni che vi si trovano per 
entro. Nello stesso tempo si parla con disprezzo quasi d' ogni altra 
cosa; salvo sempre i potenti vivi. Egli é strano udire un uomo che 
in un componimento fatto per cantare, verbi grazia le nozze del 
signor tale colla signora tale, o altro fatto di simile importanza, 
l’udirlo, dico, parlare con disprezzo di coloro che per sete d’oro ten- 
tano elemento infido, e tali altre bazzecole, le quali non voglion 
dire altro se non che il commercio é una corbelleria, anzi una peste, 
e l'uomo che vuole. ben meritare dei contemporanei e dei posteri, 
deve starsene a scander versi per le nozze del signor tale con la 
signora tale. Cosi nei libri di scienze scritti da un di quegli uomini 
che vedono una cosa sola e non sanno distinguere nemmeno le piú 


21. dí piú di due secoli: Allude spe- tende, poche, ma debite e insigni ecce- 
cialmente alla poesia lirica di parte del  zioni, specie dalla meta dell’ ultimo se- 
7500 e di tutto il "600 e *700, fatte, s'in- colo in poi. 
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vicine a quella, 5 parlato della poesia come di una baia da fanciulli. 
E non é raro trovare l’epiteto poetico per qualificare una immagi- 
nazione falsa, non fondata, o stravagante. Il che non vuol dire altro 
se non che questi scrittori non sanno che sia, che sia stata 6 che 
possa essere la poesia. 

Iad., IIT, 168 e seg. 


CVII 


Le scienze morali tendon come tutte le altre scienze a riunire 
in corpo una serie di veritá naturalmente collegate e ad escludere 
le false opinioni che si contrappongono ad esse. E perció progredi- 
scono assai piú lentamente delle altre scienze perché non basta a 
far ricevere le verità che vi si propongono che si persuada 1’ intel- 
letto, ma 6 d’uopo vincere le passioni che odiano queste veritá, e le 
abitudini che non vogliono essere sconciate da esse. E non 6 raro 
vedere uno che proponga una di queste tali veritá non trovare chi 
gli possa оррогге una buona ragione, e dover essere contento di avere 
in risposta un sorriso, o il titolo di sognatore. 

Gli scrittori in fatto di queste scienze si dividono in due classi 
assai distinte. L'una, e la piu scarsa, 6 di coloro che cercano in esse 
la veritá, e raggiunta che |’ hanno, essa o la sua immagine, la espon- 
gono quale essa appare all’ intelletto loro, non badando allo stupore, 
alle contraddizioni, che 6 per far levare; e che né per questo né per 
altri riguardi non si compongono in nulla con quello che essi sti- 
mano errore. L’altra 6 di quelli che scelgono tra le veritá non di- 
volgate quelle che nel corso dell’ intelletto umano sono pit vicine 
alle ultime riceyute, e che quindi troveranno manco ostacoli; quelle 
che ne troveranno nel minor numero o nel manco autorevole, e le 
mischiano pure con qualche opinione che essi tengono falsa, ma che 
essendo assioma presso i moltissimi puó dar di loro opinione che 
sieno uomini savi; e queste opinioni ch’essi tengono false, sono quelle 
che metton fuori con maggior osservanza. Questi fanno piú pronti 
effetti ed ottengono una gloria piu precoce, quella degli altri 6 piu 
tarda, ma d’assai maggiore. 

Id., ТП, 169 e seg. 


CVIII 


Gran maestro é la sventura, maestro che sarebbe tanto utile ai 
potenti ed ai deboli, se le sue lezioni non fossero sempre dimenticate 


dell’ arguto e del singolare che del ra- 
gionevole. Tanto quel guastamestieri 


2. Promessi Sposi, cap. XIV, pag. 
281, ediz. '40: « Presso il volgo di Milano, 


e del contado aucora piú, poeta non si- 
gnifica gia, come per tutti 1 galantuo- 
mini, uo sacro ingegno, un abitator di 
Pindo, un allievo delle Muse; vuol dire 
un cervello bizzarro e un po’ balzano, 
che, пе’ discorsi e ne'fatti, abbia ра 


Manzoni, Prose minori ecc, 


del volgo à ardito a manomettere le pa- 
role, e a far dir loro le cose pid lontane 
dal loro legittimo significato! Perché, 
vi domando io, cosa ci ha che fare poeta 
con cervello balzano ? » 

21. si compongono: 535 
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al momento ch'egli depone la sferza, e s’egli potesse produrre un 


sol fatto per mille proponimenti. 
Id., UI, 176. 


CIX 


Perché le discussioni tornassero davvero a profitto delle lettere, 
si vorrebbe tener conto degli argomenti della contraria parte, e quando 
una questione è messa in campo, non la porre da un canto prima 
di scioglierla. Ma invece si usa assai, come si è usato sempre, di 
ripetere molte volte le stesse ragioni senza badare a quelle che altri 
vi abbia contrapposte. 

| Id., Ш, 177. 
CX | 

L’ inquietudine connaturale all’ uomo finch’ egli rimane su questa 
terra dove non puó giungere al suo ultimo fine, fa si ch’egli sia 
sempre scontento del proprio stato e supponga che maggior riposo 
si trovi nelle altre condizioni. Quindi quella opinione comune agli 
uomini che vivono nell’ agitazione degli affari e nelle pompe mon- 
dane, che nelle condizioni che si chiamano inferiori, si trovi mag- 
gior contentezza d’animo. Il fatto à perd che anche in esse domina 
la medesima inquietudine. Mi sembra dunque che i poeti rappresen- 


tino al vero la natura quando dipingono i potenti mossi da una certa 


invidia degli uomini privati e oscuri, in quelle circostanze peró in 
cui sentono piú vivamente il dolore e il vuoto dello splendore mon- 
dano. Ma quando il Tasso rappresenta il famoso pastore che accoglie 
Erminia, pago della sua sorte, cade, mi sembra, in un errore vol- 
gare, immaginando l’animo del pastore non quale doveva essere, ma 
quale doveva sembrare ad Erminia. Ogni finzione che mostri l’uomo 


- in riposo morale, é dissimile dal vero. Essa tende a confermarci nel 


25 


30 


costume che abbiamo pur troppo di dedurre una falsa conseguenza 
da un fatto pur troppo reale; cioé dal non esser noi soddisfatti, che 
altri in circostanze diverse dalle nostre possano esserlo. 


Id., Ш, 196 e seg. 
CXI 


A chi 0166886 che la poesia é fondata sulla immaginazione e sul 
sentimento e che la riflessione la raffredda, si pud rispondere, che 
piú si va addentro a scoprire il vero nel cuore dell'uomo, piú si 


trova poesia vera. 
Id., ПТ, 197. 


9. fa si ecc.: Cfr. la similitudine manzoniana recata nella п. 7 а р. 343 e seg. 











PENSIERI E SENTENZE 435 





CXIL 


Non fu sí santo né benigno Augusto, 
Come la tuba di Virgilio suona. 
L'aver avuto in poesia buon gusto, 
La proscrizione iniqua gli perdona, 
Orlando Furioso, C. xxxv, st. 26. 


Dio liberi. La poesia é uno dei piú nobili ornamenti della natura 
umana; coltivata da tutti i popoli e in tutti i tempi, ella 6 la viva 
espressione dei piú alti, dei piú intimi sensi che possono capire nel- 
1' animo dell’ uomo, essa serve mirabilmente a rappresentare come 
esistente quel bello morale che 6 cosi vero nei nostri desidéri e nelle 
nostre idee, ma che non ci 6 dato vedere in questa vita cosi intera- 
mente come noi lo immaginiamo, e a questo modo consola e migliora 
gli uomini; ma se ella dovesse stornare i nostri giudizi, pervertire 
i nostri sentimenti sul bene e sul male, sarebbe una peste, un vitu- 
pero, un flagello. La proscrizione iniqua gli perdona! Mai no, messer 
Ludovico. Virgilio all’incontro non ha potuto far perdonare a sé me- 
desimo la sua indegna adulazione. Per quanto gli uomini amino i 
bei versi, amano ancor piu la sicurezza e la vita, e le eterne idee 
della giustizia; e le orribili carneficine non si dimenticano per le lodi 
d’un poeta. Se Г indignazione contro l’ingrato, vile e crudele pupillo 
di Cicerone non si 6 manifestata sempre cosi vivamente nella me- 
moria dei secoli, come si conveniva, $ da attribuirsi non gia al giu- 
dizio di Virgilio, ma sibbene alla potenza de’ suoi successori, come 
avverte il Machiavelli. Ma tanto 6 vero che le lodi dei poeti non 
bastano a corrompere il giudizio dei posteri sulle azioni dei potenti, 
come vorrebbe qui far credere Y Ariosto, ch’ egli medesimo mostra 
non dar nessun peso a quelle lodi dicendo che > 


e 


Non fu sí santo né benigno Augusto, 
Come la tuba di Virgilio suona ; 


e facendo cosi vedere ch’ egli s’informa dei fatti non dai poeti, ma 
dagli storici, e che vuole anche in questi distinguere il vero dal 
falso. Due ottave piu su aveva egli detto che i Signori 


del sepolcro uscirian vivi, 
Ancor ch’ avesser tutti i rei costumi, 
Pur che sapesson farsi amica Cirra. 


1. Augusto fu il titolo d 02016 dato 
all’imperatore 0410 GIULIO CESARE OT- 
TAVIANO, nato nel 63 avanti I’ éra vol- 
gare e morto nel 14 di essa. 11 Manzoni 
vuol alludere alla persecuzione ch’ egli 
fece, durante il triumvirato, contro i 
851101 avversari, proscrivendo, spogliando 
e uccidendo famiglie intere, e cid per al- 
levarsi intorno una turba di creature la 
cui fortuna dipendesse dalla sua potenza. 


Eletto imperatore, protesse le arti e die- 
de al suo popolo quasi un cinquant’anni 
di calma e di prosperita: ond’ebbe 1'0- 
nore di dar nome al suo secolo. 

"11. e a questo modo consola ecc.: An- 
che 084210 (Od. I, хххи, 14 e seg.) dice 
che la cetra 6 laborum dulce lenimen 
medicumque. 

34. Cirra era fra i due vertici del mon- 
te Parnaso quello sacro ad Apollo. Qui 
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Bell’ ufficio della poesia! Egli é come un dire agli uomini che non 


. hanno la sorte di nascer poeti: Fratelli, anzi non fratelli; questi 
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Signori vi hanno fatto del male assai: essi hanno calpestata la giu- 
stizia e l’umanità, e vol avete dovuto sopportarli e sentirne dir bene: 
veramente parrebbe almeno che la morte dovesse venire a fare le 
parti piu giuste, e che l’abbominazione dei posteri fosse almeno il 
castigo di costoro: ma dovete sapere ch' essi hanno fatto del bene 
a noi poeti, cioé ci hanno accarezzati e pasciuti, e noi che siamo 
piú poeti che uomini vogliamo che per ricompensa alle azioni triste 
di costoro si dia il premio dovuto alle buone, la gloria e la benedi- 
zione dei posteri. Noi abbandonando la, confederazione che unisce gli 
uomini di cuor retto al sostegno delle massime virtuose, quella con- 
federazione nella quale gli uomini di alto intelletto dovrebbero essere 
i primi, ci studiamo di dar forza al vizio. 

Ah! messer Ludovico, quando scrivevate quelle ottave non vi 
avete pensato bene, o avete parlato per baia, il che sta male in ar- 
gomento cosi-serio. 

Id., Ш, 198 e segg. 
CXIIT | 


Il giudizio sopra di sé stesso ognuno di noi deve fondarlo sol- 
tanto sulla conformitá e difformitá dei nostri sentimenti e delle nostre 
azioni colla legge. Pare impossibile che si dimentichi: eppure è troppo 
spesso cosi. 


Id., II 246. 
CXIV 


Uno dei piu gravi sintomi di degenerazione tanto in un uomo 
come in una societá 6 Геззег contenti del suo stato morale, il non 
trovar nulla da togliere, nulla da perfezionare. 

Id., Ш, 248. 
CXV 


Uno dei caratteri dello spirito predominante di tutti i secoli à 
una certa persuasione di alcune idee che degenera in tirannia di 
opinione, che condanna chi la contraddice, a passare per ignorante 
o per male intenzionato, dal che nasce un timore che impedisce a 
molti di esporre i loro dubbi, ed a moltissimi di concepirne. Questa 
tirannia 6 come tutte le altre, precipitosa, impaziente d' ogni obbie- 
zione e di ogni esame, vaga di parlare e nemica di ascoltare, e di 
dare spiegazione; come tutte le altre, essa non vorrebbe dar campo 
alle risposte, perché, come tutte le altre, à in dubbio di quella sua 
autoritá che pure vorrebbe far riconoscere da tutti e fare ammettere 


é preso per la poesia stessa, su Гезет- da me con miglior voci Si preghera 
pio di DANTE, Par. 1, 35: «Forse retro perché Cirra risponda ». 
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come fondata sulla ragione, senza lasciarla vagliare dal ragionamento. 
Eppure in tutte le discussioni 6 necessaria la calma, la pazienza, la 
libertá; eppure bisogna esaminare tutto, ed anche lo spirito del 


secolo. 
Id., 111, 


CXVI 


La adesione universale ad una opinione, o la franchezza di alcuni 
di sostenerla, diventa, senza che ce ne accorgiamo, il principale o 
Vunico argomento per farcela ricevere. L’errore 6 spesso opposto al- 
l'errore, e non é raro di vedere gli uomini di una eta, predicando una 
massima falsa, deplorare la cecitá dei loro avi che tenevano |’ altro 
estremo, e numerare le circostanze per cui essi poterono ingannarsi 
cosi grossolanamente, e non vedere ch’ essi sono da circostanze si- 
mili tratti e tenuti nell’ inganno contrario. Chi nei tempi chiamati i 
bei tempi della repubblica romana avesse detto che la guerra fatta 


per comandare ad altri popoli 6 una crudele pazzia, come Sarebbe 


stato udito? Chi avesse detto agli Spartani: gl’ Iloti hanno gli stessi 
diritti alla libertá ed alle leggi che avete voi: l’esser vinto o figlio 
di un vinto, non gli toglie.: il fine della societá non pud essere altro 
che procurare a tutti gli stessi vantaggi; la parola giustizia non ha 
senso se non si applica a tutti gli uomini. Quando voi ubbriacate 
gli schiavi per far abborrire l'intemperanza ai vostri figli, l’ azione 
vostra 6 d’assai piú brutto esempio che non quella di cui volete 
ispirar loro il disprezzo, perché pervertire gli uomini a disegno © 
cosa pit. vile che l’ubbriacarsi; chi avesse parlato cosi sarebbe stato 
stimato degno di risposta? E se alla meta del secolo decimosettimo 
in Francia fossero state proposte quelle massime che ora vi sono 
quasi universalmente proclamate, sarebbero state accolte non come 
rivelazioni imprudenti di veritá ardite, ma come paradossi volgari, 
come sogni d’intelletto ineducato, progetti appena buoni per una 
societá di mercanti. E se un secolo ha avuto un' alta e ferma idea 
dell eccellenza del suo spirito, à quello sicuramente. Queste idee 
predominanti in un’ epoca, si chiamano di moda, vocabolo che do- 
vrebbe per sé renderle sospette, perché significa: essere determinato 
a seguire un sentimento o un uso dell'autoritá, escluso l’esame. 


Id., 259 e seg. 
CXVII 


L'uomo 6 sistematico per natura: egli tiene al complesso delle 
sue opinioni piú che ad ognuna di esse in particolare, ed ama meno 
la veritá particolare che crede vedere in ciascuna di esse, che il 
risultato di tutte, che risguarda particolarmente come 1'opera della 


15. gl 11011: Vedi la nota 3 a pag. 9. 


20 


25 





3 


25 


25 


4 


438 PENSIERI E SENTENZE 





sua riflessione. Per conseguenza di questa disposizione egli sará av- 
verso ad ogni potenza intellettuale che pretenda far distinzioni im 
queste sue opinioni, e preferirá di difendorle tutte, combattendola 
come parte avversaria, che riceverne la sentenza come da giudice. 
L'imparzialitá stessa di chi sceglie fra le nostre opinioni facendo le 
parti del vero e del falso, la ponderatezza, la superioritá di ragione 
che questo suppone, ripugna al nostro senso, e ci determina talvolta 
a sostenerle tutte piuttosto che a ricevere un nuovo giudizio da 
un’ altra autoritá. Perché questo 5 un riconoscere che noi abbiamo 
comparate e osservate molte idee, senza far poi un giusto discerni- 
mento tra esse. Quando invece noi vogliamo supporre, che quella 
autoritá ci sia in tutto avversa, abbiamo il vantaggio di difendere 
contro essa anche la parte vera delle nostre opinioni, e si rigetta 
sovra di essa confusamente l'accusa di opposizione a veritá incon- 
trastabili. Questa :avversione alle distinzioni si mostra sempre in 
quelli che tengono opinioni esagerate e sistematiche: si vede talvolta 
le due parti opposte manifestare una certa stima l'une dell’ altra: 
ognuno loda nell'avversario ben pronunziato la fermezza, la con- 
gruenza ai suoi principi, l’ostinazione stessa: loda insomma quella 
parte in cui gli somiglia. Quegli invece che si frappone e dice 一 
tu hai ragione in questo e tu in quello, e avete ambidue torto in 
altre cose 一 quegli maltrattato dall’uno e dall' altro; e pud esser 
contento, se non ne riporta altro titolo che di visionario e di fa- 
natico. 
Id., Ш, 265 e seg. 
CXVIII 


stato molto e bene parlato dei pessimi effetti delle passioni 
nei grandi avvenimenti politic, ma uno non & stato, ch’ io creda, 
osservato. Gli uomini che abbracciano un sistema per passione, veg- 
giono in quello una bellezza e una perfezione al di lá del vero, e 
se ne promettono effetti esagerati ed impossibili. Questo stato di 
mente non pud durare, e, oltre la mutabilitá naturale dell'uomo, i 
fatti stessi tendono a cambiarlo, succedendo sempre o minori d'assai 
o contrari alla aspettazione. Accade quindi pur troppo sovente che 
si passi da questo eccesso a quello di sprezzare tutto quello che si 
era troppo idolatrato, e che dall' errore dell'entusiasmo si passi ad 
un altro meno nobile, che si creda disinganno e perfezione di ra- 
gione. In questo caso le passioni sono dannose e nella loro veemenza. 
e nel raffreddamento medesimo. E facile vedere questo effetto nel 
pit grande avvenimento dei nostri giorni, la rivoluzione francese. 

Id, Ш, 272 e seg. 
CXIX 


Se la pietra d'inciampo posta in sulla via non iscusa colui che 
cadde perché poteva o schivarla o gettarla dal suo cammino, non si 
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deve lasciare di osservare quanto gran male sia il porre pietre d’ in- 
clampo. * 
| Id., Ш, 275. 
CXX 

I partiti che sono in minoritá, non avendo la forza, invocano la 
giustizia; ed 6 quindi impossibile che da essi non vengano idee utili 
e generose. Gli scrittori francesi del secolo scorso che si chiamano 
filosofi, scrissero cose irreligiose, superficial e false, e cose utili, 
vere e nuove. Alcune idee di Voltaire sull'amministrazione, alcuni 
principi di alta politica di Montesquieu, alcuni metodi di educazione, 
e soprattutto alcune censure delle massimé correnti sull' educazione 
di Rousseau, sono di tale evidenza che hanno trionfato di ogni op- 
posizione, e bisogna render loro giustizia, ma questa giustizia sa- 
rebbe stato bello che fosse stata loro resa immediatamente, e da 
quelli che confutavano il falso de’loro scritti. 
Id., Ш, 277 e seg. 


CXXI 


L'effetto della forza à tanto contagioso, che à troppo difficile che 


l’uomo, che pud ricorrere ad essa per atterrire il suo avversario, 
non se ne valga, 

Id., UI, 279. 
CXXII o 


Non si deve sempre pretendere che uno dica molto; basta che non 


dica nulla di cui non sia convinto. 
| Id., ПТ, 280. 


CXXUI 


Alcuni pochi pensatori sono per lo piú,'dopo l’invenzione e la 
propagazione della stampa, gli autori delle opinioni principali che 
formano lo spirito di un secolo, o abbiano essi scoperte colla sola 
forza del loro genio alcune veritá importanti o messo fuori opinioni 
che non sarebbero venute nelle altre menti, o non sieno che 1 primi 


‘a giungere alle scoperte di alcune veritá per cosi dire inevitabili, 


e che piú tardi si sarebbero per forza presentate anche agl'ingegni 
piú mediocri pel progresso naturale delle cognizioni. Questi pensa- 
tori spargono nei loro libri i semi di una opinione, che cadono per 
lo piú inosservati. Riandando la storia delle opinioni, mi sembra un 
fatto che le opinioni cardinali che fanno lo spirito di una genera- 
zione, sono per lo piú state messe fuori nella generazione precedente. 
E quegli scrittori stessi hanno fama fra la moltitudine dei loro con- 
temporanei per tutt'altro che per queste, nelle quali appena alcuni 
altri pensatori scoprono i fondamenti dell'edificio che vi si fabbri- 
chera dalla eta ventura. Anzi queste opinioni sono per lo pit trat- 
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tate da paradossi, ai quali non si trova talvolta che rispondere, ma 
che si crede di aver confutato col ripeterle ridendo. Quello che piace 
generalmente in questi scrittori, quello che gli fa leggere 6 cid che 
vi si trova di conforme alla opinione gid diffusa e dominante. Esse 
perd sono conseguenze delle opinioni giá ricevute, e a poco a poco 
dopo molte contraddizioni e molte incertezze passano dalla lettura 
nei discorsi; e sono adottate: quello che fu una congettura diventa 
un 0286010, e nessuno à piú ammesso a riporle in questione. I molti 
che le sostengono le spogliano dei ragionamenti coi quali esse sono 
nate, e dei temperamenti coi quali l'autore suo le propose, perché 
é ра comodo e pil gradevole alla inerzia ed all’amore della cer- 
tezza ripetere un assioma, che bilanciare molte idee, e correre per 


una serie di raziocini. 
Id., 111, 282 e seg. 


CXXIV 


Si pud dire che 8 assurdo il Cristianesimo; ma il Cristianesimo € 
la sola religione che abbia per una lunga serie di secoli avuto nel suo 
seno una successione di uomini di alto ingegno, di mente pacata, 
di vaste cognizioni che l'abbiano creduto e venerato, che dalle loro 
meditazioni sieno arrivati a sentire che 6 assurdo il non crederlo. 
Dico la sola, e non credo faccia bisogno fermarsi a darne prove, 
giacché l’Islamismo e le idolatrie conosciute dopo il Cristianesimo 
sono tenute da popoli ignoranti dove non vy’ à né discussione 26 con: 
trasto, che non hanno dato un uomo. di cui restino le idee, e il Gen- 
tilesimo greco e romano non otteneva fede che presso gli idioti. 


Td., Ш, 285. 
CXXV 


Tutte le cose che sono contrarie ad una legge riconosciuta, che 
si vogliono permesse come eccezioni a questa regola, sono illecite. 
Col sistema delle eccezioni motivate sul calcolo della utilitá, si di- 
strugge ogni idea di morale. | 

Td., 111, 


CXXVI 


I sistemi politici sono tutti complicati, e il sostenerli e |’ attac- 
carli 6 impresa nella quale entrano troppo facilmente mezzi onesti 
e viziosi, e gli effetti che ne vengono sono e misti di bene e di male, 
e per lo pit incalcolabili da quegli stessi che gli vogliono produrre. 


Id. Ш, 309. 


20. Islamismo (islam = rassegnazio- 18 giugno del 632, autore del Corano, 
ne alla volontà di Dio, ре!) é religione che divulgó come cosa tutta divina, poi- 
fondata da MAOMETTO, nato alla Mecca ché egli stesso vi si chiama profeta tl- 
1110 novembre del 570 e morto a Medina  letterato. 





t 
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CXXVII 


Le leggi hanno un inconveniente necessario, ed 6 che non pos- 
sono creare un dovere senza far nascere un corrispondente diritto: 
bisogna quindi che ad ottenere il loro effetto, armino |’ uomo contro 


- Puomo. 


| Id., XII, 310 e seg. 
CXX VIII 


Quando una questione va troppo in lungo, quando da una parte 
e dall'altra si ripetono sempre le stesse ragioni senza riguardo alle 
ragioni opposte, si раб esser certi che le passioni se ne sono impa- 
dronite, e 'allora 1 ragionamenti servono ben poco. 
' Id., 111, 
CXXIX 
Togliete da una serie qualunque di idee morali la sanzione re- 


ligiosa, l’ordine ne $ distrutto immediatamente, tutto diviene confu- 
sione e incertezza. Le veritá morali della piú alta importanza diven- 


tano un oggetto di discussione, i sentimenti dei quali il cuore non 


vorrebbe mai dubitare, che si tengono come il nobile patrimonio del- 
l’uomo, quei sentimenti che ogni uomo pretende che gli altri sup- 
pongano in lui, a segno che il mettere in forse se uno gli professi, 
è una ingiuria, diventano una ipotesi: gli uomini gli riconoscono 
allora a vicenda come una finzione convenuta, come una parte di 
educazione, come una tradizione ricevuta, ma spingete il ragiona- 
mento, cercate il fondamento, e non lo troverete. | 
14.. II, 314. 


CXXX 


L’uomo riferisce tutto a sé stesso, e se ama qualche cosa, l'ama 
in relazione a quell’amore ch’ egli ha per sé, e che vorrebbe che 
tutti avessero per lui. Queste sono veritá molto volgari, ma che bi- 
sogna ripetere sovente, perché questo stesso amore primitivo che 
regola le nostre azioni, ci porta a dimostrare che esso à il mobile 
di esse, e noi vorremmo potere assegnare tutt'altra ragione di quelle. 
Ma l'uomo sente nello stesso tempo la sua debolezza, e, disperando 
della stima e della potenza esclusiva, entra in societá coi suoi si- 
mili; allora l’amor proprio di molti si bilancia e si contempera. Ma 
in questa societá non si sacrifica, pur troppo, che il meno possibile 
di questo amore esclusivo di stima e di potenza, e quindi viene che 
gli uomini lo trasportano ad un corpo, ad una societá particolare, 
non lo estendendo ordinariamente che a quelli con cui si hanno co- 


21, mobile: Sarebbe stato assai piú chiaro scrivere movente о motore. 
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muni l'interesse e l’orgoglio. Un altro segno di miseria e di debo- 
lezza che l’uomo ravvisa in sé, à quello che gli sembra che Peccel- 
lenza propria cresca col confronto, dimodoché quanto piu gli altri 
si abbassano, tanto piu egli si eleva ai suoi occhi e agli altrui. 
L’ uomo, dunque, trasportando alla societá di cui fa parte questa sua 
disposizione, consente a riconoscere, anche senza esame, dei pregi 
in questa societá, purché lo splendore di essa riverberi sopra di lui; 
giacché quando uno parla con orgoglio della sua nazione, che vuol 
dire quel noi ch’ egli fa suonare tant’ alto, che significa se non ci 
3’ intende l’io? E questa disposizione 6 tanto universalmente ricono- 
sciuta che la parzialita per la sua nazione 6 una ingiustizia che non 
fa stupore: si sta in guardia contro i ragionamenti di uno che di- 
fende o esalta la sua patria, ma-appena gli si appone a biasimo il 
farlo a spese della veritá, si chiama un bel difetto. 

| Id., ТП, 815 e seg. 


x 
ae 


CXXXI 


V' ha delle controversie inevitabili: condannarle tutte sarebbe lo 


. stesso che dire che allorquando un errore si manifesti, bisogna per- 


20 


30 


mettergli di diffondersi senza combatterlo. 
Id., I, 317. 


CXXXII 


Dire che non si deve nelle dispute cercar altro che il vero, esclu- 
dere le prevenzioni, gl'interessi particolari, l’ostinazione è ripetere 
un principio del quale tutti convengono, ma dal quale tutti preten- 
dono di non dipartirsi. 

Id., Ш, 318. 


CXXXIII 


Lo zelo, la persuasione, l’amore della verità si possono ostentare 
da chi non li sente in cuore; ma la scienza non si finge, e quando 
si pretende da chi decide su d’una quistione, da chi condanna al- 
tamente e con risolutezza il suo fratello, che esponga chiaramente 
l’opinione erronea di colui che condanna, la domanda à tanto ragio- 
nevole che non è possibile rigettarla, à tanto chiara che non 6 pos- 


sibile eluderla. 
Id., TH, 819. 


CXXXIV 


Chi dubiterá che la veritá non possa pit facilmente manifestarsi, 
quando si diminuisca il fracasso e 1'urto delle passioni ? 
Id., UI, 319. 


9. suonare: Avrebbe dovuto dire, per stampa milanese, non molto corretta, in 
la regola del dittongo mobile, sonare: genere, anche nella punteggiatura, spes- 
ma il suonare 6 forse un errore della so manchevole, contro l'uso del M. 
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CXXXV 


Niente rende le quistioni politiche piú semplici che il silenzio 


forzato di molti: una parte 6 contenta dell’ ordine delle cose, e l’altra.. 


non pud opporvisi: nulla di piú quieto. 
Id., 111, 825. 


CXXXVI 


V’ hanno dei tempi in cui i lettori, e quelli che giudicano senza 
leggere, hanno una disposizione a schernire tutto cid che ha lI’ aria 
di nuovo. Se uno. mette in campo una idea di rapporto fra due idee, 
fra le quali nessuno fino allora abbia ammesso un legame, le risa 
sono universali, clamorose, soffocanti, rinascenti: si ripete la formola 
del raziocinio di quel pover’ uomo, ed essa stessa 6 la sua propria 
confutazione, e un ridicolo. Guai allora a quello scritto, a quella idea 
contro la quale si 6 pronunziata la parola paradosso. Confessiamo 
pure che in tali circostanze ci vorrebbe per coltivare le scienze mo- 
rali una vocazione prepotente, la quale 6 oltremodo rara. Ma quan- 
d’ anche si trovi, chi l’avra, chi la seguirá, resterá nondimeno assal 
indietro dal segno a cui sarebbe giunto in altri tempi. 

Le forze dell'ingegno, il tempo, tutti i mezzi per iscoprire verita 
importanti sono limitati. Ora & facile vedere quanto di questi mezzi 
si debba perdere da quelli che scrivono nei tempi in cui l'ignoranza 
va unita alle disposizioni che abbiamo dette. Spiegazioni di cose che 
si dovrebbero sapere, confutazioni di opinioni stortissime abbando- 
nate altrove, dovere antivenire le obbiezioni e le cavillazioni le piú 
strane, reticenze continue per non urtare di fronte i pregiudizi troppo 
radicati, etc., etc., sono cose tutte che fanno perdere molto tempo e 
che ritengono lo serittore in una sfera inferiore a quella a cui le 
sue forze avrebbero potuto portarlo. 

Di ра Раошо che cammina solo, o quasi solo, fa poca strada 


nelle cose intellettuali. À misura che uno procede ha bisogno di una 
voce esteriore, la quale lo rassicuri confermando la fede ch’ egli ha : 


data ad alcune idee, che ne rettifichi altre, che accresca e avvicini 
al compimento cid ch’egli ha incominciato. Ma crearsi un’ atmosfera 
particolare per vivere in quella senza corrispondenza al di fuori, è 
cosa alla quale nessuno resiste alla lunga. Quindi si vede nelle 


epoche delle quali parliamo degli sforzi individuali, unici e senza 


. continuazione. 


Id, UL, 329 e seg. 
CXXXVII 


Contemporaneo di Montesquieu era Gio. Batt. Vico, e i Principi 
della scienza nuova, benché in tanta parte abbiano un carattere cosi 


35. Montesquien: V. la n.30 a pag. 87. — Vico: У. la n. 2 @ pag. 22. 
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dissimile dallo Spirito delle leggi, pure hanno in generale dei carat- 
teri simili che li fanno conoscere per frutti della stessa epoca di 
due grandi ingegni. Vico osservó in grande il corso delle nazioni, 
cavo dalla natura umana certi principi che applicd ai tempi andati, 
ragiond e spiegd con regole impensate la storia conosciuta, e colle 
stesse regole volle indovinare le epoche che non ne hanno. Esamind 
1 giudizi che erano fino allora stati tenuti per autorita, e lo fece 
colla libertá di tutti gli scrittori sistematici, i quali avendo uno 
scopo determinato, non hanno riguardi per tutto cid che pud allon- 
tanare da esso. Quindi non distrusse, ma scoperse pregiudizi radica- 
tissimi, e li derise colla superiorita della ragione e del genio, non 
diro ne diffuse, ma ne pose in campo altri di un altro genere, e 
lasció principi della piú alta importanza e della piú estesa applica- 
zione alla storia, alla politica, alle lettere, alla 2611820268. | 

Queste due opere che hanno fra loro molto piú analogia che non 
si crede, hanno anche grandi caratteri di dissimiglianza, il piú ap- 
parente dei quali è nella forma, nello stile chiaro nell’ uno, e intral- 
ciatissimo nell'altro, e nell'ordine apparente cosi lucido e concatenato 
nello scrittore francese, e ravviluppato nell'italiano. E questa diffe- 
renza oltre le cagioni individuali d'ingegno, venne anche dal diverso 
stato delle due letterature. | 

La Francia aveva gia avute ореге insigni е popolari di filosofia 
della storia, e a chi scrivesse in quel genere era lecito di sperare 
di esser compreso, sentito, e giudicato da una gran parte della na- 
zione. In Italia, la storia era studio di una classe sola, e la filosofia, 
non so dove né per chi fosse. Vico non doveva dunque aver il pen- 
siero di esser letto da molti, e non ebbe alcun impulso a cercare 
quelle virtú di stile e di composizione che rendono un libro accetto 
al pil. 1 

Ma la differenza maggiore fu nell’ effetto delle due opere. Lo Spi- 
rito delle leggi divenne, per cosi dire, un fondo coltivato da migliaia 
d’ingegni, un soggetto perpetuo di scritti, e di conversazioni. La 
Scienza nuova si rimase sola, abbandonata, intiera colle sue grandi 
veritá, e coi suoi errori, fu ed 6 sconosciuta ai piu, e divenne, come 


accade, un idolo per alcuni. 
Id., IIL 351 e seg. 


CXXX VIII 


Nel discorso l’uomo che sa poco e che ha poco meditato impac- 
cia sovente colui che sa assai e pensa molto e bene. Questi avvezzo 
a pesare le sue parole, non раб servirsi di molte armi che l’altro 
ha sempre alle mani. L'ignorante si serve spessissimo di proposi- 
zioni generali le quali sono spesso false, spesso dubbie, spessissimo 
non facienti al caso; per confutarlo vi conviene risalire ad una lunga 
e difficile questione, e appena siete sul principio, egli con un’ altra 








\ 
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sentenza vi sbalza in un’ altra questione. Belle cose in teoria, ma 
che in pratica non valgono nulla — Bisogna vedere gli uomini come 
sono e non come dovrebbero essere — Non tutte le veritá sono da 
dirsi — e tali altri modi proverbiali con cui uno sciolo crede d'aver 
sui due piedi convinto d'errore un uomo che ha pensato lungamente 
sul caso concreto di cui si fa discussione, un uomo che ha sicura- 
mente inteso molte volte queste sentenze e che sa quanto vagliono 
e quanto siano applicabili al caso stesso. Quindi 6 che a шо] ra- 
gionatori aggrada piú la compagnia delle persone del volgo che 
quella di questi tali, perché quelle errano per lo piú soltanto intorno 
ai casi particolari, e non escono da questi col ragionamento, e com- 
battendo in un piu ristretto spazio si pud piu facilmente stringerli : 
dicono insomma spropositi meno estesi. Della veritá di questa os- 
servazione ne appello a tutti coloro che hanno la disgrazia di ra- 


gionare. 
Id., ПТ 333. 


CXXXIX 


Per distruggere l'errore non é il piú breve né il piú certo quel 
metodo di confutarlo a poco a poco nelle sue parti. Oltre il tempo 
che vi si perde, la veritá esce di rado e stentatamente da queste 
picciole quistioni; dove chi tiene la falsa opinione vi ferma ad ogni 
istante con sofisticherie. Bisogna abbandonare questo picciol campo 
e fare uscir l’ errore da quegli agguati e da quei bastionini ove si 
sta trincierato, e combattere in quello largo e chiaro della verita; 
esponendo quelle vere e alte opinioni che portano con sé l’evidenza, 
e ammesse:le quali 6 forza le contrarie si abbandonino. Per distrug- 
gere un falso sistema di letteratura, un falso sistema di educazione, 
invece di esaminarne e censurarne ogni parte, si parli dei sistemi 
veri e grandi; allora il pubblico, che deve esser giudice, s' accorge 
dal paragone quanto quegli altri sieno meschini, e quelli stessi che 


li difendevano si vergognano, e intendono di non poter piú star 
sulle difese. 
Id., Ш, 333 e seg. 


CXL 
A misura che le cognizioni politiche divengono generali, la po- 
litica si avvicina alla morale: perché diventa utile il far le cose 
giuste, e difficile e dannoso I’ appigliarsi alle ingiuste; poiché queste 
dispiacciono ai pil, i quali sanno giúdicarne piú che mai. 
Id., UL, 335. 
CXLI 


Talvolta l'uomo desidera di avere alcuni difetti, che scorge in 
altrui, e che sa essere difetti, tanta à l’incontentabilita dell’uomo 
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su questa terra, e la sua disposizione a supporre la felicitá in quello 
che non possiede. 

Id., 11, 335. 
CXLII 


11 ridicolo che prende di mira una professione, p. es., pud ben 
far qualche danno alle idee o ai sentimenti di quelli che ridono, ma 
reca sempre uno di questi due vantaggi; che distrugge questa pro- 
fessione s’ ella & inutile, e la migliora se 6 utile, © se non ha per 
quel tempo la potenza di distruggerla. Il ridicolo conduce sempre 
al serio; perché quegli che è beffato vuol provare che non merita 
le beffe; quindi o abbandona la professione [per] cui gli vengono 
giuste beffe, o cerca nella sua professione la parte vera e ragione- 
vole per la quale non potrá esser beffato. Basta scorrere la storia 
delle istituzioni umane per iscorgere quante di esse sieno cadute 
per essere state derise. Basta contemplare 1 tempi presenti.per ve- 
dere quante stanno crollando. Quanto al migliorarle basti il ricor- 
darsi che Moliére' colla continua derisione dei medici, miglioró assai 
la medicina, perché ella 6 arte indistruttibile, essendo posta sopra 
fondamenti perpetui, che sono: le malattie, il desiderio di, guarire, ' 
e la possibilitá contestata dalla esperienza di guarire in certi casi 
con certe cure, e la possibilitáa dedotta da una ragionevole analogia 


di aumentare queste cure. 
Id., ТП, 335 e seg. 


CXLITI 


Quando si parla di abitudini viziose in un popolo © in un uomo, 
si suole riflettere che dipendono molto dalle circostanze in cui quel 
popolo, р. es., & posto, e si dice: cámbiate le istituzioni, le opinioni, 
le relazioni, ecc., e vedrete migliorarsi il costume. Quando poi in un 
popolo si loda il costume come migliore che negli altri, si dice: di- 
pende dalle circostanze tali e tali; se avessero come noi questo e 
questo, sarebbero viziosi come noi. Quello che si propone come un 
mezzo a produrre il bene nel primo caso, si considera nel secondo 
come una diminuzione del valore di questo bene, tanta à la perpetua 
incontentabilitá dell’ uomo. | 

Id., Ш, 336. 
CXLIV 


Quando non possiamo resistere alla forza di un ragionamento, e 
siamo portati al punto di dovere rinunziare alle leggi logiche o ad 
una nostra opinione, sentiamo come un inesprimibile malessere mo- 
rale: la ragione di aver finora tenuto quella opinione, benché ina- 


18. contestata: notificata, confermata 
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deguata ai raziocini contrari (che si suppongono vittoriosi) agisce 
al segno di mantenerci spesso in quella. Chi supera questo contrasto 
si sente trasportato come in un’ aria piu libera, e prova una gran 
consolazione: 6 in questo senso che la verita ci rende liberi (5. 
Paolo). 

Id., ПТ, 336. 


CXLV 


V’ha dei sentimenti che non diventano mai universali per la 
loro somma ragionevolezza, ed altri per la loro assurditá e ingiu- 
stizia. | 

Id., Ш, 341. 
CXLVI 


Il traslato consiste nell’ applicare a una locuzione un significato 
diverso dal significato, o da un significato, annesso anteriormente a 
quella locuzione, ma che abbia con esso un’ analogia qualunque, per 
mezzo della quale il concetto che si vuole esprimere sia suscitato 
nella mente di chi ascolta, e di chi legge. 

Е 6 veramente una cosa mirabile, e degna di tutta |’ attenzione 
del filosofo, quest’ attitudine a accozzare e riunire sotto una mede- 


sima denominazione, 0106 in una medesima classe, oggetti alle volte . 


disparatissimi; questa potenza d’astrazione, che fa cogliere tra di 
essi, in mezzo a una vasta e densa moltitudine di differenze, rela- 
zioni non solo incomparabilmente piú apparenti, ma spesso essen- 
ziali. Qual cosa piú comune de’ traslati che attribuiscono a sostanze 
spirituali qualitá e modi e accidenti e la natura medesima di so- 
stanze corporee, e viceversa, sentimenti, passioni, giudizi, abitudini 
morali, azioni volontarie a sostanze materiali? E non solo arriva il 
traslato a riunire, cosi, quasi in un genere, delle sostanze di diversa 
natura, ma sostanze ugualmente; fa anche di piú, e molto di piú, 
quando trasporta le qualitá, i modi d' essere delle sostanze a degli 
esseri mentali, cioó privi di sostanza, non aventi realtá: come quando 
si dice veritá grande, piccola, astrusa, palpabile, analogia lontana, 
recondita, ordine elevato, esteso, circoscritto, inferiore e simili. 


Id., IV, 353 e segg. 
CXLVII 


L’intento e l’effetto de’ traslati & di produrre nove significazioni 
senza novi vocaboli. Ë un ripiego occasionato dalla povertà del lin- 
guaggio, come osserva benissimo Cicerone: se non che pare che 
abbia voluto restringere particolarmente questa cagione a un tempo 
incognito e indeterminato. « Come il vestito », dice, « fu da principio 


4. la veritá ecc.: La sentenza 6 di Cristo stesso. Cfr. la nota 9 a pag. 419; 
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inventato per ripararsi dal freddo, e poi s’ adoperd anche per orna- 
mento e per decoro; cosi il traslato, istituito per scarsitá di termini, 
fu poi reso frequente dal piacere ». Ma, in questo, come in tanti 
altri casi simili, la supposizione congetturale d'uno stato primitivo, 
incipiente del linguaggio, ha il doppio inconveniente d' essere arbi- 
traria, e di non servire a nulla per la spiegazione del fatto attuale; 
ed 6 invece cosa tanto sicuta e a proposito, quanto facile, il vedere 
che questa scarsitá 6 una condizione perpetua de’ linguaggi, quali 
noi li conosciamo, ánzi quali possiam concepirli; e quindi.un’ occa- 
sion perpetua di traslati. Nessun linguaggio infatti (sia poi, o st 
chiami, lingua o dialetto, non importa punto; giacché, in questo, non 
сё tra l’une e gli altri differenza veruna, né sostanziale, пб acci- 
dentale, e nemmeno apparente), nessun linguaggio ha termini ap- 
propriati per esprimere tutto cid che é possibile d’ esprimere. Ed 6 
insieme, per la natura stessa della cosa, sommamente difficile il for- 
mar vocaboli affatto nuovi, cioé esprimere un significato con un 
suono che non abbia una relazione con qualche altro suono al quale 
sia gia annesso un significato. Ora il traslato à appunto un mezzo 
d'arrivare all'intento, schivando la difficolta, un mezzo, come ho 
detto, d'aver nuove significazioni senza nuovi vocaboli: è far pen- 
sare una cosa col nominarne un' altra, la quale abbia con essa una 
somiglianza, o una relazione qualunque, а’ essenza, d'origine, di modo, 
di vicende, di causalitá, d'operazione, o d'altro. 
Id., 1V, 356 e seg. 


CXLVII 


L’ intento e la virtú de’ traslati à di render presente all’intelletto 
un’ idea col significarne un' altra che abbia somiglianza con essa: la 
quale somiglianza non 6 altro che un’ identit parziale. Dimanieraché 
il traslato $ in ultimo un prodotto dell'astrazione; giacché il compren- 
dere, come si fa con esso, due oggetti sotto una medesima denomi- 
nazione, & un collocarli in un medesimo genere, per ragione di qual- 
che cosa di comune veduto in essi, separandoli da ció che hamno di 
differente. | 

| Id., IV, 365. 


CXLIX 


La ragione.... di questo speciale piacere che possono fare 1 tra- 
slati si riduce, se non m’inganno, a quella ragione piu generale: 





3. Nam ut vestis frigoris depellen- 
di causa reperta primo, post adhibert 
coepta est ad ornatum etiam corporis 
et dignitatem; sic verbi translatio in- 
stituta est inopiae causa, frequentata 
delectationis (De Oratore, III, 38). Ci- 
taz. dell a. 


26. identitá parziale: > La somiglian- 
za implica differenza: ed 8 questo che 
la fa esser altro che 1" identita. E quindi 
evidente che, se da due o piú oggetti 
somiglianti si rimovono le differenze 
col mezzo 'dell' astrazione, ció che ri- 
mane é identico ». M. 
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che piace naturalmente e necessariamente l’intendere; e tanto pit 
piace, ceteris paribus, quanto più 6 comprensivo, cioé quanti piu 
oggetti abbraccia per mezzo d'una unita che si manifesta in essi. 
11 traslato, rivelando un’ analogia tra due oggetti, fa intravedere 
una legge sotto la quale cadono, un ordine al quale appartengono 
Puno e laltro. E questo spiega il perché un traslato tanto piu piace, 
e si chiama bello e ingegnoso, quanto pil gli oggetti che accozza 
sono disparati, e insieme convengono in pil punti. In questo caso, 
la legge comune ad essi, comprendendo necessariamente una molti- 
tudine d’altri oggetti intermedi, à, in proporzione, pit elevata e pit 
generale, e $ piú vasto l'ordine di cui e quelli e questi fanno parte: 
come una maggiore distanza tra 1 due estremi della base d'un dato 
triangolo porta necessariamente una maggiore altezza del vertice e 
una maggiore grandezza del triangolo medesimo. Ogni comprensione 
piú vasta à come un maggiore avvicinamento all'unitá della cogni- 
zione; unitá alla quale 1 intelletto tende naturalmente, come al pos- 
sesso pieno, e per ogni parte sicuro, della veritá, che à il suo termine. 


Id. IV, 369. 
CL 


Santa parmi quell’amicizia che collo stesso affetto abbraccia la 
veritá e l'amico. 
Epist., 1, 48 e seg. 
CLI 


Mi sembra che lo spettatore, o il lettore, possa portare ad un 
dramma la disposizione a due generi 4’ interesse. Il primo 6 quello 
che nasce dal vedere rappresentati gli uomini e le cose in un modo 
conforme a quel tipo di perfezione e di desiderio, che tutti abbiamo 
in noi: e questo 6, con infiniti gradi di mezzo, l’interesse ammira- 
tivo, che eccitano molti personaggi di Corneille, di Metastasio e 
d'infiniti romanzi. 

L’altro interesse 6 creato dalla rappresentazione pit vicina al 
vero, di quel misto di grande e di meschino, di ragionevole e di 
pazzo, che si vede negli avvenimenti grandi e piccoli di questo 


25. Corneille: V. la nota 16 a pag. 140. 

一 PIETRO METASTASIO, nato in Ro- 
ma il 3 gennaio del 1698 e morto in 
Vienna il 12 aprile del 1782, fu il rifor- 
matore e perfezionatore del melodram- 
ma in Italia, l'autore, lodatissimo un 
tempo, ed oggi, benché in diversa mi- 
sura, sempre ammirato di Didone ab- 
bandonata, Siface, Siroe, Catone in 
Utica, Semiramide, Artaserse, Isstpile, 
Olimpiade, Clemenza di Tito e di At- 


MANZON1, Prose minori ecc. 


tilio Regolo, ch’é, nel comune consen- 
so, tenuto per il suo capolavoro. Vedi, 
fra gli altri, G. CARDUCCI, 2. M. in La 
Domenica letteraria, 16 aprile 1882; E. 
Mas!, P. М. in Parrucche e Sanculottt, 
Milano, Treves, 1886, pag. 7 e segg., e 
O. TOMMASINI, P. M. e lo svolgimento 
del melodramma italiano in Nuova 
Antologia, fasc. 1? maggio 1882 e in 
Scritti dt storia e critica, Roma, Loe- 
scher, 1891, pag. 182 e segg. 
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CLVII 


Le sincere impressioni, che si provano alla lettura di un compo- 
nimento, sono prodotte da quelle stesse qualita speciali, che dovreb- 
bero servir di materia ad un giudizio fondato; ma tra quel sentire 
e questo spiegare, l'intervallo 6 immenso; quello stesso che tra il dir 
bello un volto, una musica, e il render ragione della loro bellezza. 

Id., I, 357. 


CLVIII 


Le ragioni del sentimento sono per me la cosa piú astrusa, pit 
incerta, pil imbrogliata di questo mondo. Tanto pik poi quando le 


s' abbiano a dare in iscritto. 
Id., I, 889. 


CLIX 


Non credo nulla piu incerto, piú imprevedibile, © ра bisbetico 


del giudizio del pubblico. 
Id., 1, 414. 


CLX 
Le parole hanno a dire da sé, a prima giunta, quel che voglion 


dire; e quelle, che hanno bisogno d’interpretazione, non la meritano. 
| Id., I, 416. 


CLXI 


11 disputare su molti punti non viene da altro, che dal non es- 
servi su molti punti quel sentimento comune, stabile, umano, che si 
applica da sé naturalmente, e quasi inavvertitamente, e previene le 
dispute; dal quale soltanto si hanno soluzioni importanti, durevoli, 
e pronte; fuor del quale le quistioni sono cosi molteplici e mutabili 
e intricate, le soluzioni cosi arbitrarie © opposte e temporarie, come 
sono di 266683158 le dottrine private donde pullulano le quistioni, 
donde le-soluzioni si cavano; e il quale non si fonda né si promove 


col disputar sui particolari. 
Id. I, 416 e seg. 


CLXIL 

Quando la strada dritta é chiusa, bisogna andar per la storta; 

quando è tolto il modo facile, si ricorre al difficile, e, in mancanza 
di fatti, si lavora sulle ipotesi. 


Id., Г 421. 
CLXIIT 
Contentezze nette non ce n’ha proprio a essere a questo mondo. 
Id., I, 429. 
CLXIV 


I fatti propriamente municipali e anche i privati, oltre la singo- 
laritá loro, e la varietá che inducono in una storia, della quale non 


10 


25 
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nasce dall'uomo e finisce in lui, feconda é la preghiera che vien da 
Dio e a Dio ritorna. — Milano, 30 aprile 1836. 
Id., I, 495. 


CLXVIII 


Gli errori vengono dai dotti; e l'eresie derivano sempre dai 


teologi. 
Id., U, 127. 
CLXIX 


La poesia era una gran signora, che aveva di molti poderi; ma 
ora, una parte n’ha persi, e per altri, v'é de’ cattivi segni. La bu- 
<olica, ch’ era un buon poderino, (e che musi di lavoratori ha avuti !), 
s' 6 smessa di coltivare per la prima, e, ho paura, per sempre. Г’еро- 
pea à sempre in titolo, ma con questo, che il coltivarla, sia un la- 
voro sovrumano, un' impresa temeraria; e il posseder le cose in 
«questa maniera mi par quasi un non accorgersi di non averle piú. 
La drammatica, 8’6, si pud dire, smesso, per buone ragioni, il me- 
todo vecchio di coltivarla; ma quando si sará trovato il nuovo, mi 
farai un gran piacere ad avvertirmene, se sono in questo mondo. 
Ora la signorona vecchia, che non vorrebbe rimanere con nulla al 
sole, e si trova avere ancora del capitale, cosa fa? Dice. a’ suoi la- 
voratori: Diavolo! che nessuno di voi sia capace di trovare un ter- 
reno nuovo da dissodare, e farmene un nuovo podere? Quanti l’in- 
tendono, o quanti la possono intendere? Non so; so che tu sel stato 
uno. Dunque lavora, ché fai sul tuo; e accresci l’entrata della par 
-drona, agl'interessi della quale prendo una gran parte, anche per il 
gran bene che le ho voluto in gioventú. | 
Id., П, 144. 
CLXX 


L’ingiurie non significano altro che la passione. 
Id., П, 156. 


moglie Teresa, per la quale il Manzoni 
scrisse questa bellissima epigrafe, pri- 
mamente pubblicata dal Canta: 
TERESA, NATA DA GASPARE CASATI 
E DA MARIA ORIGONI IL 18 SETTEMBRE 
1787, MARITATA A FEDERICO CONFALO- 
NIERI IL 14 SETTEMBRE 1806, AMÓ MODE- 


STAMENTE LA PROSPERA SORTE DI LUI, ' 


L’ AFFLITTA SOCCORSE CON L'OPERA E 
PARTECIPÓ CON 1,’ ANIMO, QUANTO AD OPE- 
RA E AD ANIMO UMANO É CONCEDUTO, 
COMPUNTA MA NON VINTA DAL CORDOGLIO 
MORÍ SPERANDO NEL SIGNORE DEI DESO- 
LATI IL 20 SETTEMBRE 1830. 

GABRIO, ANGELO, CAMILLO CASATI 
ALLA SORELLA AMATISSIMA ED AMABI- 


LISSIMA ERESSERO ED A SE PREPARA- 
RONO QUESTO MONUMENTO PER RIPOSARE 
TUTTI UN GIORNO ACCANTO ALLE OSSA 
CARE E VENERATE, 

VALE INTANTO, ANIMA FORTE E SOAVE, 
NOI, PORGENDO TUTTAVIA PRECI E OF- 
FRENDO SACRIFICI PER TE, CONFIDIAMO 
CHE ACCOLTA NELL'ETERNA LUCE, DI- 
SCERNI ORA I MISTERI DI MISERICORDIA, 
NASCOSTI QUAGGIU NEI RIGORI DI DIO. 

9. à sempre in titolo: à sempre no- 
minalmente fra i possessi della gran 
signora. 

13. mi farai ecc, : la lettera donde son 
tolte queste parole 6 diretta a Giuseppe 
Giusti, 
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CLXXI 


Che i timori ingannino, 8 un’ eccezione; le speranze, $ il loro 
mestiere. 
Id, И, 166. 
CLXXI 


I veri dolori sdegnano il conforto delle parole. 
Id, 11, 165. 


CLXXII 


Un ütopista e un irresoluto sono due soggetti inutili, per lo meno, 
5 in una riunione, dove si parli per concludere. 
Id, U, 176, 
OLXXIV 


É un dovere impiegare le proprie forze in servizio della patria; 
ma, dopo averle misurate, il lasciar libero un posto importantissimo 
a chi possa piú degnamente occuparlo, à una maniera di servirla: 
povera e trista maniera, ma Punica in questo caso. 

Id, п, 179. 


CLXXV 


 Ecos'ó una lingua, secondo il senso universale degli uomini‏ مر 
che furono, che sono e che saranno, se non il complesso dei voca-‏ 
boli usati da una societá per dire tutto quello che dice? E dove‏ 
trovar questo in Italia, se non s'accetta per lingua comune, una‏ 
delle vere lingue che ci sono, anche troppo, in Italia? E quale di‏ 

15 queste, se non la toscana, accottata già da cinque secoli? Accettata, 
non gi& concordemente, costantemente, efficacemente, come si do 
vrebbe, ma la sola che sia accettata in qualche maniera. 

Id, IL, 281. 


CLXXVI 


Quell'Aristarco che ebbe, e ha ancora, la reputazione di critico 
incontentabile, peccd piuttosto di troppa indulgenza, giacché, se fu 


6. E un dovere ecc.: Queste parole 


bre 1763 al 15 luglio 1765 (tranne un 
scrisse da Lesa il 13 ott. del 1848 in una 


breve intervalo dal 15 gennaio al 1 


lettera al Presidente della Camera Pie- 
montese, rifiutando la Deputazione del 
Collegio di Arona, a cui era stato eletto 
per opera specialmente di GIORGIO BRIA- 
мо (1812-1874), buono scrittore e miglior 
patriota. 

18, Aristarco: GIUSEPPE BARETTI tori- 
nese (1719-1789), che col nome di Art 
starco Scannabue pubblicd dal 1 otto- 


aprile di quest’ anno) La frusta zette- 
raria, ove passava in rassegna, con cri- 
tica poco benevola ma non di rado assai 
giusta, le opero che si stampavano in 
Italia. Scrisse anche belle Lettere famt- 
glari at suot tre frateltt, un discorso 
notabile contro un giudizio del Voltaire 
(cfr. la nota 7 a pag. 365 6 seg:) ed al- 
tre minori cose, specie in inglese. 
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ingiusto риа che severo verso due о tre scrittori, diede a molti di 
pit delle 1003 che il tempo non ha confermate. | 


| 14. Y, 244. 
CLXXVIT 
La pigrizia, come tutti i vizi, 6 una falsa amica. 
1а., Ц, 278. 
CLXXVITI 


Beccaria aveva tutte le illusioni di giovane, buona fede, smisu- 
rata convinzione nel trionfo di tutto ció che a lui pareva veritá. E 5 
veritá gli pareva 010 che contraddiceva a quel che aveva imparato 
alla scuola. Esponeva da francese, semplice, senza frasi, e con molto 
sentimento. | 

Id., II, 304. 


CLXXIX 


_Religione e patria sono due gran verità, anzi, in diverso grado, 
due: veritá sante; e ogni veritá puó spiegar tutte le sue forze, e 10 
usar tutte le sue difese, senza insultarne un’ altra. 

Та. IT, 314. 


CLXXX 


Anita Garibaldi..., donna, la di cui memoria associa all’ eroico 
nome di Garibaldi qualcosa di tenero e di sacro, e che, insieme con 
le 00161 virtú del suo sesso, mostró quanto di forza un nobile core 
abbia potuto attingere e dal suo affetto e dalla partecipazione. di 15 


alti sensi. 
Id., П, 318. 


CLXXXI 


11 valore mostrato, e 1 patimenti durati nelle guerre napoleoniche 
dai soldati italiani, se non potevano avere il grande © . 


1 


scopo di dar vita e unitá (che 6 il medesimo) all’ Italia, produssero 
perd l’effetto, pur grande e prezioso, di far vedere che a quel valore 20 
e a quella costanza non erano fino allora mancate che le occasioni. 
E tra gli stimoli che mossero il nerbo della nova generazione ita- 
liana a tanti fatti gloriosi e ben altrimenti fecondi, non si pud non 


1. due o-tre scrittori: Uno di questieil posito del libro Beccaria e il Diritto 
piú famoso fu Carlo Goldoni, contro cui penaie, saggio di CESARE CANTÚ: Fi- 
si mosse, spinto da Carlo Gozzi e dal- renze, Barbéra, 1862. 

I Accademia de’ Granelleschi. Ma pit .12. Anita Garibaldi ecc.: Sono parole 
tardi тиф giudizio e gli si mostrd sin-* di una lettera scritta dal Manzoni in 
cero ammiratore. Cfr, GIUSEPPE SANES!I, >» eta quasi ottuagenaria » a Domenico 
Baretti e Goldoni in La Rassegna na- Minnelli, Presidente del Comitato per 
zionale, fasc. 16 febbraio 1893. un monumento ad Anita Garibaldi in 
4. Beocaria ecc.: Cosf scriveva a pro- Milano. 
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CLXXXV 


Se le lettere dovessero aver per fine di divertire quella classe di 
uomini che non fa quasi altro che divertirsi, sarebbero la piú fri- 
vola, la piú servile, 1' ultima delle professioni. E vi confesso che tro- 
verei qualche cosa di piú ragionevole, di piú umano e di piú degno 
nelle occupazioni di un montambanco che in una fiera trattiene con 
una storia una folla di contadini; costui puó almeno aver fatto pas- 
sare alcuni momenti gai a quelli che vivono di stenti e di malin- 


conie: ed 6 qualche cosa. 
Ibid., XXX e seg. 


CLXXXVI 


Quando il male c’ e, 1’ ignorarlo non ci rimedia, e nel saperlo 
dalla bocca o dalla penna di cari amici, col dispiacere s’ ha pure 


qualche conforto. | 
GNECCH1, Lett. ined., pag. 24 e seg. 


CLXXX VII 


Gl'imbrogli son tanto naturali alle cose di questo mondo, che ci 


si trovano anche prima che le sian fatte. 
Ibid., pag. 72. 


CLXXX VIII 


I generosi sogliono attender piú che non promettano. 
Ibid., pag. 95. 
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Furioso. Un volume..... L. 9,00 


— Le Origini dell’ Epopea Francese. 
Opera premiata dal)’ 26680. Lince!). 
п volume ........... Lu 8, 00 


Studi italiani di Filologia Classica 


Volume I ...... ... L, 20, 00 
> I ee ee ee wo noo. № 20,00 


| Voigt 


Le Opere di Giorgio Vasari con 
nuove annotazioni e commenti di 
GAETANO MILANESI vol. nove com- 
presi gl’ Indici - Ciascuno . سآ‎ 8, 00 


Villari Pasquale — J primi due se- 
coli della Storia dt Firenze. Volu- 
me I (2 edizione riveduta) . L. 5, 00 

— Vol. II 6 timo. rr... ..oo. » 5, 00 


Voigt G. — Ii Risorgimento dell’ an- 
tichitd classica ovvero Il primo se- 
colo dell” Umanismo, con nuove ag- 

unte e correzioni dell’Autore; tra- 
uzione con note e prefazione del 
rof. D. VALBUSA - Due volumi. 

0]. 1.,............ L. 10,00 
Vol ............. » 8,00 


Di prossima pubblicazione 


La Vita di Benvenuto Cellini — Te- 
sto critico con introduzione, com- 
mento filologico e storico per cura 
di ORAZIO BACCI, 


С. — It Risorgimento dell’ anti- 
chica classioa ecc. — Giunte e Cor- 
rezioni, con gli Indici bibliografico 
9 analitico, per cura di GIUSEPPE 

IPPEL, 


Opere di Storia e di Letteratura 


in 4° grande 1 


Le Vite di Giorgio Vasari — Vol. I. — GENTILE DA FABRIANO © il PISANELLO. 


Edizione critica con note © documenti e con numerose illustrazioni per ADOLFO 


VENTURI. — Edizione di lusso, stampata a due colori, in-4. Un vol... 


L. 20, 00 


Biblioteca di Bibliografia e Paleografia 


Diretta dal Dottor GUIDO BIAGI 
Prefetto della R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana 


Dziatzko Dott. Carlo — Regole per 
tl Catalogo alfabetico a schede della 
Reale Biblioteca universitaria at 
Breslavta. - Prima versione dal te- 
desco a cura di ANGELO BRUSCHI. 
(Ediz. di soli 350 esemplari) L. 5, 0 


Fumagalli Giuseppe — Cataloght di 
Biblioteche e Indict bibliograñot. 
- Memoria premiata nel 1° Concorso 
bibliografico .......... سآ‎ 00 


一 Della Collocazione dei libri nelle pu 
bliche biblioteche. Un vol. . Г. 3,50 


Jewett C. Charles — Della compila- 
stone det Cataloghi per Biblioteche 
e del modo di pubblicarlt per mezzo 
di titoli separati stereotipatt. - Pri- 
ma versione Аа’ inglese a cura di 
GUIDO 81461 (Ediz. di soli 350 esem- 
Plari).....o.o.oo ooo ooo. [№ 5, 0 


Visconte Colomb De Batines - Giz n- 
te e Corresiont inedile alla Biblto- 
grafia Dantesca, pubblicate a cura 
di GUIDO 81401 (Ediz. di soli 350 esem- 
plari.) Un volume ...... سآ‎ 15,0 






DI G. C. SANSONI 


Paoli С. 一 Programma Scolastioo di 
Paleografia latina e diplomatica. 
- 1. Paleografía latina. 一 2 Edi- 
zione con nuove aggiunte. . Г. 2, 50 


— Vol. Il. Materie scrittorie e librarie 


. © © © 0e + + + هم‎ © © © © . . . . © L. 9 


Mazzi Curzio 一 Indicazioni di Bt 
bliografa Italiana, in appendice 
alla Bibliotheca bibliograp Ica ita- 
lica di G. OTTINO © G. FUMAGALLI 


工 。 4，‏ 。。。。。。。 4ه © © ه69 + هاه © © © هه 





Di prossima pubblicazione 


Paoli C. — Programma scolastico di 
Paleografia latina e di diplomatica 
Vol. Ш. Diplomatica (compresavi 


la Cronografia medioevale e la Dot- 


trina archivistica). 


Cutter Charles C. 一 Regole per un 
Catalogo a dizionario, - Prima ver- 
81006 dall' inglese a cura di 0 
BIAGI. 


Opere di Storia e Letteratura 


in 16° grande 


D'Ancona Alessandro — Г Precur- 
sori di Dante. Un volume L. 1,50 


Aristofane — Le Nuvole; Commedia 
tradotta in versi italiani da AUGU- 
STO FRANCHETTI, con note e intro- 
duzione di DOMENICO COMPARETTI 
Un volume ........... № 8, 50 


Bartoli Adolfo — I Precursori del 
Boccaccio. - Un volume... L. 1, 50 


— I Precursori del Rinascimento. - Un 
_ volume. .. . ....... + Le 1,50 


一 Storia della Letteratura Italiana. - 
Tomo Г; Caratteri fondamentali 
dela letteratura medievale L. 3, 50 


Tomo II: La Poesia Italiana nel 
periodo delle origini . ... L. 4,00 
Tomo ПТ: La Prosa Italiana nel 
periodo delle origini.... L. 3,50 
Tomo IV: La nuova Scuola lirica 
TOSCANO. . . ooo ooo ooo. L. 3,00 


Vol. V: Dante Alighieri - Della Vi- 
ll. „- م6‎ 6 ooo oo noo... . L. 3, 50 
Vol. VI: Parte I. Dante Alighieri - 
Delle Opere - La Divina Comme- 
dilo... o. .......L, 3,00 


Vol. VI: Parte II: La política e la 
storia nella D. Commedia - La re- 
ligione nella Div. C. - L arte nella 
D. С. La natura nella р. C. - Del 
tempo della composizione e divul- 
gazione del Poema. — Appendice: 
I Malaspina ricordati da Dante 


nu © © ss L. 3,‏ + + © اه 0 نه © © #00 هشه ه ه 


Vol. VIL: Francesco Petrarca L. 3, 50 


Bindi mons. Enrico — Scritti di 
Letteratura Latina. Un vol. L. 4, 00 


Bonghi Ruggero — Saggi © 1 
in materia di pubblica istruzio- 
ne. Due volumi........ 14 8,00 

Burckhardt Jacopo — La Civiltà 
del Secolo del Rinascimento tn Ita- 
на. Traduzione del Prof. D. VALBUSA 
con Bgglunte e correzioni inedite 
fornite dall' Autore. Due vol. L. 7, 00 


Caix Napoleone — Studi di Etimo- 
logta Italiana e Romanza. Un vo- 
ume....... so... 


. L. 2, 


Cangini Enrico — Scritti storici, pub- 
blicati per cura di 1510080 DEL 
LUNGO Un volume. . . . . . . L. 4,00 

Castelli David — La Profezia nella 
Bibbia. Un volume. .... . L. 4, 50 

— La Legge del Popoio Ebreo. Un vo- 
lume............... Ш 4, 

— Il Cantico det Cantici, studio esege- 
tico con traduzione e note. L. 1, 50 

Cima Antonio — Saggi di Studi La- 
Е. eee + ho 2 00 


Conti Augusto 一 Cose. di Storia e 
@’Arte. Un volume ...... L. 4,50 
Conti Cosimo — Ricerche storiche 
sull’ arte degli arazzi in Firenze. 
Un volume ........... L. 2, 00 


9 

Corazzini Gius. Edoardo — Somma- 
rio di Storia Fiorentina . . L. 4, 00 
Del Lungo Isidoro 一 Pagine lette- 
rarie e ricordi. Un volume L. 3,00 
Gargiolli Girolamo — Studj sul par- 
lare degli artigiani in Firenze. Un 
volume. ........... . . L. 0 
GuastiCesare — Belle Arti; opuscoli 
descrittivi e biografici. Un vol. L. 4, 00 
Imbriani Vittorio — Studi dante- 
schi, con prefazione del Prof, FELICE 
Tocco. - Un volume . . . . . L. 5, 00 
Luchini Odoardo — Il problema dei 
diritti della donna specialmente in 
nghuterra e in America. Un vo- 
UME... 6 6.6. .ا‎ o ooo... L. 1, 50 
Mancini Girolamo — Vita di Leon 
Battista Alberti. Un volume L. 5, 00 
Masi Ernesto — Studi sulla Storia 
del Teatro Italiano. Un vol. L. 4, 00 


Max-Muller — Discorsi sulla scienza ， 


delle Religioni. Un volume. مدآ‎ 3, 00 
Meleagro da Gadara — Epigrammi 
tradotti da GUIDO 1442520111. Un vo- 
lume........r.» o...» . L. 1,09 
Muller Luciano — Quintus Horatius 
Fiaccus. Biografia storico-lettera- 
ria, tradotta dal tedesco da GIOVANNI 
DECIA. — Un volume. .... L. 1,50 
Panzacchi Enrico — Nel mondo della 
Musica. Un vol. con copertina di- 
segnata dal Prof. Augusto Burchi. 


ооо в L. 9 





LS 





| 


CATALOGO DELLE EDIZIONI 





Opere di Storia e di Letteratura 


in 8* grande 


Del Lungo Isidoro 一 La Critica Ita. 
Hana dinanst agit Strantert ed 
all? Пана nella questione su Dino 
Compagnt ........,.. L. 0,50 

— La Agurastone storica del Medio 
Evo Italiano nel Poema di Dante, 
Conferenze, 

I, Della realtá storica della Divina 
Commedia secondo gl’ intendimen- 
& del Poeta. Un fascicolo . L. 1,00 


TL. I Comuni, I Signort, le Corti, خا‎ 

Clero. 

mn ato, Г Impero. Un volu- 
نبو‎ RAT] 


Mancini Girolamo — Vita di Lorenso 
Valla. Un volume ...... [ 6,00 


Raina Pio — Le Fonti del’ Orlando 
Furioso. Un volume. . . . . L. 9,00 


— Le Origins deu’ Epopea Francese. 
{opera promista dal! Accad. 4olLinoot), 

In volume ........... L 8,00 
Studi italiani di Filologia Classica 
‘Volume 1 1 vee Le 0 











> H 








Le Opere di Giorgio Vasari con 
nuove annotaztoni e commenti di 
GABTANO MILANESI vol. nove com- 
presi gl Indici - Ciascuno . L. 8,00 

Villari Pasquale — J primi due se- 
coli della 8 100006 dt Firenze, Volu- 
me I (2 edizione riveduta) . L. 5, 00 

— Vol, IL в MO, +... ... » 0 

Voigt 8. — It Risorgimento dell an- 

ichitd olassica ovvero Ii primo se- 
colo dell? Umanismo, con nuove ag- 

junte e correzioni dell'Autore; tra- 

luzione con note e prefazione del 
prof. р. VALBUSA - Due volumi. 

ol. Y. 


VOL: ET 


Di prossima pubblicazione 
La Vita di Benvenuto Cellini 一 Te- 
sto critico con introduzione, com- 
mento filologico e storico per cura 
di OAzIO Bacct, 

Voigt G. — It Risorgimento deu” anti- 
omita clasica eco. — Giunte e Cor- 
rezioni, con gli Indici bibliografico 
g analítico, per cura di Grussera 

IPPEL, 











Opere di Storia e di Letteratura 


in 4° grande 


Le Vite di Giorgio Vasari — Vol. I. — 6 





ENTILE DA FABRIANO € il PISANELLO. 


Edizione critica con note e documenti e con numerose illustrazioni per ADOLFO 


YENTUI 





一 Edizione di lusso, stampata a due colori, in-4, Un vol, . . L. 20,00 


Biblioteca di Bibliografia e Paleografia 


Diretta dal Dottor GUIDO BIAGI 
Prefetto della R. Biblioteca Mediceo-Laurenzlana 


Dalatako Dott. Carlo — Regole per 
i Catalogo alfabetico a sohede della 
Reale Biblioteca untversitaria di 
Breslavia. - Prima versione dal te- 
desco a cura di ANGELO BRUSCET. 
(Ediz. di soli 350 esemplari) L. 5, 60 

Fumagalli Giuseppe — Catatoght dt 
Biblioteohe e Indict dibliografct. 
= Memoria premiata nel 1* Concorso 
bibliografico ess Le 5,00 

— Della Cottocaztone del libri nelle pub- 
bliche biblioteche. Un vol. . سل‎ 3,50 





Jewett C. Charles — Della сотриа- 
3tong dei Cataloght per Biblioteche 
€ del modo di pubblicarti per mezzo 
di titolt separati stereotipatt. - Pri- 
ma versione dall' inglese а cura di 
Guto Braot (Ediz, di soli 350 esem- 
lari eee ee ....... L 0 


Visconte Colomb De Batines - Giun- 
te e Corresiont tnedite alla Bidtio- 
grana Dantesca, pubblicate a cura 

GUIDO BrAGt (Ediz. di soli 350 esem- 
plari.) Un volume . . + L 15,00 








DI G. C. SANSONI 3 
一 一 一 اا‎ 


Paoli С. 一 Programme Scolastico di 
Paleografia latina e diplomatica. 
- 1. Paleograña latina. 一 2 Edi- 
zione con nuove aggiunte. . L. 2, 50 


— Vol. IL. Materie scrittorie e librarte 


6... ee eo = ew © L. ‚ 00 


Mazzi Curzio 一 Indicaziont di Bi- 
bliografia Italiana, in appendice 
alla Bibliotheca, bibliograp ca ita- 
lica di G. OTTINO e 0. FUMAGALLI 
© © © ee . L. 4,00 


Di prossima pubblicazione 


Paoli С. 一 Programma scolastico di 
Pateografta latina e di diplomatica 
Vol. Ш. Diplomatica (compresavi 
la Cronogratia medioevale e la Dot- 
trina archivistica). 


Cutter Charles C. — Regole per un 
Catalogo a dizionario, - Prima ver- 
sions Ча!’ inglese a cura di GUIDO 

IAGI. 


Opere di Storia 6 Letteratura 


in 16° grande: 


D’Ancona Alessandro — I Precur- 
sori di Dante. Un volume L. 1, 50 


Aristofane 一 Le Nuvole ; Commedia 
tradotta in versi italiani da Auau- 
STO FRANCHETTI, con note e intro- 
duzione di DOMENICO COMPARETTI 
Un volume ........... L. 2,50 


Bartoli Adolfo — I Precursort del 
Boccaccio. - Un volume... L. 1,50 


— I Precursori del Rinascimento. - Un 
. volume. ..... coo... .« L. 1,50 


— Storia della Letteratura Italiana. - 
Tomo I: Caratteri fondamentali 
detla letteratura medievale L. 3, 50 


Tomo II: La Poesia Italiana nel 
periodo delle origini....L. 4,00 
Tomo III: La Prosa Italiana nel 
periodo delle origint .... Ц. 3,50 
Tomo IV: La nuova Scuola lirica 
TOSCANA. ...ا مه م‎ ooo... L. 3, 00 


Vol. V: Dante Alighieri - Della Vi- 
Ch. sus sos ee + L 3,50 
Vol. VI: Parte I. Dante Alighiert - 
Delle Opere - La Divina Comme- 
did... sou... Li 3, 00 


Vol. VI: Parte II: La politica e la 
storia nella D. Commedia - La re- 
ligione nella Div. C. - L' arte nella 
D. С. La natura nella р. C. - Del 
tempo della composizione e divul- 
gazione del Poema. — Appendice: 
I Malaspina ricordati da Dante 
ss... Le 3,00 


Vol. VIL: Francesco Petrarca L. 3, 50 


Bindi mons. Enrico 一 Scritti di 
Letteratura Latina. Un vol. L. 4, 00 


Bonghi Ruggero 一 Saggi e Discorsi 
in materia di pubblica istruzio- 
пе. Due volum........L. 8,00 

Burckhardt Jacopo — La Civiltá 
del Secolo del Rinascimento in Ita- 
lia. Traduzione del Prof. D. VALBUSA 
con .Bggiunte e correzioni inedite 
fornite dall' Autore. Due vol. L. 7, 00 


Caix Napoleone — Studi di Etimo- 
logía Italiana e Romanza. Un vo- 


lume..............,. L. 2, 50 


Cangini Enrico — Scritti storici, pub- 
blicati per cura di 15100280 DEL 
LUNGO Un volume. ...... L. 4,00 

Castelli David — La Profezia nelia 
Bibbia. Un volume. ..... L. 4,50 


— La Legge del Popolo Ebreo. Un vo- 
lume...............L.4, 
— Il Cantico dei Cantici, studio esege- 
tico con traduzione © note. L. 1, 50 
Cima Antonio 一 Saggi di Studi La» 
uni. 6 م6 6 6.6 م6‎ eee eee ees Ш 2,00 
Conti Augusto 一 Cose.di Storia e 
@’Arte. Un volume...... L. 4, 50 
Conti Cosimo — Ricerche storiche 
sull arte degli arazzi in Firenze. 
Un volume ...........L.2,00 
Corazzini Gius. Edoardo — Somma- 
rio dt Storia Fiorentina . .L. 4, 00 
Del Lungo Isidoro — Pagine lette- 
rarie e ricordi. Un volume L. 3, 00 
Gargiolli Girolamo — Studj sul par- 
lare degli artigiani in Firenze. Un 
volume.............. L 3,50 
GuastiCesare — Belle Arti; opuscoli 
descrittivi e biografici. Un vol. L, 4, 00 
Imbriani Vittorio — Studi dante- 
schi, con prefazione del Prof. FELICE 
Tocco. ~ Un volume ..... L. 0 
Luchini Odoardo — Il problema dei 
diritti della donna speciaimente in 
nghilterra e in America. Un vo- 
ume,.............. L 1,50 
Mancini Girolamo — Vita di Leon 
Battista Alberti. Un volume L. 5, 00 
Masi Ernesto — Studi sulla Storia 
del Teatro Italiano. Un vol. L. 4, 00 
Max-Múller 一 Discorsi sulla scienza | 
delle Religioni. Un volume. L. 3, 00 
Meleagro da Gadara 一 Epigrammi 
tradotti da GUIDO MAZZONI. Un vo- 
lume ......... o... ... Ш 1,00 
Müller Luciano 一 Quintus Horatius 
Flaccus. Biografia storico-lettera- 
ria, tradotta dal tedesco da GIOVANNI 
DECIA. — Un volume. .... L. 1,50 
Panzacchi Enrico — Nel mondo della 
Musica. Un vol. con copertina di- 
segnata dal Prof. Augusto Burchi. 
sers L. 3, 50 


4 CATALOGO DELLE EDIZIONI 





Pascal Carlo — Tre questioni di Fo- 
nologia. Un volumetto ... L. 2, 00 
Puini Carlo — Ii Buddha, Confucio 
e Lao-tse; notizie e studj intorno 
- alle Religioni dell'Asia orientale. Un 
volume. . 。。。。。。。 工 。5， 
Rocca Luigi 一 Di alcuni commenti 
della Divina Commedia composti 
nei primi vent' anni dopo la morte 
MMtl..oooo... rn... . L 5, 
Sartini Vincenzo — Storia dello Scet- 
ticismo moderno. Un vol. . L. 4, 00 


Tabarrini Marco — Studj di Critica 
‚ Storica. Un volume ..... L. 4,00 





Tocco Felice — L’ Eresia nel Medio 
Evo. Un volume....... L. 5, 00 


Tortoli Giovanni — 了 Vocabolario 
della Crusca e un suo Critico. Un 
volume. ..........o... Le 4,00 


Venturi Luigi— Le Similitudint Dan- 
tesche, ordinate, illust, e confront. 
2* ediz. 。。。。。。。。。。。。。 工 .2,， 50 


Villari Pasquale — Arte, Storia 6 
Filosofia, Saggi Critici. Un vo- 
lume. ee هه‎ 9 + ee هسه‎ © + © © © © © L. 5, 00 


一 Nuovi Scritti Pedagogict. Un volu- 
me... 


© © © 06 + © © © © ооо .9 9 


BIBLIOTECA 
Carteggi, Diarii, Memorie, ee. 


Boccaccio — Lettere edite ed inedite, 
commentate e illustrate con nuovi 
documenti da F. CORAZZINI Un vo- 
IUuMe. 。。。。。。。。。。。。L. 5, 00 

Corazzini Odoardo — I Ciompt. Cro- 
riache e documenti con пойме in- 
torno alla vita di Michele di Lando. 
Un volume ........... № 4,00 

Gherardi Alessandro — Nuovt do- 
cumenti e studi intorno a Giro- 
lamo Savonarola. Un vol. L. 5, 00 


Guasti Cesare — Alessandra Macin- 
ghi negli Strozzi; lettere di una 


gentildonna fiorentina del secolo xv 
ai figliuoli esuli. (Edizione citata dalla 


Crusca). Un volume. . . . . . L. 5, 00 


Landucci Luca — Diario Fiorentino 
dal 1450 al 1516, pubblicato sui co- 
dici della Comunale di Siena e Ma- 
rucelliano, con annotazioni, da Jopo- 
CO DEL BADIA. .... .... L 4,00 


_ Di prossima pubblicazione 


Lapini Agostino — Diario, а сага di 
G. O, CORAZZINI. 


I Classiei Latin 
NOVAMENTE TRADOTTI E ILLUSTRATI 


in 16° grande 


Cicerone — I Doveri, tradotti e an- 
notati da GIUSEPPE RIGUTINI, col 
testo a fronte. Un volume . L. 4, 00 

— Le Filtpptche, tradotte © illustrate da 
С. MESTICA. Due volumi. . . L. 9, 00 

Fedro Le favole, tradotte © annotat- 
da GIUSEPPE RIGUTINI . . . . L. 3, 00 

Giovenale — Le Satire, voltate in 
versi italiani e annotate dal Prof. 
RAFFAELLO VESCOVI Un vol. L. 4, 00 

G. Petronio Arbitro — Le Satire, 
tradotte da G. A. CESAREO con proe- 
mio © note........... Ш 8, 00 


Libri 


Svetonio — Le Vite dei dodici Cesart 
volgarizzate e annotate da GIUSEPPE 
RIGUTINI, Un volume col testo a fron- 

3 . + 8e © © © © © © e dde 

Orazio — I Cinque libri delle Odiscelte 
una per ciascun Ode da GIOVANNI 
FEDERZONL.........«.. L. 4,00 


Di prossima pubblicazione 


Catullo — Le Poesie, tradotte e illu- 
strate da GUIDO MAZZONI. 


Ncolastiei 


DI LETTURA E DI PREMIO in 16° 


Queste pubblicaziont sono conformi alle indicazioni dei nuovi 
Programmi Ministeriali per $ Ginnast e Licei. 


Alfieri Vittorio — Saul, tragediacom- 
mentata ad uso delle Scuole da Ma- 
RIO MENGHINI......... L. 0, 0 


Alfieri Vittorio 一 Don Garzia, tra- 
gedia commentata ad uso delle Scuo- 
le da MARIO MENGHINI ... L. 0, 70 








DI 0. C. SANSONI 





Antognoni Oreste — Luoghi scelti 
da yrosatori Latini, con i volga- 
rizzamenti Pi noti, per gli Aiun- 
ni delle Scuole classiche . . L. 1,50 

Ariosto Ludovico — L’ Orlando Fu- 
74050, соп prefazione, dichiarazioni 
eraffronti secondo i più recenti studi, 
curato ad uso delle scuole da )0 
FALORS............. Le 2,00 

Balducci Enrico — Contributo alla 
Morfologia dello Sterno nei Mam- 
mifert. Con 108 figure in 3 tavole 
litografiche. .........+. № 1,50 

Bartoli Adolfo — Tavole Dantesche 
ad uso delle Scuole secondarie. 2* 
ediz. riveduta e corretta da Tom- 
MASO CASINI. . . . . . . . . L. 2, 00 

Bertoldi Alfonso — Дей’ Ode alia 
Musa di G. PARINI. Un vol. L. 1, 00 

Bertolini Francesco — Manuale il- 


tustrato di Storia d'Italia, ad uso 


delle Scuole elementari, secondo i 
Programmi del 29 Novembre 1894. 
— Racconti Storict del Risorgimento 
Italiano dal 1843 al 1870, ad uso 
della classe ПТ elementare. Con nu- 


merose 126151081. . . . . . . . L. 0,50 
一 Racconti di Storia romana e Medio- 
evale, ad uso della classe LV elemen- 
tare. Con numerose incisioni. L. 0, 50 
— Racconti educativi di Storia Mo- 
derna e del Risoryimento Italiano, 
ad uso della classe У elemeutare. 
Con numerose incisioni. . . L. 0,50 
Bolardo Matteo Maria 一 Orlando 
Innamorato. Stanze scelte, ordinate 
e annotate ad uso delle Scuole secon- 
darie classiche e tecniche per cura 
di A. VIRGILI. Col testo a fronte del 
Rifacimento di FRANCESCO BERNI © 
coi Proemi del BERNI medesimo ai 
singoli Canti. - Un volume L. 2,80 
Calenzoli Giuseppe — Dialoghi e 
Commedine (2* ediz. accresciuta). 
(Approvato dal Consiglio Scolastico 
Prov. di Firenze). Un vol. L. 2, 00 
Caetani Michelangiolo — La Mate- 
ría della Divina Commedia di 
DANTE ALIGHIERI dichiarata in sei 
Tavole. - Sesta edizione Fiorentina 
con un proemio di RAFFAELLO FOR- 
NACIARI. Un volumetto in 61° L. 1, 30 
Casini ‘Tommaso — Manuale di Let- 
teratura Italiana ad uso dei Licei: 





Vol. l.. ............ L. 4,00 
Appendice al vol. I...... » 4,00 
Vo 0 Gr » 4,00 


(Vedt la Divina Commedia nella 
Biblioteca Scolastica di Classici 
Italiani, diretta dal Sen. Carducci 


a pag. 10). 
Vol Ш. 。. 。。。。。 。。。。。 » 4,00 
Casini Tommaso 一 Notizia sulle 


forme metriche italiane. Ad uso 
delle scuole classiche. Un volume 2* 
edizione............ . L. 1, 20 


‘ 





Carraresi G. С. 一 Cronografa ge- 
nerale dell’ Era Voigare амг anno 
4017” anno 2000. Un volume L. 3, 00 


Cavanna Guelfo 一 Nozioni sulla 
Struttura le Funzioni e le Clas- 
sificazioni degli animalt (con 193 
incisioni) secondo i Programmi Mi- 
nisteriall, ad uso delle scuole Clas- 
siche. Un volume....... L. 2,50 

一 Zoologia descrittiva e comparativa, 
ad uso del Ginnasi, secondo 1 Pro- 
grammi ministerial: 

一 — Vol. I - Vertebrati - con 194 Шц-° 
strazioni) ............» 1,5 


一 — Vol, II - Invertebrati - (con 235 il- 
lustrazioni)...........» 1,50 
— Zoologia, ad uso degli Istituti tecnici. 
(con 419 figure). ....... L. 2,50 
— Zoologia, ad uso delle Scuole classi- 
che e Tecniche inferiori, e delle 
Scuole normali e magistrali (con 670 
figure). ....... 3,00 
Caverni Raffaello — Problemi natu- 
rali di Galileo e а’ altri autori della 
sua scuola, raccolti ordinati e illu- 
strati con note. (Approvato dal Con- 
siglio Scolastico Provinciale di Fi- 
renze). Un volume....... L. 1, 20 


Celli Angelo — L’Igiene della Scuola. 
Conferenze agi’ Ispettori Scolastici. 
. 19... .. © © © © 9 . + ee © هسه‎ © © © L. 1,50 
Chiarini Giuseppe — Letture dt Sto- 
ria Patria, con illustrazioni di E. 
MAZZANTI. wwe ee ee ee ee [№ 1,20 
Comani Francesco — Breve Storia : 
el Medio Evo, uso delle Scuole 


secondarie. .......... . L. 2,50 
一 Id. id. Vol. II 。.。。。. 。. 。。。 » 1,50 
Comani Mariani Giuditta — Com- 


pendio di Storia, con speciale ri- 
guardo ai costumie alla coltura, ad 
uso delle Scuole Normali inferiori. 
Vol. I (per la 1* classe Normale). -~ 
Il Medio Evo ......... » 2,00 
— Vol, II (per la seconda classe Nor- 
male) in due parti: Parte I, Storia 
moderna, 1492-1789. ..... » 1,50 
一 Parte II = Storia contemporanea, 
1789-1896 e Norme per insegnare la 
Storia nelle Scuole Elementari » 1, 00 


Dante Alighieri — La Divina Com- 
media, novamente anuotata da G. L. 


PASSERINI. I* Cantica, Inferno, Un 
vol. in 6 ....... ..... L. 0, 
De Stefani 一 Geograña fisica e Geo- 
logia ad uso delle Scuole Classiche, 
secondo i Programmi Minist. L. 2, 00 
一 Geografa 715160: e Geologia ad uso 
degli Istituti Tecnici..... L. 2,00 
Duruy Vittorio 一 Storia Greca com- 
pendiata, tradotta e adattata ad uso 
ei Ginnasi Italiani con una Introd. 
originale sulla Storia Orientale. Un 
volume. ... ... L 1, 50 
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. BIBLIOTECA SCOLASTICA D1 CLASSIC! ITALIAN! 


SECONDO I PROGRAMMI OFFICIALI 
DIRETTA DA 


GIOSUÉ CARDUCCI 


Procurare degli autori prescritti nelle nostre scuole secondarie testi buoni e si- 
uri e oportunamente di per mezzo di commenti storici e filologici, in con- 
Tormita alle istruziout dei programmi officiali, à l' intento della nuova Bibtioteoa 


Soolastica di Classic Teattant, a cui ho posto mang con certa speranza di ottenere 





il favore di quanti amano gl Stud) dele lero © ‘danno opera all'incremento della 
cultura nazionale. 

Ti nome dell ¡ilustre uomo che da vari anni e con ogni cura dirige questa Bi 
btioteca, asseenando ai suoi valorosi cooperatori quella parte di lavoro che per gli 
Stuy compiutl era meglio appropriata a ciascuno, @ garanzia della serietà onde sono 
Gordotte queste edizighi ché vogliono, senza sacrifizio della scienza, servire al bi- 


soguo della scuola e dei giovani. 


6. €. ЗАМЗОМ. 


Volumi pubblicati 


Dante Alighieri — La Divina Com- 
‘media, con introduzione e commento 
del Prof. TOMMASO CASINI. . L. 4,00 


— La Vita Nuova, con commento del 
Prof. TOMMASO CASINI. « . . L. 1,80 


Giovanni Boccaccio — Novelle scelte 
dal Decamerone, con commento del 
Prof. RAFFAELLO FORNACIARI L. 2,70 


Giuseppe Parini — Le 0dt, con com- 
mento del Prof. ALFONSO BERTOLDI 


Omero — L'lliade, tradotta da Vin- 
ENZO MONTI con Commento del Prof. 
VITTORIO TURRI. ....... L. 2,00 


— L' Odissea, tradotta dal PINDEMONTE 
con commento del Prof. VITTORIO 
TURRE pee eee eee ee ee L 50 

Pietro Colletta — La Storia del Rea- 
‘me dt Napoli, con introduzione e 
note del Prof. FRANCESCO TORRACA 


иене Ll, 





Pietro Giordani — Prose, scelte e an- 
notate dal Prof. G. CHIARINI L. 2, 50 


Torquato Tasso — La Gerusalemme 
tiberata, con commento del Prof. Se- 
VERINO FERRARI + +. «+ - . L. 1,50 


Vittorio Alfieri — Tragedie e Rime 
зсеЦе e annotate dal Prof. 000 BRiL- 
ы..... + L 2,50 

Ugo Foscolo — Poeste e Prose, scel- 
te e annotate da TOMMASO CASINI 
иене ل‎ Le 2,00 

— Liriche Scelte - I Sepotort e le Gra- 
‘ate, con commento di SEVERINO FER» 
RARE eee eee ee ee ee L,1,50 














Alessandro Manzoni — La Parte- 
neide e le Tragedie, con commento 

Gi Luar VENTURE . + « . . . № 0 
Annibal Caro — L’ Eneide, con com- 
‘mento di VrTTORIO TURRI. . L. 1,50 
Leopardi Giacomo — I Canti, com- 
Mentati da ALFREDO STRACCALE (2 
edii wee ee تاتب‎ № 680 
— 22 Prose. con cominanto dal profes- 
sore ILDEBRANDO DELLA AE 
Racconti di Storia Greca - scelti dalle 
Vite Parallele di Plutarco, vol 
zate da MARCELLO ADRIANI, 0 
vane, con commento di VITTORIO 
FIORINI € SEVERINO FERRARI. سآ‎ 50 
Racconti di Storia Romana - scelti 
dalle vite Parallele di Plutarco, vol- 
garizzate da MARCELLO ADRIANI, il 
Giovane, con commento di VITTORIO 
FIORINI € SEVERINO FERRARI. L. 2,00 
Baldassarre Castiglione — Je Cor 
tegiano,con commento del prof. Vit- 
TORIO GAN. eu eee» à « Le 2,8 
Niccold Machiavelli — Le Istorie, con 
note storiche e flologiche del Prof. 

У. FIoRINI Parte I Libro Ш. L. 2,80 
Agnolo Firenzuola — Prose svelte, 
con commento del Prof. SEVERINO 
FERRARI 000000000.» Le 2,00 
Gius: e Lisio — Orastont зсейе del 
ane XVI, dolio a buona lezione 
e commentate. ... eee Le 220 

G. В. Gelli — La Circe e + caprioci 
ottato, con commento del Prof. 
SEVERINO FERRARI . . . + +. L. 2.20 

G. Baretti 一 Sorittt зе e annotati 
“Ga Mario MENORIML. ..... Lo 290 


























DI G. C. SANSONI ll 


Di prossima pubblicazione 
Gio. Delia Casa — Ii Galateo con com- 


mento del Prof. SEVERINO FERRARI. 


In corso di stampa 


Dante e Firenze — Prose antiche, 


con 21812210116 e note del Prof. Op- 
DONE ZENATTI. 


Francesco Petrarca — Il Canzonte- 
re, commentato dai professori GIO- 
SUK CARDUCCI € SEVERINO FERRARI. 


G. Mazzini — Prose scelte, a cura di 
JESSIE WHITE MARIO. 


Machiavelli — Il Principe. Testo cri- 
tico con commento del Prof. Gru- 
SEPPE LISIO. - 


Benvenuto Cellint — La Vita, con 
commento del Prof. ORAZIO BACCI. 





In preparazione 


Torquato Tasso 一 Prose 6 Rime 
scelte e annotate dal Prof. ANGELO 
SOLERTI. 


Giuseppe Parini — 17 Giorno, testo 
critico con commento di FILIPPO 
SALVERAGLIO. 


Gaspare Gozzi 一 Sermont e Prose 
Minoricon commento del Prof. AVE- 
RARDO PIPPI. - 


Annibal Caro — L’ Epistolario a cura 
di М. MENGHINI. 


Galileo Galilei — Prose scelte con 
commento dei professori ISIDORO 
DEL LUNGO € ANTONIO FAVARO. 

Ц Novellino — Con commento del Prof. 
GUIDO BIAGI. 


Il Governo della Famiglia — Con 
commento del Prof. S. MORPURGO. 


l'iccola Biblioteca Italiana 


VOLUMETTI IN 64° RILEGATI CON DORATURE 
In tela L. 2 — In cartapecora inglese L. 4 


Ariosto 一 Orlando Furioso, con pre- 
fazione di G. PICCIOLA ~ Due volumi. 

Alfieri — Il Misogallo e gli Eprigram- 

- mi, a cura di В. RENIER. — Un 

volume. | 

Dante — La Divina Commedia, per 
cura di С. 81461. ~ Un volume. 

Da Kempis T. — Della Imitasione 
di Cristo, traduz. di P. A. CESARI. 
A cura di R. FORNACIARI. - Un vol. 

Petrarca — Le Rime, con prefazione 
di ADOLFO BARTOLI - Un volume, 

Foscolo — Le Poeste, edizione com- 
реа, per cura di G. 81401. - Un vol. 

Vita di Benvenuto Cellini - per cura 
di G. 851401. — Un volume. 

Leopardi 一 Le Poesie, per cura di G. 
CHIARINI. 

Tasso — La Gerusalemme liberata, 
a cura di GUIDO MAZZONI — Un vol. 

— Il Rinaldo © l'Aminta, per cura di 
GUIDO MAZZONI - Un volume. 

Machiavelli 一 Lettere familtari, a 
cura di ED. ALvISI. ~ Un volume. 

— Edizione integra. - Un volume. 

Castiglione 一 17 Cortegiano, con pre- 
fazione di G. SALVADORI - Un vol. 

D Teatro Italiano dei secoli хиг e 
XIV, a cura di F, TORRACA - Un vol. 

Poliziano — Le Opere volgart, acura 
di T. CASINI. ~ Un volume. 


Camillo Porzio — Le Opere, a cura di 
F. Torraca. - Un volume. 

Shakespeare Guglielmo — Otello Y 
Moro di Venezia, nuova versione di 
CRISTOFORO PASQUALIGO con prefa- 
zione di 2. 0. MOLMENTI - Un vol. 

Tassoni - La Secchia rapita e le Fi- 
lippiche, per cura di TOMMASO CA- 
SINI - Un volume. 


Monti — Poeste a cura di TOMMASO CA- 
SINI. - Un volume. 


Prati — Poesie scelte, con prefazione 
di FERDINANDO MARTINI 一 Un vol. 
con ritratto. 


In corso di stampa 


Palci Luigi — ПД Morgante, a cura di 
G. VOLPI. 


In preparazione 


Boccaccio — Il Decamerone, a cura 
di G. Bracr. Due volumi. 


- Giulietta e Romeo — Le novelle di 


LUIGI DA PORTO € di M. BANDELLO 
e la tragedia di SHAKESPEARE, CON 
prefazione di 0. 081481111. - Un vol. 








Libri di Lettura e di premio 


1 Quattro Poeti Italiani grosso vo- 
lume di pagine 742 in carta giallo 
avorio, premessavi la Vita di DANTE 
ALIGHIERI scritta da LEONARDO BRU- 
NI, e con prefazioni dei proff. A. Вл 
TOLI, G. PICCIOLA 8 GUIDO MAZZONI. 
Volume in legatura artistica di gran 
lusso (da amateurs) in marocchino 
con dorature ......... L. 16,00 


| 


Fior di Memoria — Penstert morati 


€ ofvilt, scelti e annotati da Luror 
VENTURI, elegante volume stampato 
a due colori e rilegato elegantissi- 
mamente in tela. . . . . L, 4,00 





Matilde Ciiol 一 La Marchesa АНН, 


con prefazione di FERDINANDO MAR- 
TIL. eee Le 8,00 
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Libri di Lettura e di premio 


Fior di Memoria — Pensiert morali 
e civilt, scelti e annotati da Гого: 
VENTURI, elegante volume stampato 
a due colori © rilegato elegantissi- 
mamente in tela....... . L. 4, 00 


I Quattro Poeti Italiani grosso vo- 
lume di pagine 742 in carta giallo 
avorio, premessavi la Vita di DANTE 
ALIGHIERI scritta da LEONARDO BRU- 
NI, e con prefazioni dei proff. A. BAR- 
TOLI, G. PICCIOLA © GUIDO MAZZONI. 
Volume in legatura artistica di gran 
lusso (da amateurs) in marocchino 
con dorature......... L. 16,00 


Matilde Gioli — La Marchesa Alviti, 
con prefazione di FERDINANDO MAR- 
TINL ..............-. Le $, 00 


ee — — 
- - 


اس سي و SS‏ 





